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DELLA DO TË RINA

ID I C H R I S T O N. S.

Diuifo in due Parti, |

& & 1 & у А. І. в 8 і сохтавув т. А ты илли Аттомg

sella legge Euangelica, e de principali Misteri della nostrz

fanta Fede, delle feste ſolenni di Christo, ucila B. Ver

gine, e di quanto s’appartiene per instruttone

della conſcienza di ciaſchedulio, & ir par
|- ticolare di chi hà cura d’anime.

Cauata da diuerfi/acri Dottori,e dipiu copio/a dichia

ratione fatta in Chiefa alpopolo da vn Padre

Religioſo, e dal medefimo ridotta

in forma di Dialogo. -

R: kinnorocorretta, & arricchirº di solte coſe, con le cita

tioni de' Dottori nella margin: .

RAC C O L T’A DA D. G I 0. L O R E N Z O

Guadagno, Napolitano Theologo.

Con Bae Tsuole, vna dellematerie, e l'atz dele colestissi

pali, che in questa Opera fi contengono.

Alla Molto Ill. Sign.Donna M A R I A SA
di Barcarzer.

JE O 7, Nella Stamperia di Tarquinio Longo ez : -

TAd iſtanza di Hettorre Soldanelli Libraro della Gatta.

|- çºn litenza de sºferiorii.
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gï capitòalk mani ranpa raffigi

à préſente opera intitolata Īhgfore

(st della Dottrina di Cbrists rompoſis

§NêàÁæà:

Christiana,ė: Gattolica niun preſente miglioreio le

poteaafare,che guellonel quale ſtratt e de i prime

cipali misteri della nostra燃 -

gêEuangelica,ė di quanto ancora s'appartiene alla

nostra conſcienza. Et quantunque ildono per altra

legno di moltastima fºst affai picciolo paragonande:

fall'obligo grande, ch'io tengo d V. : & al Signor

D.Diegoài įžera fuoconfºrte, digniſſimo Preſidente

della Regia Camera della Sommaria mioparticolar

së padrone, ở protettoreper litantifauorische da la

roho riceuuti, & che ne ſpero qgnigiorno ricệaere-sta

mondimeno appagandoff W.S. della ſincerità dell'ani

momio,col quale glie l'offerfiche è stato/empredi do

narle,oue io poteſisco/E maggiori,accettò benignamen=

te quel mioprimiero effetto di ſeruitiòpicciol/gnocer

to della molta ºfferuanxa, chio le porto. Et ~
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stópërafi cost bền niteuuta dalmộdo,che imporhằmą?

Ji/pedìtuttaಶ್ಗ impręſianggrgai "Auto
reche volff'riüsäếrla,ở riitedűtälä, mi deſſe licen

zache/otto il/isto #ome to la fare/ cõparire di nuouo

õdą å henéficio. niuerſale. La riuidd; l'Autor

....-۴### nok á 4ே

molteco/ein diuerſi luoghi, le quali vi facettano à pro

poſto; mik nągấmi, cheio la fide/stgßireJottò il nome

#% egli perſona molto/pirituale,e mo

#a,deſdera/o/amětegiouareallafalate dell'aniste,

Jaggendo ogni aura divana ambitione. Hora perche

#opsrafàăaichiuriſſimi raggi della gratia di V.S.

illustrata, che ad vn certo modo de fecero battervita

appheffò il mödo;cổaeniua, che quaſ nuowa Feniceri

?jouellata,& abbellita, à lei,comed/uofole primoau

rore della faa vità di primo voto s'indirizzaffe; e dost

effe di nuotto fottò la ptettione del fuoğlorioſo nome,

perche con quello habbia coſíbuon ſucceſſò come hebbe

älpaſſato,& coff datuttifa riceuuta. Si degnera dun,

que V.S.accettarla con quella/olita benignità d'anis

mo con la quale ella/aole all'occorrenze non istęgna

re le co/e minime;ở con talfnehumilmente inchinä.

domele,le bacio con ogni riuerenza le mani, ở prego.

i/Signore Iddio a continouane con lei nella diſpenſa»

tione dellefuegratie,ở à fauvrire ifaoi giuſti deſider

rj. In Napoliildi 6.diஅவ. *** , , , , , } } } }

- : : '', ' ' . . . . . . . ."

Div.s. molto illustre * १ ५ १ ്. ു.
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ams AVENDO:io,deuoti Lettori, da-

F# ta alle ſtampe l'anno paffato låa,

Ạſ ::: prefente opera del Theforo della ·

ੇ $ : Dottrina di Christo à commune

#:### beneficio delle genti,non cofito

## }2 fto vfcì dal torchio;che fù accet

* चत्वतश्रञ्च KWAŚ tatavniuerfalmente,& gradita

da ogniuno. Et perche da molti per intiero-compi

mento di cofi fruttuofa opera fi deſiderauano le cị

tationi delli Dottori,ì quali trattano delle materie

che iui fi contengono, feci refolutione farla tanto

ftovícir di nuouo alla luce del mondo accreſciutą

di tutto ciò, che communemente fi defideraua. Nës

mi bifognò far molta istanza all'Autor dell'operaij,

perche voleffe imprender questa fatica;perche effen

do egli ancora non meno defiderofo, che io mi fuffi

d'impiegare all'vtile , & al commodo dell'anime »

Chriſtiane tutte le fue fatiche,& digiouare fempre

à chiunque defidera fare acquiſto di cofi ricco, &

pretiofo Theforo, abbracciò, frà le fue molte oc

cupationi affai volentieri l’imprefa per altro affai

faticofa , & in pochi mefi non folo fece à tutti i

dubbij, che fi propongono,le citationi de gli Auto

ri,& correffe in molti luoghi l’opera, ma ancora l'- .

arricchi di molte cofe, & d'alcune nuoue materie , ,

che nella prima impreffione non erano. Ma perche

dalla moltitudine delle citationi potrebbe forfe na

- # ſ 3 4 fcer
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er nell'animo de voi, déuoti Lettorijalcuna čoáfu

fone,come fuole ben ſpeſſo auuenire,però hauendo

il medefimo Padremira à questo, ha citato ad ogni

dubbio,che fi propone , vno, ò due de più moderni

-Autori folamente,rimettendo à quelli ilettori:per

ciòche effendo questi stati gli vltimi à ſcriuere föğra

tali materie, hannofatta vna buona raccolta de'

:Dottori più antichi, che ne hanno trattato. Simil

mente ancora in alcuni luoghi,ne'quali per la breui

tà del dubbio non capiuano le citationi,che egli giu

dicaua neceffarieshaue citato vn folo Dottore, c'ha

-ue iſtimatofar più à propofito per lo numero mag

giore, ch'apporta de gli Autori, che ne hanno feriť

to, & à queſti mette innanzi la parola, vedi, come »

-per ca豐 di effempiovedi Suarez tom, 4.diſpºst.

féž. i.&c. Prendete in tanto,voi lettori benigniffimi

& gradite la fatica,& l'opera dell'Autore, & lavo

·luntà;&l'animo dell’vno, & dell'altro intento fola

, mente à giouarui; perche con queſto ad ambidue.»

idarete occafione, che ci ingegniamo per lo auueni

re di mandar fuora alcuna altraopera, che fia all>

maggior gloria di Dio,& profitto della falute dell'a

nime de'fedeli.& N.S. vi faccia nel fùo fanto ſerui

gio lieti, & contenti. . . . . . . ::"off o orºs :::
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: Nel/geõdo Precetto/ſtratta Dolgiuramento,e del

de circºstanzenree/ºrie:72. Della/emplicepromeſſà,

тAv9ъА Бвы в мAтвків анв

. . ; ſi trattano.

I tratta Dellidieri Precetti del Decalogo,ė pri

Sj Della legge eterna, Della Ďtuina -

Proaidenzstacar:D;/gozerno di Dio, Della legge
naturale diuina; ở hùmana. 2, Deliafortuna L.

3.Delfato.4. Della conſuetudine. 3. Dellasonſ:ienza

réttaherromeadabia,& fgrupolo/a, 8. , , *

:AĞłprimo Prec::to/ tratta primo Dell'amure .

2io. 4. & ré. Pell'adoratione che à/ờa Diuina.

Magßd / deuenč aſuoi Santi. 18.Detadoratione =

della Santa Crºce, Delle ſacre imagini,ỏ reliquie.24

Della biastema contra Dio,& faoi Santi.26.ħella. :

biastema,ể peccato contra lo Spirito/anto.as.岔

oratione mentale. 31. Dell'oratione vocate. 35. Dell'ost

cia diuino; e/neparti. Del recitare l'officio diuino,Ěe

corona della A4adonna ở c. 4o. . . . .

Dopòſtratta Delle/aperstitioni 47. Dell'astrolo.

gia. 48.Dell'astronomia.51 Della f/Gnomia ; 1.Della

chiromantia 5: Della bidromantia. sz. Della pedo

mantia 53: Delli fogni, 53. Delle forti.58.Dellá Piro

mantia, statalamētie éo Della magia.61; Delle fåt

ture 63. Deſa wana gjëruanza,65.Ė finalmente De’

luoghi, chefano habitati da Demony, e Del conoſcer

quandº l'apparitioni/ono dell'animé del Purgatório,

ò dell'Inferno,à de Demony. 71. -

quando ºbliga 83:s De/voto.88. , ,
:

*
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- nella Prima Parte della preſente Opera A
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: ÁVel terzo precetto/ trattá, Dell'opere prohibite i

giorni difeita. Io 3. Della Meſa.1o9le Delfuo valo

re. I o9.Dell'obligo di/entirla 1 to. & Delli paramen

del Sacerdote. 121. Delle ceremonie co qualifcele

ሦ4. 「 2 3•
-

Nel quarto Precetto.fi tratta Dell'obligover/3 il

padre,& la madre. 127.Dell'obligo/cambieuole tra iſ

padre,& il figliostrail marito; e la mºgliere tra il pa

dre difamiglia,e la fuafamiglia. 137. :

Nelquinto Precetto;/ſtratta Dell'homicidio ingis

.fo.14o. Dell'homicidio caſuale. 145. č. Di coloro che

concorreno all'homicidio ingiusto. 147.& à che è obli

gato chi offende , ò coopera all'offa nella perſona .

del profimo. 152. Dell'homicidio ſpirituale, e men-

stale. 153. · · · · ·. , :.

Nelfettimo Preeetto/ tratta Delfarto,e Della-,

rapina. 155:Delle cofe chef trouano. 163. Delgiuoco.

* 55. Delle/commeſſe. 166.Del comprare, & vendere.

167. Del comprare,ở vendere all'incanto. 172. Delli

venf.182. Dell'offera.188. - av * x;

* Nell'ottauo Precetto fi tratta della Detrattione.

199. Dell'a/coltare dir male d'altri, 2 I 1.Del riferire

il mal d'altri, 2 1 3. Della contumelia con cui/ toglie

l'honore.2 15.Dellafufurratione. 22o.Della irrifione,

òfcherno. 22 r. Della maledittione contra l'huomo.

2 z 2. Della buggia. 25. Deila /o/pitione, e giuditio te

merario. 227. Delli teſtimonj.229. č. Dell'Auocato.

235. -

Appreſſo poi ſtratta Delli fette peccati capitali, ở

virtù contrarie, ċ-primieramente Della natura del

, peccato mortale ở ven, 238. Dellefu caifº常feu
{ ** - - 4/20»
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fano,ồnò dal peccato. 241. & Dellifaoi efetti. 246: :
Della Superbia. 25o.Della Humiltà.254. Della-s.

Vanagloria. 255. Dell'ornamento delle donne. 259

Della curiofità.261. Dell'aprire le lettere d'altri.26%

Della Eutrapelia, 263. Déll'andare alle comedie, ér

amma/carato. 264. Dell'hipocrifia.265. - -

Dell'Auaritia. 267. Della liberalità, e Magni

ficenza. 268. Della prodįgalità. 268. Della limo-

Jina. 269.
|

Dell'Ira • 275. Dell'odio , Dell'amare li memi

ei, Ö del mostrar loro /ęgni di '! రీ'
amicitia . 277. Della 7Manſuetudine, e Patien

za. 28o.

Della Gola.282. Dell'ebrietä.285. Dell”afinenza- -

efòbrietà.289. Dell origine,ở Istitutione del digiu

no di Quare/ima. 299. Del dįgiuno de quattro tem

pi dell'anno. 29o. De digiuni delle Jiationi ?

vigilie. 292. & del digiuno naturale , db ecclefa

#fico. 29 3.

Dell'Inuidia 3o4.Dell'Accidia.so.6. Della diffe

ratione. 3o8. Dellaſperanza. 3o8.

- Non / eſplica il/fo Precetto Nonfornicare,nè il ter

zo peccato capitale, Luffaria per honestà,perche ſimile

materia è più conuenienteper i confeſſionali, che per

li pulpiti.

Efinalmentefi tratta delli Santi Sacramenti del

la Chieſa,cioè del Battefimo.3 1o. Della Crefma. 326.

Della Penitenza:528 e di alcune istruttioni per li cô

ffori,358.eper li penitāti. 365 Dell'Eucharifia. 467.

Dell'Estrema vntione. 376. Dell'Ordine. 382. Ở delſ

Matrimonio.385.Dell'Indulgézee Giubileo
6 6
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Purgatorio.411. Delli fafagi per aiutare l'anime ».

del Purgatorio. 416. Dell'Indulgenze per l'anime ,

del Purgatorio. 42o. Lella/communica maggiore, e

fuoi effetti:423 Della/communica minore,e faoi effet

46. ở Della correttionefrati.445 Dello fandalo.4
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* Materie che nella feconda parte della prefente.

|- |- opera fi dichiarano. .

, , v * |- , , - - - - Y -

p?”/î dichiara il Simbolo Apostolico,

| 453. Nel 1.Artic.fi trattà di quello ebe fî deue

credere.455. Della creatione degli Angeli,e loro cada

ta.459. Del peccato,e penà di Lucifero, e/uoi comta

gni. 463. Della pena de Demony. 464. Del Paradiſo

ferrestre,e fue delitie.466. Della creatione di Adamo,

e di Eua 47o.Della felicitä di Adamo nello/lato del

l'innocenza. 473. Della tentatione,e cadută di Ada

mose di Eùa. 477. " : ? . * * . .

}el/econdo articolo/ſtratta del nome di Giesù Cbri
. 483. 4. , . ,

Nel terzo Articolaſtratta dell'incarnatione del

figliuolo di Dio.486.degli vffieġ,che venne à fare nel

mondo.489. Della fua natiuitä.493. Della circoneifo

me.497. Della Epifania. 499. Della Prefentatione al

5.

Tempio.s 9O. - • , ' . . . . . . . *: c : , , " ;

7Nel quarto «Articolo / tratta della paſſione di

Chriſto. 5o2.

Nel quinto Articolo f tratta della ſua andata al

Limbo.51 r.Ö della fuaglorio/a refurettione. 5 I 3.

Nel/fio Artic.fi tratta dell'Aſcenſione di Christo -

al cielo. 5 I 5.Della Pentecofie.5 17. -

Nel/ettimo Articolo / tratta del giuditio partico

Jare,& vniuerſale, 5 z 2.

Nell'ottauo Articoloftratta dello Spirito fanto.

3 3 I.Della ſua venuta nel giorno della Pětecofie. ; 17.

TVel nono articolo / tratta della Santa Chiefa,ở

/zeoi attributi, e proprietà, 532. e Della communione

2N el.37و.da/anti>
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Neldecimo Articoloftratta del perdono de peces

fi. 537. - - - -

Nell'vndecimo Articolo f tratta della refuret

tione generaledella carne. 538. . - |

. Nel duodecimo Articolo f tratta della vita eter

774.54 I • • •

-- Appreſſo fe dichiarano le otto Beatitudini. 542.

L'oratione Domenicale.55o.La falutatione Angelica

357.E dell'applicationeper le ffiuità della Ë, M.

564. Lafalue Regina, 565. Si tratta della vita della

Madonna. 569. Della/ua immaculata Concettione.

57o.Della Natiuità.573.Della prefentatione al Tem

pio 576.Di S.Giostfö:577 Delio ſpon/alitio tra S.Gio

Jeffo,& la B.V.581. Della/ua intemerata virginità,

ș84.Della Purificatione volgarmente detta la Can

\delora.59o. Della Viſtationed Santa Eliſabetta cã- .

munemente detta Santa Maria della Gratia. 593

* Efinalmente Della/ua morte, Refurettione,Aſſun

tione, e coronatione. 597. - -
** ----*** - ...
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- principali,che nella preſente Opera

. , fi contengono.

|- /・ "**
- --

-

-

-

A * Auertimenti per quelli, che ,
|- che s'hanno da communica

A Ceidia peccato capitale re 375. . . -

:A. 366. . . . . . . . Augūrio 67.

Ādamo "Della fua creatione Auocato 235.

47o.Della ſua felicità nello Aureola 541. .

ſtato dell’innocenza 473. “i : - - · ·

& Della fua caduta 477. , B · · -

Adoratione che à Dio , & à - _ · ·

ſuoi Santi fi deue 18. & alla Attefimo 3 ro, , ,

ºfanta Croce,alle reliquie,& Beatitudini, fi dichiara:

5. .

facre imagini 24. - , no 542. ‘ . . . . -

Ammażzate 14.o.: “ Biaftema contra Dio, & fuoi

Amore con cui fi deue amare Santi 26. .

Dio 14. & 16 , ' : Biaftema contralo Spirito fan

Amore con cui fidene amare to 28.

il nemico, e delli fegnische Biaftema contra il Figliuolo

feli deueno moſtrare d'ami z dell’huomo 3o. |

citia 277. 2- -ع - - - - -- = Biaftema contra l’huomo 22 a.

Angeli. Della loro creatione, Breui, quante conditioni de

è cadută 459. . . . . . _* ueno hauere acciò fiano le

Apparitione quando è del De citi 68.

monio, & quando dell’ani- Brindife , far il brindife quan

me 71. ; ** * , , : # do è lecito 287. - *

Aprirele lettere d'altri quan. Buggia 225. - - :

do è lecito,equãdo nò 261 · · · - « - - ,

Aſcoltare dir male di altri 2 I I C

Astinenża virtù 289. . - * * * * · | –

Astrologia 48. - C盟 quante cõditioni de

Aſtronomia 51. ...“ " . |- ueno hauere nel regno di

Attritione 331: . " Napoli-182. -

Auaritia pecc. capitale 267 Cerimonie della Meffa,che fi

Aue Maria 557. ; . ' * gnificano 123, · * * * *

Chi



Chieſa, che coſa fia: delle fue Eredere eſplicitamente cheسابع

* proprietà, &attributi 532. deue il Chriſtian945;:
Chiromantia 52. . . Crefima vno delli fanti Sacra

Chriſto. Del fantifimo nome menti della Chiefa 326

di Giesù 483. Della fila– Curiofità 26 I.

Incarnatione 486. Della- -

, fuaNatività 493. Della Çir D

concifione 497. Dell'Epif"- - , : : : :c:,:
nia 499. Della. Preſentatio- Ecalogo,che fignifi： &
ne alTempio ووهم : Dellaد يب che fcốtienein effor4

ក្ញុំ ចិត្atio，
al Limbo 5 11. & della fua isigitho di Qوئarefimaد &fua

glorioſa Reſurrettione 5 I3 inftitutione 299. - ; :

jÖell’Afcéfione al cielo 515. Digiuno delli quattro tempi,

comedie quando fono lecite – ëſuainiti:??? - - -

::: * , , , , Đeldigiuno delle fefe,ftatio

comprare, & vendere ### ni, & vigilie?92: º ; .

Čo:rare, & vendere all'in: Digiuno nãturalé, &eccleſia:

CantO I 72 • - - fico 2.93... :- :

c:6:e dellisanti, che Rigve: a

:::::::7. Diperatione 39°,
conci delle donne 259., - „ “ :
Confeſſione facramentale, & . в

fue conditioni.334. -

conſcienza di quante forti è. Brietà 285. . . . . .

8. · - - - Eſtrema yntione 376.

Confuetudine. 5- , Eua, vedi Adamo. . . . . . .

Contritione 339. * Euchariſtiá 367.. . .: -

Contumelia * #; . . .,:; Eutrapelia virtù 263. . .

Cooperator: all'homicidio in e : , „ ” ’

giuſto à che fono obligati . . . . . . F.o.

I 52. . دننکد :... :

corona della Madonna come TẠma come fitogliei99.

fi deue dire 40. . Fantaſma 57»; : · ·

}

*

c::::::ione fraterna 448. - 3 Fato che costi"; : : a
čðfé;che fi trouano dichi for Fature, e della loropoinza

.363۰no,,,,هبناوتیمنم慰::-3...ویسودونو".-

Creatione del Mondo 458. Felte, & loro offeruanza_EPH
; · - - Fi

· *

|



Figliuoli che deueno a’lorós: , , , . . . . . « , *

| adri. 127. I -

Fifonomia. Kr. . . .--. . . . . . . . .
„Fortuna che coſà fia. I. . . 1譽 che fignifica.455.Per

Furto. I 55. - - che fi dice padre. 457. On

.« . . ., , , , ºnipotente, e Creatore_s.

- G 5- . , ; ; :,: 458. -

*::::::: : Ignoranza quando ſcufa, &

(T^ Oetia. 62. . . . . . .: , ; a quando aggraua il peccato.

fxN :Giesù vedi Chriſto. .. 34 I. ,

iuoco di carte, quando vi fi Indulgenze.4or. |

commette peccato.165. r, Indụlgenze per i morti.4ae.

S. Giofeffo, & della fuafanti. Ingiurie 2 : 5. . . . . . .

tà.577. : º ,, · Infogno,e fogno. 57. . ::
77.: |- |

-Giubileo dell'anno fanto.4or Inſtruttione per li confeſſori

Giuditio temerario.227. 358, e per li penitenti: 365.

.Giuditio particolare, & vni- Inuidia peccato capitale. 3o4.

uerfale. 522. Ira peccato capitale. 275.

Giuramento. 72. Irrifione.221. . . . . . .

Gola peccato capitale.28z. , - . . . .

Gouerno di Dio che cofa, , , , L . .

fia.2. -- ' ' ' . - - - :

: : : : : · : T Aureola.741. ·

- H Leggese ſua diuiſione.r.

(r, , ; ; , , , , - Liberalità virtù,268., : «

T IIdromantia."ș2. Limoſina. 269. . . . . . . . .

Hipocrifia,& hipocrita Luoghi habitati da Demonij.

265. - 7O. |- ;

Homicídio ingiusto. 14o. Lucifero del fuo peccato,e de"

Homicidio cafuale. 145. . ., compagni. 463. della penas

Homicidio ſpirituale,& men- 464.tale. I 53. - e-+ .

Honoreche fi deue al padre, M

: & alla madre 127. -

Humiltà virtù.254. Adre come fi deue hone

· rare.127. , !

-? : , :: Magia. 61. - : --

c_s: :....….. . . . . . . . Magnificenza virtù. 268.

Ma

·& & &



Maledittione contra Dio, & * of . . . . ․ . يرل

s.

|

fuoi fanti. 26. - * *

Maledittione contra l'huomo Dio. 377... . . . . .

222. . . . . . *; · Officio della Madonna.

Manfuetudine virtù.28o. * _ 4o : « . . . . . :

Maria. Breue dichiaratíone–s Officio Diuino. 4o.

della ſua vita. 569. Del fuo Oglio fanto.376.

|- nome.569. Della ſua imma-Opere prohibite la feſta. 1o3.
-

· · · · · * * .

culata Concettione . 57o. Oracolo.57. · · * * * . *

Della Natiuitä. 573. Della Oratione domenicale fi dichia

Preſentatione al Tempio'. ra 5 șo. . . . . . . . . »

* 576. Dello Sponſalitio con Oratione mentale,e modo pra

- San Giofeffo.581.Della Vi- tico di farla. 31. -

fitatione à Santa Eliſabetta Oratione vocale. 35. -

593. Della fua perpetua » Ordine vno delli fanti Sacrae

virginità. 584. Della Puri- , menti della Chiefa. 382. ?

º ficatione.39o. Dell'affuntio Ornamento delle Donne.233.

ne aſ Cielo.397. : · · · · · · · · ·

Marito come fi deue portare г , , , ,

con fua moglie. 133. ) Atienza, virtù.281. . . »

Martirio,& Martire. 542. - || Padre come fi deuę hono

Matrimonio vno delli fanti rare. 13 r. |

Sacramenti della Chiefa . Padre che obligo hà verfo il

** 38४: * - figlio. I 33.”

Meffa. rog. e Delli veſtimenti. Padre di famiglia che obligo

e cerimonie co’quali fi cele hà verfo la ſua famiglia_5.

bra. 12 I. & 123. * - . ::- 137. . . . . . . :: :

Moglie come fi deue portare Paradifo. 54 r. . . . .

còn ſuo marito: 133. - Paradifo terreſtre, e fue deli.

Maſcare quando fono lecite. , tie.466. - - {

264. *** Pafilione di Chriſto, & dolori

* che in effa patì. șo2.“

N Parole brutte quando è pec

cato mortale dirle, òa col

Atiuità della Beataver tarle.264. - : ;

gine. 573. - 1 Pater nofter. 55o.

* * . , Peccati capitali, 238.

? * * · · · - a- i Peccato mortale,& veniale_s

* .*, - - . 238,



238. pelle fue caufe. 241. all’ingiuſto homīrīdī0.īF5F*

De gli effetti. 246.
|-

ه........و.

Peccato qriginale di quante--> .33; $ ്

miferie fi caggione:382; e est: ::::::: : : :
Peccato contra lo spirito San QAlarioche fi deue à genti

to. 28. , '# AD „diferuitio. I 64., .

Pedomantia. 53. santifimo Sacramentó dell'

Penitenza yno delli fanti - _ Euchariſtia. 367. ine:c,*

crâșment: della Chiefa. 33 8. -Salpe Regina.565:a ::: · 2.
Pentecoste, 517; : , :.snifºr 3alutationeಘೀ 57, eسمه

Pigliarợåd occhi.72., s.a.: ..體醬 alle festiક્ષક • í, i V ^古茹 盡 Beata Vergine »

Piromanti2.6o. ..g... »
Precetti del Degalogo. 14. vr 564. iri::::::::

- -- - - - |- - " "..." ｡プ｡*

င္ငံျမိဳ႕န္ဟ. ္ရန္ :Prodigalità,e prodigo.a68. r saກໍ່ຕໍ່ເare

Promefia ferpplice, quạndo ø- Scandalo. 446.
bliga.85: .:: --avr Scherno,& fchernire.22 r.

Prouidenza diuina, che cofagº scommeffe. 166.

fia. I. semplice promeſſa quando o

Purgatorio. 41 r. bliga. 85. -

3communica maggiore,e fuoĒ

- Q- - effetti. 425. · -

Q: tempora dell’an- scommunica minore,e fuoi ef

n0,29 I. - fetti. 445.

seruidori, dell’obligo che hãn r

R. no verfo i loro padroni •

| I 39.

R Apina. 155. sigillo della confeffione » .

Rappreſentationi.264. 354.

Remifione delli peccati, che simbolo Apoſtolico.453.

fignifica. 537. Simbolo Niceno. 453.

Refurettione vniuerfale del- simbolo di 5.Atanafio.453.

la carne. 538. singolarità.254.

Riferire il peccato di altri . Bobrietà,virtù, 289.

Sodisfartione » terza parte del
2 I 3.

Rofario della Madonna.4o. sacramento della Peniten

Rubare. I 55. za.3 56.

Reftitutione che deue fare_s sogni. 53.

chi commette » ò coopera- sorti. 58.

»K TĚ
|- - Solpit
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T5stītione. 2:7:g:
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*

spatolamantia: 6oº.

speranza virtă.398:

**-

„nel giorno della Pentecoſt

"« ** 3Y7:****** - *..: ?

* Stationi.292. ;**^">:

:::::::i'anime del rut- ?

* gathrío. 415.

- - - - - - "
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superbia peccato capitale ».
"... 23.58.2 r ºc? |
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Anaglória. 255. ): ۔':د،مل۔

! Vanā offeruanza:5$ 3

vdita.Farl’vdita. 67. *;:

Vendere,& comprare, 167.

Viatico.378. , ":

Vigilie de șanti.292. ;--"

Vi ione. 57. ：
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Vita eterna: 741. i fl-4;":'4',
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*

da quaſiprincipalmente è cauata la Dot-**
**trina che nella Prima Parte del "***

la preſente Operafi \, ,

ra:a:i i: contiene-. „ , , , , , , s
|- *...> ...» . . . . . . :::* * · * rr; :e:rfi 5. i : *

Drianò.": Hippolits: *'" : " . .

\Affitto..:. . ****** Hugone di fanto vittore: ',
Aleffandro di Hales. ɔ; Innocentio Рара. , , **

4

Angelo. ****** ***: Leonardo Lefio. ºffiz : ?

S.Antonino» - :„ , , , Ludouico Lopez.

Beda. ::: : Ludouico Molina. *******

Benedetto periera. " * Mario di Andria. " ".

Ceſare Baronio Cardinale. .. Martino Nauarro. **** **

Čoncilio Tridentino. " Martino del Rio.

8.: . , Mauro Antonio Berarduería
Örfado. ********* *** ... summa Gorona. " : :

Diego Couarruuia. “ Michele salone. “ -

Dionifio Cartufiano. . . . Pietro Damiano.
* - *

Domenico Bannes. ***** Pietro Nauarro. . . '" :

Domenico Soto. Prammatiche del Regno di

Franceſcò suarez. : : “ Napoli · .. " " ":

Franceſcotoleto Cardinale. Roberto Bellarmino Cardi:
Franceſco Vittoria. - nale. - |

ខ្ទឹ Biel. ,, Roſella. 「* :?”､:･いｰ｡

abríele Vaſquez. " scoto. - * * * *

Giouanni Azör. ***** Bilueffro . ' . .

Giouanni Medina - s.Tomaſo d'Aquino: ?

s. Gregorio Papa. Tomaſo de Vio Cardinale_s

Gregorio di Valentia. Caietano.

Gregorio sayro, Clauis Re- Tomafo Sanchez.

giả, & Theſaurus cafuum- E molti altri citati da medefi
Confcientiæ. mi Dottori. -

Herrico Herriquez.
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|

тхАiv o t; А. Р. Р. Р. 9 fº****
dá'quali principalmente è cauata la Pottista

che nella Seconda Parte della, preſente2.

Qpera fi contiene ::

ANTO Agoſtino · ”Giouanni Lorino: *

Alfonſošalmerone... :) Giouanni Maldonato -r: 2

Āíró:fo:rostato. : Gregorio di Valeńfia: f,
s.Ambrofio... :( - • :::::: ةنںط : * .

s. Anfelmo ... c.; et, : , : Ignatio di Loyola. "::: :

.:::: : ie: t. i . . . . . .

S.Bernardo:, , , : Leonardo Lefio. ''
Biaggio Viega. . ; , , : Ludouico Molinas -്

s.Bönauentira. . . . . . ::- .-. . ,

- :; Pietro Canifio. . . . . . ., ,

Čipriano. . . . . . . Roberto Bellarmino Cardi:

Chriſtoforo Santorifio. ', ' nale-.s., eu ;- * *.

ണ്ണം.cardinale."

- - í i »ſ)–^*' , , , , ' ' *

Epifanio . . . . . . : Sebaſtiano Barrada.

franceſco Suarez. . . . S.Tomafo d'Aquino.

Franciſco Toleto Gardinale: „ ' ........ - }

** -- - , Zenone Veſcoüo . . . . . .

Giouanni Azor. . . :: · · · · - |

čistanni Coſtero. * . E molti altri citati da medefi:
S.Giouanni Damaſceno. . . . mi Dottori. . . . .

Giouanni Gerſone. . . . . . . . . .

! ... * * · · · ·: - --. . '

d.„**#!*** , . » - ' * *
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Car. ver. ferrore

4 27 auiene

1 1 13 fe dubita

23 34 fi porti

48 27 diſparge

53 9 benetta

54 1 I fogni

56 8 giudio

58 16 opportano

66 36 habbaino

67 4 vani :

- 97 3 5 ofto *t. -

1oz 9 la feſte

| 156-36 pigliando, che

181 29 anticipiº ·

193 2 lo preſtito

197 25 di volerli

22o 23 preuederle" |

227 1o luogo fofpetto

243

245

ibid.

2 55

274 -

38 I **

283

292

3o I

322

3 2 5

326

333

343

378

379

22 fa

29 tolte via

26 proprio d'altri

19 a limofina

22 pecca

14 vigiliaua

13 auanzarfi

15 fi posta

* 1 * De gli effetti

7 dell’attritione

14 contrito

8. di effi .

*19 afpettare

ibid. 29 fortificare

383 2 1 della ſpofa *

416 12 da Dio · · -

36 per la dimenticanza

32 non opri virtuoſamente

7 la virtù con effa anneffa
: : ·

)

Errori più notabili occorfinellastampa.

t : correstione . . .

viene · s ·

dubita, fe

fi portino

fparge

benedetta , -

Quando i fogni

giuditio =

apportano · · · ·

habbiano - - :

vane - T - |

tofto

le feſte *

pigliando la robba, che --

anticipa -

er lo preſtito
i non volerli

preuederlo

uogo non foſpetto

o per la dimenticanza

fia (via

quali confiderationi tolte

roprio, ò d'altri : *

a limoſina : · · · · · *

non opri vitioſamente ’ ”

non pecca s * *

vigilaua · , , .

auezzarfi z

non fi pofla ·

le virtù con effa anneffe

Del Racramento -

dall’attritione -

attrito -

di effo -

aſpettare di dare º

fortifica , -

o della-fpofa - -

da noi ? -- ·

« » -

* A



417 3 orationi : * ? : " - oratione : ? -

418 19 fodisfatotria .. fodisfattoria |

h33 34 non vi è publica vi è publica · · · · *
483 i 6 imicitia · - inimicitia : · ·

496 8 propoſitione proportione · # # .

5óo 22 o doue - doue : : : : : : : :

53 r 3 rouinato : renouato , : -

349 23 eſpanlicdo eſplicando .. ' , : »

### 9 vbidifcono ' ybidikano, , , ; * :
566 I Beati Regi - Beati fono Regi · · · · "

57o 1o Palare. · ·: Polare: x ; * • /

578 34 operatione : opinione . « . . »

392 26 parole nata " prole nata : • }

593 15 Strena * Dea Strena º . . .
- |- r, ءایمقا * : {

|-

- -
|

Errori occorfi nelle citationi. :

Car. Ver, errore correttione = } |

66 i Pongafi queſta citatione Naue. I 1.m-36. . . .

69 36 cap. - •ар. . . . . . . . . .

9; 32 § fecundo queritur . . . § ſexto queritur- : |

96 Io lib. lib. 9. |- }

ibid. 3 3 ostauo §.queritur $.oćłaup quæritur.

99 2 6 c. 5. - " " , * e. I 3. - : : |

169 25 d.e.2.nitio . d.e.2o.initio. . . · |

x 18 - 1 o $ 2, --: - §. decimo tertio queritur |

I 93 7 п. 273. : * 237. R |

і 97 2 3 т. I 2. i 24 • 2. I 2. - - ; f. |

2 3 5 3 6.2 5 . 6, 2 ? .

297 5 2 lib. 6. – |- lib.7. , |

371 , 13 fećł. 6. , (pra fest.4. - |

387 s í Pógafi la citatione di fo- Henriq l.e.e.3.5.2. *

399 2 1 lib i.n. 3. i s l.e. diff. 16. :

408 i 6 not. 2 I. a . . . . not. 3 . .

43 3 3ъ т. 45 • , , , , , п. 2 5 . . . . : e”

438 19. n. 13. - - - - - n.r3.difp. I و Jeff.هد : |
445 1 5 e. I o . . . . . . . . 6. I Î - ;

49* 13 punt?.6. . . , funff. 8. . . : -

sis::؟7و,4.6.4.929,,,,,,,19.4.6.6و:ييمون
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DICHI AR ATI O N E

D E’ P R E C E T T I

D E L D E C A L O GO.

Et primieramente fi tratta, della legge |

eterna, della diuina prouidenza, - -

e del gouerno di Dio.

Della legge Naturale , Diuina , ċ
- Humana— •

Del Fato, della Fortuna, della confuetudine-> s
& della conícienza .

P A RT E P R I M A.

*漫史罗>

Della legge eterna, e diuina ,

- * * prouidenza -

§ uina prouidenza ? Bt. Legge lib. 3.e.a.w.s.

eterna è quella cognitionē , 9 -

皇 difpofitione, & ordine nella ñuarez de ,

A mente di Dio ab æterno 2 con Trin.uab.3.de

cui ab æterno conobbe,diſpo- attrib. e. io.

fe, e drizzò peri mezi debiti aedis. pro

tutte le cofe chea fuo tếpo ha sident, s. r.

neada creare,ciaſcuna al ſuo fine.Quell'indriz
A 20|

_

らH E cofa è legge eterna, e di- clas. Reg:



2 Theforo della

zo dunque, acciò ogni creatura peruenghiał

fuo fine per li mezi ad effa conuenientifichia

ma diuina prouidenza. . .

: *»
- *

-

Del gouerno di Dio.

Saaret locº C: E coſa è gouerno di Dio ? Bt. E l’effecu

gsfas#0. tione della diuina prouidenza, quale effecu

*-- - tione la fà Iddio , ò immediatamente, come »

quando egli folo mouel’huomo al ben fare, ò

per mezo delle caufe feconde,dal che fi vede la

pazzia di coloro,che attribuiuano alcuni auue

nimenti alle coſtellationi,ò al fato,ò alla fortu

na, non intendendo, che fignificano qfti nomi.
-*

Della legge Naturale, Diuina, &

Humana . .

Clauis Reg. H E cofa è legge Naturale? R. E quelcon-

cetto della mente di Dio intorno all’ordine6هب.n.23.ء.dab

zrei:infum. difpofitione; e gouerno del mondo, impreſſo

defept. p.m. inteme con la natura, nelle cofe create,dando

вар 17. à tutte certi inſtinti, & inclinationi per le »

quali foffero drizzate à loro fini.

Telet. i.e. º": cofa è legge diuina naturale? Bt. E quella–•
che è stata ſcolpita da Dio nell'anima dell'huo...عمهعء۰ء.

mo,che li ditta quel,che deue fare, ò non fare,

- င္ရစ္တင္ပုိ့မ္ဟု i器 del鷺 ]]

|- Che cofa è legge diuina poſitiua ? Bt. E quella–s

Talet. i. e. *:h:stat:醬 da號 come la legge. Euan

gelica dataci da Chriſto, & la legge ſcritta da

ta da Dio al popolo d'Iſrael p mezo di Moiſe,

- & in particolare i precetti del Decalogo.

Telet. i.e. Se i precetti del Decalogo apparengº: -
е



Dottrina di Christo. »

legge diuina naturale,come appartengono an- -

co alla legge diuina poſitiua ? Bt. I precetti del

Decalogo,in quanto Iddio l'haue imprefi con

l’ifteffa natura dell'huomo, appartengono alla

legge diuina naturale,in quãto poi fono eſpli

cati, e dati à gli huominisappartengono alla–»

legge diuina poſitiua. . . . | ۰ - -

Checofa è legge humana;&in quante partifidi- Telet, t.s.

uide? Bt.Legge humana è quella,che è data da * ****

gli huoinini盎 l'auttorità concefaloro da »

Þio,& qfta fi diuide in legge Eccleſiaſtica,che

fi chiama anco legge Canonica, fatta da alcu

no, che haue la poteſtà eccleſiaſtica, come dal

Papa,dal Cócilio,dal Vefcouo, ò da alcuno Pre

lato eccleſiaſtico;&in legge fecolare,ờ ciuile,

fatta da chi hà la poteſtå fecolare, come dal

l’Imperatores dalla Republica, dal Prencipe »

ò da alcun’altro Superiore.

Della Fortuna.

HE cofa è Fortuna? B: Alcuni Gentili l’hã- S.Antoni, 2:

\–no tenuta Per Pe;altri han detto,che gouer p, sir.is.e.s.
naua le cofe di queſto mondo,& altri han det- de Fortanse

to altre pazziesma la fanta Chiefa c'infegna–, -

che tutte le cofe fono gouernate dalla diuina

! prouidenza,& yoluntà, eccetto li peccati, che

| non fono prouiſti da Dio, ma preuiſti, e per

mefi pergiuſte cauſe. Laonde Fortuna è vn’a

menimento fuor della fperanza, & intento del

l’huomo, quale auenimēto dicefi effer caſuale,

& fortuito à riſpetto noſtro,che non l’hauemó |

preuiſto,ma à riſpetto di Dio,chesà,& gouer- |

na il tutto,non è cafuale, & fortuito.

Datemi yn’effempio dell’auenimento caſuale, & s. Antºni.ł.e.

| fortuito à riſpetto noſtro , & non di Dio;

· · A 2 R.So
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do andò i fpaffo non hebbe tal’intentione, ma

Bt. Söno due compagni,che vanno à fpaffo per

la città, cafualmente cade vna pietra da vna »

fineſtra,& dà in teſtaad vno di effi, qfta difgra

tia è caſuale, & fortuita à riſpetto: coſtui, in

teſta del quale è caduta la pietra,perche quan

à riſpetto di Dio, che permeffe queſta cofi, nó

è cafuale, poiche tutte le cofe paffate,prefenti,

& future, le sà Iddio molto bene, ſenza il cui

volere non cade vna fronda dall’albero.

9. Antoni le. Che coſa è effer bene auenturato , ò mal'attentu

Gabriel Vaf,

quez to, 1. in

primäfecun

de difp.38,

e. 4. de bens

fortuna, su.

g4. c3, fø4.

- s.Asuอข#4.6

.capهاگتسد I I۰

Fate.

Molina in–3

primä fartë.

rato ? Rz. Alcuni dicono,che l’huomo può effer

ben’auenturato. 1. da vna certa benignità di

coftellatione, ò temperamento naturale,che_»

l'inclina à farvna cofa perfuo vtile ſenza che

fappia la caufa, & la ragione. 2. Effendo aiu

tato da Dio, e però opra moffo da quell’empi

to,& comandamento di Dio : ma la fanta fede

c'inſegna,ch’ogni nofºra fortuna yiene da Dio;

Laõde che alcuno fenta dentro di fe fteffo vna

voce,ò vna voglia,e ftimolo di far alcuna cofa

perfuo vtile, come di zappare la terra,perche

ci ritrouerà yn teforo, &zappando ritroui il

reforo, queſto empito viene da Dio, acciò co

lui troui ilteforo, e cofi degli altri. Laonde

ogni auenimento,ch’à riſpetto noſtro è caſua

les&fortuito,auiene dalla Diuina prouidenza.

Del Fato.

H E cofa è fato, ò deftino ? St. Alcuni di

\_ucono,che fono le costellationi,& pianeti,fot

to li quali ognºvno naſce, dalli quali voleuano

che tutte le cofe caſuali,& fortuite proueniffe

ro : ma queſta opinione è falfistima , perche->

ogni

:

4

||
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|

|

ogni cofa prouiene dalla Diuina prouidenza, D.TB.diſ?...

& volere, eccetto li peccati, i quali Iddio non q. 14 ar. 13.

li prouede, ne vole: ma li preuede, e permette 5. pºrrà essa

pergiuſte caufe. Fato dunque conforme alla-º mesionest-s

verità cattolica è l’effecutione della Diuina–, kase - †

rouidenza per mezo delle cauſe feconde. Se ,

ene li facri Dottori dicono, che è meglio nó

feruirfidi questo nome di fato: perche li Gen

tili, gli Heretici,& il volgo ignorante fe ne->

i ferueno per fignificare le coffellationi. . . .

Datemi vn effempio come il fato è l’effecutione

-

- *

| - & quando fddio haue ordinato, che fi faccino --

quantunque fia meglio non feruirfi di queſto

nome per la ragione detta poco få.

della Diuina prouidenza per mezo delle caufe • * ?.

feconde ? Bt. Iddio haue ordinato con la fua

pronidenza , che la terra faccia il frutto al ſuo –

tempo,che nell’inuerno fia il freddo,nell'eſtate

Il caldo,& che fiano terremoti, pioggie, neui,

&c. L’effequirfí le cofe predette à ſuo tempo,

per mezo delle cauſe feconde, fi chiama fato,

*

;|

Della conſuetudine.

VANTE forti di confuetudine fi trouano, e踏 Eeeleſ:

uali to:o ? 84.Quattro. Generalistima,& è dist r1- .
quella,che s’offerua davna Setta, ò Religione, Cafº.cºm Ed

ćome nella fanta Chiefa vi fono molte cönfue eleſ de eest.

tudini vniuerſali,che s’offeruano generalmen- Gº?,?enie**
te datuttii fedelí. Generale,& è quella,che_° *** de iar

s'offerua in alcuna prouincia, è regno, come :ve:";
in Spagna il mangiar il venerdì, & Sabbato ***/: ff de

l’interiora dell'animali. Particolare,& è quel-figwer.ºffs

la,che s’offerua in alcuna città, ò terra. Parti- · ..

çolariffima,& è quella,che fi offerua in alcuna

fameglia, ò religione. –

A 4 Gbɛ .

»
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*:

glas. Reg. Che forza hà la conſuetudine legitimamëte pre

„hé.3ea?. 11. fcritta? B: Haue forza di leggè può annullare,

***ъ». & interpretar la legge.

$les. Reg. Inyna città vi è vfanžādi fare l’yfura, fehaue »
சீ.சி.யை,4. forza di legge in modo, che chi fà l’vfura non

pecchi ? Bt. Che tale vfanza effendo contra la

- legge di Dio,nó folo non ſcufa dal peccato:ma

» . l’aggraua táto più quãto più è antica,& fi deue

chiamare più tofto corrottela,che cóſuetudine,

醬contra la legge diuina, & naturale non

fi può introdurre legitima confuetudine . . .

Glas. Reg. In alcuni paefi vi è vfanza prefcritta di mágiare 4

4.கே.3. latticinij la Quarefima, fe hå forza di legge,&

fe fcufa dal peccato ? Bt. Chefi, perche contra

la legge canonica, & ciuile, fi può introdarre

confuetudine,come è introdotta intorno aldi

giuno,& altre cofe. . ' .

Clau. Reg. Vi è víanza in Napoli, che li bottegari, vendano

gići, n.3. contro l’affifa, & che gli ſcriuani piglino più

della pandetta, fe coſtoro, che ciò fanno fono

fcufati ? Bt. Che nò , imperoche acciò l'vfanza

fcufi, tra l’altre cofe è neceſſario, che il Pren

cipe fopporti tal’vfanza , ò che almeno diffi

- - muli, ma quando fono fimili perfone accufate,

* , : fono caftigate : il che è fegno che il Prencipe

- vole,che s’offeruino le fue leggi.

etas. Reg. In vna città niuna donna mangia latticinij il Sab

bato,fetale vfanza obliga come醬.همههک..

* - nò, perche acciò la confuetudine habbia forza

di legge, tra l'altre cofe è neceffario, che fia »

introdotta dalla maggior parte del popolo,ec- -

cetto le donne, i fanciulli, & i furiofi, che non *

fono atti ad introdurre conſuetudine.

Claas. Reg. Inyna città chi non mágia latricinijil Sabbato,

சிே.க.). & chi ne mangia, fe fi può dire che vi è intro

- dotta confuetudine ? 84. Che nò percheஜூ
- - - - - - - CilC
--

* • • - -

!

*
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che tale conſuetudinc è meſcolata, nonhà for

za di legge, non vi effendo il confenſo della

, maggior parte del popolo. . -

Se ogni conſuetudine hå forza di legge in modo,

che chi non l’offerua faccia peccato ? 84. Che

* nò, impercioche la cóſuetudine introdotta per

* diuotione del popolo,come è in Napoli il non

mangiare cafcio,oua,& latticinijil Martedì in

honore di S.Maria di Coſtantinopoli, nó obli

ga à peccato effendo didiuotione ; la confue

Idine introdotta có animo d’obligarfi à pec

gno di Napoli di digiunare la vigilia della–º

Þentecoftë, obliga à p.m. perche cofi hãnovo

*-luto obligarfi coloro, che l'hanno introdotta »

& cefi dell'altre. . . . . . · · -

Ditemi in breue quante cofe fono neceffarie ac
*

ciò la confuetudine habbia forza di legge, an

* - nulli,ò interpreti la legge ? Bt. 1. Che non–s

.* pa; nelle cofe appartenenti ad effi. 4. Che »

fia contra la legge diuina,& naturale. 2. Che

fia preſcritta per vn tempo prefiffo della legge

ciuile, ò cạnonica, 3. Che vi fia almeno il ta

cito cóſenfo del Prencipe, ò Prelato, ò del Pa

Clau. Reg:

К. с.т. 14.

Azor.Instit:

mør,tø. I. li,7

e. 24. circa #3

жет,

“, čato, come è la cóſuetudine introdotta nel re- .

-

. ***

· · · ·,

Clàu. Καέ.

*.*.*.62

:º fia introdotta dalla maggior parte del popolo.

r.

|

habile ad introdurre conſuetudine . .

Se la confuetudine legitimamente prefcritta efsê

do cofa certa,che nó può annullare la legge na

turale, e diuina può interpretarla ? Bt. Chef,

perchefe ciò può fare la legge ciuile, la quale

il precetto diuino di non ammazzare lo limita

in molti modi , potrà ancor ciò fare la conſue

tudine_s. -

a

sv

..ةرش

Clau. kºi:

l.۶۰،هم

-

, ·

* "

* ",

Come fi può conoſcere fe alcuna confuetudine : Clau. Reg.

· }oblighi à p.m. ? B. Dalla grauezza,& qualità

* * della materia , ò dalla circoſtanza, principal

- A 4 mente

і.с.т. 14.
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mente dal luogo oue s’offerua tal côfuetudine

:

. . . Laonde quando fi dimandano tali perfone do

- ue tali confuetudi
ni

s’offeruano
, fe hanno ſcru

polo di p. m. non offeruarle, & effi dicono di

sì, & che cofi diceuano li loro antipaffati, al

l'hora è certo, che tale confuetudin
e
obliga à

m.,ma fe dicono,che l'hanno per diuotione,

ò che alcuni l’offeruano,
&
altri nonl’offerua

. no, non obliga à peccato veruņo.
-

Della conſcienza retta, erronea;

dubia, e ſcrupolofa.

ºraz w „g . THE coſa è confcienza ? Bt. E vn dittame =

颁憩 |- C pratico della ragione; checiditta fe alcuna

de confe. e6, cofa fi deue fare, ò non fare. . .
synd. л. 4 La confcienza in quanti modi fi diuide ? 84. In-s

|- *** - quattro, in confcienza retta,errone
a,

dubia-tà

e ſcrupolofa. . . . . «- ,

' Della confcienza retta . .

· Ełas. Reg.

• " *** - -C: E cofa è conſcienza retta? Bt. E quel ditº

- 7. г. ае свяfº:

tame della ragione, che ci ditta quelche có:

:.$ £. uiene.ò non conuiene farfi. -

ونعب.6....-.- : Della confcienza erronea ,

***
, , , '.' ; * *

-

|

Clau. Reg. (TH E coſa è conſcienza erronea ? B. Eguel

ε.ε. ε2.4.π.ι. dittame falfo della ragione di quelche fide- /
- - -- ue, ò non deue fare, come fe foffe di precetto, |

. . . . . . . . per il quale errore giudica effer bene quelche |

|- è male, ò malequel che è bene. דו

Sɛ yi è obligo difeguire la conſcienza ಕ್ಗ
-- (otto

|



Dottrina di Chriſto. . 9

·

ſotto pena di peccato,& in che non feguirla–s -

fia့ရွှံ့ ? Bt. Alcuni Dottori dicono , che yedi Clan)

nelle cofe da per fe male,ò bone, ò prohibite, Reg, d.nst. M.

à di peccato, non vi è obligo di ſeguire la có cả./***
- fcienza erronea, anzi che è cofa buona fare » .

contra di effa,perche niuno può effer obligato .

à far cofa,che fia contra la legge di Dio,ma »

- la confeienza erronea alcuna volta ci ditta- »

alcuna cofa,che è contra la legge di Dio, però . , \

la confcienza erronea non obligajnondimeno *** · * * .

- la cómune opinione de' Dottori è, che è pec- -, , ** * . ::

cato fare contra la conſcienza erronea. Laon

de s'alcuno tiene di certo, che non alzare da

, , terra vna pagliuca in forma di croce fia p.m.,

... & durando tal confcienza non l’alzaffe, faria

, p.m. perche veramente vuole far p.m., mentre

: tiene,fe bene falſamente,che fia p.m.non alzar

º da terra vna pagliuca:alla ragione della prima -

, , , opinione riſpondeno, chefe bene materialmé- · · · ·:

te la confcienza erronea può dittare alcuna–2 - : - & &

coſa controla legge Diuina, nondimeno for

malmente non ditta niuna cofa contra la leg

ge Diuina,perche giudica,fe bene falfamente,

che quella cofa fiacóforme alla蠶 Diuina.

Chi fì contro la confcienza erronea,che peccato

fà? H. Se la conſcienza li ditta, che fia obli- clas. Reg.l.

gato à fare, ò lafciare alcuna cofa fotto c ೫೫.14: ಚಿ.

ventale farà il peccato,quale egli fi crede,che 15.

fia;v.g.vno pęr confcienza erronea fi crede -',

che nominare il Demonio,ò biaftemare il gior

no,come fi fa communemente fia p. m. fe con

tale confcienza erronea nomina il Demonio , :

ò biaftema il giorno, fà p. m. perche quanto è

dal canto fuo vuole far p.m. - -- - -"

yno per conſcienza erronea fi penſa che alcuna 3 Cles. Rºst:

, coſa dipimfa p.v.che peccato fä##e Alcu. 22:14,
- - - |- R$~

-
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b Caiet in

fum.ver.cöfe.

Gregor. de

ni dicono,che faccia p.m. é altri dicono,che->
faccia p. v. & queſta opinione è più com

muneسو.

yalent.to.2. Vno per confcienza erronea teneua, che foffe p

diՈք *. զ.14.

:::::: 3•

Clau. Reg. l.

9.лм, 18.

m.nel giorno di digiuno in tempo ftraordina:

rio beuere vino,perche teneua, che rompeffeil

digiuno,dopò laſcia queſto errore,e tiene,che

non è peccato,fe beuendo vino fuor di tempo

fä p.m. ? Bt. Che nò, perche non fa contro la

conſcienza erronea, teñendo già che non fia–º

peccato mortale quello, che prima tenea ef

fer p. m.

Vna donna per conſcienza erronea,fi credeua-- »

Clau. Reg.d.

*и, 18. -

Clau. Reg l. -

«..сар.13.*и.1

-

- so å conuenga fare,ò la

che il conciarfi ſenza mal fine,& modeſtamen

te foffe p.m.dopò le viene voglia di conciarfi,

& non fapendo ſciogliere le ragioni, che mo

ueno la fua conſcienza erronea,tiene che le fia

lecito conciarfi,fe conciandofi pecca contra-,

la confcienza erronea ? Bt. Che nò, perche fe

bene in generale coftei teneua per confcienza

erronea,che non era lecito alledóne conciarfi

modeſtamente,nõdimeno perche ella penſaua,

che ciò l’era lecito fe bene non sà fcioglier le

ragioni incontrario, non fà contro la con

fcienza , hauendo già mutato parere tenendo

effer lecito à fe in particolare conciarfi;&pe

rò non pecca–s.

Della conſcienza dubia-> ·

H E cofa è confcienza dubia ? Bt. E quella,

che nè confente, nè diffente, ma reſta du

biofa,& irrifoluta ſenza inclinarfi in queſta, ò

in quell’altra parte,nó醬 giudicare qual

ciarc La

|
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La confcienza dubia di quãti modi è ? Bt. Di due Clau. Reg.4.

º modi ; fpecolatiua, e pratica ; specolatiua è nu. 1. .

uando in generale alcuno dubita s'alcuna co-

a fia lecita ò nò à farfi. Pratica è quando in » **

articolare in queſto ò in quell’altro cafo du

º bita s’è lecito fare, ò lafciare alcuna coſa.

Vno dubita fe è lecito la feſta andar à caccia,nó

dimeno vngiorno di feſta li viene voglia d'an

* darci giudicando,che li fialecito, le pecca an- - ... . . .

- dando à caccia? 84. Che non pecca,non effen- clau.Reg. i

do la ſua conſcienza dubiofa,già chegiudica , :.mn.: ***

che à fe ciò fia lecito. . - |

· Vna dóna ſe dubita è p.m. conciarfi, fe fi concia,

che peccato fa ? Bt. fa p. m. perche fi pone à clau. Reg.ł.

pericolo di farಭಿ però mentreache ſtà con c. nu.3,

tal dubio,non deue conciarfi. *

Vnb dubita s'alcun peccato fia mortale, ò venia

le,fe è obligato à cófeffarlo? Bt. Che è obliga
- -- - - - - • v Clau. Reg.

to à confeffàrlo fotto pena di p. m., acciò non „:“;": ***

e fi ponga à pericolo di peccare mortalmente. *****.:

Quandovno haue la confcienza dubia fe alcuna -

cofa fia p.m. ò nò, che deue fare è B. I: Deue clau.κα ł.

ponere ogni驚 per fapere layerità,con num 5 3.

ಳ್ಗಿರಿ!ಿಡ್ತೀjq
.

:::
queſto non può farlo da per fe, fi confegli con - --

alcuna perſona dotta, e pia, principalmente » - - - -

co’l fuo confeffore 3.fe in alcuna neceſſità vr

gente non haueffe commodità di confultarfi

con fimili perfone, tolto via ogni affetto hu

mano; & raccomandandofi à Dio faccia quel - - --

che gli pare effer migliore. - · · · * * * *

Vnofeguendo il confeglio del fuo confeffore , ò

di altra perfona dotta mentre ftà con la con

fcienza dubiofa, ò pure non hauendo commo

dità di confultarfi con fimili perfone aftretto

daneceſſità fa quelche gli pare effer miglio

TC2

1 ,
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lau. Reg.ł. fcienza ? Bt. Che fi, perche fegue il confegli ɔ

:л8.7е : di perſona dotta, & in difetto: effa in cafo di

- neceffità fà qucl che effo giudica,che conuen

ga farfi.

Vno sa certo,che deue,&può digiunare, ma du

bita fe non digiunando pecchi,ife è obligato à

clas. Reg. l. , digiunare ? 84. Chefi,perche mentre è certo?

*, ви.8, che è obligato à digiunare;ma è dubiofo fe nó

. . . . . . - digiunando pecchi, deue feguire quel che è fi

|- curo,& nó quel che è dubiofo,altriméte fi po

ne à pericolo di peccare, lafciando la cofa cer

ta perl'incerta,e però fà p.m. fe ſenza cauf

. giuſtalafcia di digiunare. -

Della conſcienza fcrupolofa . .

clas. Reg. ł, I: che differiſce lo fcrupolo dal dubio? B1.Dif

e.eap.i4.n. 1. Il ferifce in queſto,che chi dubita non confente

nè à queſta, ne à quell’altra parte, ma chi ftà

fcrupolofo non confente advna parte per vn

· certo timore,che lo trauaglia dall'altra parte.

clau Reg.d. Chęcola è ſcrupolo ? 84. Evna leggiera foſpet

角丝。易。 tione,& timore ad vna parte di contradittione

nata da leggieri fondamenti, & è prefa la me

tafora dalle pietruccie piccoline, ch’entrano

dentro le fcarpe,& fanno male alli piedi, cofi

queſta paura reftando nell’animo, l’affligge.

Donde naſce lo ſcrupolo ? 84. 1. Davna certa–»
Claw,Reg.d. fillanimità 3 , ... * l
翻稣。【。 pufillanimità, temendo l’animo器 ofo »

- - doue non fi deue temere, perche lo fcrupolo

non haue miuno fondamento. 2. Da malinco

nia. 3. Da perturbatione de fantafmi: il che

auiene da fouerchi digiuni,vigilie, aſtinenze.»

«εφιειιετοφοιuitisalatanousa.O,

}
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Îo. 4. Da fuperbia. 5. Da ignoranza . 6. Dal

conuerfar_fpefo con perfone ſcrupoloſe. 7:

Dalle illufioni del Demonio.

Se è peccato fare contra li ſcrupoli ? Bt. Nön->

folo non è peccato,ma ancora è conſeglio fa

lutare fare contro di effi, anzi in alcuno cafo

particolare potria effere precetto,come quãdo

pertali fcrupoli alcuno poteste incorrere in-º

alcuno graue danno,come d’impazzire &c.

Che盟 fi può dare alli ſcrupolofi? Bt. r.Che

ricorrano à Dio. 2, Che non fiano oftinati

nel lor parere, ma con ogni effattione obedi
.fcano f; confeffore, ancorchefe l’offeri

fca ogn’altra ragione incontrario : 3. Ado

prino alcuni rimedij corporali, &honeſte ri

creationi. 4. Credano certo,che habbiano fat

to bene tutte le loro confeffioni, & che habbia

no detto bene tutti i loro peccati,& circoſtan

ze neceffarie ancorche ne haueffero ſcrupolo •

5.E ottimo confeglio non confeffarfi delli pec

cati paffati, fe non di quelli, che fanno di cer

to,che fono peccati, e non fe ne fono mai con

feffati , & de gli altri, che ne hanno fcrupolo

non fe ne confestino,perche li fcrupoli gli fan

no parere tutte le cole dubie. 6 Non ſubito ,

che hanno lo ſcrupolo vadano dal confeffore,

ma da loro fteffi fi rifoluano, applicando le rc

gole date loro da loro confefiori. -

ஆஆை9

6®(౬%6థ౩

Clas.Rag.d.

第纱。夏。

«

Clas. Reg.ł,

6. Rf3. Be
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D I C H I A R A T I O N E

D E D I E C I P R E CETTI

D E L D E C A L O GO.

ఉళి>

clau Reg. l. :Ş =>$HE fignifica Decalogo ? B. Signi

e.lib. 4 cap 2 §)鑿NN fica dieci parole, òdieci fentènze

de decal pre {{#ầ$stýš della legge Diuina . · · ·:

eep. nu, 3. K@ Queſti Precetti del Decalogo in »

clau Reg.l. Ř:NÊŽ# វ្នំ fono diuifi ? Bt. In »

в. пи.б. * due parti, li tre primi precetti ap

partengono all'honore di Dio, & fi chiamano

della prima tauola; li fette altri appartengono

all’vtilità del proífimo, & fi chiamano della »

feconda tauola : quali dieci precetti Iddio li

fcrífe in due tauole, & li diede à Moiſe acciò

li deffe al popolo d'Iſraele. .

Se queſti precet:i Iddio li diede al popolo d'If

raele effendo ceffata la legge vecchia nella ,

morte di Chriſto, come obligano noi altri fe

deli ? Bt. Iddio diede à quel popolo d’Iſraele

tre forte di precet i, cerimoniali, giuditiali, e

morali. Li due primi ceffarono nella morte di

Greg. de Vrå

lent. 2. tom.

diſput. 5 q 6. - v - • "fput.5 4 Chriſto, ma li morali come!, che fono precetti

f4MB, 2 s - - . •

P - naturali,e toccano alli coftumi, & ce inſegna

no tutto ciò che fi deue fare,ò fuggire, non »

ceffarono,ne ceffaranno già mai.

Se ogni cofa,che fi fà contra li precetti Diuini è

p.m ? B. Che sì, fe non è ſcufato da vna delle

tre caufe. 1. Dalla leggierezza della materia,

come quando vno ruba poca cofa, ò porta ir

reuerenza leggiera a ſuo padre &c. 3 Per di

fetto della piena deliberatione يهcioه لاتايالولا
llO

Clau. Reg.l.

8384.62هIهپوا،

*-

«:
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}

l’huomo non ftà in modo in fe, che stia à lui il

fare,ò non fare quella cofa, come quando vno

fi diletta d'alcun penfiero dishoneftofenza ac

corgerfi à quel che fà, e fe non fe n’accorge

niente,non pecca, ma fe fi n’accorge vn poco,

fà p.v. 3. Per mancamento dell’vfo della ra
ione, come fono li frenetici , ò marti , ò che i

anno mezo addorinétati,ịche non fanno quel

che fi faccino. -

Se vno può offeruare li: precetti Diuini ſenza-s

ftare in gratia di Dio ? Bt. Che sì, in quanto ciasalla foftanza,ma non in quanto al fine. Poiche •

vno,che ftà in diſgratia di Dio, col non ruba

re fodisfà al precetto Diuino, che prohibifce

il furto,e però non pecca, ma non fodisfà al fi

ne di tal precetto, che è con la fua offeruanza

condurre l’huomo in Paradifo: poiche effendo

nemico di Dio,non merita,ne fodisfà, mentre *

offerua tal precetto

Se vno può adempire il precetto di amare Dio in

diſgratia di Dio: R. Ühenò percheiddio non Clau. Ref.d.

folo ordina,che fia amato, må prefcriue il mo- "*.15

do, come vuole effere amato, cioè con tutto il

cuore,con tutta mente,con tutta l’anima , e có

tutte le forze,il che non può adempire fenza »

che ſtia in gratia di Dio. -

Li precetti del Decalogo effendo parte affirma

tiui,e parte negatiui,vi è differenza alcuna tra |

di lorò ? B. Vi è diferenza, perche l'affilma- Telet.# Su".

tiui obligano fempre,ma non per ſempre, cioè lib. 4. ea?, º.

a luogo, e tempo, & però il precetto di hono- ver-quartº”

rare il padre,& la madre,non obliga, che con- Peccatum...

tinuamente il figlio stia con la beretta in mano

ad honorare fuo padre,& fua madre,ma à luo

go, e tempo quando ciò conuiene farfi: ma li

precetti negatiui obligano fempre, & per femx

} - |- pre,

Reg.l.

сли. 4 5.
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pre,cioè che in niun tempo, ne luogo è lecito

trafgredirli,e cofi non mai è lecito ādorare al

cuna creatura come Dio, ne rubare, ne for

nicare, ne fare contra gli altri precetti nega
t1Ul1 .

|

Se queſti precetti Diuini obligano all'offeruanza <

clau, Regt, loro,etiandio con Perdita della vita ? B. Che

::::... .7. sì:laonde ogni vno è obligato più toto à farfi
'su, 33• ammazzare che adorare il demonio , ò ruba

re,ò fare altra cofa contra la diuina legge:

Se li precetti humani etiandio Ecclefiaſtici obli

|- . gano alla loro offeruanza con perdita della ,

a csis,...*... vita? Si a Vn Dottore tienę,che ogni leggehu

ë, art. 4. mana,çhe obliga å 览 m. obliga etiandio coa->

4.96. ericolo della vita la commune,e più probabi

1. le opinione de Dottori è,che nó vi è tal obli

clas:Rºti. go : fe non quando la fua offeruanza apparte

e.ws 31. neffe al benc publico,& il tranſgredirla ändaf

fe in danno del publico , ò della fanta fede, ò

diuina legge : laonde fevno non fente meffa-,

la feſta, perche sà che i fuoi nemici lo stanno

aſpettando per ammazzarlo,non pecca,perche

ja fanta Chiefa non l’obliga con tanta perdita.

Io fono il Signore Iddio tuo,&c.

C H E cofa prohibifçe Iddio in queſto primo

|- precetto del Decalogo, e che cofa côman -

- |- da ? 84. Prohibifce l’Idolatria , & comanda il

Clan. Rºsł. culto delvero Dio, cioè prohibiſce che fho

* lié.4*** 3. nore che fi deue å fúa Diuina Maeſtà , come a
$f4, le veto Dio,Signore,Creatore,Gouernatore,Re

dentore , e padrone affoluto del tutto , non: fi

dia ad altra creatura, & che lui folo fi adori,

honori,riuerilchi,& fi tenghi per vero Dio.

Quaمل

*
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Qual'è il modo,che Iddio preferiue con cui vuol Azer. Inst

* effer amato ? Bt. Con tutto il cuore, con tutta mer.to.1.lib.

* la mente, con tutta l’anima,e có tutte le forze. 9.e.4.ý.fecãº

Doue Iddio hà dato queſto precetto ? Bt. Nel do quæritsr}

Deuteronomio al capo festo,& Christo noſtró Azor, i.e., .

Signore l'hà confirmato nella legge noua. ----

Che fignifica amare Dio con ប្តូੇ |- * * * *

· Bt. Significa amarlo con tutto lo sforzo della Azar. 1 3 .volontà,cioè con tutto il fuo potere. Azor,ță ,

Che fignifica amare Dio con tutta la fua mente ?

| N4. Queſta parola non vi è nel Deuteronomio, Azer.l.”

- però alcuni dicono, che fignifica lo fteffo la -

mente, che la voluntà, e perche queſta parola

ve la pone San Luca, però altri Dottori per
mente intendeno l’intelletto . . |

Che fignifica amare Dio con tutta l'anima-s ?

B. Alcuni dicono,che per l’anima s’intende la Azer. bⓐ

vita corporale,& che però colui ama Dio con -

tutta l’anima, cheftà apparecchiato à perdere

i la vita per amor di Dio: altri dicono, che per - - - .

anima s'intédano il fenfo,&gli apperiti ſenfiti- " ;
È ui, e però amarlo con tutta l'anima fua,e amar- ود،هو

Io con tutte le forze dell’anima fenfitiua, raf

* frenando con la voluntà gli appetiti difordi
· · Il3 ( 1 • |

Che fignifica amare Dio con tutte le fue for- •

ze_: R, significa amarlo, con tutta ia por A*ºr- i.&

tenza effecutiua , cioè amarlo quanto può

mouerfi la voluntà ad amare la maggior ĉofa

amabile , & che quanto le forze fenſitiue del

l’anima pofono obedire alla voluntà, che le ,

• regola, & modera, tanto le obedifcano, & fi

-- raffrenino . . |- - - -

Che fignifica in breue amare Iddio, con tutto il

*** fuo cuore, con tutta la fua mente, con tutta ja

* ſua anima,& con tuttele fue forze ? şi, signifi- Azºr, î.e.
·. - · * B «a •
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*** * ca che in modo tutta l’anima noftra ami Dio »

che ne adaltro penfi,ne altro ami,ne altro vo

glia,ne ad altro habbia mira,ne d'altro fi fatij»

ne altro faccia,fe non quello, che Iddio vuole

Se con queſto amore cofi perfetto è obligato

l'huomo adamare Dio, niuno in queſta vita_s

Azor, l.e. §. l'offerua? Bt. Certo è,che in queſta vita non–º

quarto que: poſſiamo amare Dio con amore cofi perfetto,

*іну « perche hauemo bifogno di mangiare, di bere,

------------------------- &c. Però non fi può offeruar perfettaméte,ma

do faremo in Paradifo, ma fiamo obligati ad

amarlo in modo,che non facciamo niuna cofa,

che citoglia la fua amicitia,la quale fi perde–s

per vn p. m. ftando apparecchiati à perdere. »

qualfiuoglia cofa, etiandio la vita propria più

tofto , che offendere fua Diuina Maeſtà con º

p. m. , & à queſto amore obliga tutti queſto

- precetto dell’amare Dio.

In quanti modi fi può amare Dio ſopra ogni co

Azer, i.e.S. fa? $1. Intre modi, 1. In quanto alla ſtima in-a

sertio quaeri: modo,cheniuna coſa,ne pure la propria vita fi

tur • ftimi più di Dio. 2. In quanto all’oggetto; e

- però fi deue volere å Dio maggiore bene , che

alla creatura ; & con queſti due amori fiamo

obligati ad amare Dio. 3. Con più tenerezza»

& intenſione,& fe bene alcuni dicono,che con

- queſto amore cofi intenfo fiamo obligati ad a

: mare più Dio, che le creature , nondimeno la

commune opinione è, che nó vi è tale obligo »

ma bafta amarlo, con qualfiuoglia intenſione

d’amore, purche l’amore di Dio fia preferito

all’amore di qualfiuoglia creatura, di modo »

che non s’offenda fua Diuina Maeſtà per qual

fiuoglia altra cofa.

In che tempo fiamo obligati à fare atti d'amore

Azor, l. e. verſo Dio è Șt. San Thomaſo dice, che vi è tale

- * --- - - - - - - - obligo
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- fanta Chiefa or

che è que

'ebligo ဇူ့ႏိုင္ငံ l'huomo arriua all’vfo della ra

3.ione;altri dicono,che in tal tếpo,non vi è ta
e obligo,& ancorche vi foffe, ogn’vno è fcufa

to dal p.m.per l'ignoranza non fapendo tale. »

-醬 s vn Dottore dice, che vi è obligo la

omenica , ma queſto non è vero, hauendo la

蠶 ciò che s’hà da fare la

Domenica per il culto Diuino : vn’altro Dot

tore dice, che fiamo obligati quando riceuemo

alcun beneficio, ma ne anco queſta opinione è

vera: perchefe all'hora adalcuna cofa fofemo

obligati,faria al rendimento di gratie:altri di

cono,che obligaquando l’huomo fi cómunica:

ma ne queſto è vero,perche per la communio

ne bafta andarci ſenza conſcienza di p.m. Altri

altrimente han detto:ä me piace l'opinione di

coloro, che dicono che all'hora obliga queſto

precetto, quando l'huomo è obligato à dolerfi

de’ſuoi peccati per impetrarne perdono da Dio

fuori che nel Sacramento della penitenza.

Della adoratione, che fi deue à Dio,

& a ſuoi Santi.

“ A Dorare à rifpetto della cofa,che fi adora, in

M, quante器 fi diuide? Bt. In tre, in Latria,

fupremo honore, e riuerenza, che à

Dio folo fi deue come à ſupremo Signore »,
Creatore,Gouernatore, e Redentore del mon

do,& per il fupremo, & affoluto dominio, che

hà ſopra tutte le coſe: Dulia, che è l’honore,

che fi dà ad alcuno per alcuna eccellenza, che

hà,& queſto fi dà alli Sãti:Hiperdulia,& è vn

altra forte d'honore,che fi dà adalcuno per al

suna eccellenza fingolare,che hà, e conquesto

- B 2, hono

Azer.telés

cap. 5. §.ter«

tio quaritsre
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honoriamo la B.V.come quela,che è difingo:

lare,e di molto maggioréccellenza di tuttigli
altri Santi.

Vno che adoraste alcuna creatura có quel fupre

- - - mohonore di Latria,che peccato faria,e di che

k.'**** - fpetie? Bt. Faria p.m.d’Idolatria dando l'hono

lib. 4. se? 14. - re,che à Diofolo fi deue,alla creatura: il che è

graue ingiuria à fua Diuina Maeſtà.

*« Quanti, e qualifono gli atti, con li quali Iddio fi

Âzer.a. e.;. ' deue honorare? B: Interni come gliatti della

$.fstäd, qua Fede; della Caritä, della Penitenza;&efterni»
ritgr, come batterfi il petto,proftrarfi in terra, ingi

nocchiarfi, quali atti efterni fi poffono anco

dare allisanti,come diremo al fuo luogo.

Come dűque potremo conoſcere,e diſcernere gli

atti efterni per honorare Dio, da quelli che fi

Azor. d. e.r. fanno per honorare li Santi? 5. Per due capi »

§. fextº qua- 1. dall'intentionespoiche coluiche pereſsépio
fitsr. s’inginocchia auãti ad alcuna Imagine di Dio,

l’intentione fua per quell'atto efterno,è di ho

norare Dio,come à fi premo Signore,& quãdo

fà l’ifteffo atto alli Sāti, lo få per honorarli co

me amici, & ferui di Dio. 2. dall’impofitione

publica da chi haue l’auttorità,e cofiil ſacrifi

cioper publica impoſitione i Dio folo fi deue

Se il ſacrificio è ſtató īstituito per honore di Dio

folaméte, come la Chiefa fanta offerifce il fan

- - - - - tiflimo facrificio della Meffa alla B. V. , &alli

Azer.ł.e.lib. 1 Santi ? Mt. La fanta Chiefa non offeriſce il fa

9. cap. 1o. s. crificio della Mefa alla Madonna, ngaili Säti»

sétaú, que ma à Dio folo; è vero però che nelle Meſſe :
zuur, c3 Lb., che chiamano della Madonna , ò delii Santi, fᎥ

3 о. е. 2. 2. 5 . . fä memoria di loro , acciò preghino Dio per

фи**to qсе- noi;&acciò per li loro merttı, &intercefioni

ritur. iddio più facilmente ci effaudiſca, & habbia

º sº più accetto quel fantistimo lacrificios 3 :

- భీ Perche



Dottrina di Christo. 27.

Perche fono determinati li giorni di feſta in ho

nore delli Santi ? B. Sì perche Iddio coſi vuo- Azer, d. Je

le,che fi honorino li fuoi ferui, facendofi me- -

moria in quelligiorni di quel che hãno fatto,

.- e patito per Chriſto: come anco,acciò preghi

, nó Dio per noi,acciò li poſſiamo imitare:e'ca

, minare per quella ſtrada, per la quale esti ca

minarono . " ":: - - - غ

Perche noi honoriamo li Santi? H. r. Perche Id- Azºr, lib. 9;

dio!cofi comanda. 2 Perche fono intercefori e. 19.S.quis:

noſtri nel Çielo. 3. Per l'eccellenza della fan- to queritur:
« tità, che è in efii. - ساب--------------

Effendo ehe le Chiefe fono fatte per honore di

· Dio,e principalmente per offerire il fantistimo

, facrificio della Mefa , come fi dedicano in ho- , : „, -,

moredelia;':وي.iيوهعertit.ق. Madonia, &dial:#sant*

Chiefe principalmente fono dedicate alculto f::2:: ոնա

:, Diuino, & fecondariamente in honore della , "º (“#":"""

} B.V.& di altri Santi, ò perche le loro facre re- ** -

į liquie,ò le loro Imagini iui ſtanno,ò per alcu

na meuoria di cofe fatte da esti, ò per loro in

; tercefioni, nelli quali lochi Iddio cócede mol

tegratie per li meriti,& intercefioni loro.

Che differenza è tra il pregare Dio: &li santi ? 2...: , : „,

: H. Gran differenza, perche Dio ſi prega come 4*°.Εί. 4.

Signore, e Dio, al quale appartiene conceder- gneriº

e ciò negarci,quelche domảndiamo,malisan- tºr: #fsso:

'# tili preghiamo, come amici di Dio, acciò in- $fee*** 4“

-- tercedano appreſſo Dio, acciò fi degni ef- ri*r*

ećiaао 4*s*

ritur .

faudirci. -

Et felistanti non ci poffono concederelegratie;e,

che li domandiamo,come diciamo, la Madon

na m'hà fatto la tale gratia, il tale Santo mi hà . - : - :

s liberato da queſto pericolo, & cofefimili? Akºr. i. e. 4.

, : 3. Queſto fidice cofi, non perche la Madon- ſextº 4“ri:

į sa, èalcunŝanto da Perfeci* concedu- tºrs

- , : ----- « 3 tº

ے-

Aº



/*

**.*----

z» Tafrodil.

Beller.°eo.2,

sontrou.lib.r

e zo.de beat,

Azor. l. s.

to cotalgratia:ma perche per li loro meriti,&

intercefioni ce l’hanno impetrato da Dio, &

cofitutto l'honore,che fifi alli Santi, riſulta-,
in honore di Dio. - -

Comeli Santi poffono intendere, & fapere le nos

ftre preghiere, che li facciamo,effendo tanta_s

diftanza dalla terra al Cielo,& facendo noital

volta oratione col cuore folamente? He. Li San

ti del Paradifo veggono in Dio tutte le cofe »

che l’appartengono,e confequentemente tutte

l'orationi,che li fono fatte ; laonde fubito,che

viddero la diuina effenza,conobbero tutte le s

cofe,che gli appartengono. - * -

Li Beati in che modo veggono in Dio quãto toc

Bellar.ł.r. .

λερr, ί.α.

W

2.39:கரிக

------------- . A quaAzor.ł.e. eas : g

ca al loro ſtato ? Bt. Alcuni dicono che ſubito.

che fono Beati veggono la diuina effenza, &

tutte le cofe che gli appartengono, tanto pre

– fenti,come future. Altri dicono; che veggone

in Dio quãto gli appartiene col progreffo del

tempo,è certo però,che veggono in Dio quan

to gli appartiene, & confequentemente l’ora

tioni,che fe gli fanno etiandio col cuore, òfia

nel驚 modo,ò nel fecondo. -

i Santi potiamo fare publicamente oratio:

ne, & à quali priuatamente ? He. Publicamente

non potiamo fare oratione fe non alli Sãti ca

nonizati dalla fanta Chiefa, ma priuatamente

ognºvno può raccomandarfi à qualfiuoglia–s

စ္သူမ္ယား che piamente crede, che ſtia in Para
11O ,

Come noi adoriamo li Santi hauendo noftro Si

Atºr, lib. 9•

e.to. §.quin

so Auæritur.

gnor comạndato, che s’adori vn folo Iddio ?

$t. Noi col adorare li Santi non facciamo con

tro il precetto di adorarevn folo Dio . Perche

Iddio comanda,che non fi adori niun’altro per -

· Dio,fe nó ſua Diuina Maeſtà, che è folo ilve:
ro*--

----
-
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to Iddio, ma noi adoriamoli Santi, non come

Diosma come ferui,& amici di Dio,e però non

gli diamo l’honore, che à Dio fi deue, ma qllo

chead effi come à ferui di Dio ſegli conuiene.

Effendo di fede,che le reliquie de Santi fi deueno

honorare , le reliquie de quali Santi fi poffono

porre in publico fopra gli Altari per farleado

rare,e quali priuatamente fi poffono adorare?

Mt. Le reliquie de Santi antichi canonizati già

dalla fanta Chiefa, fi poffono porre in publico

per farle adorare ſenza níuna approuatione di

nuouo: fimilmente quando le fopradette reli

quie fono ſtate ritrouate nouaméte,bafta l’ap

prouatione del Vefcouo: ma quãdo la reliquia

è di alcuno Beato che ancora non è ftato ca

nonizato dal Papa,à cui tocca farlo,non fi può

Şe alcuna perſona religioſa, &degna di fede, mi

-- då vna reliquia dicendo, che è di san Pietro,ờ

Ë

porre in publico ſenza licenza del Papa, pri

uatamente però ogn’vno può honorarla ſenza

altra licenza.
_

di altro Santo, fe è lecito darli credito,&ho

norarla come reliquia di quel Santo ? B. Pri

uatamente la poffo honorare come reliquia di

* tal:Santo ; ma non publicamente fenza appro

uatione del Vefcouo.

Se è lecito portareadoffo reliquie de Santi per

}

diuotione?B2. a Vn Dottore dice,che non è le

cito: la commune opinione, &vera de Dot

tori; & Pyfo de fedeli è, che falecito, ne vi è
niuna prohibitione di sāta Chiefa,ne è cofa da

femalasma buona,& fanta,ne vi è indecéza da
rfeze però nő vi è ragione,perche ciò nó fia

- lecitospürche fi porticỏriueréza,ediuotione:

Sealcuno tenendo adoffo alcune relíquie de Sãti

commette alcun p.m. ſe pecea più grauemente

B 4 Pcrشالس:"
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Azºrlº'sir: per eöto delle reliquie che porta 2 M. Se costui

tºfnen • T non comette.niuno pecçato contra l'honore =

, che fi deue alle reliquie de Sâti,imbrattãdole,

òfporcaméte trattandole,non cómette più gra.

ue peccato,perche porta feco tali reliquie—→ -+

Se è lecito pigliare priuatamente, ſenza licenza

di chi la può dare reliquie de Santi da vn luo

go per ténerle, ò portarle altroue ſenza che fi

#Azer, ?.’e:9. - commetta facrilegio ? Bt. Che non è lecito, al:

աու - querie trimente fi commette facrilegio, & doue vi è

sør. " , fcommunica, fi incorre in estā. . . . . .

*** . . . Se è lecito alli fecolari toccare le reliquie de Sã

* - ti , & fè le toccano fe peccano, & che peccato

Azerł. e. 5. fanno ? $t. Non è lccito alli ſecolari toccare le

quintº fue: reliquie de Santi, quando però alcuno ſecolz

gitør, rele toccaffe con riuerenza per ponerle in al

cun reliquiario,ờ le toccaffè per diuotione, nó

erò faria peccato graue ; toccarle però à car

o, ò per leuarle da terra, non è peccato.

Della adoratione della fanta Croce-3

delle imagini di Chriſto, & de
- fuoi Santi .

- fi deue adorare,có che forte d’honore fi deue

Azer.ło:.ett. adorare?!B! Se fitonde i legno della Croce

#af.s.initio. congit:? ??? Chriſto,all'hora fi deueadora

*** re con listeſſo honore ca che s’adora Christo

cioè di Latria : perche all'hora la cofa princi

palmente adorata è Christo poſto in Croce;ma

· .. ' fe fi confidera ſeparatamétecome Croce nella

quale Christo è stato crocififio,all'hora fi ado

ra con l'honore di hiperdulia,ò di dulia, come

alcuni Dottori vogliono, pche all'hora fiado

i za priſpetto di Chriſto che in effa fu့ီး.
- : : Effen

- * * . sfendo di fede, chel legກodella fintacroes

|
|
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di Christo. 2 s.

$ffendo di fede, che l'imagini facre fi deueno ado Azor, l.e. §.

rare, con che honore fi deueno honorare–, º quarto quae

. &. Effendo che l’Imagini facre rappreſentano ritur.

| le perfone facre, e fante, fi deueno honorare »

| . con quello ifteffo honore con che s'honoraņo

leifteffe perſone; Laonde l’imagine di Christo

, ' fi deue adorare con l’istesto honore, con che fi

- adora Christo, & l’imagine della Madonna-,

. ò degli altri Santi, fidèue adorare con l’iftef:

: : honore con che fiadora la Madonna , ò li
2 Itſ : |- |- -

Perche l'imagini de Santi fi deueno honorare » Azer:$t.e. s.

con l'iftefo honore, che fi honorano lę perſo; quintº gºº

ne che rappreſentano: poiche dette imagini ritur.

| ! ſono fatte dagli huomini di materia di carra,

| di legno, di metallo &c. ? Bt. L'imagini de'Sä

|- ti effendo di cofa inanimata,non hanno in fe_»

| . cofa per la quale debbano effere adorate,ma_s

$ o autta la cauſa della loro adoratione naſce dalle . " : « , s.

' ’ , perfone, che rappreſențano; Laonde quando v . . . . ,

, - noi adoriamo l’imagine della Madonna, ado- . -. » » :

i riamo la Madonna, la quale ci rappresenta ġla : · · · · · -- .

| imagine,& però nella Madonna redonda l'ho- « . . . .

nore,e per cócomitanza ancora s'adora l'ima- .-. . . .

sº gine che rappreſenta. ....-. - .

Inche differiſce l'adoratione, che li fedeli fanno Azer.łascit.

, º alle facre imagini , da quella che faceuano li e. 6.ý fextº

Gếtili alle imagini de loro Dei? He. Vi è gran quæritur. est

differenza ; impercioche li Gentili adoratiano c.7.initio.«
per eſempio l'imagine di Gione, come che in •

- efa vi foffe del diuino, & cofi l’adorauano co

me Dio: ma noi altri fedeliadoriamo per ef

; , ſempio l’imagine di Christo,non perche cipő-, , ,

i . fiamo che quella imagine fia Christo, ma per- ** *******

che ci ra preſenta醬 & cofi principal

mente adoriąmo Christo, & perconçonianza

< ' . - , - la fuậ
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la fua imagine. Di più l’imagini delli Genti

li , come che non rappreſentauano quel che »

veramente è ; ma quel che non è, non fichia

mano imagini , ma Idoli, cioè imagini falfe-->

' rappreſentanti quel che non è, come l’imagi

* ne di Gioue rapprefentaua quel che non era »

ò non era tale, cioè Dio, ma le noſtre ſacre–s

imagini, come che fi riferiſcono al loro vero

estemplare, ci rappreſentano, quel che vera

. mente è, come l'imagine di Chriſto ci rappre:

„ ... ſenta Christo, e cofidell'altre. -

, Della biastema contra Dio, & fuoi

Santi, vitio contrario alla

| lode di Dio.

Azar le li.9 NO perira dice, che Iddio nonhà cura,në

e.28.9.tertioV s’impaccia delle cofe di queſto mondo,fe »

4seritur; ‘ pecca, e che forte di peccato få ? B. Se auerte

**ares: de-º à quel che dice, fa p.m. di biaftema, & fè egli

religii: de crêde,che questo fia cofi, è anco heretico, ñe

irreligiºſitº: gando la diuina prouidenza.
te c. 4.de bia Vño perira dice à diſpetto di Dio, fe pecca , &

/Phe. * 8. & che forte di peccato fa ; g. se fi accorge di

e.s. n.7. quel che dice, fa p. m. di biaſtema ; poiche è

suarez des tanto quanto negáre l'onnipotēza di Dio, che
as. 7. non poffa impedire, che colui non faccia quel

che vuole; ma fe per l’ira appena auerte a quel

che dice, fa p. v. non vi effendo il pieno con

fenfo. - · ·

vno dice,che Iddio è ingiuſto, crudele, partiales

fe pecca, e che forte di peccato fa ? Bt. Fa p.m.

dibiaftema, fe auerte a quel che dice, e fe cre

t: de che fia cofi, è anco hereticoe · - --

Suarez i. e.

s. Vne
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Vno perira dice cofi, Dio io non ti credo fe non saares i.e.

mi fai vedere vendetta del mio nemico, fe pec

t ca, & che peccato fa ? Bt. Se auerte a quel che

dice, fa p.m. di biaſtema, e fe egli cofi lo crede

interiormente, è ancora heretico. . »

Vno manda maledittioni a Dio , ò a fuoi Santi, Azer, i.e. 6.

fe pecca,& che peccato fa ? ķi. Se auerte a quel decimofextº

che dice, fa p.m. grauiſſimo di biaftema, fog- queritur.

ettando Dio al male, come fono le creature, Suarez. l. c.

il che è graue ingiuria,che fi fà a ſua Diuina–, s.6, n.1,

Maeftà. |

Vno maledice l'acqua, il vento, il fole, la terra. Clas, Reg.

&c. fe pecca, e che peccato fa ? Bt. Sele male- ii.6.6.13.n.3

dice come creature di Dio, fa p. m. di biafte

ma, perche è tanto quanto maledire il loro

| Creatore, ma fe le maledice per colera, come

- cómunemente fi fa ſenza penfarad altro,è p.v. |

Vno calpestra l'imagini de Santi,ờ le straccia,& Telet.infum.

le butta per terra, fe pecca, e che peccato fa ? lib. 4. e. i 3 **

B. Fa p.m. di empietà,& felo fa perche crede, fine.

che non fi debbano adorare, è anco heretico.

Vno per ira biaſtema alcun Santo, fe pecca?". Se Azor.l.c.ea.

l’ira è tanta, che non auerte niente a quel che 28.S. decens.

- dice,non pecca, perche li primi moti non ſtan- fexto quare

no in podeſtà dell'huomo, ma fe auerte alquã- tur. ·

to, ma non del tutto, e pienamente, fa p.v. ef-

fendo moti fecundo primi , che chiamano : ma , , ,

fe del tutto auerte a quel che dice ancorche_s (

ftia in colera, fa p. m. |

Wno fente che vn’altro biastema li Sâti, fe è obli

gato a farli la correttione fraterna ancorche » .

non vi fia ſperanza di emédarfi? Bt. a Vn Dot- a Na u.e. 12.

* tore dice, che sì, & lo proua dal Concilio La- nu. 83.

teranenfe. É altri tengono il contrario, non b Azºr i.e.S.

obligando il precetto della correttione,quãdo Jep timo que

non vi è ſperanza di cmendatione, & fe altro ritur. :

* . - - - - - - - hauefię -

-- - -.- tمدمحم-- -- -- ----------
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Reg. lib. 6.

сяр.13.**-4

Suarez dićł.

«*ք.6. ه.48۰

haueffe ordinato il detto Concilio,tale ordine.

non è ſtato riceuuto, & però non obliga.

Se lebiaſteme contra Dio fono di ſpecie diuerfa

daquelle contro i Santi, in modo che fia necef

fario dire queſta circofianza nella confestione?

H. Alcuni dicono, che sì, altri dicono,che nò,

perche tutte le biafteme ò fiano contro Dio, ò

contra i Santi, fono contrarie alla Religione»

che è vna che dà l’honore a Dio , ò a i Santi »

per riſpetto dello ſteffo Dio; e però la ſteffa-,

Ípecie di peccato è maldire Dio , ò i ſuoi Sāti,

è vero però,che è molto più graue la biaftema

contra Dio,che contra i Santi, e però fi deue »

eſplicare nella confeffione conforme all'opi

nione di coloro, che vogliono, che le circo

ftanze, che notabilmente aggrauano il peccato

fi deueno dire nella confeffione: ma conforme

all’opinione, che tiene, che non vi fia tal obli

go , fe non quando mutano ſpecie, non vi è

obligo di confeffarle; del che fi è detto nel

trattato della Confeffione, nella dichiaratio

ne della qualità (Intiera) :

Tollin e. 12. Che differenza vi è tra il peccato contra lo Spi

Lяс.атто. 17

19. 6 20.

roler, i.e.

rito Santo,& la biaftema contra lo Spirito Sã

to ? Bt. Vi è gran differenza , imperoche, fi co

me altra coſa è peccato, & altra biaſtemą;poi

che il peccato è quello, che fi få contra la Di

uina legge, ma la biaftema è attribuire a Dio

- 器 che non fe gli deue , ò negarli quelche »

fe gli deue &c. come fi è detto di ſopra, cofi

ccato contra lo Spirito Santo è impugnare

體戀 conofciuta, hauere inuidia alla cor

rettione fraterna,& altri che pongono li Dot

tori, molti de quali non fono biafteme contra

lo Spirito Santo.

5ເມີງູale biatiºna contraloSp
riteهبهایس

/

f
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* ritò Santo, della quale dice Chriſto,che non fi

rimette ne in queſto mondo, ne nell’altro ? _

. H. a Santo Agoſtino dice, che si, altri dicono, a De verb.

che nò , ma che fia peccato contra lo Spirito Domini tra

Santo, effendo cofa diuerfa la biaftema dal pec état. 2.

cato contra lo Spirito Santo , come fi è detto

poco fä.

Quale è quella biaſtema contra lo Spirito Santo

della quale dice Chriſto, che non fi rimette,ne

in queſto,ne nell’altro fecolo ? $t. Variamente

han detto li Dottori, ma quel che è più com

mune è, che biaftema contra lo Spirito fia at

tribuire la virtù, che hauea Chriſto di fare mi

racoli al Demonio, come fecero li Farifei, che

per inuidia, vedendo che Chriſto faceua tanti

miracoli, diceuano, che ciò faceua per virtù

del Demonio, nel che faceuano grauifima in

giuria allo Spirito Santo, à cui s’attribuiſce la

antità, & sãtificatione dell’huomo,per il qual

fine Chriſto faceua li miracoli, e però toglie

uano l'honore che à sì celeste, & purifiimo

Spirito fi deue, & lo dauano al Demonio ſpiri

rito ſporchiffimo, & lontanifimo da ogni fan-
tità . -

Se l'attribuire l’opre stupende, e miracolofe, che

faceua Christo,al Demonio, è biastema contra

lo Spirito Santo, perche tale biaftema Khrifto

dice,che nő fi rimette, ne in queſto, ne nell’al

tro fecolo, non vi effendo niuna forte di peg

cato per grauiffimo, & enorme che fia, che »

Iddio non lo posta perdonare? He. Quelli, che

tengono, che la biastema contra lo Spirito Sã

to fia l’impenirenza finale, dicono che fia irre

mifibile, non perche Iddio non la pofa rimet

tere, ma perche haue determinato di non vo

lerla rimettere motendo l'huomo in ſtato di

- - - '. P.دنأ.

| Tolet. i. e.

Telet, i.*
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.m., & altri altrimente han detto, a me piacē

’opinione di coloro, che dicono,che dicef ir

remifibile la biaftema contro lo Spirito Santo,

che è attribuire al Demonio la virtù, che ha

uea Christo di far miracoli, non perche Iddio
non la poffa rimettere,ma perche è men degna

di perdono della biaftema detta contra del Fiº

gliuolo dell'huomo, che era quando lo chia

mauano i Giudeibeuitore, mangione,&c. e fe

bene ogni p.m. quanto è dal canto fuo è inde

no di perdono, nondimeno gli altri peccati

atti, ò per fragilità, ò per ignoranza,in com

paratione di qüeſto, hanno non sò che di ſcufa,

& cauſa d’impetrar perdono, ma queſta bia

flema difua natura,come che nafce da malitia,

& da odio contra di Chriſto ; non merita per

dono : altri han detto, che dicef irremiſſibile,

perche difficilmente fi rimette non dal canto di

Dio, ma dell'huomo,poiche tal forte di biaſte

ma ferra all'huomo la via per arriuare alpdo

no,che è conofcere,& confeffare Chriſto vero

Dio,& vero huomo; altri finalmếte han detto,

che è irremifiibile, nó in quanto alla colpa,ma

in quảro alla pena,come fe Chriſto haueffe vo

luto dire, che di tal biaftema Iddio ne få védet

ta in questa vita,& nell’altra,il che s’intếde fe

condo lo stato preſente ; Laonde potria effer

tanta la penitenza, che colui ne faceffe, che »

Iddio gli perdonaffe tutta , ò parte della pena.

Dell’Oratione.

N quanti modi fi può fare oratione ? »...In due

modi, con la mente fola, & chiamafi oratione

mentale, & con la mente, & con la voce infie

me, & chiamaſi oratione vocale.

- Del
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Dell'oratione mentale, e di vn modo

breue, & pratico per farla.

Raccolta da diuerst Dottori, ởin parti

colare dagli Eſercity Spirituali

del B. P. Ignatio Loyola.

- H E cofa è oratione mentale ? B.E vm trate

tare, & ragionare dell’anima con Dio.

Che cofa dobbiamo fare prima di cominciare l’o

ratione mentale ? Bt. La fera auanti metterci 2

mente la meditatione, che vogliamo fare il

giorno feguente, & con queſto fanto penfiero

andarceně a letto: la mattina poi mêtre ci ve

ftiamo, vn’altra volta ridurcela a memoria_s.

Che dobbiamo fare nel principio della medita

tione? Bs. Tre cofe. I. Poſti in genocchioni,

confideraremo, che hauemo a trattare có Dio,

Signore d’infinita maestà,potenza,grandezza,

&c. e però con profonda humiltà gli diremo:

Lequar ad Dominam Deum meum, cum fim pul

sif, est einir. 2. Gli offeriremo quel tempo

della meditatione , pregandolo, fi degni con

cederci gratia di fpenderlo à fua maggior glo

ria, & per bene dell’anima noſtra,del che anco

ne pregaremo la B.V., l’Angelo Cuſtode, &

alcun Santo noſtro diuoto. 3. C’imaginare

mo il luogo doue fi fece quel miſterio,che vo

gliamo meditare, e detta alcuna brene oratio

ne, come l’hinno, ò la fequenza , ò l’oratione

dello Spirito Santo daremo principio alla me

ditatione.

Che dobbiamo fare tra il meditare » Hz. Confide

raremo le Perſonesche interuengono in quella
|- - TIlộ:
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い"､
z meditatione, le parole che dicono, & l'attiofil

the fanno , & introducendo alcuni colloquij,

ο ragionamếti, i qualifi pofono fare col cuó:
re, ð con la voce, & facendo rifeffione à noi

.fteffi ne cauaremo qualche fentimento ſpiri

tuale, e buon proponimento, v. g. nella medi

tatione della Natiuità di Chriſto,potremo có

fidérare chi è colui che nafce, doue nafce, in s

che tempo, e per chi nafce , &hora ragionan

do col Bambino, hora con la Madre, & hora-s

có San Giofeffo,col fare riflestione a noi fteffi,

procuraremo di cauarne qualche frutto ſpiris
tualeسو.

Che dobbiamo fare verfo il fine della meditatio:

ne ? Bt. Tre cofe. I. Ringratiaremo Dio N.S.

di quel che hà fatto per noi in quel miſterio,

che habbiamo meditato, & di altri beneficij.

2. L’offeriremo l’anima, il corpo, e tutte, le

nostre attioni di quel giorno, e di tutta la no

ftra vita, pregandolo fi degni drizzarle à fua->

maggior gloria, & bene noftro. 3. Li domã

daremo alcune gratie per noi, & per gli altri,

conforme alli bifogni,del che anche ne prega

: remo la B.V., l'Angelo Cuſtode, & alcun Sāto
noftro diuoto. - -- - - :

Che dobbiamo fire finita giá la meditatione_s »

s B. Per vn pochetto di tempo penfaremo,che »

frutto habbiamo cauato da quella meditatio

ne, del che tra il giorno alcuna volta ce ne ri

cordaremo. * ｡

Alcuni vtili ricordi per far bene

l’oratione mentale.

C: E modo potremo tenere nel meditare s $

și, Colnoſtro intelletto andaremo diſcor

rendo

|
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;

|

 ່ ່ ．oopai prim5 punto della meditatione,

: (quale è bene ridurli in tre punti. ) 2. Fare

* mó alcuni colloquijeon le perſone, che ein

teruengono, e facendo riflestione à noi ſteffi

:eccitaremolá nostravolontà à qualche a:

º to, è di amore verſo Pio, ő diódió contral,

il peccato , ò di compaffione &c. dal che na
feọno i buoni,e fanti proponimenti, mail ut

*... to fi faccia con fuauita,& quiete, e ſenza for

***za,8: violenzá. *** - * , , ##

In the modo l'oratione méntale f’può fare éon

fuauità,& ſenza violenza? Rt. Il modo fi paträ

intendere con queſto effempio:Sono duenien

: digische chiedono la limofina, vno de qualifa
*' chiede con rumore,efracaffo,gridando,effor

** cendofi,& l’altro lo fà convoče baffà,compaf

“ fionenole, e pietòfa, Pafidolenequietâmerite,

efenza gridáre : il primo certo è, chealastné

: fi ritroia ſtanco e con molto meno limoſina,

del ſecondo;cofialnostro propofito, chimen

: tre fi l'oratione tutto fi force : & procurà di

canare la ditiotione à forza di braccia, éo

: uefftiol dire, allt fine fi ritrona stanco, čon -

: la teſta rouinata; e con poco frutto, e aí oi:

* ta con yn ferto aberrimento all'orations:,

Gomeper il contrario; chi la fi con agiese ,

*" e pace, & ſenza farfi violenza,ក្នំ

* guidare dallo Spirito fanto, alla fine friero:

ſenza ſtanchezza, cón gusto, doleezza, er:

to ſpirituale, e con vna certa affectione all’o

* ratione . . . . . - ;

:Quãdo fentíamo gusto in vn punto della medita

tione è bene påføre auantiä gli altri punti ?

· B4. Çhe nò, ma ci fermaremo in effo fih tanto ?

· çhe haueremo fodisfatto à noi isteň, perche il

frutto dell’oratione mentale non canstä:
こ* * C medi
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a meditare molte coſe, ma in guftare di quelche

fi medita; laonde fi può meditare醬
- to, ò l'ifteffa meditatione più volte fenza mu

...tarlهسو...-''."

Quando ci fentiamo trauagliati da diuerfi pen

. fieri impertinenti , ò cattiui, ò pure quando

ítiamo aridi, e ſecchi , è bene per all'horala

- fciare la meditatione ? Bt. Ché nò, ma difcac

- ciati da noi con preſtezza tali penfieri, fubito

ritornaremo alla meditatione. Se ſtiamo aridi,

« & ſecchi, efenza guſto, potremo 'ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရpi
, , piano come meditādo alcun libro, che tratti di

quell'ifteffa meditatione, ò cominciare l'ora

s tione con yn colloquio con alcuna perfoną ,,

... che interuiene in qüella meditatione, ò cófon

- derci della noſtra miferia,che fia arriuata à ta

, le che non pofiamo penfare alle cofe celefii, ò

pure dire il Roſario; con meditarequei mitte

, rij;auertendo però di non feruirci di queſti ri

- medij nelஆ dell'oratione , ò ſubito che

; ci fentiamo aridi, efecchi, e ſenza dinotione,

ma dopò d'hauer vfata ogni diligenza, & ado

r. prato ogni mezos & non ci è riuſcito, perche

- talvolta auiene » che l'oratione nel principio

i è fredda, & ſenza diuotione, ma nel fine蠶
: uente, e diuota. , , : , ! * - * * *

Che luogo,e tempo è più atto perfare l’oratione

-; mentale,& fe è neceſſario farla inginocchioni?

-- B4. Il luogo quanto è più rimoto; & oſcuro,

..., tanto è migliore,il tépo più atto è la mattina,

prima d'occuparfi in negotij,quãto fi può. Nó

-; è neceſſario farla ingenocchioni, ma fi può fa

re in piedi, ò fedendo, ò paffeggiando,come. »

, 'anima séte più quięte: e gusto gli occhi però

ſe non fitengono chiufi, è bene tenerli fifi in

... , vn luogosacciò no ciஅவழக
|- - C
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che cofaí può meditare, e per quanto tempo;&

<--chefibri fi poffono leggere, che ci aiutino per

si l’orationementale? 8. Si poffono meditare li

- rhifteri del Rofario,li quattro nonífimi, la vi

: di fälgun Santo, & della B.V., il meditare però

- ļa vitay pastone, & morte di Chriſto N.S. è di

# grandiſſimo frutto , e contento all'animai:Il

蠶mön fia meno dimezza hora, li libri che

a fi pôſfono leggere, fono tra gli altri; le medi

| stationi di Fră Luiggi di Granata, del P.Vincé

z żo Brunó, del P. Galparo Łoarte, del P.Fuluio
e Androtio, e del P. Iuca Pinelli.: 24 س.ـه.

Che cofa noce à coloro, che attendono à quefto

| - fanto effercïtio dell’oratione mentale? 84. Tra

« le altre cofe loro noce, 1. Per ogni minima oc

cafione lafciarla, 2. Auanti della meditatione

* stare poco raccolto, e porfi å gridare, òburla»

- re, &cianciare, fimilmente il distraherfi, à oc

-lò vane, ſenza mai raccoglierfi in fefeffo, ne

și alzare la mente à Dio,ne ricordarfi delli buoni .

« proponimenti fatti nell’oratione. 3. Andare .

- alla meditatione alla balorda, con poca prepa- -*

« ratione, ne fapere ben à mente i punti, che hà

da meditare: 4. Il non curarfi di fare appofta,

- & volontariamente de peccati veniałi. 5. Il

- maggiore impedimento è, il commettere etiã

- dio yn p.m. il quale allontana l'huomo da Dio,

--e gli fa perdere la ſua gratia, & amicitia. »
, !

|- Dell'oratione vocal
i <- . -

Č» -

* -i

| VANT E conditioni fono neceſſarie acciò

- l’oratione infallibilmente impetri; da Dið

, ' ' quel che fi domanda ? Bt. Otto. 1. La fede is

С 2 COnڈ،نيب

Dottrina di Christo. 3;:

--euparfi il giorno inanzi in cofe non neceffarie, .

; * * * *

-* * * *

| * * * *

****** ..

*,:;

. & 3

- - - - - -

|- t ,

*
|

*

:
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/

seralir lih. I

de ºratiºne_,

saf. 3.

; :
- -

:“con cui creda,che Iddio non ſoló li concederł,

quelche domanda, ma che sä, puòa& vuole »

4. concederlo, 2. La ſperanza, e confidanza con

- cuí confida non in fe fteffo, ma nella Diuina-,

{ clemenza, che glie lo darà. 3, La carità,&

; giuſtitia, cioè che chifa oratione ſtia ingrav

tia di Dio, 4. L'humiltà con cui fi riconoſca

: bifognofo,& indegno d'effer’effaudito. 5. La

- dinotione, & attentione. 6. La perfeueranza

' , : non perdendofi d'animo fe non è estaudito ſu
* v bito, ma con feruore

importunando la Diuina

clemenza. 7. Che preghi perfe,perche molte

« volte quando fi preĝa per altri,non è eflauditos

per non effer degno colui; per chi fi prega, ».

v 8. Che fi domandino da. Dio cofe neceffarie y

s ouero vtili per la falute. , , ...

„Maldonat:
inc.6. Math.

** . 13.

Tol. in e. 16.

Joan. Krºnºt.

3o. S. anne- -

sanda fecursº

de locº est,

· · ·. ** r Erche certe forti di preghiere, e lọdi chia

Come fono neceſſarie tante conditioni per impe

--trare da Dio quel che fi domanda, hauếdo det

, to Chriſto in S.Gio.al cap. 16, ŝi quid petiezi

e tir Patrem in nemine mee dabit vobir * 3. Quel

i la promeſſa di Chriſto effendo affirmatiua non

: s’insende affolųtamentesma con conditione »»

cioè fe vi faranho le altre conditioni neceſſa

á rie,acciò Iddio ci effaudifca: cofi dice Christo,

ĝui erediderit es baptizatus fuerit faluus erit,

e pure ſe vno ha la fede,e fi battezza,e non of-.

ferua li precetti Diuini fi dánarà; perche quel

« la promeſſa s’intende fe farà le altre cofe ne

ceffarie per faluarfi oltre la fede, & il batrefi

mo,come l’offeruanza della legge Diuina.

Dell'oficio Diuino.

****

mano họre canoniche » ò officioDಣ್ಣ ?

: * ... * * * Ht. Si

/
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|

*$. Si chiamano hore canoniche, perche fono Azor.lib, re

s'flate instituite,& ordinate dalli facri Canoni, e.t.S, primas

-1 &da’ Santi Padrisper recitarfi à certehore de- có quarte dº

terminate per lodåre Dio, & domandare il di ritur. 7

::: uino aiuto;chiamanfianco officio Diuinosper»

che in effe fi contiene quelche dobbiamo fare . . . .

e verſo Dio; poiche illodare, & pregare Dio è -, . . . . . .

-, officio proprio de Chriſtiani,& particolarmé

* te de Chierici,& de Monaci. . . . . . ,

In quante parti fi diuide l’officio Diuino ? M. Al

cuni diĉono in otto: in matutino,laudi,primea:

4:* terza, feſta,nóna, vefpio,e cópieta:altri lo diui

- dono infette parti,perche congiungono il ma

* tutino con le រ៉ង់ e queſta opinione è più

; : commune . . . . -

Perche l’officio Diuino è diuifo in tante partí?

"... șt. Tra le altre caufe la principale è, perhauer

-, memoria di quel gran beneficio della Reden

... tionespoiche li principali mifterij della Redé

tione fi fecero in quelle hore, . . . . . . .

In che modo nell'hore canoniche fi fecero li prin

.# cipali miſterij della nofira Redencione? B:Ad

-- hora divefpro donde cominčia l’officio eccle

«... fiaſtico , Chriſto fece la cena con i fuoi difce

vº-poli, lauò loro i piedi ; & instituì il fantiffimo

- Sacramento ; ad hora di compieta dopò l'ora

e tione dell'horto fu prefo,legato, &cỏdotto ad

• Anna,& Caifa,doue fu variamente ſchernito,

- & maltrattato; ad hora di prima fù condotto a

* 'Pilato, & di là ad Herode, edopòfù rimenato

e à Pilato; ad hora di terza gridarono, Crucifi

lege, crucifige, fù flagellato, coronato di fpine»

&sthernito da falstati adhora difesta ficro- : *

, cifisto; ad hora di nona ſpirò, e ad hora ::

. di vefprofù depoſto dalla Croces ad hora di

.r compista fù ſepellito; ad hora di matutiņos
C 3 cioè·ء244نيب.

, ,* {

Azør.ł.e.3.fi

«ина, q«eri
tur, * ·

c : " : ,

;*, -**
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Azor. l. e. §.

tersto queri;
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ș8 . Thefstro della C.
.as * * · * *, ** cioè verfo l’aurora rifirfcitò , " * * · * *

Ator.keeap. Di checoſa cofia l'officio Diuino ? 84. DiSal

rş. finiv. ^ : mi:Cantici,Hinni:Antifone, Lettioni, Reſpon
. a.: ; forij,Verfetti,& Orationi. f; * , ,

Chi fù il primo,che fece li Câtici,& li Satmi,& in

Azer. l. e. S. ~ che differifcono tra di loro ? Bt. Il primo,che »

tertio querie - cantò il Cantico fù Moiſe. Li Salmi li compbfe
$f4?", -- Dauid Re; differifcono tra di loro; imperciò

che il cantico fi cantaua con voce folamente,

. . . mail Salmo fi cantaua con voce , & con iftre

« * * * * * * :menti. . . .*', , , , :

λέον ι... και. Che fono gl'Hinni, & in che differiſcono dalli

*** ?.f. st. - Cantici, e salmi; F. Gli Hinni fono certicá

4****° 4*** -- ti ſpirituali, che componeuano, e cantauano
7ffffff: gli Chriſtiani in tempo dellaផ្លុ Chiefa;

* * * * · * differifcono dalli Cantici, e Šalmi ; perche gli

. Hinni fempre fi cantauano in lode di Dio,e de'

* · · Santi, ma li Salmi, & Cantici, molte volte có

- tengono di più l’hiſtorie di molte cofe fatte_s.

Li Cantici donde fono prefi ? Bt. Dalla facra >Ακor. l.e. 6. Scrittura; ma il Cantico: Te Deum laudamuž,

#####***** 4 : fù composto all’improuifo per diuina inſpira
før, tione da Sant’Ambrofio, e da Santo Agoſtino,

i qualifubito, che ritornarono dal-Batteẩmo

i dello fteffo Sant’Agoſtino,con ftupore di turto

-- il popolo lo cantarono all'improuifo fcambie

nółmiente in rendimento di gratie, e però fi co

, fuma anco di dirfi in rendimento di alcuna-»

* gratia,che fi è riceuuta da Dio., ... .: ,.

Le Letttioni in che differiſcono dalli Capitoli ?

« - gt. In questo differifcono: pche le Lettioni fono

Aser:$. , ; più lunghe, est foglionoleggere nelli trepot

/**** 4 **r*- turni di Maturino: ma li Capitoli fono letrioni
#ffff - · – molto più breui, e però fi chiamano Capitoli,

, , cioể, breui capi, ne qualist diuide la lettiene,

« c & fi foglieno legge:ead ogni hořäణు 9

*
|
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v

Che cofa è Reſponforio, & perche fi chiama »

cofi? 81. E vn Canrico, che fi dice dopò la »

:Lettione, ò Capitolo ; chiamafi Reſponforio

* perche cominciando vno, gli altri fiegueno ä

rifpondere. , - " "

Li Verfetti perche fi chiamano cofi? Ba. Perche à

guifa di verfi fi cantano : & fi recitano dopè li

Refponforij, Hinni, & Orationi.

Che fignifica Antifona, e perche di ordinario fi

dicė prima del Salmo? H. Antifona fignifica 3

voce frambienole , e cantare per Antifona, e

Azor. l. e. 9.

feptimo quº

frf í í4/* »

Azor. l. c. S.

nono 4° eri

#f4?",

Azor. l. c. S.

фия 22 to 444

cantare a vicenda, & ſcambieuolmente; nell of ritur.

ficio Diuino fi chiama Antifona quella fenten

za che fi dice atlanti del Salmo, perche feçõdo

il fuo tono fi canta tutto il Salmo, & vnifce »

º nel fine l’vno; & l’altro Choro. # : ;

Le Orationi perche fi chiamano collette ? B.Per

- che il facerdote in pochiffime parole raccoglie

- & rinchiude come in vna oratione le orationi

, : di tutti, oferendole à Dio in nome di tutti,

Perche prima di dire l'oratione fi dice Oremus ?

· Bt. L’vfo di dire Oremus prima dell’oratione

è prefo dal costume, che vi era anticamente »

di fare óratione, poiche il Veſcono fedendo

nella fua fedia vefcouale, prima di fare oratio

ne falutaua il popolo dicendo: Pax vobirà cựí

-- li rifpondeua, Et cum fperito tuo, dopò auifaua

s il popolo, che faceffe oratione dicendo : Cre- . º

- mus, & fato che era alquãto in filentio in ora

- tione,il Vefcouo có vna breue oratione,come

« che raccoglieffe in effa le orationi di tutti , le
oferina à fua Diuina Maeſta in nome di tutti.

Pérche le orationi per ordinario fi drizzano al

. . Padre eterno, & il fine ſempre fi conclude, per

: Dominum nostrum Ieſum Christum ? B.Si driz

- izano al Padre eterno, perche cofi. Christo ci

-C4 infe۰ٔهد...دن»

Azor. l. e. 5.

decemo que

frá 1447's

Azer. l. e.

s'. * * *

. "

Henrico.

Неяrigме, і».

Јчт. t:6.9. е.

3 2. n. 3. curts

finem.
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4o , Theforo della · T.

i, ci infègnò à fare quando diffe, Pater noster, &

in vn’altro luogo dice: $uitquid petieritis Pa

trem in nomine meo dabit vºbis 3 fi conchiude

, : poi, Per Dominum gée. Effendo º hrifio noſtro

auocato,per amor del quale ogni cofa doman

. . . . . . . diamo da Dio, per i mériti del quale ſua Diui.«

-, ' ; na Maeſtà ci concede le gratie. ' , , ,

. Rifolutione di alcuni dubij intorno al

recitare l'officio Diuino, della-,

Madonna, il Roſario, & la :
* ○ :

Corona–... . . . . .
*

",

4 - 1 - - - - * * *; : : {

Rima fi anerta, che quel che fi dice dell'of.

? » : « !" ficio Distino fi può applicare all’officiod li

la Madonna , & cofil'iftefii dubij, che fi dico

* - . . , no dell’officio Diuino, Pifteffi fi pofono dire

dell’officio della Madonna s mutando il Dom)

folamente. | {

. Del dire l'officio Diuino. . . .

No quãdo dice l’officio Diuino,ờ della Ma

s V donna,ò il Rofario non ftà attento, fe fodis

Azor lib, 1o. få,& fe pecca? Bt. Se çiftà diſtratto contro fua

s.ra.sprimo - voglia, nó pecca:estodista per l'attentionevir

fxe3, vn. º tuale, ma fecista distrattoyolótariamente, al

decimo que º l'hora bifogna diftinguere, fe coſtui è obligato

fotto p.m.di recitare detto officio,& accorgé -
Fgfstra dofi,che stå distratto, có tutto ciò ci vuołefta«

.* , , re,fe è per parte notabile, fa p.m.,& nonfodis

... . . . . . fa,ma fe è per poca parte, fa p.v.e fodisfa; ma

*......-. : ft non è obligato:ே perfna di

، ، ، ، ، ،i:: * يف UlQf1OIIC»
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-

-,

ruotionesfa p.v.ancorche fia perpartenetabile

e non fodisfà, perche dire l’officio feaza niupa

attentione è tanto quanto non dirlo. . . . »

Vno per ricreatione盟 à mente alcuni Saľmi ,

ò la corona, finzaniuna attentione, fe pecca?

H. 6. he nò,perche costui nó haue animo di fare

oratione, ma dice quelle parole per ſuo guſto,

e trattČI}íflit:] [O. - -

Vno ſtå attento folaméte alle parole che dice,ac

ciò fő erri,ſe bafta tale attentione,e fe fodisfa?

- H.Tale attentione bafta, e però fodisfà... , :

Vno mentre recita l’officio, ò la corona , piglia

occafione da quel che dice di alzare la mente »

a Dio, fe fodisfà ? B.Nó folo fodisfa, ma que

íła è la miglior attentione,che vi fia, fe bene–º

- nó vi è obligo di stare attento à queſto modo.

Vno mentre recita l’Officio,ò il Roſario di obli

- go,fiaccorge che ſtå distratto, ma non s'accor

ge, che tale distrattiene l'impediſce dallo ſtare

attento,ſe pecca, & ft fodisfà? $t. Non pecca,

e fodisfà;perche costui virtualmete vuole ftare

attento, mentre non muta voluntà, già che nó

é s’accorge di tale difirattione, e però non è vo

- luntaria. * , , , , - . . .

Vno piglia l’officio, ò la corona per dirla, e do

pò verſo la metà s’accorge,che ſtà diſtratto,&

difcaccia da fe detta diſtrattione, fe fodisfà, &

fe è obligato i ripetere quel che hauea detto ?

. H. Sodisfà, cfiendoftato attento virtualmente,

& non folo non è obligato, ma famale a ripe

... terlo,perche cofi apre la porta alli ſcrupoli, &

però lo ripeterà cinque, e fei volte, & ccn

tutto ciò non stara contento.

Azor, l.c. §.

vndecimo.

queratureirst

sa fizierz. '

հուա, ,

4zor. i.s. $.

ecūdo H**
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Azor. I, c. 5,

«uodecime ;

զառrոսr. :

Vno mentre recita l’officio, ò la corona di obli: „Azer, te, ș:

» : ? e non

opingęò ſcriuesò burla, fe pecca, e fe fodif- serio quer;

器 ? %-Chefe lofa Per Partenotabile» fa p. m. ar :
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e non fodisfà, perche taliattioni ripugnano

* allo ſtare attento, ma fe non è cofa d'obligo,

- è p.v. per la irreuerenza recitandofi ſenza la–»

» . . . ..., ; debita attentione. · · · - : : .

. . . . Vno mentre recita l’officio fi laua la faccia , ò fi

Azor l. r. $. veste, ò fi ſpoglia,le pecca, e fe fodisfà ? Bt.Nó

Jeprimº 4*4* pecca,& al più potrià effer p. v. perche tali at
rriar. ` tioni,non impediſcono la debita attentione »;

laonde fe alguno commodamente può ſtareat-'

tento, quando fa fimili artioni,ne anco fa p.v.

* . Vno per ſcrupolo mentre dice l’officio; ò la co

roma, perche fi crede di non hauerla detta con

Ja debita attentione, fi propone di tornarla à

dire: dopò fi accorge, che veramente era ftato

Henriq li 9. attento,fe è obligato tornarla a dire::B;Che
в, 2. 5. ж.б. |- nò, estendo già stato attento, & quella rifolu

tione di ripeterlo, staua fondata in falſo fcru

polo, e però virtualmente voleua fodisfare-,

„... » . . . come già fodisfece. - - - -

. . . . Vno dice l’officio, ò la corona mezo dormendo,

Nau.de.Hor, fe fodisfa ? Bt. Che nò, perche non vi è la de

Can.r.9, n.5. bita attentione, non stando del tutto in fe.

ual’è la parte notabile dell’officio Diuino, ở

della Madonna , ò del Rofario, ò corona d’o

bligo, che laſciandola alcuno, ò non standocí

artento à pofta faccia p. m. fe non haue animo

Azºr:#f7 diripeterlo; g. vn filmo ordinario dell’offi

s/,гитается cio,ồ vna pofta della corona,nó è parte notabi

*****° 4***** le,vn’hora canonica nell’officio della Madôna,
gegr, : & nell’officio Diuino certò è che è parte nota

bile,ne altro intorno à ciò fi può determinare.

Vno quando recita l’officio, ò la corona fi mãgia

- - le parole, & le proferifce mozzamente,fe pec

A*ºr- ***. 3. ca? Ba. Fa p.v. efendo ciò ripreſo dalli ſacri

*

vºɖeetºmº º canoni, ma nonpeccano coloro,che fono bal

!“******* ... butienti,effendo ciò difetto naturale, , , ,

- --- « |- Se
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Dottrina di Christo. 4:3.

-

Se la corona della Madonna fi può diuidere in » Nas.mife.de

s fei pofte ? B : he sì, pur che fi dichino tutte–s pfal. & Rof.

* le fei pofte in vndì; , , , , ; :, :, :, , , mife, 32. n. l.

Vno mentre dice l’officio, ò la corona l’interrő- c3, de orat. e,

- pe per poco tempo,perburlare:ò chiachiarare; 6. nu. 37.

- fe fodisfa, & fe pecca ? B. Sodisfà, ma fa due feq: ***

peccati veniali, vno perche ſenza cauſa giúíta Azor, ł, r: $.

- interrompe l’officio; ò la corona, & vn'altro fexto quari:

, per le parole otiofe che dice: - * : * 44r,

Vno menure recita l’officio della Madonna,che is

º l'haue per voto di dirlo, l'interrompe per poco

*-tempo,come per bere,ờ per rifalutarevna per- -

º fona » che lo faluta, ò per altra caufa giufta—, , : ; ::

-- fe fodisfa,& fe pecca ? Bt. Sodisfa, & non pec- .Azor. i es f.

*.tica, perche l'interrottione è poca, & per cauſa *****3*4*
,тит.........نید.وgiufta*

Vno mentre dice l’officio d'obligo, l’interrompe

, per far alcuno atto d'amore verſo Dio, òper

contemplare alcuna cofa celeste, fe fodisfà;&

je ſe peccá -> ? Ba. sodisfà, & non pecca, anzi fa Na*: ****3.

ə « molto bene, effendo queſtavna delle migliori-*. 125 *****

Tºsattentioni, che vi fiano nel recitar l’officio , ò **** - ******

fiº la corona...: : : a * - * --` :

»Chiಧಿ ό :corona priuatamenteهھ."

- quanto hà da alzare la voce ? Bt. Tanto quãto - - *

|- 器 effere intefo da fe medeſmo;醬ɖirlo燃:

« -- folamente con la mente fenza, che fia voce » } , ibio

... articolata non ffodisfà. . . . .: :::::
se vno perdimenticanza credédofi di hanere re-: #f4f

- citatỏ Maturino, dice tutto il resto deiroñ-"? «ιιι! *

« cio,& dopò s’accorge, che non ha detto Maè , , ,

- tutino, fe è obligato à dirlo vn’altra volha dą , . . ::

· : capo , & fe ha fatto peccato ? Bt. Noň hà fat. Azºr.lee eis.

º to peccato, perche non vi è ſtata fila colpa—, s. 1o. smstrº.

« - ne è obligato à tornarlo à dire, ma bafta direa v . . .«

*** il Matutino, che fi era dimenticato didire–, \ .....",
Perche-------ءاميف*

v.

»



44 . Tbeforo della :

* * * * * perche l'ordine non è effentiale, & con direlæ

As - u - parte, che s’era dimenticato, viene a fodisfare

. . “, “ alla foſtanza del precetto del recitare l’officio
, . " -- Diuino . ' . . ^, ****

e ma compieta, e dopò vefpro, fe fodisfa? Bt. So

* * * , ' disfà,nõ effendo effentiale l’ordine nel dir l’of

*** : « , e ficio; få però p.v. perchefenza cauſa, difordi

. . . ., natamente recita il Diuino officio . . . . . ;

Vno perche sà a mente compieta, non hauenda

cº ancora detto vefpro,& nõ trouandofi l'officio,

*: < .ia: Vno ſenza cauſa, ma perfuo capriccio recita pri
Azer. 6 •

Azºr !.f., potrà dirlo, ò molto tardisfè può direcompie

Želet hb. 3, ... ta, e dopò veſpro? Ba. Che può dirlo tenza–>

gaf. 13. ** ccato, effendo cauſa giufta di non offeruare

* ** ’ordine, cofi quando non ha detto le laudi,&

- è inuitato da alcuna perſona graue à dire l'hợ

re, ò per altra caufa giusta. : : ..

, Vno dopò di hauer detto l’officio, fi ricorda di

; : : , , « nó hauer detto il vefprofe è obligato a dirlo?

Azer.łe. s. Bt. Se è in termine che col dirlo fodisfaccia, è

*****° 4***** obligato, ma fe è paffato il tempo, come per

望r。 effempio, fe dopò meza notte fi ricorda di non

hauerdetto il vefpro del giorno auanti, notias

---a : · · ·, è obligato å dirlo, effendo già paffato iltem

, . po, chel’obligaua à dirlo, che era auantime

: , : za notte; & fevi fu fua colpa, fe ne doglia-,

& fe ne confesti. - -

- - · Vno diffe quattro pofte della corona, & ne laſciò

yedi Naa. I due da dirle per occupatione , ò perdimenti

de er.eap.to. canza, ſęè obligato à tornarla à dire da capo,

n. 7. e3, fq. ò baita dire le due pofte, che fi era dimentica

*Azor.Jibro a to ? 84. Alcuni dicono, che è obligato ator

* s.s. s. ſepti- ... nariad dire da capo;la cómune opinione è che

me quéritur obasta direle due pofte, che vi mancanº adi:

in fins. ? -- Poiche le fei pofte della corona Poiు
* ·

***
-

- perdubio, che la fera farà impedito, & non »
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Dottrina di Christo. À y

r. diuidere in fei parti, pur che fi dichine tutte

sಘೀ , , :e la corona fi può recitare cô vn compagno, co

i me fi fuol fare quando fi recita蠶 .هيلعهمهیو

- no ? 84.Che fi,conformandofi con la S. Chieſa. “#":4***

Vuo haue hatuto per penitenza dal confeffore, τιιμη. . .
- ouero hauc per voto di recitar l’officio Diui- *** AR

no, ò della Madonna, ò la corona, ſe può dirlo

e con vn compagno ? B4, Che può dirlo, confor-, Azer.l.a.

mandofi con la fanta (hieſa, che costuma dire ., . . . . .

l'officio a due, & à più infleme. . . . . . . . . ., , ,

Vno fi fentevn pọco indiſpoſto, ò moltofianco, . . . ::
- fe è ſcufato dal recitarė l’officio della Madon- 2 , : *

na , ò la corona, che 'håper obligo di p.m. ? **** ?.f.,

x. Non è ſcufato, non effendo cauta giuſta,ma º 13 *******

leggiera. د......و۰ : '

Vno ſtà con graue dolore di tefta, ò con febre »,

ò con graue dolore difianco, ſe è ſcufato dal Azer. l.c. . .

z recitare: l’officio, ò, la corona d’obligo ? 84.

- Chef, effendo cauſa giufta, ne è neceſſaria di

fpenfa, ò commutatione. . . . . . . . .

Quando vno dubita fè per conto dell’infermità

fia obligato à recitare l’officio , ò la corona di |

obligo, che deue fare ? Bt. Ne domandi il me- Azar. I.e.,:

e dico, & ftia à quelche egli dice, & fe non vi è -• , , v 1.• * . . . . . \

- medico, fe lo faccia commutare, ò diſpenſare , , :

da chi haue l’auttorità. . . . . . .

Vno che haue obligo di recitare l’officio della-, s

• Madonna, ftà occupato in vn giorno, fe è libe

- rodal recitarlo per conto dell’occupationi ? *A * **

-B1. Se l’occupationi fono tali, che lo ferghino Afε", 1.e: {}, &

; impedito tutto il tempo, che dura l'obligo di ::::" 1“:

e dirlo in modo che non può veramente dirlo, ****** |

ne può commodamente differire dette occupa- , ,

tioni in altro tempo, che è ſcufato,fe bene tali . . : ?

occupatieni rare volte occorrono. Chi

* ... * v I

i
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46 , 7 beforo della **

Chi per cauſa giusta è ſcufato di direl’officiöin

– vngiorno, fe è obligato in quel giorno fare »

» : „ .,.:... - altra cofa, ò pure il giorno ſeguente dirlo duž

... ,:.,,, - plicatamente ? Bt. Non è obligato à niuna di
Αξύκ, queſte cofe, non à dir altra cofa effendo già li

/********' libero dal dir l’officio ; non a dirlo duplicatar

****** - mente il giorno ſeguente, effendo peſo gior-

nale, che obliga in quel giorno folamentē, !

****** Sefipuò recitarè l’officio, ò la corona di obligo -

Azºr, lib.ro, * nella Mesta di precetto ? Er. Alcuni dicono,che ^

e, 14. ş.aeet, nò, perche estendo due oblighi, ricercano due

*****ritмr. tempi distinti : la commune opitione è, che fi

', ,. -- : può, perchefe bene ίσησ due oblighi, nondi

: `... Hego fédisar ad | de loftare
· *** * * ättentò all’vho, & altro; il che è faciłe,non vi

effendo obligo quando fi stä alla Metſa di ve

, dêre il facerdote, ò di fentire le parole, mà dí?

-- : **** 4 starė preſente co’l corpo, e con la mente à

uef.cticache herepugn il recitare

- l’offieio, à la corona , chi perổ nön ſteffe at

tento per tempo notabilenea quel che recita:

器 Meſía, non fodisfaria à ñiuno di queſtî»

oblighi, ; |- * .

Nan; in mł- Se perຊໍ້າ． le Indulgenze del Rofario è

fet de pf.e3, ... neceſſario meditate li miſterij; P. Che nò, nó

Per „fret, -eomandando questo il Papa, fe bene è cofa: »

2 2. c3. 2: c3, vtile, & buona meditarli, ma bafta recitarlo

wafel. d.L * con la debita artentione, e riuerenza. . :

Viio non fi ricorda fe hà recitato l’officio ; à la ,

cerona di obligo, fe è obligato à tornarla à di

re ſuppoſto che fia in tempo di potere fodisfa

re ? Bt. Se è periora fcrupoloſả , che ogni cofa

per chiara che fia ie pare dubiofà, non folo nó

м. 2 9. l’obligareſ à toritario à dire, ma le configlia

- rei che non lo diceste per non dare adito alli

fcrụpoli, potendo, eತeenivaasi -

- . " - |- 1

vrat. miſeel.

31448:4+* */

Na u de Hor.

هناهد۶هنةق..ن۰مل3۰

/

|

|
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Dottrina di Christo. 347

v

e di hauerlo detto:ma fe nó èpfona ſcrupolofa,

4 feveramente dubita di hanerlo detto, è obliga

º ' to a tornarło à dire per ponerfi al ficuro;ma fe

in modo ne dubita,che le pare più tofto d'auer

z lo detto,che nò, e non fi ricorda di nó hauerlo

detto, non è obligato à dirlo vn’altra volta–2.

･2 -- ** -
i

* Delle fuperſtitioni. :
---.*

-

- --

4-H E cofa è fuperſtitione: w: E vna vana re

C ligione, che ỗ dà à Dio il culto; che non fe

gli deue, ò gli toglie quel culto, che legii de

ue, e lo dà alle creature ; dal che ne naſceno

due forti di fuperstitione, la prima di culto in

debito, e la fecóda d'idolatria, e diuinatione.

vno offerua il Sabbato, al mòdo,che l’offeruano

, ' -

li Giudei, fe pecca, e che peccato fì ? 84. Fà

. p.m. honorando Dio con cerimonie falfe, poi

che l’offeruanza del Sabbato era figura del ri

pofo del corpo di Chriſto nella fepoltura ; il

- che è器 adempito: º · ..

Vno meſcola nel culto Diuino come parte diğl

lo, mottetti lafciui, e profani, e li canta con–s

: iftrumenti mufici, fe pecca, e che forte di pec

cato fà? $t. Få p. m. difuperftitione, dando à

# Dio vn culto falfo,oltre allofcandalo che vi è.

Vno per farនុ៎ះ

liquie falfe per farle adorare publicamente_',

· ouero falfamente,dà nome che la tale imagine

della Madonna, ò di altro Santo hà fatto mira

! coli, ouero offeriſce voti d’argento, ò di altra

* materia, ò tauolette dipinte di falfi miracoli,

º non per altro, fe non perfare cócorſo à quella

を Chieſa, fe pecca ,獸體 forte di peccato få ?

* 8. Fà P. m. di culto falfo, & pernicioſo con

- * : . . . . . . - : : * T : “ cui

Azor. l.e. S.

duodecimo

quaritur.

Α2ον, λί5. 9*

e. i 1. inits 3.

**१ “"";

هد.".هومهاد

Caie in fúm.

verb. ſuper

stee.

-s *､*､*｡

* *

*, , sr. , sºs

Caiet, i.e.**

-- « ... * *

* »**

in yna Chiefa vi pone Re- ,

Caiet. l.e.

Tois. in sün*

li.4.e. 14. **

faferfi. ... ,

- -- - - -
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º cui hönòra, anzi dishonora Đio; poiche tåle »

? » , «º» : attione difua natura få grandiffima ingiuria à

Dio; ne costoro fono ſcufati con dire, che lo

...si, s-a? * fanno per farbeneficio à quella pouera Chie

º fa, e non perfar dishonore à Dio, poiche tale

---attforie di fila natura è contra la diuina rtue

renza, contenendo in fe vn culto falfo;poiche

il tal voto 'argento v. g. fignific: la gratia–,
che colui häričeütito, il che è falſo.

Vno nel Diuino officio vi giunge tre Amen,ồ tre

ar ès tes! -- Alleluia, ò tre gloria Patri,dogeven’e wn fo
caiei, ti:i' io y င္ဆိုႏိုင္ငံႏို che: ರು蠶 Hz. Eầ

SET g್ಗೆಜ್ಜೇತ್ಲಿ Míg est hohore
vano,& nó inftituito dalla S.Chiefa,ò da stāti.

-ſ . . . . . . . . " , , , , " --. "
* * * * * * * * · · - : ', '.': ::ودره'

ੰ–‘’ - -: - ) ... ::م2 -

, " . Dell'Aſtrologia. ::::::. .

هss&همهوونهدد․

|

*** ** **t, * : , g; . --. . . . * . . . . . . .

"". . . N'Afrologo predice,che faranno tempeste,

ί, *) - diluuij, ecclisti, terréu oti, carestie, &c., fe
$warez E. f. pecca ? $. Non pecca, fe non eccede le leggi

г. 1 Г. ж. 5. dell’arte fuayeffendo aftrologia naturale; laon

::::::*:: - děpuò predire di certolecòfiche neceſſaris
R”.”* P:ſ, mentehanno da ficcedere, come fecit: fr

º ស្គរិយុំ

** ញុំ
$ • da alcuna cauſa particolare le pixò predire pro

babilmente, e non di certo, come pioggie »

, abondanza, careſtia &c, ::: : , * . . .

Vno vedendo vna ccmeta,che diſparge i fuoi cri

* * * · · · ni verfo Turchia, dice : Il gran Turco morirà

Saares i. e. , queſt’anno, fe få peccato di dirinatione? 84Se
coſtui foi.méte dice,che tale cotheta minactia犁鳍刀2,笃。

31ar:#*º ɖeł - morte al gran Turco, non è diuinatione, ma s
Rae i. e. astrologia raturaie ; che non è prohibiti: ma

fè l’affirma di çerto fa p.m. di diuinationegon

· *
|- ftenden

:

- 1



4 - . Dottrina di Christo. 49

Rendendofi tanto l'apparitione della cometa ».

Vn marinaro vede certe nuuole, e dice ben ».

preſto farà gran tempeſta,fe pecca di peccato di l.det**

*

rienza, & offeruatione ciò fi può fapere,& però

non è peccato, e di quà fono nate l'efemeride

di contadini. -- | |- -

· Vno vede correre vn’Afino da per fe có tanta

velocità, che il padrone non li può tenere die- Azer.1.s.lis,

tro, e dice, queſto è ſegno, che preſto piouera, 9. e.is.eirez

fe pecca ? Bt. Non pecca, perche queſto è ſegno finem.

di pioggia futura. -

· Vnd vede certe pecorelle,che pafcolano mol- rata, 1 β, βάθυ *

to all’infretta, e dice, ben preſto piouerà, fe_º. ի:ք.ւջ ,6,640°

pecca : ? $t. Non pecca, effendo queſto fegno *******

naturale di pioggia.

Vno vedė fcħērzare li Delfini nel mare, e di

ce ben preſto farà fortuna nel mare, fe pecca_s? Teles, i s.

He. Non pecca, perche tal moto di pefci è ſegno 4xºr, i.a.

di fortuna nel mare. N

* Si è offeruato, che il gallo quando canta ad

hore ſtraordinarie dà fegno di mutatione di

tempo, & li Delfini col faltare dimofttano, che

farà fortuna nel mare, & cofi d'altri animali; .

come quęſti animali fanno fimili coſe ? º.Alch- Mar del Ri,ni animali, che chiamano augurali, riceuendo i. e - gg

dalli corpi celeſti vn certo instinto naturale à C2a,

-quelle coſe, che fono loro neceffarie per la vita, |

come le mutationi de tempi; vengono a dare. »

ſegno di tali mutationi: laonde il gracchiare »

diuinatione ? B.Che nò, poiche per lűgha eſpe- ժ.1.2-ոհու
|- s»

*

* ».

፴•9ኝ•መሆ•?s

• .蠶 della cornacchia è fegno di pioggia,poi

F e la cauſa celeſte, che produce la pioggia, la

, ifteffa moue la ĉornacchia a cantare, &čoïde . . . .; =

li altri. : -- -

Vno fente nelle campagne animali, che dáno

grandiffimi vrli , & fanno grandiffimo rumore,

» - D e però



: ’

v.

* : ·

*

|

$ o Töfro della -

e però fà congettura che in quell'anno faranns
riúolutioni, e tumulti in quel paeſe, fe pecca #

Esist.l.º. g. Non pecca, perche tali offeruationi fono co

- -

\ fe naturali; perche il cielo che inclina l'huomo

a guerre, e contefe,induce certe difpofitioni co

ieriche in quelli animali; e però danno quei vr
ii, e però quei vrli fono ſegni di tumulti,&c.

vňo daſ cantare la gallina predice di certos

. che morirà alcuno di quella caſa, fe pecca? Bi
ries, i.e. Få p.m. di diuinatione: volenio predie di cer

" to quello a che non fi eftende il cinto dellagal

jina, che non fignifica altro fe non che è graffa.

vno ſente cantare la ciuetta, e prediceche->

Telet. i. e. pecca? B: Se lo predice di certo, & indubitata

mente, fa p. m. non eftendendofi tanto il canto

della ciuetta: ma fe lo predice per congetturas

non pecca, effendo cola naturale, che la ciuetta

zorra alla putrefattione, & però è ſegno dimorte nell'ammalato, ma non certezza: v• •

v.

v
|

l'ammalato che ſtà in quella cafa moriri : ſe-º

vno dalmirare le ſtelle predice di certo tutto

quello che häda ſuccedere in particolare ad
álcuno, cheஆ fare la驚 fe pecca,

e che peccato fa ? B. Fa p. m. di aftrología gių

*: : នុ៎ះ , dannata dallaវ៉ែ Chiefs :醬

6 :"***" profeſſione di predire quello, che Iddio folamć:

9. te så laonde pecca mortalmente, non folº chi

fă ſimile natiuità, ma chi la fa fare:, ò conſegliz

alcuno che fe la faccia fare: ... .

"vno fala natiuità adyn’altro;e gli dice fols

mente, che le ſtelle l'inclinano al tale,e tale ma

le, ο gli minacciano il tale pericolo,ò li promet

sssrszł. e. tº"º itale bene, fe pecca ? 3. Nó pecca,poiche
non afferma niente di certo,ma dimoſtra l’incli

natione naturale, che colui haue, ne pecca chi

feiaf fare, pur che non tenghi tale congettu
:: - - . - - rîs -

>$. * *

3



Dottrina di Christo. și

ra,come regola delle fue attioni, e con quella fi · · -

regoli in ogni cofa, perche all'hora fi peceariz : »

grauemente, effendo ciò contra l'eccellenza del . . ::

libero arbitrio,& libertà dell'huomò,có cui aiu |

tato dalla diuina gratia, fignoreggia le ſtelle-N |

«

|

-- ***

e - -

• -, . ' Dell’Aſtronomia.

, - - • • •

AR 7NC fa certe imagini, figure, anelli, esta- .

\/ tuette fotto certe coſtellationi,con dire_',

che riceueno l’influffi, & virtù da corpi celeſti,

& che però giouano per diuerfi mali, fe pecca ? |

z. a vn Dottore dice, che è lecito ieruirfi a Caise.*.*)

di figure fatte fotto alcuna ćoſtellatione,in for- 1.964ra

ma che corriſpôda a quella coſtellatione,purche -

nõ vi fiantuno carattere,& che giouano a quel- - - -

li, che kanno alcuna ſimilitudine çon quelle stel saarez de ,

le. La commune opinione, & ficura de facri relig li.2. de

Theologi è, che non è lecito feruirfi di fimili fsferf. º. 15

cọfeatronomichez, effendo cofa vana penſarfi : 7. c. 18.

the tali imagini habbiano fimilitudine, & con

formità con le ſtelle. - * ·

. Vno porta vn’anello dell'vgnia della gran be . .

ftia, ò di oro, & vi pone alcuna pietra, che hả --

virtù contra iídoloredifianchi, ſe peccáČ; s. Mar del Riº
Non pecca, perche tale virtù è naturale, che » i.e.lib.3.1. **

naſce dalla materia, e non dalla figura di tale- இசசி.;.

cofa, però è lecito portarla. · · · · · · · · ·

Della Fifonomia. .

N O dalli delineamenti, & fattezze della |

V faccia, fa congettura probabile del tempe- v

raméto di tutto il corpo, delle inclinationi del- |

l'animo » compleſſione, coſtumi, &c. fe pecca º

|- Ι) 2 R.ֲאom
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Azer.lib. 9. Bt.Non pecca, perche queſta fifonomia effendo

e. 16.eirea fi- naturale, fondata in vna certa fomiglianza con

v $6000s . 盟 animali , e ne coſtumi delle nationi, non fa

non congettura delle inclinationi, paffioni

|- dell’animo,&c. |

Vno dal confiderare i delineamenti, e fattez

ze della faccia di alcuno, gli predice di certo

Azer. ł quanto gli hauerà da ſuccedere di bene, ò di ma

********* le in tutta la fua vita, fe pecca ? Bt. Fa p. m. ef

fendo fifonomia aftrologica giuditiaria danna

ta, perche vuole predire di certo quelle cofe a’

quali non fi eftende il fuo ſapere ». .

- -

Della chiromantia. :

A2:or.ł.e.ini- N Oខ្ល li delineamenti delle

tiº, . mani, predice di certo tutto quello che hà

Suarez i.e. da auuenire ad alcuno, fe pecca ? Bt. Fa p. m.

сяр. 1 о. effendo chiromantia aftrologica,prohibita dalla

Aiar del Riº fanta Chieſa. -

* e.cap.3.4.5 Vno dal mirare li delineamenti delle mani,fa

congettura del temperamento,inclinationi,paf

Azor. i. e. fioni,&c.di alcuno,fe pecca ? Bt. Non pecca, ef

suarez i.e. fendo chiromantia naturale, che non è prohibi

Mar del Riº ta dalla fanta Chiefa.

i.e. Vno fifa indouinare la mano dallizingari,ſe

* pecca? Bt. Se lo fà con animo di fapere le co

Nas. c. 11. fe da venire, & dà credito a quęl che dice il

* 3 sãº: zingar??: P.m:n ſelº fa perburla ſenza .

****aritar. fcandolo de gli altri, fa p. v.

Della hidromantia.

- γι 7 Ν Ο.器vn'anello ဖြုံ့ဖ္ရစ္ ad vn filo, &

V lo caladentrovnvaſo di acquae con dire
3 * ｡ CċrtC

|-

|-|

v
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certe parole l’anello batte al lato delvafo, per . .--

vedere chi hà rubato alcuna cofa:fe pecca e che Aster t.e. e4

forte di peccatofa? Bt. Fa p.m. dihidromantia fırı, initis.

volendo fapere le cofe occulte per mezi illeciti, *

& prohiti con acqua: . . . . . -

Vno foſpetta, che certi gli habbiano rubato

alcuna cofa, e però fcrịue i loro nomi, & ne fa

tanti piloli 3 & li butta nell'acqua,quale tal vol

ta è acqua benetta, có dire certe parole, per få: Azer

perechidiquelli fhauerubato.'ſ èpeccato: 4*"***

st. E p.m. di hidromantia, cercandofi di ſapert

le coſe occulte per mezi illeciti con acqua,

Della pedomantia.

Edomantia è quando dal confiderare li deli

* neamenti delli piedi,ficerca di predirela.-> Azer, l, e, ,

buona , ò cattiua fortuna di alcuno, e di quefto ,

dico l’ifteffo, che hò detto della chiromantia.

~ . · ·,

Delli fogni.

^Vante forti di fogni fi ritrouano? Bt. Tutti rattaquests ,

i fogni fi poffono ridurre a tre forti di fo- maieria la ,

gni, Naturali, Diuini, & Demoniaci. trattas Bess •

7. Qualifono i fogni Naturali ? $t. Sono quellis dette Perie

che nafcono. 1. Da fouerchio mangiare, ebe- ra de Mag. A

re, ò da fouerchia inedia. 2. Che naſcono da-º lib. 2. de º

qual che gran paffione di amore, ò di odio, ò di fru, fons se

peranza, ò di penfieri, ò ragionamenti fatti ił im. e. i.

giorno precedente, ò da vfanza , ò effercitio. Daniel lib. 1.

3. Da alcuno humore, che predomina nel cor- que ft. 1.

po comefemma,colera, &c. Saaret l. 4

* Qualifono i fogni, che vengono dal Demo- saf, i s

: . P 3 El19? .
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ñio ? $t. t. I fogni fono di cofe occulte, come

: » . . . . di furti,homicidij, ò di cofe da venire,la cogni

. . . . tione de quali non ferue per altro, che per vna

certa ſuperbia, & iattantia, che laſcia nell’anima

di colui che haue hauuto fimili fogni. 2. Quã

do fono fogni di cofe brutte, e dishoneste , ò di

cofe males e che prouocano l'huomo al pecca

to, maffime quando tali fogni auengono a per:

fone ſpirituali, e fante. ' , - -

Quali fono i fogni, che vengono da Dio? Bt.

I fogni chevengono da Dio fi poffino conoſce

re. 1. Dall’eccellenza della cofa's cha civienę

fignificata per mezo di tale fogno, come quan

do il fogno è de cofe future côtingenti, ò fecre

ti occulti del cuore, ò miftërij della fede, che »

Iddio folo li sì, ò che prouocano al bene , ò ri

moueño dal male. 2. Li foghi diuini hanno

. ., ... questo, che illuminano inmodo l'intelletto del

l'huomo, & infiammano la voluntà, che con tal

lume chiaramente fi conofce, che tali fognifo:

no da Dio, come per il contrario , i fogni de

Demonio offufcano in modo l’intelletto,& raf

fredano l'huomo nel Diuino amore,che chiara-

mente fi conofce, che fono dal Demonio.

- - - , Quando fi dubita fe yn fogno è da Dio, ò dal

. . . . . . . Demonio, che fi deue fare ? $t. Sideue giudica

re per fogno del Demonio, & però non farne_s

* ... * * , conto,perche quando il fogno è da Dio, firice

· · · · · ne vn lume interno per conoſcerlo. :

. . . . . . Qualifogni è lecito offeruarc ſenza peccato,

7" - - & quali nő fono degni di offeruatione 3 g: I fo

|- , gni, che nafcono dal fouerchio mangiare, e be

. . . . . . Fe, ò da fouerchia aftinenza, come che fono di

... ſparati, & fenza niuna conneflione, e che niuna

-. , - tofa poffono fignificare,non fene deue far côto?
-* y - - |

: : :s. De fogni ſimilmente, che naſcono da alcuna-s

- · · : - Pal2

·

*
|-

-
* -

-, |- - - ةجهل அ
*- *
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pastone,ờturbatione, òperi penfieri, è ragio

namenti fatti il器 iñanzi, per l'ifteffa ra

gione non fene deue far contos mali fogni che

Rafcono da fouerchio humore, che predomina»

醬 fono da Dio, ò dal Demonio, è lecito

О ernarli ; & vedere la caufa, e rimediarci. . .

, Vno fi fogna la notte di fare questione per:
che ilgiornó inanzi pensò àီ|ိုး di ef

fere fatto officiale, perche lo deſideraua gran

demente, ò effendo peſcatore fi fogna di peſca

re, ò perche ama alcuna perfona, di parlare co

quella, fe tali fogni fono degni di effere offer:

uati? Bt. Che nò , perche naſcono da pastioni di

animo, che li perturbano la fantafia; ne la caufa

donde procedeno può fare oltre il fogno, quel

che viene a fignificare, e però di tali fogni co- .

nevani non fe ne deue teñer conto. |

- Vno fi fognala notte di andar permare,ờ dé

tro a fiumi,蠶 tardamente da chì lo

stegue, ò di trouarfidentro a'corpi morti, ò an

dare perlochi oſcuri, e di notte, e toccare fer:

· 瑞& cofe fimili, fe è lecito offeruare ſimili

ogni ? Bt. Chesì, perche il primo fogno, è cag:

ionato da fouerchio humore flemmatico, & il

condo da humore nelanconico.

. Vnost fogna di volgerfi,& raggirarfi trafia
riodoriferiò di tronarfi fra lochi ſporchi,e puz

zolenti, e dice, il primo fogno è器 che hò

buonihumori in corpo,& iſfecondo che hò hu

mori corrotti, fe pecca di peccato di fuperstitio

ne? B:, Che nò,pche tali fogni vengono a fignifi
care tali cofe,e però nó è 器 ftitione offeruarli:

... Vno fi fente moltoಘೀ in fogno, fe è

fecito farci confideratione,& vedere donde può

venire,acciò fi poffa liberare da quel trauagliot

B,Chefi, & questo è stato vfato da fanti Pádri,

I) 4 cps:
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e però ſimili fogni è bene conferirli col ſiis
confeſſore. -

Vno temerariamente attribuiſce vn fogno al

Demonio, ò, â cauſa naturale, e però temeraria- .

mente giudica, che fignifica la tale cofa, fe pec«

ca, e che peccato fa ? &. Fa p.v. perche temera:

riamente giudica quelche non sä,ma perche tal

giudio non fa pregiuditio a niuno, però è p.y;
Vno teme, ò ſpera che’l fuccéfo di alcuno fo

gno nafca da qualfiuoglia cauſa quãdo fi så, òfi

crede probabilmente, che fia da Dio , ò dal De

monio, fe pecca ? He. Che nò, non effendo cið

ម្ល៉ោះ faria però p. v. quando la ſperańza, º

il timore foffe fouerchio, òfè li deſſe fouer-,

chio credito; poiche il fogno non genera cerº

tezza,ma folamente vn certo fofpetto. . . . . .

Vno dà tãto credito alli fogni,che per quelli

fi regola in tutte le fue attiöni; non facendo, ne

laſciando di fare fe non quanto per i fogni gli

viene dimoſtrato,fe pecca, e che peccato fà? Bt.

Fa p.m. tenendo i fogni per regola delle fue at

tioni, il che è contra la diuina gratia, & contrå

la legge, & libertà dell’huomo nell’oprare... “

: Vnā giouanetta dice vna certa oratione la s

fera quando và a letto, acciò la notte fi fogni có

chi filhà da maritare,fe pecca, & che peccato fa?

St. Fa p. m. fe l’ignoranza, ở la ſemplicità non

la ſcufå, effendo prohibito voler fapere le cofe

future peri fogni. * - a -a - -

“.. A chỉ tocca interpretare i fogni? Bt. I盤
diuini tocca interpretarliàcoloro,a’quali Iddio

hà dato gfto donosi fogni che naſcono da humů

re che predomina, tocca alli medici, i fogni hu

mani appartiene a coloro,che hanno molta eſpe

řienza, é prática delle compleffioní, studij, &c.

& i fogni del Demonio,tocca alli confeffori in

ເerⓥii. ້ · - In



Dottrina di Christo. 37

– ľň che modo può l'huomo conofkere feil fo

gno è da Dio, ò dal Demonio, ò da caufa natu

rale ? Bt. Sebene in ciò non fi può dare certa_a -

regola, transfigurandofi tal volta il Demonio

in Angelo di luce,nondimeno fi poffono dare s

i feguenti auifi. I: Che fi confegli col fuo cõ»

feffore. 2. Quando i fogni fono di cofe da ve

níre, & infieme co'l fogno refta l’anima illu

minata in modo, che conofca, che tale fogno è

då Dio,all'hora fi黜 tenere, che tale fogno fia

da Dio: quando è di cofa da venire, e lăfciare
l’anima confufa, ò ottenebrata, ò fuperba, ò di

tofe male, fi può credere, che fa daf Demonio. ·

# Vegga che cofa precedette al fogno, perche

ſe preċedette alcuno, vehemente defiderio, ò

paffione, ò penfiero, ò ragionamento,& la not-..

te fi fogna quella ifteffa cofa, di tale fogno co

me vano, & che niuna cofa fignifica,non fene is

deue far conto. - * - * · · · * ,

Che cofa è fogno,& inche diferiste dalria.

蠶 ? 84. Sogno propriamente è quello che è

ofturo, & couerto, & hà bifogno d’interprete

r faperfi il fuo fignificato, come fù il fogno di .

araone delle fette vacche graffe, & magre , & .

di Nabucdonofor della ſtatua , & dell’albero:

Infogno è quello,che daua trauaglio all'huomo

mentreftaua vigliando, & lo ſteſſo lo trauaglia

mentre dorme; come quando vno in veglia te

me di non perdere vna cofa, & poi fi fogna di

perderla: differiſcono tradi loro, perche il fp

體 fignifica alcuna cofa buona, ò trifta, ma »

'infogno non ſignifica niente, e però non è de

gno di effere offeruato. -

Che cofa è vifione, oracolo, & fantaſma ? Bts

Vifione è quando alcuno vede alcuna cofa, la

quale auiene appunto come gli era comparfa, &

- - aք

.

|
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appreſſo alla facra fcrittura i Profeti fichiama

uano videnti ; & le profetie fi chiamauano vi

|- foni : Oracolo è , quando ci comparifce in fo

* : no alcuna perfona fanta,e graue, ouero Dio».

畿 ci fà fapere chiaramente quel che hà da-º ;

ſoccedere, ò che fi deue fare , ò non fare, & è.

propriamente quando Iddio dà alcuna riſpostas.

Fantaſma, è quando alcuno appena hà piglia

to fonno, & li pare di vegliare, ò di vedere va

rie figure,&forme,che vanno in quà,e in lå di

* , ſcorrendo d'infolita grandezza, e lo trauaglia

į

ΩΟ • - - -

Perche Iddio noſtro Signore hå riuelato

tymolte coſe all'huomo in fogno, poiche恐
tempo pare,che fiameno atto adintendere le-a

cofe Diuine ? $t. Molte cauſe opportano i fa

tri Dottori, tra le quali vna è, perche all'hora

-stando il corpo languido, & i fenfi adormenta

ci, le cofe efterne non fi fenteno, ne danno di

fturbo all'anima,la quale all'hora par che ſtia-s

diftaccata dal corpo, & però è più atta, & ſpe

dita per intendere le cofe diuine: di più con-º

queſto dimoſtra Iddio la ſua potenza, che può

infegnare l'huomo etiandio dormendo , il che

non poffono fare gli huomini. * -

Delle forti.

I quanti modifono le forti? H. Ditre,

diuiforie,confultorie,e diuinatorie.

Vi è differenza tra due fratelli intorno alla »

diuifione di certe poffeffioni, fe fi poffono but

-- , : „, tare le forti per vedere qual parte deue toccare

Akºrd.edit. alrymore quale all’altro; g. ševifono due con

9“ssi ditioni è lecito. I. Che ambidue queſti #aཊྛཱ॰
* . . . . - . Al

!

7 . }
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li habbino egual ragione, ò che vi fia dubio fuerer i ek.

chi ne hà più, perchefe vno hà ragione ſopra-, dsb. 2. c. 12.

uella cofa, & l’altro ne hà poca,_ò nulla,non sa. 2.

i poffono buttare le forti,醬 fi fa ingiuſti; Mar.del Ris.

tia à chi hà ragione. 2. Chéin fimili cofe non l.e./15.4.e.4.

fi adoprino libri facri come il Testamento nuo- q. 1.6$s.

uo,ò il Meſfale &c. - - , s

Si deue fare il Sindico in vna Città, e perche

fono molti che concorreno: ſe fi può cauarà . |

forte chi ha da effere? B: Si può ſe vi fono le Ażert. e. *

\

feguenti conditioni. 1. Çhe non fi ponghinoi ::, :,:eis,

nomi di coloro che non fono degni con i nomi :

di quelli sche ſong degni: ma fºlamente li de: Mariera » |

கீ& meriteuoli, alfrimente fi viene a fare :

nno allaRepublica,ponêdofi à pericolo d'vf- “

cir Sindico chi non lo merita, e fi fa ingiuſtitia

alla perfona che n’è degna. 2. Chenon fi com- :

metta fraude nelle forti per fare vfcire Sindico :

colui,che fi vuole. - . . . .

Se hà da far vn Priore; ouero yn Vicario, e

perche non fono d'accordo quelli, che l'hanno Azor !. e.da eleggere, fe poſſono ſeruirfidelle forti : B. : ድረፀም ί, e. .

che nổ, effếndo ciò prohibito dalla fanta Chie- ************

fà,perchele elettioni ecclefiaſtiche fi deueno fa :::::::.ro:

: perinſpiratione dello Spiritofanto,e per có- ; :r.setRiº

fenfo de gli elettori . -

. . Se è lecito adoperar le forti per fapere la di

uina volontà quando fi hà da fare, ò non fare »

alcuna cofa: pereffempio in tempo di pefte fo

no molti Parochiani, che fono obligati à re

stare nella Città per aiuto delle anime, acciò Azºr i. e.
non muoianọ tutti, fi pone à forte chi deue re- Sasar. loe, cig.

e * �

stareg echipartirfi; fe questo è lecito faff? : ;

*: Che è lecito ſe yifonole ſeguenti conditio ::Rேக
ni. 1. Çhe fi faccia in cafo di graue neceſſità, ε, ε, சைனை.

εοαερςlcaίο Ρropolio,altriuicute firia ει: "".
|- tare x ***

/
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tare a Dio. 2. Che fi faccia con riuerenza e cô

raccomädare prima il negotio caldamête àDio.

. Vna donna con buttar dadi; ò cartuccië ſcrit

, , , te, ò piomboរ៉ែ & offeruare i fegni ; &

figure che få ; ð dal porre alcune cartuccie denº

tro vn vafo d'acqua, e cauarle; ò dall'aprire al

cun libro, & vedere il principio del verſo,ßdice

di certo fe la tale häué da hauere buona ventu

aыкі, º: ò chi hà rubato alcuna cofa, ò che fine hå da

#:: fire alcuno, &coſsi:liða:Enire:f:::::a,&
2:#f:42, che forte di peccato fä: : Rap. m. di diuina.
feć#3. **.6- tione, per l’inuocatione che fi få efprefſamente,

ваіне. ò tacitamente del Demonio, da cui fi aſpetta »

l’eflito di queſta diuinatione: alcuna perſona »

femplice in alcun cafo per l’ignoranza inuinci

bile potria effere fcufata dal p.m. * * * · *

, Vno perburla, e per ricreatione fa le fopra

dette coſe, fe få p. m. di diuinatione ? 82. Che »

nò, non dando credito a fimili cofe, ne facen

doleper predire le cofe future, ma per burla, &

- però fa p.v. - - - - :

- , ' Due perſone per loro confolatione, & effor

Mar det Ri, tatione aprenº il teſtamento nuouo, ò alcuno
d.e.m. 6. inβ. libro de Santi, per vedere, che fentenza li vie

·

ne,fe peccano di peccato di diuinatione? ș.Che

nò, perche non lo fanno per fapere le cofe da->

venire, ne afpettano l’effito dal Demonio ; ma

per loroprofitto, confolatione, & aiuto fpiri

tuale, pigliando quella fentenza come manda

tali da Dio per vtile loro, & però non peccano.

Della piromantia, efpatolamantia.
കു - |- - -

Marastrie v 7NA donna dalle feịntilledi fuoco,indogi

d.s.fetti. V na chi hà detto male di effa, ò chiha ruba
- TQ
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toaleuna cofa, fe pecca, e che forte di peccato -

fa? Bt. Fa p.m di piromantia. . . .

Vno porta fecovna teſta di caftrato ammaz

zato di frefco; ouero vna lingua di huomo ap- *

piccato, & indouina chi hà rubato la tale cofa,ờ 4*ºr.ł.e.eas

chihane cömefohomicidio,&c.fepecca, eche f**.14*st*
forte di peccato fà ? B. Fa p.m. di fpatolamätia. |

Della Magia.

D quante forti è la Magia? Rt.Di due fortí, , *

vna naturale, che confifte in conofcere le

virtù nafcofte delle cofe naturali, & faperle ap- Bened. Per

plicare per fare effetti ftupendi,& marauigliofi, li. 1. de mag.

& è la più parte principale, & occulta della Fi-sap.9.

•• • • • •

lofofia e fdiuide in Fffica, & Matematica.L'al- súafez i. e.

tra è demoniaca, che ftà appoggiata nell’aiuto ea?, 14. m. z.

del Demonio, e fi diuide in Teurgia, Goetia, & • • 2

Negromantia: -- |

Magº che fignifica iu lingua perfiana ? Bt.Si- suarez i.e.

gnifica fauio, fe bene questo nomeadefo figni- „z: ***

fica negromante; laonde quellitre Re Magi,che "****
andarono ad adorare Chriſto non erano negro

|- Matth. 2: \manti,ma verfati in queſta fcienza naturale,alla

quale quella natione faceua attendere i figli de'

Re, con ogni diligenza, & ſtudio. - :

Vno dal fapere çonofcere la virtù di alcune_s --

cofe naturali, & faperle applicare, få effetti ftu- ｡

pendi ; & marauigliofi, : pecca_ دوب & He is, گنهمهغه،ه

perche non li fa per opra del Demonio , ma per ::

virtù, che Dio hà data alle cofe naturali. Perier.le.

· Vno per forza di çõtrapefifa che vna ſtatua fi . . .

nuoua,ờ chevna colomba di legno yada volan: Azºr, t.e. :

do, fe pecca- º ? Bt. Che nò, perche saf 23.

---- * · - é s: . , fa per Perier.l. e.

:: , |

|
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fi per l'arte della Matematica, che è parte delº

la Filoſofia,e però non è prohibita. *

Vno con certi fcongiuri, facrificij, percanti,

, & pianti, che få alfepolcro di alcun morto, fi

, sforza di rifufcitare alcun morto per fapere da

lui le cofe da venire, fe pecca, & che forte di

Jaar. loe ein. peccato fa ? B. Få B. m. di goetia, & di ne

e.t6, ss. 13»蠶 , & tale sforzo è vāro; non poten

Ferier.lº sit, do il Demonio, & molto meno il negroman

հաջ.:1 te, rifuſcitare l’huomo morto, ma folamente la

virtù Diuina : chiamafigoetia dal pianto, che

- fà il negromante, & negromantia dal corpo
. . . . . morto . º x:

Quando per li fcongiuri di negromantia-s

. . comparifcono alcune anime, & dicono effere

| ... l’anima del tale, fe fono veramente quelle ani

*******i*, me ; g. Chenổ,mafono Demonij, the fingo

Perier, d, e. no di effere l’anime di quelli; poiche il negroj

B ** mante non hauendo podeſtà fopra l'anime delli :

Beati,ne del Purgatorio, ne dell'inferno, in va

no fi affatica di chiamarle à fe, per dimandarle

- le cole da venire, & però tali ipparitioni fono

delli Demonij,e non delle animé . -

Vno per deſtrezza di mano fa parere che gli

efcano della bocca zagarelle, ò fumo, ò che fi |

paffa yna ſpada da vn lato all’altro, fe pecca - *

Parad.r.º. Bt. Che nò , perche lo fà per deſtrezza grande

di mano, che inganna li fenfi, & non ne få ac

, , , , , - corgere niuno. .
e Vno con fare certi fomenti, & lumi , di cofe

. . . . , naturali , fa parere, che quanti, fanno in vna

camera habbiano le tefte di cauallo, fe pecca ? "

Azer d.f. 23. g. Che nò, perche fi fà藍 virtù naturale, che

Periºr.de. 9. inganna li fenfi,& fì vedere vna cola per vn'al

- Tf3 • - - - - - - - - - - -

Vno perarte di negromantia fâ parere, che

* , - WIN3

/
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e tanto tempo

ýna donna fia cauallo, fe pecca? He. Få p.m. f: Azer t.e. . .

cendo ciò per opra del Demoniocheingannali szarezisiš,

fenfi,& fa parereyna coſa pervn'altra, ma non »
-體 fare mutare la donna, ò l’huomo iní anima-

e,ò in altra coſa, ma può ingannare li fenfi, e
fare che colei paia cauallo, ma non è tale, ma è

huomo, ò donna. - |

Deliefatureسب.

4, 14 •

SY

* ·

I quante maniere fonolefatture? ». Di магдык»
-

trẻ, che fà adormentare, che ammazza, l.e.lib.

&apporta grauiffimo danno, e che induce ad twfwe

3mare .
-

Vna fattucchiara få yna fàttura ad vno per
far che ami vna donna, & favna imagine di ce

ra,& punge il cuordi quella, & nello iſteſſo . . . ·

tempo colui fi fente pungere il cuore,çomc ciò

auiene per virtù di detta imagine,ò della fattuc

chiara:ò di chi? H. Ciò non auiene ne per vir

ma del Demonio, il quale per il patto, che hà

con la fattucchiara, tormenta colili nello ifteffo

tempo,che effa醬 il cuor à quella imagine;

il Demonio lo fà, fino che dura

quella imagine, la quale è fegno dato dal De
monio alla fattucchiar2. : -

Se è peccato credere,che le fatture fanno tan

I Is

". :
|

• - - - - - |- cias. Rºz.
tù dell'imagine di cera, ne della fattucchiara s lib.4.e.6.ns,

to gran danno à gli huomini? H. Che nò, effen- Mar.de! Ra

doverifsimo sche apportano grauistimi danni,e i.e. q. 3:ſsä.»

morte ancora,è fatino impazzire,permettendo

lo Iddio per giuſte caufe ſenza la cui permiflio
ne il Demonio nonpuo fare cofa niuna.

$e li fattucchiari con le fatture poffono co- :
* - ".

stringere la volontà dell'huomo ad amare-º,

Perche

\ v

- یا

'

*

conclaf. ».

u º
*

* -:



perche pare che lo poffono fare, vedendofimoi
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føperfi, w 13.

b Caies.2.2.

q. 78.ar.4.

$aarex. l. e.

Bib.2.esp. 18.

øs||í: &-feq.

Saarez de ,

relig.li. 2. de

fuperfit. e. 17

te perfone andare a perderſe appreſſo ad alcune

donne per le fatture che le hanno fatte ? Bt. Ne

il Demonio, & molto meno i fattucchiari pof-.

fono coſtringere la voluntà dell'huomo ad ama

re, ma poffono fi bene i Demonij interiormente

proporre tutte quelle cofe, che poffono incli

nare, & accendere l’huomo ad amare , a rifcal

dar la carne, e però fe non ftä auertito è facil

cofa confentire, fe vuole, ma fe non vuole, non

può effer forzato. -

Se fi può disfare vna fattura con farne fare_s

vn’altra ? Bt. a Alcuni dicono, che quando il

fattucchiaro ftà apparecchiato a fare vna fattu

ra, che fi può, come fi può domandare il giura

mento da vn turcho, ancorche fappia, che giu

rerà per il falfo Dio: queſta opinione come fal

fa , &erronea è ributtata da é tutti i Dottori,

i quali dicono, che non mai ció è lecito, perche

disfarevna fattura, con farnevn’altra, è cofa-,

intrinfecamente mala, facédofi per opra del De

monio, quale cofa non può fare il fattucchiaro

fenza p.m., al quale viene a cooperare colui,
che溫 få fare la fattura per disfarne vn’altra-2,

& all'hora può l’huomo indurre altri a fare al

cuna coſa, quando la cofa è tale, che coluila–º

posta far bene , & male, & l’intento di chi la–•

domanda è, che la faccia bene, ma colui per fu2 . .

maliria la vuole far male, come è nell’effempio

apportato del turco il quale potria giurare per

il vero Dio, ma per fua malitia vuole giurare

per Maumetto. - «

Che rimedij vi fono per toglier via le fattu

re ? B. Se le fatture fono di cofe velenofe, al

l'hora fi ricorra a’ medici ; ma fe fono d'altre_s

cofe, vi fono i feguenti rimedij. I. Vna gran
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eonfidanza, é viua fede in Dio. 2. Lâ frequente ma».9.

confeſione, e communione, &in particolare—». Mar.del Rio

il farfi vna confestione generale di tutta la vita. te. 2.li-3.f.?

. Glieffortifinidifanta Chieſa: 4. L'acqua–feet. 3.

edetta; 5. Le reliquie de Santi, & in par- Lefº lib. z.

ticolareillegno della fanta roce:, 6. Inuoca-, c. 4. dsb. 6օ

refpefo il nome di GiesùşediMaria. 7. L'ora

tionerdi perfone ſpirituali, & diuote, 8. Il fan

to facrificio della Mcffa. , : : : : :2...; 2: ;
ºs "; , ' ’

se è lecito toglier via, disfare:ò iare le ․.․․.........․․.․.؟

ligature, nodi, inuiluppi di capelli, ſtatnie di ce

ra, & altri fegni pofti da fatucchiari conanimo Lºf l.s.dab.

che il Demonio cefii di nocere ? Bt. 1. Non è, 6.

lecito; come fi è detto di fopra, có fařevn’altra

fatturaleuare tali fegni, ancorche il fattucchia

ro fuffe apparecchiato à farlo,nel qual cáfola va a Angel.ver,

Dottore malamente dice,che fi potria fare côtra føperfs, faz

la cômune,& vera opinione de Dottori, perche ...s.+ · · *

qlla operatione del fattucchiaro eſsédo intrinſe . .

camếtemala per l'inuocatione del Demonio,nó ’

può egli farla ſenza graue peccato,eperò non fi

può domádarlischela faccia,ne confentirci séza

*

graue peccatosai. Elecito ad ogniuno toglier ... “

via,disfäre, òbrügiare tali fegni ouunque li ri- * * * * ***

troua: perche per tale attione non s’inuoca in - , :.

contoniuno il Demonio , ne vi è intentione di

intocarlo ; anzi può chiedere dal fattucchiaro

che egliffeffo li disfaccia, alche è obligato,per

che apportano graue nocumento ad altri, & il

Pemonio tanto tempo noce fino che vi fonota- . ,

li fegni. est sa |- ' - - - - .* : * · * * *

- - * ) ـلهدد ، ، ، · · · · |

: Della vana offeruanza, , , ***

7NA donna con certi incarmi, & orationi,

*V fana malatie grauiffime,&ferite mortali,ſe

, , " "; - Bi -
pec

\ -4 .
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---- pecca? Bt. Se non dice altro che lecite oratîóni, .

: . . . . & non vi meſcola niuna cofa fuperftitiofa; non,

z.:... pecca prima che le fia prohibito, ma come che

. . r ordinario fimili perfone vi foglionómefco

量蠶 mille ſuperſtitioni, però è coſa pericolofa, iدنب*****

, : : «» , ... & però fele deue prohibire che non lo faccino.:

Vnadonna con certe herbe colte nel giorno ;

cla. Reg. dell'Aſcenfione guariſce alguno da grauēmala

lib.4.4.6.n.7 :*: fe pecca ? B. se coſtei fi crede chefia neceſ-,

v. fario perhauérvirtù, che tali herbe ficogliano

nel giorno dell’Afcenſione, fa p.m., perche in {

.*.*..» . . . . tale circoſtanza fi pone la virtù, e non nell'her

|- be, ma fel’herbe veramente hanno talvirtù, &c,

effa le coglie in quelgiorno folamente per diuo

tione di Chriſto, non pecca, fe non vigiunge-->

.*.*.* * * , niuna altra cofa fuperftitiofa:::::::: : e: . ::

Makdel Ris. . Vno con certe pietre dell’India, guariſce-º v

li. 3.4,4 feći. molte infermità; fe pecca ? : Non pecca sfe_a.

3 • non vi meſcola alcuna fuperffitione; perțhe vi,

fono molte pietre dell'Indie, che hanno virtù:

di guarire infermità. » :::::::::: . : : , : :

Vna donna confmorzare certicarboni acceſi

,, ... fopra la teſta divno » che patiſke graue dolor di

àtar: Riº teſta, condire certé orationi ioguariſce, fel,
i.e. feć3.7. pecca? 5. Fa p.m.fe l’ignoranză, ò femplicità

non la fcufa, perche tali cofe non hanno virtù.

naturale di fare tali effetti, e però li fanno per

» opra del Demonio, che tacitarnente fi chiama ir

in aiuto · - 2 - . . . . . . . . . . . . .

i. e. – Che regola fi può dare pervedere fe l’ado

******* - prar herbe, orationi, piere, e coſe fimile, péi
“?:"*** 9. janare ferité,& ammalati fialecito, ò nò ? 5.La
ф /&g. regola è queſta; di vedere fe quelle cofe hanno

virtù naturale di fare fimili effetti, & all’ho1a ,

non è peccato adoprarle, ma fe non cofta, chê

habbaino tale virtù,all'ora è peccatoadoprarłe,

*:: - poiche

N

|
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ಶ್ಗ popra del Demonio,il qua : · · · · · ·:

é fi ferue di quelle cofe come di fegni;e però vi . . . ,

è il patto tacito co’l Demonio;fegno di qftosè,.

che fempre vi pongono certe conditioni vani,

come neceſſarie,nelle quali dicono,che conffte.

la virtù, come che vi fiano certi raratteri, che

fiano colte le herbe nel giorno di S. Gio. Batti

fta,altrimente non fanno effetto, & cofe fmili.

Vna donna volendoſi maritare,perfapere chi

hà da pigliare per marito,fä l’vdita la notte alla

fenestra, e fentendo vna voce, che dice, Pietro,

dice che cofi fi chiamerà il marito che hà da pi-*

gliare, fe pecca, & che forte di peccato fa ? B :

Få p.m. di augurio,fe l'ignoranza, ò femplicità |

non la fcufa, effendo ciò vanità, e fe pure alcu
na volta riefce, è a cafo. • , *** <

Vna donna fà l’ydita per fapere fe haue da pi

gliare per marito il tale, e fentendo diread vna Azer. i. e.

erfona, che riſponde ad vn’altro, non può ef.

er nò,tiene che non fi farà quel matrimonio, ſe : „ ......

ça ? Hz. Fa p.m. fe ಣ್ಣ? non la ſcufa-3 . .
."י-םזר"-"---|-*"*,

per la ragione detta di fopra. Azer. ir:

*

- * *

*** • • • • • • • • • • .

-5 *** ;

A tor. i.r. • .

- lib.9. f. 13. . |

- , :

-- -

Vno vieếdo di cafa incôtravna vecchia, ò in

toppa,e dice nõ poffo hauere bene hoggi,fe

ca? Bt. Se costuitiene di certo,che firnili incótri

fiano cattiui, e mali, fa p.m. di auguriosma feci

dà alquãto di credito temếdo fouèrchio, fa p.v.

Vno fente dire vna parola davn’altro; detta , , , , , ,

ad altro ippoſito, e la figlia come auifo di Dio, Azer, le: .
e fi guarda, fe pecca di peccato d’augurio ? B : •ੋਂ

Che non pecca, fe costui prima fatta oratione à

Dio pigliaffe qlla vote come dalla Diuina pro

uidenza, e però fteste fopra di fe: faria p.v. ha

uere fouerchia paura, òfperanza di cofe fimili:

Se vno cadendo in terra pigliaffe quella cadu

duta per augurio di qual che perdita di robbe,

: : *

-

B 2 ò di

*

----
,
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ò di figli, e però ne haueffe paura, fe pecea-s ?.

Bt. Se fi feruiffe di quella caduta come per auifo

di Dio, ftando fopra di fe, & procedendo con s

cautela, Caietano dice, che non peccaria, ma fe

ne haueffe fouerchia paura,faria p.v.

Se è lecito portare Breui ? 32.Se vi fono quat

tro conditioni è lecito. I. Che nó vi fiano no-,

mi incogniti, e barbari di Dio, ò delli Santi, ò

Angeli, ma cauati dalla facra Scrittura , ò dali

bridi facri Dottori : 2. Che non vi fia alcuna.

cofa falfa, ò apocrifa, come che il Fiume Gior

dano fi fermò alla parola della Madonna. 3. Che

non vi fia altro ſegno, ò carattere fe nó il fegno

della S. Croce, nealtre imagini, che di Chriſto,

della Madonna , ò di Santi conofciuti. 4. Che

non fi póga la virtù delli Breui nel modo di ſcri

uerli,ò ligarli, come che fiano feritti in carta-o ;

vergine, & fiano ligati con tre fila di cannauo,

& altre vanità. - , :

; se è lecito portare libreui ſcritti nel giorno
dell’Aſcenſione di Chriſto ? H. Se non vi è altro

che l’euangelio, fono leciti , ma fe fi credeffe_º

chefe non fi fcriuono in quel giorno,nó vaglia

no, faria peccato di fuperftione, ponendofila-e

virtù di effi non nelle parole , ma nel modo di

fcriuerli. -

. Vno vende, dona, ò porta breui nelli quali vi

fi promette,che chi li porterà,non potrà morire

di mala morte, ne effer feritó da fpäda, archibu

gio, ne partir niun male da ſuoi nemici, ò cha
ottenerà蠶 vuole, fe pecca ? Bt. Che få p.m.

effendo tali breui illeciti, & fatti dal Demonio,

&in effi vi fono molti caratteri, nomi incogni

ti, & altre ſuperftitioni.

- Vno piglia la prima moneta che fi offeriſce il

venerdì fanto nell’adoratione della Croce–s,

- : OUCIO
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enero fagna i fuoi caualli,ờ fe ffeffo nel giorno * * * **

di S.Gio Battista, ouero conduce i fuoi animali Gree. dº và

acciò non patiſcano alcun male,attorno alla -- les sew. ;:
Chiefa di Sant’Antonio nel giorno della fua fe:

stafe fi peccato di vana offeruanza? ::::Secolui pés. 3. §. 2x

fa ſimilicofe per diuotione, che ha à Chriſto, is,patet. ,

?alli Santi, non è peccato, ma ſe fi crede che-º cias. Rega.
far quelle cofein quelli giorni fia neceſſario ac- n-.a.

ciò faccino effetto, fa p. m. di vana offeruanza,
fel’ignoranza non lo สั้นนี้ , poiche ponela vir
sù non nelle cofe lecite, ma in certe circoſtanze

non neceffarie, & però pecca. - --

Vno dice il Pater noſter,& l’Aue Maria all’o

recchia del cauallo quando patifce dolore di vé- Caiet. verk.

tre, ò lo ſpafimo,fe pecca ? B.Fa p.m. deincan- Incantatis

tefimo fuperſtitiofo, fe l’ignoranza, ò la fempli- in fine.
cità non lo ſcufa.

Vno lega vno anello con vn filo,e lo cala dé- ,

trO VIl ဂ္ယီ di vetro,e có dire vn verfo di vn cer - .

tofalmofanelio batte aflato deivafo,fe pecca? ::::::::::

H.Få p.m.pl’inuocationetacita,che fi fà del De “ta finem,

monio,fe la femplicità,ờ l’ignoráza nó lo ſcufa. |

Se in tutte le ſuperfitioni,& vane offeruãze, Caiet, in-a

è p.m. farle ? Bt. Doue vi è efprefainuocatione Jamm. verb.

del Demonio,come nella negromantia,& fattu- Jarantatiº •

re, e cofe ſimili,sépre è p.m. farle, ne vi è igno- Greg:de Vs

ranza che ſcufi, fapendo ogniuno la ſtretta pro: lent.l.c. q. 12
hibitione di Dio, che vi è di non trattare 'co’l B*** 4.

Demonio, ma doue vi è tacita inuocatione del

Demonio, può effer fcųfato dal p.m. colui che

ſenza mal’animo con femplicità fa alcuna cofa

fuperſtitiofa, come quella donna che fà l’vdita» -

ò fi ferue d'alcuna oratione, e fcongiuro, non-»
penfandofi che fia cofa mala-s. -

Vno offerua ligiorni, &imefi, in tutti i fuoi

negotij,e cofiil Luneditiene,che fia buore per Azoria, sa

-: , B 3 nego:

ժ:Ռ.ծ. զ.13.

* a

-*
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Seä.5. 3. 6.
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p.m.tenendo tali offeruationi per regola del fuo

viuere ; faria ſcufato dal p.m. quando in alcuno

蠶 temeffe di fare alcuna cofa,& in vn’altro

faceffe più volentieri. -

Se è peccato creder che fia vero l’effer pigliato

ad occhi, e come ciò auenga ? 84. L’effer piglia

to ad occhi è cofa veriffima, & cofi ce l’infegna

l'eſperienza: il modo poi, alcuni dicono,che fia

per opra del Demonio,áltri dicono,che fī fa na

turalmente, & che vi fono alcune donne, & in

ណ្ណ vecchie, che hanno la vista cofive

lenofa, che infettano l’aria, che è tra effa, e co

lui, che mirano, & che li fanciulli più facilmen

Pietro Taree

de loe.infeći,

Þar. I.e.s.ó

Jaq.عؤء.31.

te fono pigliati ad occhio, come che fono più

teneri, e riceueno più facilmente tale impref

fione velenofa. - - -

Se li Demonij habitano in alcuni luoghi,& in

quali ? Bt. Anticamente habitauano nelli difetti,

& dauano ad intendere alli Gentili, & Infedeli,

che erano Dei, & però fi faceuano fare facrifi

cij, apparendo in forma d’animali per farfiado

rare; đopò la venuta di Christo vi habitano an

cora per tentare gli huomini fanti,che iui ftãno

per farvita folitaria, & per potere attendere al

culto diuino; habitano anco nelli luoghi fotter

ranei, & in particolare nelle minere; habitano

- *.". . * :e: *

nelle torri , caſtelli, gran palazzi , ò perche iui

fono stati commeffi peccati graui, &enormi, ò

pure perche fono ftati fabricati con fudori,ften

ti, e fangue de poueri, & finalmente habitano

ne i luoghi doue è ſtata fitta qualche grande »

vccifione ingiuſta , acciò perfuadano a gli huo:

mini, che fono l’anime di quelli , che fono ſtati

ammazzati,che iui ſtâno:evero però che Iddio

tal vpita pergiuſte cauſe fà comparire altri
* * * := ' i 3I11
* **

|- |-

*

A

}
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|

l'anima di alcuno dannato.

7 , Chefegni vi fono per conofcere fe l’anima-s, Tiresl.efa,

che compariſce è anima dannata, ò è Demonio?

$t.serte ſegni vi fono per conoſcere, che fono

Demonij. 1. Dall’apparenza; e figura ſpauen

reuole, òfe comparifcono in figura humana—; *

fempre in alcuna cofa fono dinerfi dagli huo

mini, come li piedi d'animali,la coda,l’orecchie

d’afino, l’altezza, ò picciolezza fproportionata, /

à l’habito straniero, come di Moro,ồ Gentile, ò

di Religiofo &c. 2. Dallo strepito, gridi, &

vrli, che fanno, che hanno del barbaro, & di

uerfo da quello,che fanno gli huomini. 3. Dal- -

li mali che fanno à gli huomini. 4. Dagli offe

quij, e feruitù, chè eccedeno le forzé humane, |

come quando in vn tratto apparecchiano yn–>

follenne banchetto. 5. Dalle burle, e pazzie »,

che fanno. 6. Palle perfone di mala vita, che

rappreſentano: 7 Dal parlare di cofe occulte,

ò fiano paffate, ò preſenti, ò future .

:Carpe fi può conofcere quando è anima dan- Tires l e, ea,

nata ? B. I. Dalla figura humana, horrida, & քiէ. 33.

fpauenteuole, & dal volto atroce, e nero, che »

hanno. 2. Dalli fofpiri, gemiti,impatienze, &

biafteme contro Iddio. · · ·

Come fi può conoſcere quando è anima del Tir“?““
Purgatorio ? Bt. 1. Quando compariſce in for- fit. 5 ** -

ma humana, che non ha niente diuerſo da gli

altri huomini , ſenza horrore, e ſpauento. 2.

Quando il colore della faccia è tale quale hauea

quando viuea ; la faccia è allegra, & amabile,

& fe tal volta è meſta, è però compaſiioneuole.

3. Ligemiti, e fofpiri fonofenza impatienza,

ma con humiltà, & patienza. 4. Il parlarmo

efto , humile, efenza biaſteme. 5. L’offequij

che fanno, li fanno con humiltà, e grauità. . .

.** В 4 Qualن

2م6.5oهام
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» . . . . Quali Demonij fono quelli, che compariſcos

, , , , , , no, e trauagliano gli huomini ? B. Per maggior

....... chiarezza ? ಫ್ತಿ , come delli Demonij»

|- che furono cacciati dal cielo, alcuni restarono

- nella meza regione dell’aria, e queſti eccitano
er tempeſte, venti,&c. altri restarono quì in terra;

|- cheftãno in diuerfi luoghi,& questi fono quelli

che cóparifcono,& moleſtano gli huomini: altri

finalmente ſtanno nell'Inferno, doue oltre alle

* " . "

\ pene,che patifcono,come anco patifcono gli al

tri Demonijtutti, ancorche non ſtiano nell'In
ferno,tormentano le anime delli dannati. - *

* - - , r - t *

DI CHI ARATIONE DE L

fecondo Precetto del Decalogo. ·
- - - : : :f, : , :

Non nominare il nome di Dio

.. in vano.

ен. к.# H E fi comanda in questo fecondo Precet-

lib. ; ::::: to di non nominare il nome di Dio in va

អំន់ restamente fi prohibiſce ogni irreue

r»: !!?!!! oil nome di Dio, &implicitamenteمانهب

ണ്. #9,- ;: anco fi comanda la riuerenza , & honore verfd

il fuo fanto nome. . . . * - - - - - -

Per nome di Dio,che s’intende? B: S'intende

Azor, i e l’isteffo Dio, & i fuoi diuini attributi, come la

**** fua maeſtà, potenza,fcienza,bontà, &c. s’inten

|- de anco il nome del noftro Redențore Giesù

Christo, e della B.V. e Santi,e Sante canonizate

deb. 1 k. s. 1.

dalla fanta Chieſa, s’intédeno anco le creature,

nelle qualifddio riluce; laonde chi giurav. g.

per lo cielo, non chiama in teſtimonio il cielo

come cielo, ma come cofa, in cui ril

che folamente è verità infallibile e : e

് . : : In

/

|

1

uce Iddio,

-

1 |
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*

: In quãti modi fi può pigliare il nome di Dio ... ...:. . .

în vano? ". In due modi. 1. Nelli ragiona: teor t.e. g.,

menti familiari,& ordinarij,nominandol3fpef, quinte ജക്ടേ

fo per vn certo abufo fenza neceffità,ne frutto, fitur.

e ponendolo in dozzina,come i nomi delle altre v.z. -

cofe. 2. Quando fi giura ſenza le debite circo- -, ,

ftanzeسو.---,*

Quali, & quante fono queſte debite circostã- clas. Rºrt.
ze? 5. Sono tre,verità,giuſtitia, & giuditio. *-**Р:4.28.1.

Se è lecito giurare ? Bt. 4 Alcuni differo che as: Gerai.is

nờ, mosti da quelche diffe Chriſto in S. Matteo e.g. Matth.”

al cap.s. *і:/&rто овдегеR «/ъжен ком; 4*****- -

fem his abundantius eſt, à malo eft; ma è di fede,

che il giuraméto è lecito effendo atto di Latria,

蠶 per il credito grande, che fi haue à Dio es a ... ».

i chiama per teſtimonio, come verità infallibi- ***

le, è anco lecito per conto del fine effendo driz- , :.s. , !

zato per certificare gli huomini della verità, e Clas. Ref.ł,

per terminare le liti, e controuerfie, pur che fi e.tap. 3.w.s. r

iuri con le debite circoftanze; & à quel che_s -

ice Çhrifto in S.Matth. Riſpódeno li facri Dot Azerler. cit

tori che in quel luogo Chriſto non prohibiſce capa.####

ſimplicitersche non ligiuri, ma che non fi giuri de queritur,
ஆ le circoſtanze dette di ſopra.

'- Che cofa è giuramento? Bt. E affirmare,ò ne

gare alcuna cofa; adducédo Dio per teſtimonio:
come verità infallibile ; laonde giurare, è chia- «ոp.s.

mare Dio in teſtimonio di quel che diciamo. *****

- Se è neceſſario acciò fia giuramento, che ef.

prefſamente fi voglia chiamare Dio in teſtimo

nio? Bt. Che 26 è neceſſario,mabasta che Phuo- Greg deMai.
mo fi voglia feruire di quelle parole in quel sê: 3.tem.difp.6,

fonel qualeçonformeállyanza del paeſe, quei 47 fºn#A:
che giuranofe ne feruenoj: laonde nỗ fiha mira **

tãto alla forza delle parolė, ò al modo di: :

re; quanto alla intentione di chi giura,& allvfo:

del paeſe. : Αςcίο
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a cardinalis . Acciò fia giuramệto,è neceſſario che fi efpli

is e pretezea chi con queſta parola, giuro ? R4, a Vn Dottore

1. de ſponſ..., dice che fi, b la cómuně, & vera opinione è,che

b Clau.Rag. non è neceſſario ; fi proua , perche nel vecchio

le cap. 1.».7 testamento il dire Visit Dominar, era giuramé

ජ% 8. to; fi proua anco dall'vfo, poiche col toccare-º

---- folamente alcun libro, ò ferittura, ò altra coſa,

· · · ·.3 ò la confcienza, è giuramento...-: - -

clas.Reg.” Dire giuro,folamente fenza altra aggiuntior

i.e **** - ne,fe è giuramento ? B. Che è giuramento,poi

. . . ., che giurare altro non è, che chiamare Dio in-e

teſtimonio. * . : "--::

Giuro a Dio,chiamo Dio in testimonio,Iddio

mi è teſtimonio, per Dio, per il fanto Euägelio,

Azor.ł.e. sa- 醬 la Madonna, per S. Pietro, per il Cielo, per

pit. 3. terra:&c. fe è giuramento ? 81. Che fi:poiche

ciaŭ. Reel, nelli primi modifichiama Iddio, eſprefſamente

s. » 6.e3. 13. in teſtimonio, & negli altri modi fi chiama im

** - plicitamente in quanto riluce come verità infal

盟 nelli fuoi Santi, e nelle fue creature.

- Iddio sà che non mento,Iddio vede che io di

co la verita, fe è giuramento ? B Alcuni dicono

che fia giuramento; altri diffingueno,& dicono

meglio, fe colui che giura à quel modo non ha

ue animo di chiamare Dio in teſtimonio, ma »

proferifre quelle parole intendendo dire, ches-4

Iddio så che è vero quel che egli dice, come så

tutte l’altre coſe, non è giuramento, non chia

mando Dio in teſtimonio, ma fe lo dice con–s

|- animo di confirmare quel che dice,è giuraméto;

-* * * * in dubio fi ricorra all'intentione di chi giura,&

* - * all’vfo del paeſe. - -

2κον. α.ε.3. " verità, fe è giuramento ? Pi. Come com

'*' munemente fi dice, non è giuramento, perche

intendono la veriti humana,& altro non figni

firas che cofiècomę io dicos all'hora faria giu

e : . " - , ' rạmenº ,

|

Azer. .ه.«.3

clau. Reg.

1:e eap. 1.n.;
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Q

ramento quando haueffe animo di giurare la ve- - - -

rità infallibile che è Iddio. |- *

: Certo, certifiimo, fe è giuramento ? 84. Non Azor, i.e.

è giuramento, non chiamandofi Iddio in teſti
flOn!O, , , - - - .

Afe à fe mia, à fe di caualiere, à fe da gentil- Azor.“l e, ,

huomio, a fe da religiofo, fe fono giuramenti ? Clau. Reg.ł.

B4. Se fi dicono tali modi di parlare con animo s. nu, 13.

di giurare la fede di Christo; è giuramento, ma

fe l'animo è di giurare la fede, cioè, la fedeltà

humana , non è giuramento, poiche all'hora-º

nó fi fa altro,che affirmare, ò negare quella cofa . . .

r la fedelta che deue offeruare come caualie

re, ò come chriftiano, e cofi non è giuramento,

in dubio ſi ricorra all'intentione di chi giura,&

all’vfo del paeſe. - -

Per vita mia, per l’anima mia,per la falute » Azor. i. e.

mia, ò del mio padrone, fe fono giuramenti? Bt. Clau. Ref.

Communemente fono giuramenti, perche fi pi- i. e.
gliano come teſtimonij ne qualiੇ la diui

na bonta. . -

In conſcienza m'a, fe è giuramento ? Bt. Per Clau. Reg.

forza delle parole non è giuramento, non figni hf.** 13.

ficando altro, che cofi giudico, veggafi l’inten-

tione di chi giura, & l'vfo del •

Parlo auanti à Dio, che sà la confcienza di

tutti, fe è giuramento ? Bt. Non è giuramento,

poiche tal modo di parlare non dimoſtra altro »,

che con quanta circonfpertione parla ; all'hora

faria giuramenta quando haueffe animo di chia

mare Dio in teſtimonio.

ſo pofa effer ammazzato posta perdere li figli clau. Reg.’

miei,poffa morire di fubito,poffa perdere quãto lle -

hò,&c. fe fono giuramenti : Ft.Chefono giura- “ .கே.2.83%

menti effecratorij. -

Poffa rinegare la fede in manoತೀಣಿ: *«

--. " ? pla

|

- , ** : |

Clau. ret.

4.கே.3.

|



-

|

Azºr d. s. 3. bia male il tal Santo, ò il giorno di hoggi, fe eu

feeunde que- la fcampi &c. ſe fono giuraméti ? Bt. Sono giu
rifur, ramenti comminatorij , che contengono biafte

ma,e però fi debbono fuggire.

Cofi è vero queſto come Iddio è nato di Ma

Atør le ria Vergine,cofi è vero queſto come Iddio è tri

*** no,&vno,fe fono giuramenti ? Ba. sono giura

menti, ma l'huomo fe ne deue aftenere da giu

rare å醬 modo,effendo grantemerità aggua

gliare le noſtre cofemiferabili con Dio verità
infallibile—». -" -

Gref:deyal. Quando fi dubita fe alcun modo di parlare. »

lor. tis. fia giuramento, ò nò, che fi deue fare » R. Si ri

| corra all'intentione di chi giura, & all’vfodel

a Azerbi...”:::::
$. deci Quádovno dubita fe hà giurato ò nò, è obli

f::2::3::::: gato ad offeruare il giuramento ? B a Alcuni

%燃:: diconoche fi deue offeruare il giuramento,per

്i്: che nelle cofe dubiofe fidee ſeguire la parte più
:::"1“ ficura, b altri dicono, che nelle cofe dubioſe fi

ºa. a. deue giudicare in fauºre del giuramento e però
fit. e. iur. "º" obliga:ambedue fono opinioni probabili.

lil.7, 13.4rം |- --

£56, 2 • Delle circostanze, che fi ricercano

acciò il giuramento fia lecito.

Dellaverità,chestricerea nel giuramžto.

Vale è la prima circostanza, che fi ricerca

Claw. Reg.l.Ο acciò il giuramento fia lecito ? Bt. La ve

вар.4. *я,2 ritä . -

Vno giura il falfo credendofi che fia il vero »

fe è ſpergiuro? B, Chenò, effendo bugia mate

rialmente,e non formalmente. v . .
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N

vno giurailfallo per faluare la vita di alcu
fchi lch de i - - - - ... » w :

no, òperſchiuare qualche grandeinconueniĉ-: Clau. Reg.".

*ြီ fcandalo,fe pecca? Ba. Fà醬 6.

facendo graue irreuerenza à Dio chiamandolo ;4. c3. 15.

in teſtimónio del falfo, e però non fi deueno far

cofe male, perche di là ne nafca alcuna cofa.--

buona: s'intende che pecca pur che auerta, che

giura,e che quel che giura è falſo. # . · · · · · · ·:

Vno giura il falfo perburla,fe pecca?și a Vn a Angel.Ver

Dottore dice,che fa p.v. b la commune, & vera Periºr.

opinione è,che få p.m. per la grande irreueren- b Clas. Regs

zā,che fi fà à Dio:all'hora però faria p.v. quan: i.e.nu. 14.6s

do colui non haueffe animo di giurare, ma di 15.

proferire quelle parole folamente con la bocca
|

per burlare ». . - , : -,

ឆែ្កខ្មុំ IᎥ င္ဆိုႏို di bocca, * · * * · *

e giura il falfo; fe è ſpergiuro,e fe pecca? 84. Se دند--همه ،

l’inauertéza è fenza fua醫pa,non ġfpergiuro , Class,Reg. l..

ne pecca, ma fe è con fua colpa, come quando *** 16.

non auerti à quelche dicea s’era vero, ò falfo, -

perche nonci volle vfare prima la debita dili

genza:ma diffe quel che gli venne in bocca,fa »
p.m.difpergiuro, perche douea auertire prima *

di giurare à quel che dicea per non errare. s

Vna perſona per ignoranza giura il falfo,fe è , . :

fpergiuro? 84. Se l’ignoranza è inuincibile,cioè class Rºf. l.

fè prima di giurare vsò la debita diligenza per *.**.**.

fapere s’era falfo, ò vero quel che giuraua, non

peccasma fe la diligenza fù mediocre, ma non-»

tanta quanta era neceffaria, fa p.v. ma fe fù po- » :

ca,ò nulla, fa p. m. perche tale ignoranza è cul- ·

pabile–2.
- -

Vno dubita fe alcuna cofa fia cof,ò nò,come

-

- egli giura che fia,che peccato fầ? Bt.Fà Pim-po- clas. Ret*

nendofi à pericolo di fpergiurare.

Vno yuole vendere yn cauallo, & il compra

çore

台。离德。她 je |
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| clas. Reg. l. tore dice, che giuri,fe haue alcun difetto occul

- to, feilvenditore può equiuocare ? Bt. Che nò,| 6, 7, 2 ў»

` s . perche il compratore haueattione à farſi dire la

| verità ; laonde fi giura equiuocando, få p. m.

ingannâdo il compratore ſotto l’ombra del giu

ramento. . . . : : . . . . . . . . . .

z Vn mercante vuole vendere alcuna cofa, &

| clas. Reg i. da fe fteffo ſenza che ne fia richiefto giura,che li

esmú z 1. * * cofta tanto equiuocando, fe pecca? Bt- Fa p.m.

- perchementre fi offerifce à giurare è obligato

· · â giurare conforme all'intentione di colui à chi

s. » . . . . giura, e però non può equiuocare ſenza com

mettere peccato diſpergiuro. . . . . . . . .

Alcuno è domandato dal ſuo fuperiore, ò dal

clas. Reg. l. giudice competente, che giuri di álcuna cofa-,

e. nº: 22. & ſë può equiuocare ? $t. Se il giudice lo dimanda

sap.6. «. .ملءا iuris ordine feruato, non può equiuocare, ma è

****** ? obligato a riſpondere conforme all'intentione

*** ** di chi lo domanda : ma fe il giudice non è com

etente, ò non offerua l’ordine, che preſcriue la

egge, può equiuocare, non hauendo attione a

„”

di domandarlo cotra ragione, e però colui può

intendere tra fe fteffo altrimente di quel che di

- ce con le parole, e però può equiuocare: |

clau. Reg. . . Vno con minaccie, ò con violenza: è con:

2. „uz : e3 preghiere importune costringe vn'altro, che li

23. in fine prometradi darli alcuna cofă, ſe può equiuoca

Azor.ie ca- re ? Bt. Che fi , non hauendo colui attione » che

Рit.4.8.фик- fe gli riſponda conforme alla ſua intentione.

Alcuno viene davna città, che vi è fama puto queritur |- va

4 blica che fia appellata,ma veramente non è cofi,

ò pure effo non haue la pcfie, fe effendo coſtret

to dalle guardie d’alcuna città å giurare,fe vie

4*"*:#f. , ne da quella citta appellata, ſe può equiuocare ?

º*** Reg. 2. g.:Che fi, intendendo fra ſe stefo,che non viene

,–daquella città appeſtata ,ò che cſſo non hä la.2،ءو»د

\~ - peſte,

" *
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conforme alla ſua inténtione. 2."

peste, perche non fà contra la princípáleinteris . . . . . . . .

醬 « ... . . . . . . . .

quella citta äppeflata , ò che effo non habbia la : ............è a
peste 3.” :::. c : , , , , , , ' '. «» , «i: |

vita perſona domanda da vn’altro,che gli im
င္ဆိုႏို့ ό懸醬colui non

ce la vuoleimpreſtare, ò donare, fe può eqúis

ឆែ្កខ្មុំஆ
盤 „Šimprestarisäte ; :::* alcuni dicofio, ""/"":$f.
che non fi può equiuocare, perchenon vi è giu: {à: 42•

|ိႏိုင္ငံ}်##ံ
colui non è obligato ad imprestarli; ò donarli *******

lla cofa, chepuò equiuocare; maffime quan

င္ဆိုႏိုင္ရ giusta di non dargliela, ò impre:

argliela, ma fe è obligato, non può equiuoca

ře, ħauendo colửi áttione, che feliriſponda »

Se fi può equiuocare in ogni forte di parole : ...,.,.,,

ရိ醬cauſagiustà di po č feº. lib.: -

tere equiuocare ; H. e Alcuni diconoche all'Ho- 4 6 *r*. 3.

Ya fi può equistocáre, quando le parolepoffono 4"ri.

hauere quełfềnfo, che colui inrédefra fisteſſo, d., 4zºr. l.f.

tome fevnödömádandomi fehò veduto Anto: hé: -*.4-3.

nio;ió gli riſpõda; non l'hà vedute, intendendo 4“intº queri

fra me ftesto io non l’hò veduto adeffo, ma quâ- **r.

fonon pöffộtio hauerë qüelfenſo, chenò fi può d. Greg, de

equiúoềare come fealċủnờni domanda impre-Kalent:3::::

ftito dieci fétiđị;&io perche non glieli voglio dif?«t 5:1:3.

impreſtarè, li rifþöhdo, che non li ħồ;intenden- pun.*.*…ſº"

do fra meſteſſo; non l'hờperimprestarliåte.», funda eestiº

hon potendo ficauere talfenſo quelle parole. L: fie ·

d altri poi tégono, che fi può equiuocare,cóme

fi è detto nelli đubij propoſti diTopra in qualfi-. , →

uoglia forte di parole. . . . . . . . . . ::::: *.. -

Vno giura di dare cento ſcudi ad vn’altro, il · · · · ·:

quale all’incontre giura di fauorirlo apprefio al • • • • • • •
• , : Vicerès -
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clas. Reed, alyiferè,fe costui non lo fuoriſce quell'altra.

e. cap. s. nu. è obligato à darglili cento feudi * 8. Chenồ;

16.5fesunda醬non gli è attefa la parola,refta, s,

oft . ibero dal giuramento, conformé à quella fen

- tenza: Frangentifidem fides frangatar eiden:. /

„Vnº promette congiuramento d'imprestare

zeze. adyg'altrovacanallợsò;ltraco: & quel|#|S
eleمهب *“ trofēnza hauermira à tal promestá difua ipő

“ , , , , tanea volontà gli promette di fargli vn’ င္ငံ
- ; : feruitio: fecostui non lifa il feruitio, quell'al5

"::: : tro è libero dall'impreſtarli il cauallo, è altra.:

**** cofa ? Bt. Non è libero, perche costui ſenza ha;

uermira ad altro, fimpliciter li promife con.rs

giuramento d'impreſtargli quella cofa, ... . ::

: Vno giura d'ammazzare yn fuo nemico, à di

fargli altro male graue, fe è obligato ad offer:

Clas. Reg.d. uare il giuramento, e fe peccò facendo talgius

e. 5. ss.1 3.e3, ramento? Bt. Al giuramento non è pbligato ef

e.g. ss. 2. fendo di cofa d'offeſa di Dio, peccò però mo

- : talmếtefe hebbe animo di ammazzare il fuo ne

mico ;&fe non hebbe tal’animos peccò anco -

* mortalmente, e fù ſpergiuro, perché non hebbe

- : animo d'offeruare quelche promettena con-s

* * * *è giuramento;ne costui è perplaffo, perche può, é

, , , , deue laſciaredi giurare à quelmodo. . . . ::

" : Vno giura dipigliare permoglięvna gioga;

cias.Ret a. nedopò costei diuiene ettica, òmalaticcia: fè è

浣” obligato ad offeruare il giuramento? Rt. Che-» -

“s *** nò, perche, le coſe non itanno in quello stato,

*** * * nel quale ſtauano quãdo egli giuròsperche al

i l'hora quellagiouane era fána, &adelfo è mas |
laticcia ». ^ い 「一 ､ ・ ｰ

蠶 -

}
* - *

.**

?

- - ----

:
·

a Caiei.Psi. . Vno giura di daread vn'alt

verá. periur. poco momento,con animo di dargliela, fe do

a Clao regi. nógli ladà,fa ಸಿ Ba Alcuni dicono che fac

e.ee?.*.*.*sicia p.m., percheintal giuramentovi mangal?
* - * / veri



- |

- |- |- * e ".

Dottrina di Christo. 81

verità da venire, &tutta la cofa promefa non a Azor !. th,

fadempiſce per picciola che fia. a La commune c. 5. S. tertia

opinione è, che non è altro che p. y. perche—» qsaritar.

tutto quello che fi laſcia di adempire è poca—,

.Azºrlee, eit--|..سوcota

yno giura di dare advn’altro poca coſa,con ... ș. primø
animo # non offeruarlo, fe pecca ? Ba. Fà p.m. quaeritar.

difpergiuro, fe hebbe animo di giurare, perche Clau Reg.d.

vi manca la verità prefente. 6.4. Mts. 27.

Vn padre giura di volere battere il figlio, Clás.Reg. l.

fe pecca, &fe è obligato al giuramento? B: Se s. cap. , ss.
hebbe animo di offeruarlo, è giurò perira,fece 12. á ís.

p. v. & il giuramento non vale per effer di cofa

mala : ma fe giurò fenza animo di offeruarlo, e

sẽza animo di giurare,ma per atterrire il figlio, *-

fece p. v. ma fe hebbe animo di offerharlo, nua » :

perche il figlio già fi era emendato,ò per non »
difturbare la caſa &c. che non pecca non offer

uandolo, perche commuta il giuramento in co

fa migliore:all'hora però faria p m, quando ha

ueffe animo di giurare, ma non di offeruare il

giuramento,perche faria ſpergiuro. ペ

Alcuni Gentil’huomini s’incontrano, & vno
-

iura di non volere paffare inanzi, ò di non vo- Azor t.e. lib.

ere andare à man deſtra , & dopò per non con- 9.e. 4.Ş. quar

traftare,non offerua il giuramento, fe pecca , ? , quaeritur.

*, *e quando giurò hebbe animo di offeruare ciau. Reg.d.

il giuramento,non peccadopò non offeruando- c. 5. ns. I 4

lo, perche tal giuramento dependendo la fua–.

offeruanza dalla voluntà altrui, fi intendeua che

l’offeruarà quanto è dal canto fuo,ma fe non »

hebbe animo di offeruarlo fece p. m. di fpergiu

romancandoui la verità preſente : perordina

rio però tali giuramenti come indiſcreti fo
no p. v.

Vno giura di dare dieci feudi ad vn’altro sẽza

R animo
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Gław, Reg.e.

б. ж.7. ф. 8.

animo di promettere,ne di obligarfi,fe pecca.3e

fe è obligato al giuramento ? ķi. Se haue animo

di giurare,fa p.m.difpergiuro, chiamando Die

in teſtimonio delfalfo;in quãto all’obligo di of

feruarlo,alcuni dicono che in confcienza non è

Glaa. Reg.

s.6.n.9. in f.

Clas. Reg.

йт.н.

Claa. Reg.l.

е - гар, 3. пи,

· $. ෆ්. t6.

obligato mentre non haue animo di offeruarlo,

ma in quanto al foro efteriore è obligato', non

giudicando le cofe interne ; altri dičono che è

obligato, perche l'animo di giurare non fi può

feparare dall’obligo di offeruare, & però men

tre hebbe animo di giurare,implicitamente an

co volfe promettere,& obligarfi.

Vno finge di giurare, e di promettere di監
gliare per moglie vna giouanetta, alla quale hà

tolto l'honore, ma non haue veramente tal’ani

mo,fe pecca,e fe è obligato al giuraméto? $t. Få

p.m.& è obligato al giuramento, non per virtù

di effo, perche tale giuramento in conſcienza è

nullo , ma per l’ingiuria, che fi fà à quella gio

uanetta, e però di giuſtitia è obligato ad offer

uare quelche con giuramento le promife.

Vno giura di dare vna cofaadvn’altro,che e

con importunita glie la domanda,con animo di

nó giurare,ne di offeruarlosma proferiſce quel

le parole con la bocca folamente per leuarſelo

d'àuanti,fe pecca,& fe è obligato al giuramen

to? Bt. Få p. v. di bugia officioſa con cui fchiua

la violenza, che colui li fà, & non è obligato al

giuramento mentre non haue animo ne di giu

rare,ne di promettere, ne di offeruare.

Vno giura in generale di dare ad alcuno quel

che gli domanderà,ò di offeruare alcuna coſa có

animo di offeruare il giuraméto, quante condi

tioni fe c’intendeno in queſto giuramento?B. Se

c’intendeno le feguenti conditioni, La prima è,

ſe piaccra al ſuo ſuperiore fe fono cofë醬一
qua

x

v.
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qualità foggetto ad altri. La 2.è che ſe la pro
meſſa è reciproca, s’offerui da ambedue le par

ti;perche ſe vno non vuole oferuare quel che—»

hà promeffo, l’altro refla libero dal giuramen

to. La 3. è, che le cofe ftiano nel medefimo fta

to', nel quale ftauano à tempo del giuramento 3

laonde: giura di dare dieci ſcudi il meſe

ad vn’altro,e dopòdiuiene pouero, non è obli

gato al giuramento effendofi mutato lo stato,

nel quale ſtaua quando giurò. La 4. èsche la–»

promeffa fia di cofe honefte,lecite,poffibili,&c.

altrimente non obliga il giuramento.

di端 è fatto黯 di蠶器 , &

i oferuare tutti li Statuti di quella città,fe tra

quelli ve ne fono alcuni醬 & contra la li- Clau. Reg.l.

bertà eccleſiaſtica, fe è obligato ad offeruarli? ::
- v * * * - e3, s.7. ns.2.

Hi. Che non è obligato ad offeruare, fe non »
quelli Statuti,che fono leciti, & honesti, & non en fine -

gli altri,che fono illeciti,ne il giuramento obli

ga in altro modo chi giurò.

Quale è la feconda circoſtanza, che fi ricerca

accið fia lecito giurare? Bt. Il giuditio,cioè che Clau. Reg.t.

figiuri con gran confiderationese riguardo per e. cap. 4. as.

cauſe graui,& per neceſſità, e non per ogni co- 3.
fuccia & temerariamente.

Vno giura il vero,ma fenza neceffità, & fen

za caufa giusta, fe pecca , & cha peccato fa ? -

H. Få p. v. effendo vna certa irreuerenza, e te- Clau.Reg.d.

merità portare il nome di Dio pertestimonio *******3*
fenza neceflità. ', , ;

- Ad vna donna maritata il marito non le , -

vuole credere, che non hà commeffo vn’erro- Clau. Regi.

re graue, fe giurando, e dicendo la verità pec- s. »«, »«.

ca ? Bt. Che non pecca, perche giura con ne
teflità . |

Vno ſenza voler confiderare,e penfar bere --

2. fe

c.ns.i8 in fis
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fe è vero, ò falſo quel che giura, dice ql che gli

clas.Reg. l. viene in bocca , f pecca? 8, F3 p.m. perche fi

e, na 33. pone à perigolo di giurare il falfo, & però do

- uea prima di giurare,vfare la debita diligenza»

& circoſpettione per vedere fe quel che giura

ua era falfo, ò nò.

- 8 ། 3﹚ ༔ la terza circoſtanza, che fi ricerca ac-

clau.Reg. l. ciò il giuramento fia lecito ? 84. La giuſtitia »,

e. ss.35. cioè che quel che fi giura fia lecito,e器&

à níuno apporti ingiuria, e però queſta condi

tione hà luogo nel giuramento promifforio:la

onde i giuramenti di cofe di p.m.ò veniale,fono

nulli,& illeciti.
*

, Vno giura di non dar limofina à poueri, che

Claa.Reg. l. ordinariamente vanno mendicando, fe è obli

e. nu. 36. &- gato ad offeruare tal giuramento? Bt. Non è

s 7. Más, 3. obligato,effendo controli confegli di Chriſto,

anzi fa p.v.pervna certa irreuerenza,che fi fà à
fua Diuina Maeftà. -

Vno giura di fare alcun male al profimo có

d animo di offeruare tal giuraméto, fe è obligato

Clas-Rºg“ ad offeruario; B. Non folo non è obligato, ma

*****3* få peccato giurando à quel modo, & il giura
mento è nullo effendo di cofa mala,& fe il male

è graue è p.m.ma fe è leggiero è p.v.

Vno giura di non praticare con vn’altro,ò di

non andare in cafa di alcuna donna,ò di fare, ò ,

Clas.Reg.d. non fare altra cofa indifferente,fe è obligato ad

c.4:na.37.6 offeruare tal giuramento ? Bt. Se la pratica di

c.7.nu. 3. colui , ò l’andare in caſa di quella donna gli è

- « nociua per l’anima,il giuramento obliga,effen

do di cofa buona per l’anima fua, ma 器non gli

era nociua, ma giurò per colera, il giuramento

non obliga,ma fecep. v. giurando à quel modo

effendo giuramento dicofe indifferenti : »
|

/ - - - - Della
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Della femplice promeſſa.

E la femplice promeffa fatta ad altri per me- • – — · – T

»S I3 ប៊្រុ鷺 fpontanea volontà ſenza-º ;臀

obligoniuụone giuramento, ne teſtimonij, pe 1: #1.ό,
fcrittura,obliga in conſcienza à p.m. ? Bt. a Vn :: “Jegº:
Dottore dice, che difua natura obliga, ma non a #• 11 3ఓ

à p.m. perche tal’obligo appartiene ad vna vir-. 撫 4tù morale chiamata la verità, e però non adem- ְי qƯéfé7 s

pire la promeſſa obliga folamente à 監 v.laسی ல்ே
commune opinione de' Dottori è, che di ſua na- lib: A?.

tura obliga a p.m. quando vi fonole debite cir- ##° ******

costanze, cioè che fia di cofe lecite, poſſibili a ***

honeſte, notabili, &c. perche l’offeruanza del

la femplice promesta non folo appartiene alla.--

yeritä, ma alla giuſtitia commutatiua, che vuo- , ,

le che fi renda quel che ad altri fi deue : poiche . ' ’

nella promeffa Thuomo viene ad obligare la s . "

fua fede ad altri,qual fede è fondamento della

giuſtitia— . . . . . . . . -

, Quante conditioni fi ricercano acciò la fem- -

plice promefa oblighi in conſcienza å p. m. ? Clas Regi, '

B4. Sei conditioni. 1. Che habbia animo d’obli- e. nu. 16. *

garfi. 2. Chefia deliberata, & voluntaria. 3. Di

, cofalecita,& honefta. 4.Di cofa pofiibile. 5.Di

cofa notabile. 6. Che non fia mutato lo ftato

delle cofe,e delle perfone,cioè che le cofe,e le » . . . . .

perſone ſtiano nell’ifteffo ſtato in tempo che fi

deue adempire la promeffa,che ſtauano quando

-|di dare ad entof.عفfifec,

Vno promette di dare ad vn’altro cento ſcu- - - -

di ſenza animo di obligarfi, fe è obligato ad of- Clas. Rºgºk

feruare la promeſſa,& fe pecca: H. Ñon è obli- ******7«.

gato ad offeruare la promeſſa,perche la ragione

principale dell'obligo della femplice promeſſa

· · B 3 naſca / '
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nafce dall'intentione di obligarfi, e però men

tre non vi è tal’intentione, ceffa l’obligo di of

feruarla. In quanto al peccato certo è, che pec

ca, chi promette cofi fintamente, & all'hora fa

ria p.m.quando dal non offeruare la promeffa »

ne naſcefe graue danno adaltri, o haueffe ani
mo di fargli graue danno. •

Vno con inganno, è con violenza fi fa pro
Clau. Ref. mettere da vn’altro, che gli dia cento feudi, fe

Joe.eit, tal promeſſa obliga in conſcienza ? Bt. Non-»

obliga,non effendo voluntaria,

b ಸಿ. 醬ad vn’altro醬 ម្ល៉េះ : dara

aftonate ad vn fuo nemico, fe obliga tal pro

R mesta ? ». Non folo non obliga蠶 “di

cofa mala, ma fâ p. m. fe hebbe animo di offer
uarła–3 . . |

Vno promette di dare ad vn’altro due carlini,
Clas. Reg. fe non offerua la promeffa potendo,che peccato

de.n*. 18. fà? R. Få p.v. perche tal promeffa non è di quã
tità notabile_3 .

|

Vno promette ad vn mercante d’impreſtarli

clas. Reg. milleſcudi nţila fiera di Salerno, & dopò gli

ks. eit. viene meno della parola,fe få p m. ? B. Shefi,

& per il danno graue,che fà al mercãte, & per

chéla promeffa è di cofa graue, fe pure no fuffe

fcufato da cauſa giufta di non potere adempir

la, come quando chi gli douea pagare ildenaro

à Salerno l’ingannò, ò eglífi troua ingrã necef

fità,ò peraltra cauſa ragioneuole . .

Se quella quantità che nella materia del fur

elau. Ree.l. : baſta à fare p.m., la fteffa faccia p. m. nella-->
“:'84 ſemplice promeſſa v. g. cinque carlini commu

«աս, 19. nemente è tenuta per materia notabile nel fur
• • • to, fel’ifteffa quantità è notabile nella femplice

promeſſa ? $t. Che nò fe pure non fofie per cóto

del danno, che ne pátiſce colui à chi nonfat
* ...i tende
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tende la promeffa,il che rariffime volte può ac- -

-eadereسو.-«

Vn'Auocato promette di difendere la cauſa

º di vn’altro,& quella mattina,che fi få detta cau *

fa sammala grauemente la moglie,ò il figlio, e Claw. Reg. E

però non può partirfi ſenza graue pericolo,fe è ******ºº

obligato alla promefa ? H2. Che non è obligato

perche l’offeruanza di quella gli è nociua.
Vno promesteੰ 2盤 di vn’al- -

tro, & dopò per molte diſgratie è diuenuto po- -

* tlero,fe èီ|ိ alla Î§ B1. Che non è欲惑
obligato effendo mutato lo ſtato, nel quale fi ri- -

i trouaua,quando fece la promeffa, e però adeffo

º gli è impofſibile offeruarla. ·

Vno promette ad vn’altro métre gli era ami- -

co di darli cento feudi per fua cortefia, fe dopò

dinếgono nemici; è colui gli moſtra ſegni d'in: cias. Rer.l.
ratitudine, è obligato蠶 la promeſ esternº.

a? Bt. Che non è obligato, perche non ftanno ·

, le cofe in quello ftato, nel quale ftauano quando

.fi fece la promeffa , . -

- , Vno per cerimonia, e per eortefia promette _. _ ·

di dare alcuna cofa ad vn’altro,fe è obligato of Clau. Rer.l.

feruarla ? B : Che nò, perche tali promefe per e, nº.2 1.
ordinario fi fanno ſenza animo di volerfi obli

gare,ma per cortefia,& creanza.

. . Vno diçe adyn’altro pregate Dio per me, ò Clau. R,
falutatemi il tale,e quell’altro riſponde,lo farò, dos. sin. f.

fe è promeffa? Bt. Chenon è promeſſa, ma è af.

firmare, che fari quella cofa, & più tofło fono .

fegni che farà quella cofa peramoreuolezza, ò

r creanza.che per obligo.

Vno fra fe fteffo ſenza efprimerlo con parole

Promette di dare cento ſcudi ad vn’altro, fe è clas, Rºri.

promesta che oblighi? Bt. Vn Dottore dice,che an.22. **

almeno obliga costui à manifeſtargliela. La có

: : G 4 ITlllllC a
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mune, & vera opinione è, che non vi è niune

* obligo,perche è connaturale all’huomo perfe

gni efterni,e parole efprimere i fuoi penfieri,&

però prima che coſtui ċiprima con parole il fuo

penfiero,à nulla è obligato. * . . . . .

Vno dentrovna camera,ò in altro luogo,oue

·醬 ಸಿဖွံ့ဖ္ရင့္ႏိုင္ရစ္သ di器蠶
?al tale mio amico, ſe tal promeffa obliga_s1،ڈتح

Elau. Reg.ł. Bé. Che non obliga , imț ಘೀ acciò la fem

plice promefla oblighi,fra l’altre cofe è neceffa

- |- rio, ò che fi faccia in prefenza di quello à chifi

** * * - promette, ò di altro che in fuo nome l’accetti s

altrimente fe fi få mentre alcunoftà affente, fi

uò riuocare prima, che venghi a notitia di coe.*·-|a chi fi v.e.وdi

- | 3

#

6. nº.1 3. cir

вяfлет.

. . . . Del voto . . . . .

clau. Reg. ~ He cofa è voto ? Bt. E vna promefafatta.s .

lib.6. e. 1. de à Dio almeno interiormente, voluntaria,

voto nu. 2. & deliberata di alcun bene migliore non reuo

|- cata dal ſuperiore. - ! . “ !

, , yo:醬 fubito黨 farà guarito di farfi

- :.. religioſo,fe è voto? H.,Che nò,perche nonpro:జి ł.醬 à Dio, ma propone di farfi religiofo,& .

ոոո3. però non è voto. * . -

* - - . . Vno con il cuorefènza eſplicarlo con le pa

3 role promette à Dio di farfi religioſo, fe è vo

clas. Reg. l. to? R. Çhe fi, perche Iddio non hà bifogno di

f. 34.4, parole efterne per intendere. . | 2

* uãta deliberatione è neceffaria acciò il vo

vedi Clau. to yaglia? B: Alcuni legifti diçono che è neceſ:

Regi e nu.4 faria vna deliberatione lunga;la commune opi

8 s. eż.feq: nione è, che baſta che fia tale, quale bafta per

peccេ ，
• • • • ” ’ ---- |- ... Vng } \

**

* * *
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· , Vno moffo da tanto fdegno, che non auer- Clas.Rºtest

te à quel che dice,fa yoto di farfi religiofo, fe-, s.n.9.ieš is

vale tal voto ? Bt. Che non vale, perche non-2 .

* yi è il pieno confenſo, non ſapendo quel che fi
faccia. d - fortu :

Vnop paura di morire in vna gran fortuna di |

mare, fa點 fe fcãperà,di farfi religioſo, fetal Clas.Reg. l.

voto vale? R.Se la paura è tanta chế lo leua da ***6: ex

- fe, e non hauerte a quel che fasil voto non vale, * - k

* perche non è volūtario, ma fe auerte a quel che . '

fà, il votovale ಶ್ಗ pieno ို့ဖွံ့ဖြုံ့ ,

- - Vno p paura di effere ammazzato dal fuo ne- Č

mico, fa鷺 di farfi religioſo, ſe vale tal voto? :

R:seinemico dicostuigiminaccia la morte“ ***

acciò fi faccia religiofo, il voto nó vale, perche . .

non è voluntario, ma forzato : ma fe costui per .. :

fcampar dalle mani del fuo nemico,che lo vuole **** * *

ammazzare per inimicitia,che hanno infieme,&

3.器 ဂ္ယီဒီးမွိႏိုင္ရ # è detto

a di colui,che ita in pericolo di tare naufragio. - - -

Vno favoto di鹽 fare mai peccato veniale,颁赏 l,

ſevale aivoro; R.cheñð, effendo dicofaché f“?نم هو.ه

humanamente parlando è impoſſibile offeruarla -a: ,...,

ſenza ſpeciale priuilegio di Dio. -

- Vno favoto di non dire mai bugia,fe vale tal Clas Reg.,k

voto ? R. Chefi, perche fi può offeruare con-º 6. **9- ...

la gratia di Dio. |- - as ,

Vno ရွှံ့ di စ္တပ္မ္ဟုန္ဟစ္တံ့di fare蠶紫

no graue al filo profimo, fetal voto yale, & fe Clas.Reg.A

è peccato farlo?R.Il voto nó vale,& fare tal vo颁:
to è p. m. effendo di cofe che a Dio difpiaceno -:-,

grandemente. - -

Vno hầfatto voto di fare p. v., come di fare -, g. - 4.

maleleggiero al profimofè'ha fấtrop.m.; R. Clas: R^

Chenò; ma veniale, effendo di cole di p.y. ; ۰۶،

Yolf0000466aje: ಟೂ!

** - -
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|

Blas. Reg.t. tal perſona, o di non praticarci,ſe vale tal voter

e.s. iz.Ş. ter ș. Se l’andare in cafa di quella perfona, ò la »

Čis, fua pratica gli era occaſione di p.m., il voto va

le, effendo di cofa vtile per l’anima fua, ma fe_»

non vi era tal occafione, ma fece quel voto per

ira, non vale perche è di cofeindifferenti. -

Vna donna fa voto di non filare il Sabbato, fe

Claw. Rºg- vale talvoto ? Ht. Se coftei hebbe animo d'afte

3. e. . . nerf dal filare, &da altre opere feruili perat

4xºristiž. ** tendere alla diúotione deila Madonna, il voto

e. 14.54***" vale, effendo di cofa buona ; ma fe folamente »

12:4#érziºrº hebbe animo di non filare,ma di fare altre ope

referuili, come di teffere, cufire &c. non vale il

Y့လ္ယ္ဟင္တို႔ႏိုင္ငံမ္ဟ ဖွံ့ဖြုံ ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို fo, di nondalass. Ref. Vno fà voto di non farfi religiofo, di non dar

33s ::3 limofina, & di nó impreſtare; fe vale tal voto ?

/*4. B.Che nò; anzi è p. v. effendo contra li confe

li di Chriſto : all'hora faria p. m. quãdo coſtui

ੇ animo di non fare queſte coſe, quando è

, obligato fotto pena di p.m. , , , **

. . . . . . . . . Vno fà voto di fentir Meffa il giorno di feſta,

Claw. Reg. l. fe non la fente per fua colpa,quãti peccati mor

e.n. 16.6. 19. tali få ? Bt. Få due peccati mortali,vno contrail

precetto di fanta Chiefa, & l’altro contra il vo

a:Tab. verb. to, fe bene a vn Dottore fenza fundamếto tiene

vstä t. 9. fe- che faccia vn p.m... - . » !

eundo sandë. . Vno fà voto di dire ogni giorno vna Aue Ma

- ria fotto pena di p.m., fe laſciandola di dire per

t.lal.et fi negligenza fa p.m. ? He. Che nò , non ftando

surdi#7: 4:2 in por:醬 obligarfi à p.m. o veniale,ma fi giu
47". I • - dica della grauezza della materia. Potria non

dimeno coſtui far p. m. per la conſcienza erro

a Clas.Ref. nea; fe bene a vn Dottore tiene il contrario,

dið.6. 4.6.n 7 ma la prima opinione è commune.

Vno fà voto di dire fette pater nofter,& fette

Aue Maria, fe li lafcia per negligenza, che pec

* * C3[0 -

*

*

- - - - '
a *

|

*** *

-
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*

eato fa ? 3. b vn Dottore dice,che få p.m.per- b Caier.2.1.

che laſcia di fare tutta la materia del voto. e la 4.89. ar.7,

gierezza della materia.

fua negligenza pecca mortalmente ? Bt. Che fi,

non offeruando il voto di cofa graue, non ftan

do in fuo potere obligarfi à览 m. ò veniale , ma

fi ha mira alla graue?za , òleggierezza della-»

materia, come fi è detto nel cafo precedente. .

Vno fà voto di digiunare il Venerdì, ò Sab

bato di ciafcheduna fettimana, fe in quel giorno

----

commune蠶 è, che faccia p.v. per la leg- c Clau.Rag.

Ահ:

Vno fà voto di dire ogni giorno l’officio del- ..

la Madonna fotto pena di p. v. felafciádalo per sºn, i.e.

B. 5,

* ** * * **

viene il Natale del Signore può mágiare carne; Azºr:liż.11.

mentre la fanta Chiefa då licenza, che in quel s.z.o.S. tertio

giorno fene poffa mangiare ? Bt. Vn Dottore º queritºr -

dice, che fe coſtui hebbe animo di digiunare » Clau. Reg.

etiamdio che veniffe in quel giorno il Natale º lib.6.ť8:..
-

-

.*

del Signore, all'hora non può mangiar carne,

perche la fanta Chiefa permette a fedeli, che »

pofano mangiar carne, pur che non l'habbiano

器 voto, ò per offeruanza regolare ; ma fe non

ebbe tal’animo, e non vi pensò, che può man

醬 carne, perche il voto fi deue interpretare »

enignamente, e penfare , che tale faria ſtata.--

la intentione di colui, fe ci haueffe penſato,

però fi può conformare con la fanta Chieſa,che

non coſtuma di digiunare le Domeniche diqua

refma, ne tra l’anno. * -

. .

* ､ ^ ｡

،،،۹۰ههدزا

*, *s*.**. JÄ.

Vno hà fatto voto di digiunare vn meſe in- .مهفبةيالو
tiero, fe ce includeno le Domeniche ? Bt. Che », quarta queri

nò, fe non hebbe animo di volerle digiunare , e sure,

vno fà voto di andareignudo à S.Maria del- Naa »rs.

l'Arco,fe vale tal voto ? B: Non vale, perche è su:37***

di cofa indecente, e può apportare nocumento d'Antºn.2.f.

alla fanità ; fe bene d vn Dottore dice, chefe li jt. 11. ta. I:

deue commutare: Vno 8. as :
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。マ * Vno hà fatto voto di non mangiare cafcio,

Atºr.lib.7.e. oua, ne latticinij il Venerdì,& il Sabbato, fe »

no.Ş.fecundo 10 quelli giorni viene il Natale del Signore »»

queritur, eir può manglar çarne ? $t. Se hebbe animo di non

Es medium, mangiare latticinij, ne carne, all'hora non può

- mangiarla, perche i Pontefici che danno licenza

di poterla mangiare, ne eccettuano quelli, che

l'hanno per voto , ò per offeruanza regolare–3,

come fi è detto di fopra : ma fe non hebbe ani

mo fe non di non mangiare latticinij, che può

mangiar carne, e fe non vi pensò, che può man

- giar carne, perche il voto fi deue interpretare

benignamente, e fi può credere; che colui non

*

, : -- habbia hauuto animo, fe non di non mangiare

«- , , oua, cafcio,&c. . .

. *: * · * * * Vnoha fatto voto di digiunare vno, ò due-2

... - ,,, - , giorni la fettimana: o gli gli è ſtato impoſto dal

Azer, li#7: Čonfeſſore, operaltri caïſå digiuna,dalla qua

*: c SJ:" refimain poi, fe è obligato a non mangiare non

do 4*°":" folo carné, ma ne anco oua, e latticinij ? He. E

infin. &## obligato offeruare il digiuno come fioſferua nel

I: º 2o. S/º luogo doue fivfa; laonde doue è vfanza, che fi

eždºäritºr º mangino latticinij, può mangiarli, perche dalla

- quarefima in poi, la S. Chieſa prohibiſce neldi

giuno trà l'anno folamente il mangiar carne.

Naseap. 12 Yno favorº diandarea Santa Maria dell'Ar
#3.9'dus- goingenochioni: o con trafcinare la lingua-->

:::insinfin, feobliga talvoto ? :Talvoto obliga adanda
|- * * re a Santa Maria dell’Arco a piedi , ma non a–s

quel modo, che è quafi impoffibile, e di ſcan

alo. |- |

|- Vno fa voto di dare per limofina vn carro di

pław, Reg. grano, ovna botte di vino; fe è obli醬 a da

li.6.e. s.m. I, re il migliore che hà ? $t. Che nò, ma bafta, che

«ě, f.*** fia cofa riceuibile:. *

...... . . . . Vno fa voto didare tanto Pane per limost

* : - . . - --

** --

|
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na, di che pane deue dare ? Bt. Del pane ordi

nario. -

Vno fa voto di farfi religiofo, ma non deter

mina il tempo, quandolo deue adempire ? Bt. «

Alcuni Dottori dicono, quando li rimorde la–,

confcienza: b altri dicono, quando può farlo

cómodamente, & queſta opinione è più ficura.

Vna donna hà fatto voto di non mangiar pa

ne il giorno di S. Lucia, fe vale tal voto ? Bt. Se

coffeifece voto di non mangiar pane, & nel re

fto và fəbriamente, il voto vale, effendo di co

fa buona, cioè, di fare aftinenza: ma fe non-»

mangia pane, e del reſto mangia paſticci, mac

cheroni, torte, &altre cofedi pafta,il voto non

vale effendo di cofa indifferente.

Vno fa voto di farfi religiofo, &nó determi

na a qual religione, che deue fare ? He.Deue an

dare a cinque, o fei religioni, che nó fianofca

dute, & vedere di entrarci, e fe non lo vogliono

riceuere, è libero dal voto, hauendo fatto quãto

poteua dal canto ſuo peradempire il voto.

Vno fa voto di entrare in S. Pietro Martire di

Napoli, per diuotione che haue a quel Monafte

rio, fe non lo vogliono riceuere è obligato ad
entrare in altro Monafterio dell’ifteffa religio

ne? Bt. Che nò, perche l’intétione fuafù di farfi

religiofo in quel luogo particolare.

yno ha fattoyoto di farfi religioſo nella re
ligione de Frati zoccolanti, fe nõ è riceuuto in

vño Monaſterio,chedęue fare? ». Deue andare

a cinque;ò fei Monafterij dell’ifteffa religione,e

fe non lo vogliono riceuere, è libero dal voto.

Vno hà fatto voto di digiunare per tutta la–,

fua vita il Venerdì, & Sabbato, fe fi ammala–,

è obligato al voto ? $t. Mentre che dura la–,

la malatia non è obligato al voto, non器"
- - - - Ol6

Clas. Reg:

d.c.

а Свіе.з.ъ,

.88.ar.3. is

b Naa.e. 12.

*4 4.

b glau. Reg,

гар,8. п. 8.

Azor.lib. 1 I,

*** 4.ý.quiz
f9 44eritur

eirea finew,

Clan, Reg.l.

***Р.9.ла,6

%

Claw, Reg. 7.
г. я8,6.

Clas. Rցջ է

6» ля.12.

Clan.Reg, f.

Ꮳ, Ꮡ.7.Ꮬ, a,Ⓗ
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- º * * *

clas. Reg.

.ே .ே

Clas. Reg.

d.e. ns. 3.

Clas. Reg.

* -

-

clau. Reg.

J.s. 解剑e 缚。

dolo offeruareſenza danno della fanità |

Vna donna hà fatto voto di digiunare il Mer

cordì,& il Sabbato, fe mentre è grauida, ò al

latta è obligata al voto ? Bt. Che nò,effendo fcu

fata,anzi faria male à digiunare per il pericolo

che vi è di far danno alla creatura.

Vno fece voto di fabricare vna Chiefa, dopở

per fua colpa diuenta pouero, fe è obligatoał

voto ? $t.Çhe non è obligato,non potendo adé

pirlo per la fua, potiertà, ma fe co’l tempo ha

uerà commodità, all'hora farà obligato.

Vno hà fatto voto di digiunare ogni venerdì,

vn venerdì fi fente molto male dello ftomaco,

fe è obligata al voto ? Bt. Che non è obligato nó

potendo per all'hora adempirlo per indifpofi

tione,' -

Vno hà fatto voto di farfi religiofo, dopò li

viene vna graue infermità, che deue fare ? B. Se

l’infermità è tale, che li duri per tutta la vita_.

fua , ò lo få malaticcio, è libero dal voto, non

potếdo offeruarlo, ma fe l’infermità è per qual

che tempo,mentre dura, non è obligato, ma cef

fata che farà, è obligato. .
Vno fà voto di digiunare il giorno dell'An

nunciata, fe viene di Domenică che, deue fare?

a Aſzor. lib,

л 1. г. 2о. ў.

quarto que

frøfffff" s

$t. Alcuni dicono, che è obligato à digiunare »

la Domenica ; a altri distingueno, & è meglio

à mio gluditio,fe coſtui quãdo fece il voto heb

be animo di digiunare etiamdio, che veniffe di

Domenica,all'hor
a è obligato. perche egli fi hà

voluto à questo obligare, ma fe non vi pensò,

ne hebbe tal animo, può digiunare il Sabbato

conformandoſi con la fanta Chiefa, la quale di

giuna il Sabbato,quando la vigilia viene di Do

IIICI11C3–s. - - ,

Vn figliuolo nonhauédo l'vfodellaHಳ್ಳಿ
3

- -N



Dottrina di Christo. 9;

stāvoto di farfi religiofo, fe valetal voto?H.Che

non vale, non hauendo l’vfo della ragione.

Vno dubita fe ha fatto voto , fe è obligato al

voto ? Bt. b. Alcuni dicono , che fia obligato,

che nelle cofe dubie fi dene feguire quel che

è più ficuro: e altri diconọ, che non è obliga

to perche in dubio nella materia del voto,& del

giuramento fi hà da giudicare in fauore loro,

ambe due fono opinioni probabili.

Vno effendo di 12. anni, ò vna figliuola efsē

do di 1o. anni hà fatto voto di farfi monaco, ò

monaca in alcuna religione, fe può il padre, ò

altro, che hà cura di costoro annullaretal voto?

B:,Che fi,hauendo tal auttorità.

. Se vno figliuolo quando era di I m. anni fece

voto di farfi religioſo, e dopò 14. anni non l'hà

confirmato di nuouo, il padre può annullarlo ?

Hi... d alcuni dicono che nò , perche non hà

più auttorità : e altri dicono , che fi, perche_>

quando fece il voto gli ftaua foggetto, & lem

pre vi s’intende queſta conditione, fe il padre

non l'annullerà. -

Vn figliuolo effendo di 13. anni hà fatto vo

to di farvn panno d’altare, fe può il padre an

nullarlo ? Bt. Che fi, potendo il padre annullare

tutti i voti del figlio fino alli 14, anni. \

, Vna dóna maritata hà fatto voto di fare alcu

na cofa da adampirla dopò la morte di fuo ma

rito, fe può il marito annullarle tal voto ? Ba. f

Alcuni dicono che fi ; perche tengono, che la–,

moglie fia foggetta al marito, come ii iuddito

al fuo fuperiore: g altri dicono che non può , $

perche non gli è pregiudiciale , e che però non

può annullare,fenon quelii voti,che gli preg:

dicano, e non gli altri. v.

Vna donna maritata hà fatto voto di digiu

- 313 T€.

Clau. Ref.ł.

6. сяр.; • M3,2s

b Axoሦ. lib.

I I. e. I 5. §.Je

eundo querii

tur. 23. altri,

c Sot.de iuft.

est, sur.lib.7.

4.3.ar.2». .

Clau. Reg.d.

6.5.1.3.6 .

1 о, т. 2 3.

Azor.lib. 1 r.

e. 17.S.feptiz

me queritur,

d fot.de iest.

6. iur. lib.7.

q, r.ar.2.

e Clau.Reg.

e. 2o. n. 26.

.eAzor.یه l

Clau Reg. .

e・I●。な。2 3.

fsstas iuff,

cớ iur. 4. s

és”. I •

Azor. l. r.

$. duodecime

queritur.

Clau. Reg.

i.e. x. I 9•
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Clav.Reg. l. nare due giorni della fettimana, o di farfi vnà

г. т., 19. difciplinala fettimana, fe può annullarli il ma

a Azor. c3, rito tali voti ? Bt. a Alcuni dicono che nò, fe–s

Clau. Reg. non fono in alcun modo pregiuditiali al mari

i.e. to : b altri tengono che può annullare tutti i

b sot. i.e. i voti,ancorche non gli fiano pregiuditiali, co

- - me fi è detto nel cafo precedente.

Vn huomo င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ hà黜證 di andare

veſtito monaco per fei mefi, fe può la moglie–s

annullare tal voto ? Bt. Che fi, ဂ္ယီဒီး蠶 pre

adi :“ giuditiale,hauen
do

non sò che di horrore il ve

ή/Ρ.3 π.9. 醬 il marito, có tal habito: lofteffo dico della

moglie quando ha fatto fimile voto. *

Vn padre annullò il voto che hauea fattoilfi

Azer.ł.e. ea- glio di farfi religioſo, dopò fdegnato contra il

pit. 17.5.fe- figlio dice, che il voto non fia perannullato,

xtº queritur. fe tal voto torna ad obligare ? Bt. Che nò, per

." che fù vna volta eftinto,& annullato; laonde fe

- - il figlio non lo ritorna a fare, non obliga.

c Greg. de Vn padre ſapendo che il figlio era di 13.

Walent. 3.to. anni quando fece voto di farfi religioſo, fe l’an

diſput.6.4.6. nulla tal voto,dicendo: Non vog lio che ti fac

pun.6.initio. El monaco, fe pecca ? $t. e Alcuni dicono, che

d Azor. i. e. fa p.v. annullãdo fei,za caufatal voto del figlio:

ea. 17.6. juin d altri dicono che non pecca, non ricercandofi

zo queritur. altra caufa, folo perche non vuole che il figlio

e înnoe. e3, fi faccia religioſo. . . . -

aliri in cap. , Vn figliuolo effendo di 12. anni, få voto di

fripturæ ảe farfi religioſo alii 16. anni quando nóftarà fog

voic,c}, veti gerto al padre, fe può il padre annullare tal vo

redempt. to ? 84. e Alcuni Dottori dicono, che nò , per

f Azor. i.c. che in quel tempo,che haue da adempirlo non-s

estauo ý Hue gli ſtará foggetto: faltri diconoche può an

ritur. rullarlo ſtandoli foggetto per quel tempo, che

f Clau.Reg. fa il voto. · ·:
i.e. cap. 1ð. Vno fa voto, fe faià libero dalla tale malatia

ви. 29. di
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di fare vna limofina, o altra cofa buona, fe è Clau Reg. s.

obligato al voto:fe non guariſce : R. Che nò , s. m.a. 3, 5,

effendo voto conditionato, che obliga, quando ·

fi adempiſce la conditione. - . . .

<, Vno fa voto di far dire molte Meffe, fe il fi-

glio guariſce, il figlio mốre, fe è obligato aivo ?*". Rºe.

to ? R. Che nò, per la ragione detta nel prece- ****

&ente cafo. - . .

Vno hà fatto voto, & dopo fe ne pente,fe pec . . . . .

ca ? R Se fi pente di hauere fatto il voto, con-s Clau.Reg. e.

animo di non volerlo adempire, fa p.m.,fe il vo 6. nu. 12. d.

to è di cofa graue, ina fe è di cofa leggiera, fa fe4.

p.v., ma fe fi pente,& haue animo d'adempirlo,

difua natura non è peccato pentendofi di haue

re fatto voto di čofa, alla quale nõ era obligato,

ma fe pertal pentimento vi foffe alcun perico

colo di non offeruare il voto, per tale pericolo .

potria efter p.v. - |- |- |- - ,

Yno ha fatto vºt2.chefe ammazzerà, o feri- clau. Ree.e.

rà il fuo nemico,di fare vn panno di altare, fe_° 3.n.3. -

vale tal voto, & fe pecca ? R. Il voto non vale,

& fa p.m. per il mal fine che haue. -

Vna dóna perche il padre le minaccia di darle -,
grandiflimo caſtigo, o di ammazzarla, o di mal Clau. Rºe• 6. *

trattarla, fe non fa voto di farfi monaca, fe vale 4-**7

tal voto ? R. Che nò, perche non è voluntario. . .

Vno hà fatto voto # fabricare vna Chiefa- » |

per vanagloria,& per effer lodato da gli huomi- Cla«. Reg.e.

ni, fe vale tal voto, & fe peccca ? R. Il voto nó 3.*.3.

vale per il malfine che vi è, & però pecca.

Vno fa voto di dare cento fcudi di limofina fe \

ammazzerà il ſuo nemico », o ſe ottenerà il fuo clau Re.,brutto penſiero, ſe vale talvoto, & fe pecca ? :: ፪• Ⓤ•

R. ii vóto non vale perilmal finé, anži è più *****

ofto biaftema, facendo Dio auttore del male, e

però coſtui con far tal voto fa p.m. a ..., :

' , *Vno --

|

)
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Claw.Reg. l. Vno hauendo già ammazzato il fuo nemicos

v. na 4. . . o hauendo ottenuto il ſuo cattiuo penfiero, in

rendimento di gratie fà voto a Dio di dare cen

to fcudi di limoſina,fe vale talvoto, & fe è pec

cato farlo ? Bt. Tal voto non vale, effendo più

tofto biatema, facendo Dio auttore del male, &

però coſtui con far tal voto fa p.m. . . . .

Vno tiene la concubina,& fa voto,che fe farà

Clau.Reg. l. vn figlio maſchio , di dare trenta fcudi di limo

e, s.ſ. ; fina, fe pecca, e fe vale talvoto ? $t. Non pecca,

-* & il voto vale, perchefe bene è p. m. tenere la

r concubina, nondimeno l'hauere figli mafchi è

cofa buona. **

Vn ladro mentre ftà rubandoviene la corte,

& però fà voto, chefe Iddio lo libererà da quel

! pericolo, di farfi religiofo, fe pecca,& fe vale »

9**. Rºs aivoto;; N:in :::a, & váleivoro, perche
i. e., fe bene è peccato il rubare, nondimeno è coſa-»

, buona l'effer libero da quelpericolo.

Clau. Reg. l. - Vno fa voto di andar veſtito di bianco inho

е. т. 1 3. nor della Nuntiata, fe vale tal voto » B4. Che fi,

Azºr." e.ea- pche tal veſtito è ſegno di caftità, e però pertal

řit.13.S.quin circoſtāza tal voto viene ad effer di cofa buona.

ո զսա..ա. Y!!! voto di dare ႏိုင္ရစ္တပ္ပ ciò che gli監
2 , manderà,come s’intende tal voto? Bt. 1. Queſti

::* voti fono indiferei, e però non §
· M. 14. 2. Se fi fanno s’intédono, che obligano à riſpet

to della cofa buona,che dimanderà,& non della

mala, e cofi è neceffario, che fia cofalecita,giu

fta,honeſta, poſſibile &c. Laonde Iephte,chefe

ce voto a Dio di facrificargli la prima cofa, che

, , difua cafa gli foffe venuta incontro,fù indifere-

to, efù empio ad effeguirlo ammazzando la pro

pria figlia: perche talvoto s’intendeua folaméte

ehe ſacrificaffe a Dio alcuno animale atto per lo

facrificio,e nó la Ppria figlia, ò altra cofa illeci
ta per ſacrificarla." · Vno
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:

Vnofà voto di non prestare denari ad vn’al- clas.r.e.n.
tro,che non mai rende體 che gli è preſtato,fe e. m.a.j. "

vale tal voto ? 82. Che fi, perche fe bene il voto

di non pretare di fua natura non vale , effendo

contra i confegli di Chriſto, nondimeno per tal

circoſtanza, è prudenzá non preftare cofaniuna

a fimili perfone, per nó venire a qualche incon- :

ueniente,& ့ႏို့ îl voto vale. -

vno perche ha rouinato la fua cafa con far

plegiarié,favoro di non plegiare,fevale talvo- ?!** **

to F Bi. Chevale, perche për tal circostanza è ***

prudenza nó plegiare ogniuno, ancorche il vo

to di non plegiare difua natura non vaglia, ef

fendo contra i confegli di Chriſto,come fi è det . . . . .

to nel cafo precedente. . - |

* •

Vna dóna perche è precipitofa in far voti, fa
|- 器 :he e precip

voto di non far mai voto ſenza fcriuerlo,ſe vale clau. Reg. l.

tal voto ? Bt. Che fi, perchefe bene è contra li s.n. 26. et ſeg.

confegli di Chriſto il voto di non far mai voti,

nondimeno è cofa buona, & vtile non far voti

precipitofamente, ma con confideratione. - -

Vna donna,perche è precipitofa in far voti;fa : »

uoto di non far mai uoti ſenza licenza del fuo - . .

Confeffore, fe dopo fa uoti fenza licéza del Cô

feffore, uagliono tali uoti ? Bt. a Alcuni dico- a Azer. I.e.

no che uagliono, fe bene pecca facendo contro eap. ,.s. je

il primo uoto: é altri dicono,chefe çoftei pri- xe; queríur

ma di far iſ fecondo uoto fi ricordò del primo cerea fin. m.

uoto,& con tutto ciò uolle farlo, che uale, ma b Clau keg

fe non fe ne ricordò , & fe fe ne foffe ricorda- i.e. n. 27.

ta non l’ haueria fatto, che non uale, perche fi

crede che non habbia hauuto animo di င္ဆိုႏိုင္ရစ္တစ္ခ်ိဳ႕ -

tra il primo tioto. . . .

Se la madre può annullare i noti del figlio co- clas Ree

me può il padre? Bt. La madre come madre non c. o, a ,,:

haueniuna auttorità di annullare li ಬಚ್ಡಿ;
*

:

G 2 ) figli,
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figli, è vero però, chefe ella dopò la morte del

marito reftaffe tutrice,ò curatrice potria annul

lare quelli voti che poffono annullare li tutori,

& curatori.

- - Si dubita fe vn figliuolo hà fatto voto ò nò, ò

a Claw. Reg. quando fece voto di religione fehauea all'hora

lib. I. e. 13. l’vfo della ragione, che醬 fare ? Bt. a Alcu

м. 3 б. ni dicono che in dubio fi deue ſeguire la parte–s

bººt.de iust, più ficura , e però è obligato al voto : b altri

ó iºr. q. 3. dicono che nella materia del voto, & del giura

47° 2 , mento, in dubio s'hà da giudicare in fauore di

effi, e però coſtui non è obligato al voto: ambe

due fono probabili. « '

clau. Ree. Vnohầfatto yoto di digiuuare il Venerdì, fe

i.e.e.r.: ; può da perf: ſteſſo cõmutare talvoto in cofa mi

-- gliore? Bt. Chef,perche dà a Dio cofa migliore.

Vno che hà fatto voto di dire l’officio della

Madonna ogni Domenica, fe può da per fe fief-,

fo commutare tal voto in cofa equiualente à Bti

Che nò, ma è neceffario che vada da coloro che

hanno tal auttorità. . . -

Clan. Reg. . Quali voti può annullare il padrone al feruo?

i.e.eap. 5.» 7 B2. Quelli folaméte, che glifono pregiuditiali al

6. e. io, n.18 feruito che li deue fare. - . . . . -

Vno feruo fa vn voto d’ampempirlo in tem

Clas. Reg. po che farà libero, fe può il padrone annullar

d.c.. lo ? Bt.Che nò , non hafiendo poteſtà d'annulla

re fe non li voti, che gli fono pregiuditiali.

Clau.Reg. e. ... Vno ha fatto voto di fari religioſo in yna re:

12.n. 5. ligione larga, & dopò entra in vna religione of

feruante, fe pecca? B. Che nò, mutãdo il voto in

cofa migliore, il che ogn’vno può fare da pfe.

Vno hà fatto voto di dare vna touaglia d'alta

$", "ºs resivna chieſa, e dopàin luogo dellatoglia
d.e. gli då vn páno d'altare, fe hàfodisfatto al voto?

Ft Cheនុ៎ះ mutato il vọto in cola miglio

re, . . Vilo

|- clau. Reg.

4.е. т.8.
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- , Vno hà fatto voto di farevn panno d'altare Clas Ref.

in vna Chiefa , fe può fare limofina a’ poueri di l. c.s.8.

i quelli dinari? Bt.Che non può,perche mutare il

voto in migliore fi può fare di propria auttori- :

tà, ma mutarlo in equiualente è neceffario an-

dar da coloro, che hanno auttorità di commu- , .

: tare li voti. - - |

vn feruo non hà ne padre, ne madre ; prima |

di arriuare alli 14. anni fa alcuni voti, che non Cla«.Reg. e.

fono pregiuditiali al padrone,fe può il padrone ſonº. 18. **

annullarli? Bt. Che può, perche il padrone gli fine.

è come padre, e tutore, & però tienel’ifteffa

auttorità, che hanno coſtoro. |- - * -

. Se il padrone può annullare li voti fatti dal Assr...17.s.

feruo auantiche veniſieinfuopotere ? Bt. Che dešim, qua.

nò , fe non li fono pregiuditiali. . . . ritur. . . .

. Quando fi dubita fe lå cofa in che fi vuole » : * · *

cómūtare il voto è equiualente, che fi deuefa- Clau. Rege. -?

re? 82. Si vada da colui, che haue auttorità di 12.n. ro.

commutare li voti. - & : - -

|

* .

D ICH I ARATIoNE D E L

terzo Precetto del Decalogo. * , , **

****: - * a * i * . . . . . . . . . . - - -" - - . . . .

da Di/antificare il Sabbato. , Azar...»...

, ' , …। - ... di, 1 e.n. p.2.

ESSENDO che nella morte di 'Chriſto ceſsò de tertio Da

C, il Precetto di fantificare il Sabbato, come » cal. precept.

obliga queſto ifteffo precetto li fedeli? H.Il pre- Ş. tertio que,

cetto di fantificare iſ Sabbato in quanto è ćeri- ritur. . .

moniale ceſsò nella morte di Chriſto, ma in » suar.to.i. de

quanto è morale,non è ceffato, ne ceffarà mai: relig.lib.2.e.,

ja S.Chiefa però per giuſtiffime caufe hà tranf. 1. de obfrº.

ferito il Sabbato nella Domenica, cioè,nell'ot- *abb,n í es

- z. G - 3 tauo c. 4. et 6. n. 1 I

**、*､***。
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gregide ya tauo giorno nel quale Christo nostro Signore »

len.* to diſp. rifuſcitò. -
-

4.7 рит. 4. Se la fanta Chiefahả träsferito il Sabbato nel

$a la Doménica, dunque li fedeli fono obligati ad
d: f6 # offeruare folamente la Domenica, & nó fe altre

մp.d:: feſte di precetto ? Bt. Si come appreſfoli Giudeí

-i: ;: # per Sabbato s’inte ieuano tutte le altre feste,che

� :*:' laueano,cofi per Domeņica appreſſo li fedeli fe

: 3: :' intendono tutte la feste ; che la fanta Chiefa, ò

:9 ***** li prelati di effa comandano, che s’offeruino di

*** precetto, ò la conſuetudine l'ha introdotte, che

come di precetto s’offeruino. . . :: -

\ Se li paflaggieri, ò foraftieri fono obligati ad

Na*.*..*3. m. offeruare le feſte che s’offeruano in alcun luogo

3:3 ea?.*3. particolare folaméte? ș.Se costoro fi uogliono
ли, 1 : 6 fermare p quel giorno in quel luogo,fono obli

$uares de re gati ad offeruarle come gli altri, čheni fanno,

he hé » e 14 ma fe fono di paffaggio&ui fi trattengono per

* 7. & 8. poco tếpo per trattare alcun negotio, ò per fa

- re collatione , non fono obligati ad offeruarles

perche il paffaggio folamente non obliga ad of

feruare le feſte,e l’ufanze de luoghi particolari.

- Vnó parte da un luogo doue s’offerua la feſta,

& uả in un’altro luogo doue non s’offerua, fe è

Na“. **: obligato a fentir meỉà prima di partirfi; p. Che

sì, fe può fentirla commodamente, perche la–2

feſta obliga alla fua offeruanza coloro, che ui

ಖ್ಖ oueႏို ni fedel ·
- Che coſa è obligato ogni fedele per adempi

*# re queſto 醬 le feſte?蠶

* :::* coſè è obligato a fare. 1. Aftenerfi daļfäre ope

čiau Ree. :: feruili, & altre opere prohibite dalla fanta-,

là: : 嵩 Chiefa 2- Aſcoltar la Mefa. . . -

zirgajia: se haue obligo 盟 hauer contritione de ſuoi

* * peccati chi hà conſcienza di p.m. il giorno di fe

: íta, ouero fe chi fa p. m. la fefa, fa due peccati

- - -
ԱlOI

*
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*

mortali? Mi. a Alcuni Dottori han detto che ha a Marverž.

uetal obligo,e che però deue dire queſta circo: ferien«. 41.

ſtanza nella confeffione, ma queſta opinione nó Alef de Alef.

è uera, & però la é commune opinione de Dot par.ą. q. 3 . '

tori è, che non ui è obligo di hauere contritio- memb.;a. s.

ne, ne chi fa p.m. fa due peccati mortali,perche b Clau.Reg.

fe bene pecca più grauemente, nondimenonon lib 7, e 3 ».»

è grauità tale che muti fpetie di peccato, ò che Suarez; e.es

oblighi à confeffarfi di tale circoſtanza, 《いて､

-¿Se è prohibito la feſta per guadagno infegna: e3,

regrammatica, legge, filoſofia, & altrefcienze,

fimilmente fonare,canțare,&c. B. Che nò, per

che queſte fono opere libere , e però non fono

prohibite dalla fanta Chieſa, ne il guadagno to

ie che non fiano lecite, come concedono tutti

i Dottori. |- " . . :ن،ر..

, Quali opere fono feruili, che fono prohibite

la feſta? 84. Arare,putare,zappare, &c.e tuttele

artimecantche, cioè, çorporali, che fံါ pro

priaméte diferui, e di çoloro, che fi guadagna

no il uitto con le lor mani, e fatiche. |

# Se è leçito la feſta ritrahere da pitture , ò da

lauori, defignare, ò imparare di ricamare, e di

fare le dette cofe ? Bt. Che è lecito, inn effendo

opere feruili, ma communi, e però hon fono

prohibite la feſta. . . . • . .

«Se è lecito la feſta pingere ? R. Commune

mente tengono li Dottori,che non è lecito,per

che è in un certo modo opra feruile, ma il defi

gnare, e ritrahere, come che è opra d'intelletto

non è prohibita, come fi è detto nel precedente

dubio; fe bene e alcuni Dottori tengono che
fia lecito.

d Alcuni dicono,che nò, effendo opera feruile:

ề. altri dicono che è lecito, fi perche lo ſcriuere

4 . IlOſ)

Pit. I 6. n. 14.

с. і 8. п. н.

Suar.ł.e.eap.

19.గి, 6, 6-r.

a 2.n. 5.

fuar.l. e cap.

17. я, 10,:

|";4«.zo.ءا

Caiet. 2.2.4.
122.a. 4.Ş.ad

Jecundum 23.

snfum.verb:

violat.feſt.Ş.

neceſſitas.

Suares e.26,

п8. I. , , , ,

c Media in«

frust. lub, r.

e. 14. §. 8.

- T.

Se la feſta è lecito copiare per guadagno ; R. ::::: ***
ffrućł e. W 2 se

d Sot,de iuft.*

.

* * *

li. 2.4.4 هام4.4
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d Nawie. 13. non è opera feruile, e copiare non è altro che

3». I 4. ſcriuere,& il guadagno già tutti i Dottoricon

e Suares i.e. cedeno che non fà che l'òpra lecita nó fialecita:

esp. z 3.ns.z. e però non fi vede, perché capo non fia lecito il

c5/:զ. copiare la festa ; e queſta opinione è communez

- . . Se la feſta è lecitó fare hóſtie per dir Meffa :

suarez.e. i 1 fcopares&adornare la蠶
». 8.6/sq.: Altari&c::Chefenza canfa giuſta nỡ fipoffo”

-- * * no far la feſtaqfie cofe,perche fono opere ferui

... = a; li ; laonde quando fi postono fare il giorno anã

-* * * . . ti fi deueno fare : ma quando non fi poffonofa"

- *** ' , re commodamente, e fecito, & fe alcuno non

. per negligenza faceste le predette cofe la feſta:

, fenza cauſa, e con ſemplicità, fària fcufato dal

- p.m. perche fono opre che pure toccano al cul- .

- - - to diuino. - - - - - : : . ::

*** * · Vna Chieſa è pouera, fe è lecito fabricarla:

szerez i.e. oportar pietre, calcina, &c. o cuſcire panni di

s.rz.: altare il giorno di feſta per amor di Dio? Bt.Che

- non è lecito fare fimili opre ſenza graue necesti

|- tà, e con licenza delಛಿ: poiche la feſta nó

... . . ., o è lecito fare opre feruili permifericordia, ſenza

, . . . ., che vi fia graue neceflità come fi è detto. . ...

് · Vno pesthon poter mantenere la fua famiglia

suareze.32. pla poüeřfà lauora il giorno di feſta, fe pecca?

su, 3, ... ... R. Che non pecca perche la neceſità nó hà leg

- ge, ma fala legge; per euitare lo ſcandolo però .

' ... :: -器lauorareನಿಧಿಸಿ& '! anco la

- Meffa, fe può commodamente fentirla. ***-->

# # Se la festa è lecito continuarea farle fornaci

XXX' di Clcarbgni Pone? R:Che fi,

tefſitete. perche fefitralaſciafero fimili opre,ne ſegueria

$sarer i. e raue danno al padrone. . . . . .

:"““ se la festa è lecito ponere alcoperto ilgranop

saires d.e. il pericolo della pioggia; qfcognarlo & nell'at:

,tunn
o

feminare quando è buontépoquandovi.3،3شمو

v • * * - е ре

-
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e pericolo che figuasti iltépo? R.che è lecito,

perſo pericolo che vi è di patir qualche graue .

danno; è bene però in queſte cofe publiche per

lo ſcandalo domandar licenza al Prelato.

, Se è lecito alli Peſcatori peſcare in tempo,
che paffano l’alici, ò tonni, ò醬 aلtreسو

forti di peſci, chefogliono paffare in vn certo

tempo dell’anno folamente: H. Che fi, conce

dendoli queſta licenza la fanta Chieſa; acciò

non perdano醬 guadagno ; fe bene è di con:

acciño parte alle Chiefe vicine,ồ
-

;*

feglio,che ne

à poueri : - - -

. Vna giouanetta da marito la festa per non

ftare alla feneſtra,& per ſchiuare altri inconne

nienti,dopò che ha fatto le fue diuotioni per nó

faper che fare,fe può lauorare? ș.Che fi,perche

fe è lecito per fchiliare alcun danno graue cor

porale faticar la festa, រ៉ូមុំា lecito

per euitare alcun danno fpirituale dell’anima.

Vna donna per auanzar tempo, ò per non-*

perderci tempo il giorno di laủoro,la festa rap

pezza,& få altre opre feruili, fe è lecito?ßt.Che

non è lecito, fe non vi è neceflità, la quale fcu- «

fa dal lauorar la feſta, & non il volerë auanzar

tempo . " . . . .

Vna donna hà fatto la bngata, & le fopranie

ne la feſta;fe può recentarlase ſpanderlaảB. Che

fe vi è pericolo di guaftarfi li panni fe fi aſpetta,

che paffi la festa, che è lecito per la neceſſità.

, Se li panettieri poffono far pane la feſta, li

chianchieri ammazzar animali,& tagliarlige vé

derli? Bt. Se vi è neceſſità è lecito, come quãdo

manca il pane, è li chianchieri non hanno potu

to preparare la carne il giorno ananti , ò per il

całdo acciò non puzzaffe, ò perche fono stati

Più giorni difeſtă continui. "" - -

こe益、- アｰ - - - * Vg

- - - . ::
3、ア･ﾘ

sa vºs

caiet. Ffum.

verb. viola

tio ffiorum,

$. neceſſitas.

tap. licet de

εr.

: -- · -- >

Si raccogliè

da Suarez e.

28. ли, 5. ф.

г.26.пят.5.

eirea finem. '

Suarez «ττ -

κ.το ό/ες:

Suarez. ***

房纪。2。

.

Caret.f funer

l. c.

Clau. Reg.se

2.км.6...........

· · ·: a \
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Saarez e. 32.

նՅ. հs

* * * * · · · ·:

Caiet. */um,

l. s. -

Clas. Reg.

. e.

a sylw, verb.

Dominica q.

5. in fine.

b $uarez e.

28.жи.х.

4 s., T= *

Suarez f. 29

як,4.6. у. с.

Caiet řfum.

d.c. §.tertiš..

|

*

Vn feruitore,ò fanteſca per ordine delpadre:

ne, ò della padrona lauora la feſta, fe pecca-> ?

Bt. Non pecca, perche obedifce à chi glie lo co

manda; pecca però il padrone,ò la padrona feli

fanno faticare ſenza caufa giuſta; questo s’inté

de quando li padroni glie lo comandano per a:

uaritia, ò per altro, ma fe lo faceffero per dif

preggio della fanta Chiefa, deueno fotto pena

di p m più toſto morire,che obedirli. . . . .,

Se è lecito la feſta comprare, & vendere al:

l'incanto nelle Terre,e Cafali, doue li giorni:
lauoro la géte ſtà occupata nelli campi, & hlaf

farie? B: Čhe fi, non folo per l’vfanza,ma per la
neceſſità. - - |- .. . . . د

Se è lecito la feſta farmacinare molini? Hl. Se

fono molini à vento.ò di fiume, che è lęciro do:

ue è talvfanza,ma fe fono molini nelli quali vi

è neceſſario il cauallo, perche ci và molta fati

്kiം fe pure nonyi foffe graue ne
CC111t3 . . . . . . . " ةداملا: لنوتيتلا :

Se è peccato la festa andare à caccia: a B, vn

Dottore dice che è p. m. quando fi fa per gua- . .

dagno,ma fe fi fà per honesta ricreatiọne,che-2

non fia peccato, é La commune opinione de'

Dottori è, che non fia peccato,pur che la perfo

na fenta la meffa, non effendo opera feruile_v,

ne importa il guadagno, come fi è detto di fo

Prةاتفيه,..............․'....124;:"و":"::هت

Se è lecito la feſta, pel giorno di mercato, ò

nelle fiere comptare,& vendere caualli, fcarpe,

beſtiame,&c. Bi.Che fi,effendọ vfanza introdot

tafaputa,& tolerata dalli Prelati. . . . . .

se è lecito la feſta comprare, & vendere coſe

da mangiare, &altre cofë neceſſarie për il vitto.

à minuto? B. In ciò s’offerui l'vanza diciaſcun,

paefe,& gli ordini dați dalli Prelați .. ...iaت"
<2 s
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In vna Terra, ò Cafale non fi poffono haue

te commodamenteil giorno di lâuoro certi te; susreze, 3o

- stimonij per farli effaminare, fe fi poffono far’ ns.s. :

effaminare la feſta fenza peccato? Bi. Che fi,per . s. ,

la neceſſità, e per euitare il danno che pateria : · ·
colui. |- • • • • • i * , • "- - - - . .

se è lecito al Capitano, ò Giudice de' Cafali

tener corte, & dar fentenza la feſta alli Conta

dini, li quali il giorno di lauoro fariano coſtret

ti à perdere la giornata? Bt. Che fi, per non far **********.

-dahno à quelli pouerelli. " "T و.ةينيجهپ1 :

Se è lecito dar fentenza di morte il giorno di *

feſta? Bt. Che nò , effendo prohibito dalla fanta Suarez s.29.

Chiefa,fe pure la grauezza, & enormità del de- ms 1.

litto non lo ricercaffe. ` . . . . . , , , , , , , Caiet.;i.e. .

Se è lecito la feſta dar giuramenti giuditia- - *.

li? Bt. Che nò, effendo prohibito dalla fantae Caies, kr. ,

ಕ್ಲಿಡಿ . ſepur non foffe per pace, ò per neceſ-********
415 e • - " \ : .لاس-.م * * * * -- - - .*

Se vi è obligo la fefta fentir più Meffe, parti- iᏱ.Ꭽ

colarmente醬 del Natale quando fe: di-篙

cono tre ? Bt. Non vi è obligo di afcoltare fe nó queritur, in

vna fola Meffa etiandio la notte di Natale, nella fine ·

quale fe ne dicono tre per rapreſentare le tre–> $mare #

natiuità di Chriſto, vna ab eterno , l’altra tem- ::::::登

porale:&l'alt: ſpirituale nell'anime de fedeli: ::#:#####
· င္ရစ္တင္ ne ancoil Sacerdote è obligato à dirne- aizena: 25.

Se vi è obligo di fentir Meffa li giorni di la- azerise si:

uoro,di Quarëfima, ò di vigilia di qualche gran **"":::::

folenniti čome del Natale: B, che nò, mă fo- : 5Јәгия.

lamcnte li giorni di feſta. ազաար,
. Se vi è醬 di fentir la Meffa cantata, ò al- , . , .

la latina? și Non vi è obligo di fentire la . Aº leteit.

Mefa cantata, ma bastala Meſſa letta: che fia-, º 3: $4aintº

alla latina , ò alla Greca, ò alla Ambrofiana–, 4******r
* . . ΠΟΙΑ

:Cap.rعسو d
e↑.

|
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non importa effếndo loftesto ſacrificio. |

Vn filatoraro, ò altro artigiano in Napoli ,la:هتون،2.2**ضةنس

aarts.r.de fera auanti alla feſta lauora, fe pecca ? B. Sela

relig.lib.2.e. uora pafata la meza notte per tempo notabile »

31. nu. 3. *º fenza néceffità, fa p.m. ma fe è auanti la meza

: notte, non pecca,器 in queſto Regno lefe

, , , , as a fi: cominciano ad obligare da meza ñotte fino

|- , , all'altra meza notte del giornofeguente., .

disuar : : Quante hore è tempo notabile,che vno lauo

№stuarez irand 5 la festa ſenza cáuſa giufta faccia p.m. ?

*****. H. Alcuni differo quattroħore,altri tre hore,al

tri duehore, è certo però che vn’hora non èté

********* po notabile; laonde chi pervn’hora lauoraffe »

:' : ſenza caufa;non faria p m.ma veniale. . . .
-Vnocredédofi con ſemplicità di hauere cauهو."هو.

- fa giufta di lauorare la feſta,ò di nó fentir Mef

9:4 et *ſ**, fa,ë perciò lauora, ò non fenteMeſſa, ma vera

}f: &framú mente lå cauſa non eragiuffasſe fa p.m. contra

9 il precetto di fantificar le feſte? 84. Çhe nò; per

.., - : ---« che quella femplicità lo ſcufa, non hauendo in

„, , , , z tentione di färẻ contra il precetto della Qhieſa,

„, , ... as potria fare p. v. quando fu alquanto negligente

.sz A in effaminare bene fela çaufa era giuſta, ò nò.,

laarszł.rii 3. Vno dubita fe la festa haue caufa giuſta,ờ nò

*rºit d នុ៎ះក្ញុំ

******* 3. - 8. Vada dal Prelato acciò vi diſpenſi:perche in

. z., s.s.- a dubio fi dene ricorrere al Superiore per la di

ſpenfà, acciò l'huomo non fi ponga å pericolo

- a di peccare -> . . . . . . . . . . . . .

Čhi la festa per cauſa giuſta è fcufato dalfa

Suar, loe.cit. ticare, à dal fettir Mestà,è obligato à fare altra

H j coſa in luogo di questa? H.Che nò,effendo libe

*****"* roastatto dăquelfobligó,ęperò non è obligato

' ’ “ à fare altra côía, fe bene alcuni ſenza fondamê

* . . . to han detto,che vi è obligo di dire alcune ora

- - - - -

tionزوف di fare alcuno culto efterno Ver Dio ..

- |- - CI

*** * * * *s. --

- ** * ? ***

»***
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:

· Perche il facrificio,nel quale fotto lefpetie_y

del pane, e del vino fi offerifce il vero corpo,$ Azor lib. to

fangue di Chriſto, fi chiama Meſſa ? B. Dicefi сар,8. 5.4eа

queſto fanto ſacrificio Meſſa à dimittendopo: , :,i്
pulo; impercioche anticamente, fubito, che il Miſſa
diacono hauea finito di leggere l’Euangelio dal e

pulpito, con voce alta diceua alli Catecumeni:

ite Miſſa est, non efendo lecito à Catecumeni . .
ritrouarfi prefenti alla confacratione:finito do- ***

pò il facrificio fi diceua come adeffo fi dice-º : * * * *
Itat ಶ್ಗ est, licentiando il popolo,e di quà hà - !

prefoiľnome Meſſa. - ** * * * · * * .

Il facrificio della Meffa di che valore è ? Bt. „...; ;

Alcuni dicono,che fia di valore infinito effendo Pietr. мая,

l'offerta che è il corpo, & fangue di Chriſto di de refit. lib.

– valore ínfinito, e che però vnà Mestà fi può ap- ********63

plicare à moltistime perſone: La commune opi- Azºr lib. to
-nione de facri Dottori è, che fia di valore fini- |

tó,e taffato da Chriſto: & fe bene l’offerta è di

valore infinito, nondimeno Chriſto l’applica fi

nitamente,e però peccano grauifiimamente co- - -

loro,che pigliano molte Meffe, e dopò fi penfa- ***

no con dirne vna di fodisfare à tuttē.

Il valore della Mefią da parte del corpo, &

fangue di Chriſto di quanti modi è? 8.Di quat- a tº r d e a

tro modi,propitiatorio per la colpa, fodisfatto- nisie,

rio per la pena,meritorio,& impetratorio,

Efplicate in particolare queſti quattro valo

c. 2. o. $. øćła -

so queritur.

******

- -

|

----

*

ri,che hà il facrificio della Mefa ? Bt. 1. Impe

tra da Dio contritione in ordine alia confeſio-4-ºrie,

ne, & aiuti neceffarij, con li quali il peccatore - , : , , ºT

fe non refifte, fi viene å diſporre al vero dolo- _

`d . ::

re, & à riceuere la gratia. 2. All’huomo giu- * #4

fto rimette la pena temporale effendoli pri- , :.a.:

ma rimeffa la colpa: & queſto effetto lo fa-, , i

ancor che il Sacerdote fia cattiuo, accettan- -

do

|
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tando Iddio tale fodisfattione per virtù deleor

Azore. 2 F, §.

4мічо 4че

Trg títr .

Tolet. i Šum.

lib. 2. s.8ap.
snitis, |

Azºr t. 2o.

e -

|- -

: »

Tel.ł.e.S. al

terumdubnu.

Henriq. lib.

.7.2384.4I.و،ء

$uarez l. c.

g. I 1. **• 1 I •

,& fangue di Chriſto. 3. All'huomo giusto

'impetral'aumento della gratia; &aiuti ſpiri

tualí con li quali vada inanzi nel diuino ferui

tio. 4. Impetra anco beni temporali quando ciò

è ſpediente per la noſtra falute. -

Še vale più la Meffa del buono, che del catti

uo Sacerdote ? $t. In quanto al valore, che hà .

per il corpo, e fangue di Chriſto, che in effa fi

offerifce,e dell’orationi della fanta Chiéfa, tan- ,

to vale la Meffa del buono, quanto del cattiuo

Sacerdote,perche fempre è accetta à Dio; ma in

quanto al valore,che ha per conto del Sacerdote

che la dice, vale più la Meffa del buono Sacer

dote, che del cattiuo, del quale nonvale niente

più per conto fuo: perche ffà in difgratia di Dio

& del buono Sacerdote,vale più quella di colui

che la dice con più diuotione, che di chi la dice

con meno diuotione. -

Il valore della Meffa in quante parti fi diui

de ? Bt. In tre parti. 1. In generale che la fan

ta Chiefa l’applica per il Papa,Rè,Imperatore,

Prelati,& per tutti ſi circoſtanti ; & finalmente

per tutti li fedeli viui, & defonti.. 2. In ſpetia

le,che s’applica al Sacerdote,che dice la Meffa.

3. In medio, che s’applica per chi fi dice la as

Meffa, pur che ſtia in gratia di Dio, altrimente

non s’applica. |- -

Se la Meffa di requie gioua più all’anime de'

morti,che l'altre,che non fono tali? Bt.In quãto

alfacrificio, nó loro gioua più effendo lofteffo

facrificio:in quãto all’orationi loro gioua più,

hauendo ordinato la fanta Chiefa alcune ora

tioni proprie per l’anime de defonti.

In quelli paefi doue fono le meze feſte, che :

chiamano, che obligo vi è ? $t. Vi è obligo di
|- fen

|
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fentir la Meſſa,& d'aftenerfi dall'opre feruilifi

no ad hora di Meffe , - · · · · · -

Sevno non fente la Meffa la Domenica per

fua colpa, nella quale è anco la feſta di alcun »

Santo, fa due peccati mortali? Bt. a Alcuni di

cono che fi : b Altri che fa vn folo p.m. perche

Îi peccati nó fi multiplicano con la varietà delli

precetti, quando quelli precetti non apparten

gono à diuerfe,e diſtinte virtù. Laonde il furto

non è più che vn folo peccato,ancorche fia pro

hibito dalla legge diuina,e naturalesciuile,e ca

nonica,perche醬 vna medefima ragione è pro
hibito da diuerfe le醫 - - - -

Chi per fua colpa laſcia alcuna parte della »

Meffa la feſta,che peccato fà? $t. Se la parte che

lafcia è notabile fenza animo di voler ſupplire,

fa p.m.ma fe è poca cofa,è p.v. -

, . Quale parte della Meffa è notabile, che la

fciandola alcuno per fua colpa commetta p.m.?

H. Alcuni dicono fino all’Epiſtola inclufiue: al

tři fino all’Euangelio eſcluſiue : altri fino all'E

uangelio incluſiue. ... *** -

Sēvno non fi è trouato prefente ad vna par

te notabile della Meffa, come dal principio fino

all’Euangelio inclufiue, fe fodisfa legendola–,

ò facendoſela leggere? Bt. Alcuni dicono,che »

, non fodisfà: perche tal lettione non è parte »

della Meffa:altri che fodisfà;ambedue fono opis

nioni probabili, -

|

· : * . . -

Se vno lå feſta fente la metà della Meffa da

vn Sacerdote,& l’altra metà da vn’altro, fe fo

disfà ? Bt. Alcuni dicono che non fodisfà, a al

tri dicono che fodisfà, perche queſte due parti

fanno vna Meffa intiera, & la fanta Chieſa non

comanda che fi fenta tutta la Meffa intiera dal

lo fteffo sacerdote, ma che fi fenta tلادعس
- - - Mef

-

a Nas, e.г . .

я.4. 9 ex gко

colligitur.

b Azor lib. 7

• г. 5. Јерн

mo quaritur.

*~

Azºr loe, eis,

e ;.$. fecũdø

quæritur... “

Vedi Hériq.

li. 9.6.25.n.7

t.e. SfeعفمA

eundo quari."

ffør.

Suarez to. ż.

difp vlt fee 2

a Nas. c. a 1.

解份。2。

Azor l. c. $

tertio quæri

衅”,

| –
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Meffa intiera, & queſta opinione à me pare_s

più probabile . . . . . . . . . . . . . . .

Azºri. e. s. ...::::: s’intende quella parola,che s’aſcolti la

º Me：Sied់ preſente col corpo

#:"1“ in quel luogo doue fi dicela Mefa, voluntarfa

ոա, mente, & moralmente, in modo, che quanto è

dal canto fuo poffa intendere, e capire in alcun

modo quel che fi fa dal Sacerdote, fe bene »

non è obligato, ne vedere il Sacerdote, ne in

tendere le parole; con l’animo deue ſtare atten

- to à體 facrificio, non facendo , ne penfando

appoſta à cofa che da tale attentione lo poffa

impedire ». -

* Vno fente Meffa la fefta forzatamente, & cő

Suarez to.3. tra ſua voglia, fe fodisfà al precetto ? 84. Che »

diſput, vtis. nò , ma fe costui fe bene viandò forzatamente, -
fećř.3. nondimeno dopò muta volontà,& vi ſtà attéto,

& volentieri, fodisfà. -

Vno la feſta fente Meffa con animo di non »

voler fodisfareal precetto di fanta Chiela, con

quella Meffa,ma di volerne fentire vn’altra per

tal fine, fe è obligato à fentirne vn’altra fotto ·

pena di p.m.fe può commodamente,&vi è tem

a suar. I.e. po? 84.a Vn Dottor moderno dice, che fe coſtui

muta voluntà mentre vi è tempo di fodisfare »

al precetto,& voglia che tal Mieffa intefa vaglia

per fodisfare al precetto, che non è obligato à
b Azor l. e. fentirne vn’altra, hauendo già fodisfatto, bal

ea?.z. Śfex- tri tengono il contrario, perche coſtui già non

*° 4“”“”“ hà volŭto fodisfareal preċetto con tale Meſſa,

e però nonhà ſodisfatto,come ſe vno haueffe »

fatto voto di dire il Rofario ogni giorno ; e ne

dice vno in vn giorno coņ animo di non fodis

* . . fare ai voto, mà per diuotione, certo è che non

fodisfäs ma è obligato à dirne vn’altro, cofi nel

cafo Propoſto &c. i, a.r. . . . . . . . . .
. . . . - Vno• ",

ੋਂ– |

|
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#Vno ſente Mefa la festa ſenza fapere, chefia

giorno difeſta:ma per fua diuotionę, & buona Azºr !, e 5,

Vfanza,ſe fodisfà al precetto ? Bt. Che fodisfà, fºxto quáriz

merche li precetti legali fi adempiſcono col fare ser . * *

ene queſ che fi comanda, pur che non vi fia-, * · ***

animo côtrario di non volere fodisfare, perche ; : : : :baftache virtualmente voglia fodisfare. f

Che attentione è neceffaria per fodisfare al |

precetto d'ydir la Meffa li giorni di festa : ? Azºr loetis,

$;: L'attentione, con la quale fi può fentire la s 6.5: $4"inte

Meffa, è di tre modi. 1. star attento à quel che queritºr.”

dice , & fail Sacerdote. 2. Star attento à quel Sºard.e.

che fignifica quel chc fà, e dice il Sacerdote ». . .

3. Da quel che dice, e få il Sacerdote alzar la-s ; ; ; ; * ·

mente á Dio; la prima attentione bafta per fo

disfare al precetto. La feconda è migliore del

la prima, & la terza della feconda, ma queſte. »

due vltime non fono neceffarie , ma bafta la pri

Onaمسو...·

= Vno nella Mefa di obligo pigliando occafio- . . . . . . .

ne da alguno misterio della Meſſä, ſi pone a cör Azar t. e

templario per tutta la Meffa, fe fodisfa? 3. Che "*"":'

fi, effendo queſta la miglior attentione » che vi . :

laسهو.----

Vno la feita ftà diftratto nella Meffa, fe pec- .

ca,& che peccato få ? R. Şe coſtui ci ſtå diſtrat- Azer I. e. 6.fe

toyoluntariamente, e per tempo notabile, fa p. eundo quari

m.fe non haue animo di fentirne vn’altra: ma s tur .

fe la diſtrattione è per poco tempo,få p.v.ma–, -

fe ftà diſtratto fenza che ſe n'accorga, non-»

pecca. , non effendo voluntaria tal diſtrattio

116․عساو..-

... Vno la fefta ftà diſtratto nella Meffa per tem

po notabile,& s'accorgesche ftà diſtratto; ma—, $aar i

non s’accorge che tal diſtrattione l’impediſce_° *******

dallo stare attento,fe fodisfà ? Bt. Che fodisfa ,

* - - H per
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përche vîrtualmente ſtå attento mentre ňör t.

. . . . . accorge, che tal diſtrattione gli leua l'attentio«

- ne debita alla Meffa. * - ---

... vno la festa, nella Meffa器 , fcriue, òftż

Azerlee eit. trattando negotij graui, fe födisfå ? Ha. Chefe-s

º 5 ******: ciò fà per tempo notabile, non fodisfa, perchė

tali artioni non poffono ſtare con l'attentione j

ehe fi ricerca nellä Meffa. - -

. Vno nella Mestà di precetto ſtà parlando, &

sear t.d. burlando,festodisfa: 5: Se il parlare non è con:
«θωσαν tinuato,ne di cofe importanti,ma hora dice vná .

parola, & hora vn’altra tramezatamente, e net

reftoftà attento,fe bene fa p.v.per l’irreuerens

Azºr i. e. za; nondimeno fodisfà al precetto, perche tal

arlare non impediſce l’attentione debita,ma_2 ,

醬 non vi fi ftia con quella attentione,che »

vi fi staria fe non vi foffero tali ragionamenti :

rha fe il parlare l’impedifce à fatto dallo ſtare_9

attento per tempo notabile,fa p.m. . . . ?

a tyle.verk. Senella Meſſi di precetto hipoffono recitare

: . 4. orationistanto di diuotione,come di obligo,co

ăTುdir l’officio, la corona; lifette,*

5 azer e. s. Salmi &c.? He. a Alcuni dicono che nò, quando

$. tertio que- fono orationi di obligo, perche effendo due »

::: : : oblight:icercano due tempi distinti; é la com

патталаар ""،èche fi può, pur che fi ftia atté.

siene. to all’vno,&all'altro, i che è facile: poiche La

:::i.e. l'attentione della Meila non impediſce qislaتف

Tolet. i /um. dell’officio,ờ çorona,come è chiaro, &all hora

::::::: non fi può fodisfare à due precettiin vn mede

:::::::::: fimº tempo quando: ::: comandate fono di

îZT ಬಲಿ!g೦೦ಿ! dubio propoſto. -

· Vno mentre fente la Meſſa la festa per fcru

ió｡ polo fi crede di non effere ftato attento, e però

Heari; lið:3 propone di fentirne vn’altra, dopò fi accorges

*******°, che veramente è stato attento, fè è obligato à

|
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fềhtirne vn’altra º B4. Non è obligato hauendo

驚 fodisfatto : & l’hauer propostò di volere »

ntirne vn’altra, era perche ſupponeua, che »

non foffe ſtato attento, & però virtualmente »

hattea animo di fodisfare, e però non è obligato

ad aftrô . . ^ * .

Vń fanciullo la feſta non vuole fentir la Mefs - -

fa,fe pecca ? ș: Se coſtui haue l'vfo della ragios, Azeries.**

né,畿 m. perche non vuole fodisfare come è *.*..*witte.

obligato al precerto di fanta Chiefa, ma fe non ... . . . .

haue l’vfo della ragione,non pecca,non effendo |

ancora arriuato ad età di potere peccare, ò me

ritare. . -
- -

Vno è ſcommunicato di ſcommunica mag- Azºr i.e.s.fº

giore,fe pecca non fentendo Meffa la fefta ? 5. estas #ritur,

Čhe nò,effendoli prohibito dalla fanta Chiefa , suaréz i. e.:

anzi, fe la fentiffe,faria p.m. /est.6. -

Vno hà giurato di non partirſi dalla caſa, ma

tenerla in luogo di carcere; fe può la feſta an- saart.,dare à fentir Meffa ? B. Che nò, per lo giura- νό οσφ

mento .

: Vno è ſtato ammalato, & adeffo è conuale

fcente,fe è obligato la feſta a fentir la Meffa-, *

3. Che fe coftui non può fentirla ſenza proba- fuar.ł.e.

bile pericolo di ricadere , ò di tardare notabil

mente à rihauerfi, non è obligato, e però vi è -

neceffario di prudenza , & di vedere la distanza

del luogo doue fi dice la Meffa, la qualità del

Paria,fe è d’inuerno, ò d'eſtà,la compleſſione_º,

&c. e conforme à quello regolarfi. 4

Vna donna è grauida,fe è ſcufata la festa dal

fentir Meffa ? ș. Se la grauidanza è tanto fasti

diofa, che veramente non vi può andare ſenza

graue fcommodità, e trauaglio, è stufata,ma fe

vi può andare commodamente, non è fcutata-.

folamente perehe è grauida.

N |

- -.*

A gcr d.e. 7.

Տ. թr ոe գա4

Wg ſté ſº 4A يليامم

H 2 vna
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- Vna perſonaftà occupata la feſta congliams. .

Axer lee.tit, malatife è ſcufata dal fentir Meffa? Bt. Che fe_a,

s.r.eirea si non puòlaſciare gli ammalati foli ſenza molta

Фјаяр,

**

sear.ie.

Snar.l.s.

‘‘ e : ,

:4

-- "

Azorł. e.

Azer l.e.

$sar.ł.e.

** - * . . . .

* .

.*

|

fcommodità, & pericolo , ò ſenza potere fare li

remedij à fuo tempo, è ſcufata per la neceſſità »

che vi è ; ma il reſtare con gli ammalati fola-.

mente per non lafciarli foli, & ſenza conuerfa

tione, non fcufa-s. --. - -

Vna donna haue alcuni figliuoli piccolini, &
non haue à chi laſciarli ın cafa, fe è ſcufata dal.

fentir Meffa la feſta? Bt. Che è ſcufata per il pe

ricolo probabile, che vi è, che non ſucceda al

cun dānosma fe haue à chi poterli laſciare com

modamente,non è ſcufata. - .

Vn feruitore,ò fanteſca ftà occupato in tene-,

re in piazza li fanciulli giocoliandoli, fe è fcu

fato dal fentir Meſſa la feſta ? Bt. Che fi, non po

tendoli lafciare folii, ne fempre è conueniente

condurli in Chiefa per lo difturbo, che danno à

gli altri . . . . . . - |

vno fa viaggio, c non può fentir Mefalafe

fta fenza che perda la compagnia, fe è ſcufato ?

B. Se col perder la compagnia ne gli vienealců

danno notabile, come che non så la ſtrada,ò vi

è pericolo di ladri, ò li compagni li faceuano le

fpefe per tutto il viaggio, che è ſcufato, ma il

perdere folamente la compagnia ſenza altro in

commodo non fcufa.

;

· · ·

• • • • - », - . »

:Vno hane nemicitia, e teme che'l fito nemico

* gli farà qualche dāno nelia perſona , ò incótro,

fe è ſcufato la feſta dal fentir Meffa ? Bt. Che è

ſcufato, pur che la paura fia fondata in alcuna.--

congettura probabile , & nom fia fola imagina

tione » . . . . “ ..." : . . . . . . . . . ;:

Vna donna maritata haue il marito tãto gelo»

fo, che ogni volta che và fuora di cafale diçe-2

- - grå
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. grauiingiurie,ồfa rumore grande, & alcunaف

volta le da baftonate,fe è ſcufata la feſta dal sê

rir la Meffa? R. Çhe fi,per euitare tali inconue

nienti: lofteffo dico quando non fi può partire

per apparecchiarele cofe neceffarie per il vitto,

come cucinare,&c. . . . -

« Vna dóna,ouero huomo non haue veſtiti con

uenienti per vfcire di cafa,fe è ſcufato la feſta->

dal fentire la Meffa ? He. Che fi,effendoli vergo

gnavfcire di cafa à quel modo;qń però coſtoro

potestero fentir Meffa la matina per tempo com

modamente in alcuna Chiefa vicina,deue nó vi, .

foffeconcorſo de gentífenza effere veduti,faria-

no obligati à fentirla;fono anco ſcufate le don

ne nobili, che non hanno conueniente compa

gnia ; & le donne honorate quando è loro verd

gogna vfcire fole ſenza compagnia. - ": /

Vna donna teme,che fe eſče di cafa la feſta le

farà fcaflata la cafa, fè è frufata dal fentir Mesta,

fe non haue à chi laſciarla in guardia? Bt.Che è

fềufata peril器 che vi è di effere rubata.

2í. Vno haue da -

giorno difesta, fe è ſcufato dal fentir la Meſſa ?

Hi. Chefe non può differire commodaméte det

ti negotij in altro tempo è ſcufato,per il danno.

che pateria laſciando di ſpediretali negotij im-
|-

-

* * * * * , ,

portanti. |- |

:Seli feruitori, & fanteſche, che per l’occupa

tionischeloro danno i padroni nó fentono Mef

fa la feſta peccano,& fe deueno partirfi? Bt.In a

quanto al peccato dico,che non peccano estima

Ji padroni fe l’occupano fenza neceffità ; in ».

quanto allafciarli, fe li padroni non li fanno

łafciarela Meffa continuamente,ma alcune vol

te non fono obligati a lafciarli, ma fe quafi mai

fpedire alcuni negatij graui il

/

Azerte:

இலகr.i.e.

** · * *

Azer i. e.

5&ar.l.es
* . ,

Suari e,
«s

* * **

· · · ** .

Azor cap. 7.

initio. * * * ·

Suar.ł.e. * * ·

* - ' . …...

Azºri.e. ".*

Suar.ł.f,

sóli fanno fentir Meſafono obligatiả trouare,
H 3 altri۶.ویوهبC-



τιε Τριβro all,
altri padroni,fe poffono trouarli, & fepbnpoff

- fono,fono ម្ល៉េះ |- | - ' il f.

r Vno guarda pecore,ò altri animali, fe non-e

Azºre.7 $. puðಘೀ foli è ſcufato la festa dal fentir Mef

feptimº que fa ? Bt. Che è ſcufato per il pericolo che vi è s
vi.ே ma fe haue a chi laſciarli in guardia ficuramen

Suar.ł.e. :: » non è ſcufato ceffando la cauſa, che lo

{cufةيسو,',,

s ... ... -, , Pioue continuamente vna mattina di festa, fe

Azºr i. e. s. le donne fono ſcufate dal fentir Meffa per non

1иллte qaа- bagnarfi le veſti ? He. a he fono ſcufate, quando

ritur. però vi foffe qualche Chiefa molto vicina,ò ha

kuar. l.e. ဖ္ရစ္ႏိုင္ငံႏွ cocchio , ò la pioggia è poca, non föno

&łł i 3 CC . - -
|-

; * *

Vno hà da far viaggio la fefta, & fe vuole-a

fentire Meffa fi parte il Procaceio, fiinilmente

vno haue d’andar per mare, & fe vuol fentire

Meffa fi parte la naue, ò barca, fe è ſcufato dal

feņtir Meffa? Bt Che fi, per la neceflità che vi è

" di partire. · · · · · · · · · · · · · · · · · ·

si ratesele : Vao parte da yn luogº la festa con animo di

da case: „ fenºir Mefià per strada ad vn certo luogo, doue

m. v., 4. arruato not troua Meta,te pecca? Br. K he non

viitatis fas pecca, perche fi credeua di trouare commoditš

rum S. pri di fettir la Meſfaș& però è ſcufato dal peccato,

mam ºf 'cie. gia ch; ºn hauea animo di trafgredire il pre>
cetto di fanta s hiefa. - -

. . Per alcuni negorij graui li Giudici, à Confi

glieri fi trattengono vna martina di feſta in mo

9 4ar H. s. do,che non ſenfono Mesta; fe peccano ? Bt. Chę

non peccano, effendo ſcufatiper l’occupationi

graui che hanno hauuto. · · - :

Alcuni fono occupati in guardare le porte-º

Saar.l.s. della Città , ò del Castello, ò delle Torri, fe_s

fono ſcufati dal fentir Meffa la feſta ? B. Chera

fono ſculati non potendo laſciare di fa﹚, l'ests

; · ClO) .

Suar.ł.e.

/
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| sticio loro ſenza pericolo. - - - * · * * *. . . .

: Vna donna dopò il parto,e ဒို့စုံ di efferfi ri- - * *

hauufa fi aftiene alcuni giorni di entrare in-» :

niefą,&però la feſta non fente Meffasſe è ſcu- - - a
醬 și. Doue è vfanza che le donne che hanno ***** Д.е.

蠶 , per alcuni giorni per riuerenza del -

uogo fuero non entrino in Chiefa, foņofcu- |

fate pur che non lo faccino per ſuperſtitione, ò :

Feröfferuare l'vfanza de Giudei smadouenon -
tale yíanza, non ſono ſcufate, non obligando

儲器 i la legge delli Giudei della purificatior

ne, & però non vi è obligo alle donne che han

go partorito di entrare in fanto, che chiamano.

Vna vedoua ítà molti mefi dopò la morte del Αεοι ί

ſuo marito à non vfcir di cafa, fe è ſcufata per- : 'fff;

ក្តុំ“”
approuata, ò almeno tolerata da Prelati, è ſcu- . -

င္ဆိုႏို 1e non eſca à fare vifte,ờ à giochi, ò $uar. i. e. |

ftini,perche all'hora non faria ſcufata. - ---*

... Se le donne da marito fono fcufate dal pec

zato, perche non fentono Mefa fe non le feſte * -
v

ncipali dell'anno ? Bt. Doue è tale vfanza- Saart.s. -

prouata » à almeno tolerata dal Prelato fono

င္ဆိုႏိုင္တို႕ ႏို non eſcano à vifite, giuochi, fe

tiņi, &c. perche all'hora non fono ſcufate . . . . . .
Mੋ: ို့ da器 fono ſcufate點 fentir . .

effa la feſta quando i loro padri , ò madri non
vogliono che ci vadano ?蠶 fontrkitate, 4*** l. s.

ma peccano i loro padri, ò madri, fe non ce le

mandano ſenza cauſa giusta. - *

. Se coloro che fanno viaggio per mare non •

tendo fentir Meffa in terra fono obligati à rميعه l. .ي.«

ntir la Mefiſečca, chechiamano; g. Chënon f:" 1°eri
fono obligati,perche la Meffafecca nó è Meſſa, :

ne in marē fi può器 Meffa. - » Տսոր I. ն ,

. $s yņ9 per confestarfi non vi effendo ſe non

* - - - H 4 vna



rzo . Thestro della (*

1 are verb. vna Mesta,non fene Mestà,ſe è fuſtosx=A*.
riae, cuni dicono che fi: é La commune opinionede”

$uar, d fee. Dottori è, chefe la confeffione è di precērto, e .

finë, fi può differire in altro tempo commodo; che è6. sìrea

- nepotendo adempire!'vno ; & l'altre prece
Azor i. e. Ś. to; ma fe non può differire la confeſſione 3 al

øłłauo quae

vitur •
altra Meffa; ma fe la confeſſione fi fà per diuo:

queſta opinione è vera,& ficura. * * . ::

Se è lecito la festa laſciare la Meſſa quando

e Ang verb. non ve ne è altra per fentire la predica? 8 eyn

frien«. 43. pottore dice che è lecito,questa opinione è fil
fa, perche non fideueno laſciarele opere di藍

Azore.7. S. cetto, per l'opere di configlio; e però fi deue

decimº ue ſentirli Meſſä;&laſciare la predica, quando nó -
ritur. fi può fentire l’vna,& l’altra. - - , :

Se è lecito fentir Mefa davn sacerdote ; che

d Naa..., s. tiene publicamente la concubina? și d Alcuni

22:27, 37; diconoche nò; e la commune opinione è, che è

27%;$.$, lecito,mentre la Chiefa non lo denuncia per ef>

decimofexto communicato;perchevn Canone antico cheείο

quartur er prohibita è ſtato corretto dal concilio con
e . ftantiente . . . . . . |- ' -- ...

(743 -*” vn Sacerdote è stato denuntiato; & dichia

-fcommunicatocon cartoni, fe fi può fen"م.ي.تسا.orzجAr

«всіто4°і»“.

f0 queritur .

இrை... .

. . . . **

ciò prohibito dalla fanta Chiefa, & all'hora

{aنسو•“*·,•

suar. i. e. in genza incorre in alcuna cenſura eccleſiastica ??
fте. §. Che nò, maauifato chefoſſe;& non obédifie,

* # : ; * * 4 - po

: : : obligato à fentir Meffa , e differire la confeſſio* .

l'hora laſci la Meffa, & fi confeffi, fe non vi è

tione, all'hora fi lafci la confeffione, che non è

di obligo,e fi fenta la Meffa,che è di precetto,& .

til e Meffa da costui, mentre non vi è altro S3- .

cerdote, che la dica ? Bt. Chenôn, efëndo,

* fi faccia conto, che non vi è chi dica la Mef
': *

* * *
, , , ;

sevno non ſente Mest la festa perfila negli
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器 effer fcommunicato, s’intende quando

Ο cefe molto fpeffo, in modo che deffe fcan-,

dalo agli altri. - ::

Vn Vefcouo fa la fcommunica cõtra tuttico- \

loro che lauorano la feſta,ờ non fentono Melfa, Claw, Reg.

fe alcuno lauora, ò non fenteಶ್ಗ alcuna lib.7.e.a.n.tz

caufa giusta, che lo ſcufa, incorre nella ſcommu , -

nica i B. Che non incorreeffendo ſcufato da-> · :

caufa giusta; laonde fe il Veſcono dicefe , che º |

fcommunica quelli, che non offeruano la festa-->

: etiandio per cauſa giuſta; tale fcommunica fa

ria nulla,& non ligaria niuno. * - * :
*- "o

Vno il giorno della feſta s'aftiene dalle opere

feruili, & fente la Meffa; ma il resto del tempo, caiet. Ifissa,"

蠶vanamente: fe pecca ; & che përgato verk ishº.

i * 8; Fa p.v. stõtra il finedella felta;ché è l'ho- is festoram:

nore Diuino, & frutto ſpirituale dell'anima, º is#:;"

“BREVE D ICHIARATI ONE

delli veſtimenti, con i quali il

facerdote fi veſte per . ::

, , dir la Meſſa. . .
- - -

/*

(\vante, e qualifonole vesti, con lequalifi stgeste erat

\_| vefte il facerdote prima,che dica la Meffa? tato è prefs

B. Šono fei, cioè, l’Amitto, il Camife, il Cin- da Toleto ás

golo,il Manipolo, lå ſtola, & la Pianeta. " fum.lib.z.e. s

Perche Iddiohà voluto che il fuo minifrovfi

queste fei forti di veſtimenti nel dire la Meffa s

R. Perchè il numero di fei,effendo numero per

fetto, poiche in fei giorni Iddio creò il cielo,&

la terra s però acciò fi veniffe a denotare la per

fettione di queſto (ácrificio fra Diuina Maeſtà -

bàyºluto,che feifbfferoli veſtimenti. . с
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- • *

-** *

- -

* *, -*

- .chefgnifica FÄmitto; R. șignifail
che li Giudei pofero auanti agli occhi đi器
fto, quando lo ſchernirono dandogli delle guậ

ciate,& dicendo: Prºphetiza nobis Christe, quis

, , øst, qui te perta/fit : |- - --

, Che ſignifica il Camife ? R.鯊監 quella

veſte bianca con la器 Chriſtofù veſtito in-:

caſa di Herode in fegno di pazzia ; è lungo i

Canife perfignificaré; che quella veste fù lun:

-ga acciò colcaminare fe gli attrauerfaffe peri

醬 faceste cafcare in terra per maggior

cherno, &burla. -- · -

... Che ſignifica il Cingolo ? R.Significa la pri

ma corda con cui Chriſto fu legato nell'horto:

" " che ſignificiiManipolo? È significa la fe

conda corda con la quale Christofu ligato allà
, colonna. .

***** Che fignifica la stola ? R. significa rvlima
rda con la quale Chriſto fu ligato meņtre ệr

-- 器 otto ad ီကွိႏိုင္ငံခ္ယိန္တြ ig : : n 伊

Chefignifica la Pianeta ? R.Significa la vefte

inconfucibile di Chriſto, ò pure la vęfte di por

ra, con cui fu veſtito in cafà di Pilato, quan
器fu moſtrato al popolo : Eeee Homo.

Che fignifica l'Àltare doue fi dice la Meffa : ?

R. Significa il legno della croce doug Christo
fu cröcififⓛ ່ ັ ູ ່ໍ ່ໍ ູ ູ ູ

Che fignifica il Calice? 84. Significa il fepolº

ero doue fu fepellito il corpo di Chriſto noſtro

Signore. -- « - *

" Che fignifica la Patena ? R. Significa quellafig 器 del ဂ္ယီဒီး’ |

gran pietra, che fu poſta alla bod

盟 fu ſepellito Çhrifto. |

Che驚醬. R.Significa il

lenzuolo nuouo, nel quale fu inuolto il corpę

 ു. .
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*

;. Chefignificano i lumi accefià.R. La diuinità

di Christoimmortale, che non mai l’abbandona

effendo vero Iddio, & vero huomo. - - -

Perche il pane che fi confacra nella Mefa a

fichiama Hoftia º R. Perche offerendofi nella s

il vero corpo, & fangue di Christo fotto le ſpę

tie del pane, & del vino particolarmente per

placare Dio, per impetrar perdono de peccati,

in lode, &honore difua Diuina Maeſtà, in ren:

dimento di gratie riceuute, & per impetrare il

Diuino aiuto,per quali caufe s'offeriuano醬
legge vecchia quelle tre forti di ficrificij.: cio

Hoſtia pacifica, feu falutare, Hoſtia per il pec

eato, & Hoſtia per il delitto. però il pane, che

fi conſacra, & fi offeriſce in queſto fanto facrifi

cio della Meſſa ritiene queſto nome di Hoftia.

BREVE DICHIARATIONE

delle cerimonie della Meſſa. "

C: E fignifica l’introito della Meffą ? R.La $sestu erat.

venuta di Chriſto nel Mondo, e però in-a jaro è prefs

effo fiefplicano le cofe fatte auanti la fua–, da Tol. i. e.

venuta. .
- : e4f.js

- Perche il facerdote fatta la confeffione gene

rale fi accosta all’altare, & lo bacia ? R. Per fi

gnificare l’vnione di Christo con la carne hu*

mana,& con la fanta Chiefa fua cara fpofa.

Perche l'introito fi ripete due volte, & dopè

fi dice il Gloria Patri, & dopò fiegue il Kyrie a

eleifon, quale fi ripete noue volte: R. Si ripete

due volte l’introito, per fignificare l'ardente

defiderio di quei Sâti Padri della venuta di Chri *

sto al Mondo : il Gloria Patri fignifica le voci

vi quei Santi Padri antichi, con le quali chiede

- : B2IlQ
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uano la venuta del Meffia. Si ripete il Kyrie :s

eleifon noue volte, per ſignificare quanto era . .

acceſo, e feruente queſto defiderio della ve- -

nuta del Meffia. , . '

Che fignifica Gloria in excelfis Deo? Signifi

:a la Natiuità di Chriſto,nella quale gli Angeli

la cantarono. . -

Che fignifica il Dominus vobifcum , che dice

il facerdote voltandofi al popolo dopò la Glo-

ria? Bt. Significa l'Epifania del Signore, cioè,

quando fi manifeſtò alli tre Magi. . . . .

, Che fignifica l'Epistola? B: significa la pre
dicationē fatta prima dalli Profeti, & fimilmen- ,

te dagli Apoſtoli, quando Christo auanti lafua

pastione li mandò a predicare a due a due, &pe«

rò l’Epiſtola alcuna volta è delli Profeti,& altre :

volte degli Apoſtoli. |

Che ſignifical’Euangelio, &ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို႔ legge à :

man destra? 84. significa la predicatione dèl să

to Euangelio, il quale;come che contiene dot

. . . ., ... trina più eccellente, fi legge nella parte deſtrasfi

::: ***** laſcia illato finiſtro, & fivà al destro perdeno

*** * * * tare,che non hauếdo li Giudei accettato il fanto

*** ** ** Euangelio, gli Apoſtoli fi voltarono a predicar
***** lo alli Gentili. - - - -.

Che fignifica il Credo ? Bt. Significa la con

nerfione de Gentili, & de Giudei per la predi

catione del fanto Euangelio. . . . ;

Che fignifica l’offertorio? H.需 Chriſto

> fer al Padre eterno per la falute del Mon

:: | .. Che fignifica Orate fratres ? B : Significa »

quando Christo nó pratticaua cofi palefemente,

, ma occultamente, perche li Giudeihaueano de«.

terminato di ammazzarlo. . . . . -

Che ſignifica il primo prefatioàįBi. Significa *
3, ,' ു.*
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la folenne entrata, che fece Chriſto in Gieruſa

lem nel giorno delle palme. , .. *

che fignifica il primo Memento ? Bt. Signifi

ca l’oratione di Chriſto nell'horto, doue fudò

ſudore di fangue, , . - - - -

Che fignifica il porre che fa il facerdote le-2

mani ſopra il Galice, & l’Hoſtia im forma di

Croce ? Bt. Significa quando Chriſto fu prefo, e.

ligato nell'horto. |

Che fignificano tante croci che fa il facerdo

te º șt. Significano varij, & diuerfi torméti, che

Chriſto patì nella paffione. -

Che蠶 l’alzare dell'Hoftia ? Bt. Signifi

ca quando Chriſto fù crocififfo, & la croce fu

inalzata in alto. - --*

Che fignifica l’alzar del Calice: B.Significa il

fangue abondantifiimo, che vfci dal čorpo di

* Chriſto quando fu crocififfo, & fu alzata la cro

wce in alto. -- |

- Che fignifica l’aprir delle braccia,che fa il fa

cerdote dopò che haue alzato il Calice ? B. La

篮器" delle braccia di Chriſto quando fu cro

-C1f1İfO, -

perche fi conſacra ſeparatamente il corpo dal Astºr. ". ::

fangue ? B.Per ridurre à memoria la paſſione–s lié, 19. e 45.

di Čhriſto,nella quale parfe il ſuo pretioſo fan- 3 decinº que
.ritur,,--.عبوu

erche l’Hoftia fi diuide in tre parti ? $t. Per fi
nificare la Chiefa trionfanteវ៉ែ, &fo- Azar.ł.e.

disfaciente. - .

Che fignifica il meſcolare l’hostia colságue ?

H.Significa la refurrettione di Chriſto nella qua Azºr, i. e., is

le il fangue vn’altra volta fi vnì al corpo. 236•

Che ſignifica l'inclinarfe del facerdote, & il

baciar l'Altare? 84. Significa quando Chriſto

Signor nostro ſpirò, , :

} ; Che

*
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Che fignifica il ſecondo Memento ? 3. Signi

fica quando l’Anima di ſ hrifto ſeparata dal cor

po, difeefe nel Limbo per liberare l’Anime de"
Santi Padri. * - --* • • • • .*

Che fignifica il batterfi del petto del facerdo

te, dicendo : Nobir quoque peeeatoribus ? 84.Si

gnifica il pentimento, & dólore di celoro, che

fi trouarono prefenti alla morte di Chriſto, è

quali battendofi il petto,fe ne tornauano à cafa.

Che fignifica il fecondo prefatio, cioè, il Pa

ter nofter ? B. Significa il pianto della B. V., de

li Apoſtoli, & delle Marie, per la morte di

hrifto.

Che fignifica Pax Domini : B.Significa la re

furrettione di Chriſto, & l’apparitione fatta s

alla Madonna, alli Santi Apoſtoli,& alle Marie.

Che ſignifica Agnus Dei ? B. Che quel che_s

ftì nel fantistimo Sacramento è il vero Agrello,

che ſacrificando fe fteffo nel legno della croce,

fcancellò li noftri peccati , & ci riconciliò con

Dio. . -

Perche il facerdote dopò l’Agnus Dei, đà, &

riceue il bacio di pace à B.. In memoria che fia

mo stati riconciliati , & rappacificati con Dio

p mezo della morte del fito vnigenito figliuolo. .

Che fignifica la communione ? $t. Significa »

l’Afcenſione di Uhrifto al cielo. * -

Perche dopò la communione fi torna il Meſ

fale nella parte finiſtra dell'Altare ? B.Per figni

ficare che nella fine del Mondo li Giudei fi con

tertiranno alla fanta Fede, auedutifỉ già del lo

to errore, & ostinatione. . '

Perche il facerdote dopò che fi è communica

to dige vna, à più orationi çon voce alta ? : In

rendimento digratie al Padre eterno per l’im

, menſo beneficio della noſtra fedeatione fatta...»

- - - per
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\

###èzsdeilaniorte, & pastone del fiovmi:
#nito Figliuolo... . . · z = -

che ſignifica ľvltimo Dominus vobiſkum » !

#. Significa la tromba che fonerà nell’vltima .
fiorno del Giuditio, & dirà:

venite ad iuditium, . - -

. Che fignifica la benedittione, che då il facer:

ằote » ; ;:. ಟ್ಗ la beneditrióne ; che darà

Chriſto nell'vltimo giorno del Giuditio à gli

Eletti, dicendo: Venste benedisti Patrir nei 6:s.

Surgite mortui,ds

& la maledittione, che darà a gli reprobi, di

cendo: Its maledisti in ignem aiernum óle.

- DI CHI A RAT I oN E DEL

quarto Precetto.

н.onorareil padre,& lamadre.

‘N V ANTE forti di perfone fi contengono

fotto queſto nome di padre, & madrë? BA.

Quattro. 1. Il padre se madre,che ci hanno ge

nerato fecondo la carne. 2. Li fuperiori fpiri

tuali, come Vefcoui, Confeffori, &c. 3. Li fu

periori temporali, come Rè, Prencipi, Gouer

natori, &c. 4. Coloro che hanno alcuna pote

ſtà fopra di noi, come Curatori, Tutori, Mae

ftri, &c. /

Che cofa fono obligati a fare i figliuoli verfo
îi loro padri, & madri fotto quella parola, ho

norare? $t. Tre cofe,amarli obedirli,& riuerirli.

In che modo è obligato il figliuolo adamare

fuo padre, & madre : 81. 1. Interiormente. 2.

Efteriormente dimoſtrandolo con parole, con

creänza, & amoreuolezza, & procurando盟te

|- £16:Il!

, *

|

•* • |

|

գլեոխո:
lib. 3. e. i ini.

f00.

Claas.Reg.li.

7. taf.4.n.4,

Je4.

Azor to, z łi.

2. de 4*arte

Detal Heept.

e. 1. S. prime

queritur.
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Clas. Ref. s.
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nerli contenti. 3. Sonuenili in tempo di ne- |
|-

-

* :

cefità corporale, e ſpirituale. ... , .

- , Vn figlio rariffime volte moſtra fegno d'amo, re verfofuo pa - •

Clau. Reg. l. guarda di器 ciera, come feli portaffè odio »

# s. 8. non dando loro mai bone parole,ne confolatio

&,e.ne alcuna; ma li tratta afpramente, fe pecca./ه/ه

chę peccato fa ? Bt. Fa p. m. contro l’amore che

deue a fuo padre, & fua madre... |

vn figliöprocura quanto può dal canto filo -

di tener contento fuo padre, & ſua madre, ma

effi, ò per la vecchiaia, ò per effer,mal fani, ở.

ueri, ò per hauer natura faſtidiofa, ſempre fe
Tolet. le. - :pigliano contro del figlio , fe pecca il figlio ?

Hi. Che non pecca, hauendo fatto il débito

|

-- padre, ò madre. |

Quando il padre få grauemente ammalato àCtas Reg. l. •T. - --* -- - - - -

>: che è obligato il figlio? BA. A viſitarlo,hauerne

cura, 醬蠶 &fe င္ဆိုႏိုင္ငံ**ه.«.14.يوک
di alcuna cofà, che effo監 la醬 ة-سه

, ... ' " dia, ricordandofische da lui,dopò Dio,hà rice
- * * uuto l’effere, : , - .

- - Quando il figlio vede che fuo padre fà male

Clau. Reg.d., : irorire, fe è obligato procurare, che fi con

” ж. 14- festi, & aggiusti le còle fue : B, Che fi, & fe nó

22: t.e. s. lo fu,fa p.m. non fouuenendo al padrçin tempo
- di neceflità, & molto più pecca quando impedi

fce il padre, che non fgraui la fua conſcienza,

- pur che effo resti ricco; quando però il figlio fi

- ... . . . dal canto fuo acciò il padre fi confofii,&āggiu

- - fti l’anima fua, fe il padre non vuol farlo; il fi

glio ha fatto il debito fuo, ..

quinto queri

sur. ‘ ’ ”

Telet. i. e. In che neceſſità fi hà da trouare il padre ac

Clau, Reg.d. ciò il figlio fia obligato a fouuenirlo potendo

º. 1 s. 7 farlo? 3. In cafo di graue; è di eſtrema necef
*** * - fità

dre, & madre, anzi fempre li .

fuo, ma fi deue imputare all'impatienza di fuo :

|

|
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· Vnohaue moglie, & figli, fe il padre ftà in Claa. Reg.,

eſtrema necefliti, & la moglie , & figli ftanno e. n. 16.

nell’istesta, a chi è obligato à foutenire a fuo azer i. e. 6.

padre, ò alla moglie, & figli? B: Al Padre: per- decimefaxt,

che hauendo ricēnutº da lui l'effere, è obligato queritur.
afonuenirlo, acciò fi conferui nel fuo effere. .. ",

- Et che fi douria fare fela neceſſità non fuffe clau. Rest

s eſtrema, ma graue ? $t. All'hora è obligato più i. e. .

fouuenire盟 che fono parte di lui ; ò alla • v • •

moglie effendo due in yna carne, però più deue |

à qüeſti, che a fuo padre, in quanto poi tocca: -

alla riuerenza, & in cafo dieftrema neceſſità, il.

盤 è obligato più ai padre, che alla moglies,

ò figli. . . . . . . ** * - |

: Come s'intende quel che dice Chriſto, che »

chi non odia fuo padre, & fua madre, non può

effermio diſcepolo, comandandoci Iddio che : Clau. Reg. ?

l’amiamo? Bt. S'intende che non dobbiamo of- en, 1 i.

fendere Dio, ne per padre, ne per madre:laonde , *

quando il Padre comāda al figlio, che faccia al- a.

cuna cofa mala, nó gli deue obedire, ma obedi- |

fra à Dio,& però អ៊ីរ៉ាំ dire, io in queſto nó

ti voglio obedire,perche è offeſa di Dio .

Li figli che non fono emancipati , ma stanno

fotto lagiurifiittione de loro padri , in che co- relet. i.e.

fa fono obligati ad obedirli forto peccato di di: Ciaº, Ree,
fobedienza ? Bt. 1. Nelle cofe clie toccano al .cn 9. : f.

gouerno della cafa, come, che attendano all’of- г. ўә

cio loro, acciò la robba non vada à rouina. 2. quartº que«

Nelli buoni costumi, che non vadano con male rit44 r.

atiche, che nó gitlochino à giucchi nociui,&

illeciti, che li mandino in rouina, & in cofe fi

mili graui : s’intende che faccino peccato di di:

fobedienza nelli cafi predetti, quando li padri

glie lo comandano feriamente; & li figli fono -

Fertinaci à non obedirli » Perche non ne fanno · · ·

I con- -
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·

Clan.Reg. l. р

6. ж. 1 2.

Azer l. e. st.

fºxte quari

34?", - -

ッ

* . .

stanehez tº. I

de matrimo

wie li.4.diff.

O 3.M.4.

Clas-Rºe. l.

е, в. и 3.

Clas Reg. l.

《卿, 1-es I 2

conto, ma fe lafciaffero di obedirli per vn_s

certo rincreſcimento, ò difficultà, che fentono,

器 fanno p. m. di difobedienza contra de loro

301T1s -

Se li figli in pigliar moglie fono obligati à

farlo con confenfo de loro padri ? Bt. Doue è

vfanza,òlegge,che non lo facciano fenza licen

za de loro padri è peccato farlo fenza loro fa-,

puta, fe non quando il matrimonio è tale, che

probabilmente li padrife ne contentano: ma do

ue non vi è tale vfanza , ò legge, non vi è tale

obligo,purché non facciano matrimonio inde

cente, ò indegno della loro qualità, perche al

l'hora infamandofi la cafata per tale difugua

ម្ល៉េះ matrimonio, farlo fenza faputa de'

oro padri, è p.m. - ' : · . .

Vn padre hà dato parola di dar fuo figlio per

marito ad vna dóna,il che al figlio ritorna com-i

modo farlo, ma ò per non dare queſto contento

al padre, ò per fuo capriccio, non vuole farlo,

fe pecca, & che peccato fa ? Bt. Alcuni dicono,

che fa p.m. non obedendo a fuo padre in cofa »

ragioneuole ſenza caufa giuſta, ma ſe il figlio:
voleffe menar vita cafta, ò farfi religiofo, non

peccaria. ., .

Quando li figli fono ſcufati pigliando moglie

fenza licenza de loro padri ? șt. Quando li pa

dri contra ogni ragione non vogliono dar loro

º licenza,ò per auaritia, ò perche fono inconten

tabili, ò perche li vorriano dare vn'altra donna

brutta , ò difuguale con più dote , ò per alcuno

altro obligo fecreto come fe occultamente fi fof

fero fpofati. -

Il padre comanda alla figlia che fi mariti, ở

che fi faccia monaca, fe è obligata ad obedirli ?

și. Che nò, perche non può comandare cofe che
· TOC
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eoceano alla mutatione del proprio ſtato. « »

Vna padrona comanda alla fänreſca che dica clas.Ref. g.

vna bugia leggiera per ſcufarfi, fe è obligata ad :.ap...?obedirla ? Bt. Che nò , effendo peccato , & però ད་བ་ --- --- ལ

non deue obedırla. ·

s. Vn padre comanda al figlio, che faccia alcu- -

na coſa contra la legge di Dio, ò di fantaL :::* f: -
. Ghieſa, fe pecca non obedendoli ? Bt. Che non Clau. Reg.4.

pecca, anzi peccaria obedendoli, effendo di co- "/":

fa, che diſpiace à Dio, & cofi s’intende quello **"* f ***

che dice Öhrifto: Chinon odia fuo padre, & f::::::* fºr

fuamadre, non può effermio diſcepólo, come f****4*er**
fi è detto di fopra. - . ᏰᎲᎴ↑. -

- In che deue il figlio portarriueréza al padre?

Bt. In parlar bene di lui, honorarlo, cauarli la Clas. Reg. d.

beretta,darli il primo,& più honoreuole luogo e.s. w. i. in...»

nel federe, nelli conuiti, &c. farne conto à luo- fixe. . . .

go; e tempo quando viene l’occaſione,&c. ,

--Vn figlio difpreggia, e fà tãto poco conto di - -

fuo padre, che fi riputa à vergogna effere tenu- Tol I.,. . .

to perfuo figlio, perche è pouerello; fe pecca, cia:.e. r.
& che peccato fa ? R. Fà p. m. non honorando *..." t. ·

fuo padre come Iddio gli comanda, ma fe il fi- * -

glio non per difpreggio, ma per giuſta caufa »,

come per euitare alcuno graue danno fe_»

fi fapeffe, che colui gli è padre non fi ſcopre,in

teriormente honorandolo, & riuerendolo, non ,

pecca. |- |- * - -

Vn figlio batte fuo padre etiandio leggiermé

te, ò alza la mano per batterlo , ò li dice parole

ingiuriofe, ò tali, che lo prouocano à gran fde

gno, fe臘 , & che peccato fa ? Mt. Få p. m,

contro l'honore che deủe a fuo padre,fe pure-,

non fuffe perburla. * . :: ' .. ! |

Vn figlio dice alcune parole alquanto irreue- , ...

renti à fuo padre, ma non tali, che lo prouo- ----

I 2 chine -

Tel.l.º.

Clas.Reg. l.

fe B,3«
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Talet.t.v.? , chino à graue ira, ma il padre fe ne ſdegna moř

clase. Reg. l. to effendo di natura fuor di modo colerica, ſe fa

ø».3. infine. p m ? B.Che nò,ma fi deue imputare alla mala, z

* , & impatiente natura del padre, che per ogni

cofuccia fi fdegna grauemênte. - :

rolet. i.e. . Vn figlio manda maléditioni graui, òdics->

Cla ... ingiuris grauia ſuo padre in ſua preſenza, fe---

്i് : pecca, & che peccato fa ? Bt. Se le manda con-s». |

***** animo, che gli vengano, fa p.m., ma fe non hz.

ue tale animo cofi deliberato,alcuni Dottoridiº

cono, che fa p. m. per la graue irreuerenza, che,

fa à fuo padre, quale opinione è probabile. ...

Vn padre manda maledittioni graui al figlio:

perche li è difobediente, fe pecca, & che pecca

9ºz ： Sehāញុំ
,

x-3-C& li. Iz gano : fa p. m. defiderando male graue à chi de-.

***** ñedeſiderare bene, ma fenon hauetal’animo,

fa p. v. : G. . . .

- Vn padre di fameglia è molto trafcurato in-a

Nase, 14. m. procurare, che la ſua fameglia offerui la diuina,

2 [ , , egge, & precetti di fanta Chiefa, fe peccaļ,&

Clau.Reg. d. che peccato fa ? Bt. Fà p. m. quando però dal

lib.7.e. 7.n. I canto fuoyfà la debita diligenza', non pecca...:

N Se il padre con ingãno,& có violenza,fa vfcir

******17 il figlio dalla religiðnefếfäpeccato: fa p.m.;

Vn padre con ogni arte, & ſtudio rimoueil

figlio, acciò non fi faccia religiofo, fe pecca-: ?

Clas. Reg. Bi. Selo fa ſenza cauſa giuſta; fa p. m. ma fe lo

t.e. . . . fà per caufa, perche conofce il figlio che non-s

... g , può durare, ð perche è mutabile, non pecca 3 fe

* |- neper non farfi vincere dalla paſione, fideue

confiཊྛཱhareprima con perfone prudenti, & ſpi

sį ~ 11 ttla11. - - - -

. . . Il padre, ò madre, che sforzano le loro figli

Sef:25, de re uole ad entrare nel monaſterio,feincorreno
nel

gul. e. 18. la fcommunica del Concilio Tridentino ? 84.Al

*, , . - - CulflI –

y.a. I б.

Azor l. e. S.

sertio quaeri

949",

-
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nò, perche il Concilio parla di coloro, che fen

za caufa giufta impediſcono le figlie, che non fi

Dell'obligo ſcambieucle tra il padre

& il figlio, tra il marito, & la

enni dicono che nò, sì perche non fideue pen- redi «ze»

fare che tale fcommunica fia fatta contra depa- l. c. cap. 2 te

dri, che procurano il bene delle loro figliuoles circa finem.

altri dicono,che incorreno, nó eccettuãdo niu- Nau.c. 14.n.

no il Çoncilio, & quando li padri costringono 17. -

le figliuole ad entrar nel monaſterio lo fanno clau. Regs

principalmente per alcuno loro difegno. , . I.e. n.2.

Vno configlia, ò aiuta yn padre, che coſtrin- . . . .

ga vna ſua figliuola à farfi monaca,fe è ſcommu Clas.Reg.

hicato ? Bt. Che fi, ့ရွှံ့ il Concilio compren- t.e.m.a.

de nó folo quelli che coſtringono le figliuole à Cone. Trid.

farfi monache ; ma ancora quelli, che li danno l. s.

aiuto, fauore, & configlio. –

Vn padre impediſce che yna figliuola non fi Cºncil Trid.
faccia monaca nel monaſterio, ò effendo gia mo

naca non faccia profeſſione, fe è fcommunicato? N

R. Se lo fa ſenza cauſà giuſta è{{communicato

dal Çoncilio,ma ſe vi è cauſa giủfta non è ſcom

**。・・･ ｡

ая.1.е. .

municato.

Vno ſenza cauſà giusta impediſce, che ſua fi- E chiarº dał

器 non fi faccia monaca in cafa, fe incorre nel-Gene. Trid.

fcommunica del Concilio Tridentino? B: Che i.e.

faccino monache nelli monasterij. • . . .

moglie, tra il padre di fame- - -*

glia, & la ſua fameglia. * |

|- - * - Azer.l.c. ca

' A CHE coſa è obligato il padre verfofuo fi pit. 4. initio.

lio?".A tre cofë,alli aliméti all'iftruttio Herinq. in »

ne nelle cofe della fede, & buoni costumi , & à fam tiế. 1 r.

z I 3 collo- c. 19. n 2.

| - N |
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* rollocarlo in vn ſtato conueniente alla fua con»

- - - ಶ್ಗ ಡ್ಗಿ h d -

,. Se il figlio hà tanto che può viuere commoda• KER’, • • - -

. mente da fe fteffo, il န္တြီ obligato a dargli

- 2 a li alimenti ? He. Che de rigore non è obligato,»or l. s. | * **. * - * g gatoےھةن

fле. gia che può alimentarfi da perfe: .

Se la madre non allatta il figlio co’l proprio

Henriq. l.e. latte, fe pecca, & che peccato fa ? B. Få p.v. fe

»u. 3. , non è ſcufata da caufagiuſta,come fe è tanto de:

Azor i. e. 6. licata che non può allattare, ò è nobile, che nó

sertsºnetquar fogliono fimili perfone allattare, ò per altra–º

se quéreiur., caufa giuſta, quando però lo prouede di buoni

nutrice, non è obligata allattarlo del proprio

- *** latte, ancorche poteffe. * i id h -

Se peccano,& che peccato fanno li padri, che
Clas. Reg. l. fono ſpenfierati in alleuare i loro នុ៎ះ

timore, di Dio, & nelle cofe della dિe, & buo

s ni coſtumi ? Bt. Fanno p.m. quando però li mã

6. Ms. 3.

fono ſcufati dal p.m.

Vn padre vede che il figlio tiene cattiue pra--

Henriq. i. e. tiche, ouero non offerua la diuina legge, ò del

粤匈,今。 la fanta Chiefa, & non lo corregge; õ ſe lo cor

cias. Rºt, regge loftfreddamente, fe pecca, & che pecca

d.e. to fà à l". Få p.m. effendo obligato ad hauere »

cura dell’anima del figlio, & però deue corre

gerlo feriamente, & caftigarlo ancora quando

non fi emenda, ma moderatamente.

Vn padre vedendo che fuo figlio non fi emen

A ver i.e. ra: da di alcuno vitio, lo castiga ferendolo graue

put. i 1 S. quin mente con la fpada , ò coltēllo, ò con tirarli in

eº quaratur. faccia piatti, ò coltelli, fè pecca, & che peccato

fa ? Bt. Få p. m. non hauendo auttorità il padre

diferire, òftroppiare fuo figlio,ma di caftigar

! lo moderatamente, fe pure non fuffe fcufato

, dal p. m. per l’ira tanto repentina, che -+
· · · - O*

dano nelli luoghi doue queſte cofe s’inſegnano,
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lo fece auertire à quel che facea_°. *

Che obligo hanno tra di loro il marito, & la

moglie ? $t. Si deueno amare l’vn l'altro con

amor fincero, come Chriſto amò la Chiefa fua

ípofa, & però deueno effere d’vn ifteffo volere.

& fentire in ogni cofa oue non è peccato. . .
In che deue moſtrare il maritoងៃ cheسو

porta a fua moglie ? Bt. In ben trattarla come

體 compagna. . |

Se il marito può battere la moglie ? $t.Quan

do vi è caufa molto graue, può batterla mo

deratamente ; laonde è cofa da barbari per

ogni cofuccia battere la moglie, & maltrat

tarla, e però fanno p.m. quelli mariti , che bat

teno atrocemente le lor moglie, non douendo

a quel modo trattare ne anco i ferui,effendo due

in vna carne , e però fi deueno amare l’un l’al

tro, come dice San Paolo, come Chriſto no

stro Signore amò la fanta Chiefà ſua fpofa.

Se il marito può dire parole ingiurioſe alla »

moglie per correttione ? $t. Che fi, pur che »

I] O [] hano infamatorie, ò tali , che diano occa

fione alla moglie di pigliarfi grauiffima afflit

tione, ma che l’ingiurie fiano tali , ò fi dicano

in modo,che la moglie s’accorga,che fe le dico

no per fuo bene, & emendatione, & non per

sfogar l’ira. - |

se il marito è obligato à dare gli alimenti al

la moglie ? B: Che fi, fe bene in alcuni cafi non

è obligato, & queſti alimenti glie le deue an

corchē l’haueffe pigliata fenza dote, perche_s,

Volenti, c3, frienti nulla ft iniaris.

. Il marito impediſce lamoglie, che non fenta

Meffa la feſta, che non digiuni quando è obli

gata; che non fi confeffi, & communichi altem

ro debito, &c. epecca p. m. ſe non è

4 fcm

*

Henrif. l. a

cap. 18.ns. 1.

clas Reg. l.

...கரிக

Henriq.l.s.

Henriq. l.es

Claas. Reg.

lib. 7.6.7.».8

i

.raEph.yام

clas Rºt. t.
- eln•9• ::: *

Henriq. t.e.

雳邮。2。

Sanehez de ,

matr. tøm. ;:

lab. 9. duß. 5

而郎。8。

clas. Rer. M.

ն» Խ.7,
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-

fcufato da caufa giufta, come quando vi è alcns

. . . . , na graue occupatione per la quale non potria–s

andare alla Mêffa ſenza gran difturbo, ò è gra

, ’ uida, & il digiuno faria pericolofo, *

Trosrif, l.t, „Some s’intende che il marito è obligato ad

attendere al buongouerno di cafa ? B.S'intéde,

** ញុំ
coſtumi, come s’è detto di fopra. 2. Che atten

da adaumentare la robba per modi leciti, & ho

- - - - nesti ; laonde pecca quando diffipa la robba fa

· cendo patire la fameglia, fimilmente quando

non vuol fatigare potendo, & Ρειο fa patire la

· fua famcglia.

iau. l. Se il marito è obligato à correggere la mo

Henriqu, i e. glie quando vede, che nõ viue come fi cóuiene ?

够·1· Bt.蕊 fi , perche è capo della donna, & fe non

lo fa pecca grauementé; ma la correttione fi de
ue fare con caritâ, & amoreuolezza .- •

: Quando la moglie fa p.m. di difobedienza nó

Clas.Rag. i. obedendo a fuo marito : B. Quando il marito le

:s::::* comanda alcuna cofa grane, come che laſci alcu

----- na pratica foſpetta, ò poco honesta,ò che non-»

fía cofisfacciata, & la moglie perche non fà có

to del marito non gli vuole obedire, ma fe la co

fa che le coinanda non è graue,òfè è tale,lafcia

di obedirgli per paffione, ò per inauertenza, ò

negligenza, non få peccato di difobedienza:

Via donna è di cofi brutti costumi,& cofi li

tigoſa, che col replicare a fuo marito lo prouo

Claw, Reg. cà à graue ſdegno , ò å biastema, fe pecca , &

|

*** -

che peccaro fa 5 Hz. Fa p'm perche fi deue raffreةيع،"د.

nare, &togliere via l’occaſione di prouocare il

- *. marito al peccato, mientre lei, come fupponia

po, haue eſperimentato, che conqüeſto fuo re

„ . . . . pliçạręs & mal modo di procedere gli di occa

|- # : T - T :

|- A che

|

* .*... , ;:

|
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""A chefono obligati i padri di ဖြုံ့ႏိုင္ရ verfo |

la loro體 lia,comeម្ល៉េះ蠶 al- - . . .

tre genti di feruitio? Bt. Sono obligati ad hauer |

ក្ញុំ del corpo di quelli,& à pro-:: ಸ್ಟ್ರೀ;
curare quanto è dal câto loro,che viuano Chri: -

stianamente,& offeruino i precetti di Dios]&di -

fanta Chieſa, che fi confestino, & fi communi

, chino a’tempi debiti,& fe hanno l'età, & pof.

fono,che digiunino le vigilie, & giorni coman: \,

dati, perche mentre ſtanno a loro feruitij, i - . . . . . .

questo fono obligati:, , - -

Vn padre di fameglia è molto trafcurato, &

fpenfierato in procurare,che la fua fameglia vi

un chriftianamente, & offerui i comandamenti Clas. Ref.

* di Dio, & di fanta Chiefa, ò non li corregge--> i. e. " ",

uando è obligato à farlo per precetto di Dio » : *

e pecca,& che peccato fa ? B. Fa p.m. effendo Azer tem. 2.

obligato:meńtreftanno al fuo feruitio hauerne lib. 2. p. 2. c.

cura dell’anima, & del corpo, come fi è detto 39. initio.

nel cafo precedente. . -് - » . . . »

- il padrone èੰ鶯獸
er ſapere i peccati graui della ſua famegi13 per », , , - :

-器鹊រ៉ែ fᎥ醬蔷 Nau. г. 14і

fi,main ciò fi deue procedere conprudéza, ſchi- *****

uando la fouerchia diligenza,& fóſpetto, chė »

- nó ferue per altro,che per inquietare fefeffo,&

tutra la fameglia,la correttione poi la deue fare

con buon modo, & con carità, & non có ingiu- . . . . . . .

rie, & modi cofi efforbitanti, che più toftofde- .

gnano gli animi, che li rendeno obedientiade--. . ., .

mendarfi,al che ha mira la correttione. . .

“ Seil padrone può caftigare,& battere i ferui- : ,

tori,fantefche,& altre genti diferuitio;quando :

vedesche le bugne paroles&minaccie non gio: cias. Rºe,
uano? Bt. Che fi, ma con moderatione,& nó con i. e. -

tanta crudeltà come ſe fuſiero canisferendoli ,

· · * *

- ò ſtrop- ( 4
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|

òftroppiandoli, ò facendoli patire molto nel

Azor i.e. vitto,non hauendo tale auttorità, & però il ca

ftigo deue effere moderato, & drizzato alla.--

emendatione di colui che è caſtigato, & non-º

per sfogare l’ira,& la colera; laonde i padroni,

che in ciò eccedono notabilmente,non fono fcu
fati dal peccato mortale. - •

Se il padrone dopò che vede,che vn feruitore
ne監 buono, ne မိဳ႕ က္ဆိုႏို့ 伍器le醬

- . e. 5. è obligato à cacciarlo di cafa, mafime quandoAzºr i. e. 5 il醬 è graue,& fcandalofo ? 82. Che fi, &

in particolare quando tiene la concubina;ma–>

fe giudica,che čolmandarlo via diuenterà peg

* º giore, ò che refterà fenza feruidore neceſſario,

all'hora bafta che vegga aiutarlo al meglio che

può ; pur che non tenga la cócubina in cafa del

padrone: perche all'hora farebbe fomentare il

peccato altrui, e però pertogliere lo ſcãdalo, il

padrone faria obligato à cacciarlo via di cafa.

Se è lecito al padrone mandare il ſeruidore

allo fpedale,quandofta ammalato? Bt. Se il ma

le è graue, & pericolofo, che per guarirlo civà

molta fpefa, all'hora lo può mandare allo ſpe

dale,ma feil male è leggiero,e con poca fpefa fi

può guarire non deue mandarlos malo deue »
curare in cafa con carità. - "" - *:

- d 滔 ဖြုံ့ႏိုင္ဆိုႏိုင္ può ſcemare al feruidore黜 -

- el falario,quanto importa per il tempo, che—».
Vedi Azor l. ftìរ៉ែ ? B4. ម្ល៉េះ ನಿ 5豎

che non manca per il feruidoreferuire al padro
Žmot, o.z. de " ? la commune opinione è » che può, mentre,

:::::::: Perguel tempohonferuesanzi fi può far pagare ,

:::::::: quelche hàfpefo per guarirlo,perche detta ſpe
difp.5o5. ini醬 - « - - . . . . .

ர்ேல, on tocca al padrone: . , ۰ ، ----e Se vno promette di feruire ad vn’altro per

vn’anno per vn tanto » fe dopò fei meſi non loº

|- : 2 " ' , vuole
|-

{

Azor i. e. 5.

quarto qué

fittºre »

* *

e. §. quinto

queritur.

~
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vuole feruire ſenza caufa giufta,fe colui è obli- -"

gato a dargli la metà del pagamento Per il fer- Azor i. e. 5.

uitiofarto? &. Syļueſtro V. familia, dice che—» Jºptim, q«s:
non è obligato à daili la metà del pagamento » ritur.

ma vn poco meno à giuditio di perfona pru- -

dente–" . - - |

. Del falario che deueno dare li padronialli

feruidori,& di alcuni dubij ſopra di queſta ma

teria veggafi nel Trattato del furto verfo il fi- -
flعساو..-

Vn padrone defrauda del debito falario li

feruidori,ò li ſtratia molto in pagarli, potendo .

fodisfarli commodamente, fe pecca, & che pec- Nau, cap.17

cato fi ? Bt. Fà p. m. ſe li defrauda in quantitä ns.ło7.Ş.de

notabile , ò gli ftratia per molto tempo poten- zimowano..
do pagarlı ſenza fuo fcommodo, effendo vno • • • •.

delli peccati, che gridano vendetta appreſſo à

Dio il ſudore de poueri faticatori, & gente di
feruitio . ' ് -

. A che è obligato il feruidore verfo il fuo pa
drone? Bt. Ad honorarlo, feruirlo, & obedirlo, Clas. Reg.

獸 che non gli comandi coſa che fia in offe- dié.7 6:7 ***
à di Dio; perche all'hora deue più tofto morire 12.in fine.

che obedirlo; laonde fe il padrone gli comanda,

che rubbi,ò ammazzi,ò faccia altra cofa contra Azer I. e. Š.

la legge Diuina, non deue in conto niuno obe- fecundo 4se

dirlo, etiandio con perdita della vita, ma obe- ritur, 3. 6օ

difca à Dio padrone, & Signore di tutto il 34 in fine.

mondo. - r2, . f” sa , \ :

Il padrone comanda al feruidore, che la festa suar.3. iom.

faccia alcuna opra feruile,& prohibita, ò non–º diſpus. vlti,

li da commodifà di fentir la Meffa, occupando- fe#.6. .

lo in quel tempo,fe deue obedirgli ? Bt. Che fi, . . . . .

pur che ciò comandi per auaritia, ò per altro Aserlºº;*i*

riſpetto & non per diſpreggioidi fanta Çhieſa : “38:$:::::
Perche all'hora deue più töito morire, c'" － "％s༌ mº quaratar

* *

*

|

v
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|- dirgli, la ragione è, perche deue obedirgli, per-

, , , che li precetti eccleſiaſtici non obligano con

! colui nó obediffe,ồ faria cacciato di cafa, òpa:

teria alcuno graue fcommodo: li padroni però

peccano mortalmëte fe fenza cauſa giufta l’oc

cupano i giorni di feſta in opere feruili, & pro

hibite,per tempo notabile,ò non li danno com

modità di fentire la Meffa. |

Se li feruidori, & altre genti di feruitio fala

riate peccano, & che peccato fanno quando de

$i raccoglie fraudano i loro padróni dal debito feruitio ?--

da Molin«- B1. Certo è che peccano, perche nó fanno il de

to. 2. de co». bito loro, già che per questo effetto fe li dà il

*r, diſ?.393. conueniente falario : laonde fi come peccano i

in fine. padroni, che li defraudano dal debito falario,

cofianco peccano i feruidori, che defraudanoi

loro padroni dal debito feruitio, il peccato poi

farà mortale, ò veniale,conforme al danno, che

ne patifce il padrone.

DICHIARATIONE DEL

quinto precetto.
*

- -

- Nonammazzare– .

He cofa Iddio prohibifce in qnesto precet

to di non ammazzare ? Bt. Prohibiſce l’ho
|- - • ^ a " " 5 -

micidio, cioè l'ammazzamento dell'huomo in

Clas.Reg.

lib.7. e. 8.nu.

lo, ó, e. 14. giuſtamente,& anco il defiderio. ò il compiaci- ,

nºs infine. mento di tale ammazzamento, & finalmente a

: ogni nocumento, che fi può fare nella perſona

· del profimo ingiuſtamente. , -

º Vno ammazza il cauallo d'yn'altro, fe pecca
*: : . COII •

- 4 ,

tanto pericolo,& diſpendio,quanto faria,che fe .

•e"

* «
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contra queſto precetto di non ammazzare, & à

che cofa è obligato? Bt. Non pecca contro que- Claw Reg

fio prec::9 di non ammazzar: nºn prohiben- i.a.s.:
dofi in effo lo ammazzamento degli animali ir- :്. *

ragioneuoli: pecca però mortalmente di pecca- *

to di fiirtosò di rapina,& non di homicidio per- . · ···

chefà danno al padrone del cauallo, & però è . . ., , , ,

obligato alla reſtitutione. : ,

- Vno per vfeire da guai di queſto mondo, ò , 3

per fchiuare alcuna iifamia ammazza fe fteffo, Clau, Rºgé.

fe pecca,& che peccato fi ? M. Fà p.m.di homi- 9.nu.a.
醬non effendo lecito à niuno per niuna cau

fa in niun cafo, & in niun tempo ammazzare fe

fteffo,per molte ragioni, che danno li Dottori,

& in particolare, perche l'huomo non è padro

ne della fua vita; ma Iddio, & fè vno ammazza

vn feruo di yn altro fa p. m. molto più pecca-s

ammazzando fe ftefio. - -

» } -

. , , ») . ,
-

– Obiettioni. f . . . . . . ? ». VY

* * * · · · · -- · · · · -- ۔:-::-ت...د
- r f ’’huomo è padrone di fe ftesto, dunque • s

|- può ammazzare fe fteffo ? Bt. L’huomo

è padrone di fe fteffo nelle cofe, che toccano al

libero arbitrio, & però può fare bene, ò male ;

ma del paffare da queſta vita all’altra, l'huomo

non è padrone,ma Iddio. . . . . . .

2 L'huomo può perçonfiglio de’ Medici far- ^

fi tagliare vn braccio, òvna gamba quando vi è . . . .

pericolo,che infetti il reſto del corpo, dunque * - *

è padrone de fuoi membri, & però fè li può , Claº Rež.
tagliare? 82. Si riſponde, che li membri del 2 г. на 3 5.

corpo humano non fono fatti per fe ftefli; ma •

r conferuatione di tutto il corpo; laonde al- . '

l'hora è lecito tagliarli quãdo vi è‡းါု့hs -

-- « - 111:CC

-
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|

Maldonato

in cap. 5.

- Matth.n.29.

có 3o.

... : < ? .:-,

· 2 · * *

Clas. Reg.l.

«.ns.9. ф- 11

Clau. Reg.e.

草0●●绍,I。

Clas. Reg.

Јов. сая.

li po

infettino il reſtante del corpo, ma non percið
ne艦 l'huomo ne fia padrone, & che fe

a tagliare à fuo volere. . . .

3 Chriſto in S.Mattheo al cap. 18. dice: fela »

tua mano,ò il piede, ò l’occhio ti fcandalizza,

tagliatelosò cauatelo.& buttalo via, il che è fe

gno,che l’huomo è padrone de membri del cor

po fuo ? Bt. Quelle parole di Chriſto s’intendo

no metaforicamente,& vogliono dire,che quã

do la mano, ò il piede, ò l’occhio ti fono occa

fone di peccato,togli via tale occafione,&que

fto è tagliarfi il piede,ò la mano. . . . .

4 Si legge, che alcuni Santi,& Sante ammaz

zaròno fe fteffi,e tra le altre racconta S.Ambro

fio, che Pelagia con le fue figliuole vergini per

non effere violate da foldati nemici dimandò

tempo di potere fare vn ballo, & cofidanzando

fi precipitarono per vn muro dentro vn fiume,

& fono lodate per Sante ; & altre Monache per

non effere violate fi tagliarono il nafo, dal che

fi caua che l’huomo è padrone della fua vita, &

de membri del fuo corpo? 81. A queſti effempij,

& altri, ehe fi leggono, rifpondeno alcuni Dot

tori,che queſtolo fecero per ordine, & infpira

tione di Dio, il quale folo è padrone della vita

dell'huomo: laonde altri che per diſperatione

s’ammazzarono,fono riprefi, & dannati dalla–,

fanta Chiefa,& da facri Dottori, come di Giu

da,& altri . · · ·

. Vno vede che vn’altro ammazza vn fuo ami

co ingiuſtamente, fe può ammazzarlo perven

dicare l’ingiuria fatta a quello innocéte? Bt. Che

nò , perche tocca à chi haue publica auttorità

caftigare i delinquenti . * <s : »

Vno m’hà fatto ingiuria, fe poffo io farne la

vendetta di mia propria auttorita ? 84. Che nò ,
-- , T寓

.
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ma tocca à chi haue publica autroria : \

Se può l'huomo per difeſa della propria vita a cerfne ,
ammazzare altri di ſua propria auttorità ? Bt. 4 radi, i, Fs.

Alcuni differo che non era lecito , effendo pro- sharet afiri

hibito in queſto, precetto di non ammazzare ; b dian.Rag.

con tutto ciò la hvera; & commune opinione .ro.nz.g.
de' Dottori è, che è lecito, pur che fi faccia

con la moderatione di giufta, & incolpata di

fefa, cioè quando non vi è altra ftrada di pote

re faluare la propria vita, fe non ammazzare

chi l’affalta .

Quante conditioni fi ricercano, acciò ad
-

ognºvno fia fecito ammazzare altri per difefa Clas.Reg. ?
della propria vita ? Bt. Sono neceffarie quattro a 5

conditioni. I. Che fia vero affalto,& fatto con

violenza. 2. Che fa vera, &attuale difefa, & \

rintuzzamento della ingiuria, & violenza, che

fe gli fà,& non fia preuenire, & metterfi, come

fᎥ盟 dire al ficuro. 3. Che l’ammazzamento

di chi affalta fi faccia nell’ifteffo atto di difen

derfi , & non dopò tanta diftanza di tempo, che

non fi poffa giudicare,che fia difefa,ma vendet

ta. 4. Che器 moderata, cioè che in tanto am

mazzi, chi l'affalta , in quanto non può egli al

trimente fchiuare di effere ammazzato,di modo

che l’occifione di chi affalta fia neceffaria per
conferuare la vita di chi è affaltato.

Se chi non potendo conferuare la propria vi- , ,

ta ſenza che ammazzi chi l’affalta, deue in que- s e

с.ня, і 8.

fto atto hauere intentione folamente di difen- ...“ " .

dire fefeffo, ò di ammazzare; B. • Alcuni di- c*. Thºmº *.

cono, che deue hauere folamente intentione di * 4.6* *ſ*..?

defendere la propria vita,& non d'ammazzare, cCaiet téid.

ancor che poi per accidens ne fegua la morte , s.

di colui,che l’affalta: a altri dicono,che può ha-d Clas. Reg.

nere intentione d’ammazzar chi l'affalta, in » l.º.**.19.

! - quanto -
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uanto che la morte è mezo neceſſarioper di:

efa della propria vita.

Vn cauallo di vn’altro affalta il mio cauallo,

- , , il quale ammazza il cauallo che l’affaltò, fe io

ºក្វៅ
ne;ss.s /- ne del cauallo morto? Bt. Che nò,effendo lecitoء

rundo . la giufta difeſa della propria vita, non folo à gli

huomini;ma anco à gli animali. - - 1

Effendo certiffimo che à chi haue publica_s

odeſtà è lecito pnnire,caftigare, & ammazzare

i delinquenti, come ciò non è contro queſto

quinto precetto di non ammazzare? Bt. Il quin

to precetto di non ammazzare prohibiſce l’am-,

, mazzamento dell’huomo ingiustainente : laon-

de quando il Gouernatore,ồ Giudice ordina-s,,

che fia punito, ò ammazzato alcuno delinquen-“

te,non ammazza ingiuftamente: ma giuſtamen

te, toccando ad effi punire li delinquenti, & fi

come tocca al Medico tagliare alcuno membro

del corpo humaño quando à lui ne è ſtata data

la cura, acciò non corrompa gli altri membri

fani, cofi tocca a quelli che hanno cura della–,

Republica, di fare morire alcuna perfona,quan

do giudicano, che è nociua ad alcuno della

communità . |- - -

Vno è ſtato fatto fioragiudicato da chi haue

l’auttorità, con darfi licenza ad ogn’vno che lo

Clau. Reg. e. poffa ammazzare , fe fa p. m. & è obligato alla:

1 1,ns. 12. reftitutione chi l’animazza ? Bé. Se l'ammazza

: per odio, få p. m. contra la carità, ma non è .

º obligato alla ႏွင့္ႏိုင္ရန္မာႏိုင္ဆိုႏိုင္ရnon l’ammaz
za ingiustamente, dandofi auttorità da chi la

può dare di ammazzarlo ; ma fe l'ammazza per

zelo di giuſtitia, ò per altro buon fine, non pec

ta per la ragione già data., . |

". Še vno è innocente può il Golem్య και ο

, ' • ill

• • •

*

Clas. Reg.e.

8.ла, що. -
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di Christo, 14;

Giudice caftigarlo ? 5. Non può, & fe lo ca-Clau.Rºgs:

figa fà contra queſto precet:o , & è obligato 12. asd. ,

alla reſtitutione, perche ingiuſtamente castiga

chinon lo merita; & la fua auttorità è, che—» - - -

castighi li malfattori, & non quelli,che fono in

nocenti. - - - -

Deirhomicidio caſuale -
**

No fà accomodare il tetto della cafa, &

vi pone vn legno à trauerfo alla ſtrada per

fegno, acciò ogn’vno fe ne guardi, fe alcuno --

aħando di là,mentre colui butta alcuna regola Clas. Ref. ”

è ammazzato,commette homicidio ? B. Che » lib.7.eef.is

non commette homicidio, perche tale homici--ns. I.

dio è del tutto caſuale, hauendo vfaro la debita

diligehza,che è in porre quel legno à trauerfo » . . - -**

acciò ogn’vno fi guardi. -

... Vno butta pietre da fopra il tetto nella firada

fenza animo: fare danno à niuno, fe per cafo.

alcuno pasta di lä,& l'ammazza, fe commette » Clas. RAf

homicidio? H. Chefi, perchefe bene non hebbe *f- ... ..

animo diammazzare niuno, nondimeno non » ’ ”

vsò la debita diligenza di veder prima, che but- ----

taffe le pietre,fe vi era alcuno,& però à lui s’im

puta tal homicidio.

Vn padrone mentre batte vn fuo feruidore, à

cafolóferiſce leggiermente in tefta, dopò per '. ,

negligéza del Chirugico ſe ne muore, ſe il pa- Cleº.Ref:ľ.

dronèhà commefo homicidio? R. Che nò,per- e.au.a. ý fe

che tal mortenon è çaggionata da tal percoffa; essda.

ma dalla negligenza del Chirugico, & però ta

le homicidio non è volontariose però à lui non -

ſe imputa-: • s - , ' ;

s. Vno dà ferita mortale adyn fuo nemico sēra .a .

-: , K animo |

-

*

*
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animo di volerlo ammazzare, per la quale fëri:

ta colui fe ne muore, fe commette homicidio? He.

Che fi, perche è voluntario indirettamente nel

la fua caufa, perche da tal percoffa per ordina
rio ne fuole feguire la morte. , •

Vn fecolare và à caccia con l’archibufo, e ti

rando per ammazzare vn’vccello ammazza_s

vn’huomo,fe commette homicidio? H!.Se vi vsò

la debita diligenza , non commife homicidio,

non effendo ftato voluntario,ne in fe,ne nella-s

fua caufa ; ma fe non vi vsò miuna diligenza, tiz

randofenza vedere doue tiraua, à lui s’imputa

l’homicidio, perche poteua, & douea mirare »

prima à chi tiraua. -

. Mentre vno fona la campana, cafca il martel

lo,& ammazza vno che paffaua di là,fe s’impus

:::::::::::::
А. ав. 3.

۔ہی۔یئ''

Claw. και

இ.ை4.

Clas:

d. r.

FClea.

| J. de

-- »

#

Reg.

Reg.

tutto cafuale,& fortuito,che non poteua , ne »

douea effere preuiſto. |

Vn Chierico effercita l’officio di Chirugico,

e però fà vn taglio ad vno che hauevna poſte

ma, & con tutto che lo medica con ogni dili

gëza,colui fe nemuore, fe commete homicidio,

& fe è irregolare» 5. Che commette hömicidio:

& è irregolare, perche effercitare l’officio di

Chirugico è prohibito alli Chierici, effendo ar

te pericolofa. - : :

Vho ſựglie ſopravn’ albero per rubare frut

ti,& à cafo cadendo ammazza vn’altro, che ftà

di fotto,fe commette homicidio? Bt. Che non–ºs

effendo tale homicidio del tutto caſuale, poiche

tal faglita nell’albero moralmente non era pe

ricolofa,ę però à lui non s’imputa. -

Vno périra dà vn calcio, òvn pugno nelven

tre divna donna grauida,per il che fi fconcia;fe

commette homicidio? Bt. Se il feto era animáto

- * : ., , |- : GOÏTA
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eommette homicidio, perche tale attione è pe

ricolofa per fare fconciare la donna grauida L » * ,

ma fe il feto non era animato, non commette-->

homicidio, ma fa p. m. pertal percoffasche dà à :

quella donna,& la få fconciare. . . . ?

|- ےن . - - - > • |

Di coloro, che concorreno all'in- ,

giuſto homicidio.

\ 7 No comanda ad vn’altro, che ammazzial- -

cuno, fe colui l’ammazza, chi comanda–, Clas.*ஆக்

fe pecca, & fe è obligato alla reſtitutione ? Bt. lib.io. tras,

Certo è che få p. m. perche comanda cofa che è a.s. 7.ns. H.

contra la Diuina legge: In quanto alla reſtitu

tione fe colui commife l’homicidio per fuo co

mandamento, certo è, che è obligato alla reſti

tutione, come principale, effendo ſtato caufa » : , *

rincipale, & motiua dell'homicidio, ma fe co

ui era già rifoiuto di commetere tal homici

dio; e però il ſuo comandamento non oprò co

fa niuna,cioè non animò colui à fare il male_s,

ne lo confirmò , ne glie lo fece fare più preſto . . . ,

di quello che l'hauria fatto, non è obligáto al- º

la restitutione, perche non oprò cofa niuna ; , -

pur che non fia fuperiore chi comanda, del che

fi dirà appresto. | -

: Vn Superiore sà che vn fuo fuddito ftà già

rifoluto di ammazzare yn’altro, & con tutto -,: , :.:

ciò gli dice và ammazzalo, fe pecca,& fe è obli- clas. Reg:

gato alla restitutione ? B. Fa p. m. & è obliga- h*.**.3

to alla restitutione, perche ſe bene tale coman

damento non opra cota niuna , nondimeno po

tendo, & douendo il Superiore impedire ilੇ - *

dito, che non faceſſe quel male,fa p. m. contro * * * * * .

la giustitia » *** * * * * sia, مم.":باب ، ، ، ، ، { * Í * * s; * • ** ,

_ · K a Vne
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- Vno non ftaua rifoluto di ammazzare vnfuss

nemico, vn’altro , con chi fi configlia tanto gli:

dice,che lo få rifoluere,& cofi l'ammazza, fe_s

pecca,& fe è obligato alla reſtitutione? He. Få p.

m.contro la giuſtitia, & è obligato alla reſtitu

tione; perche è caufa efficace del maleincorag

giando, e facendo rifoluere coluià farlo. . .

Vno ſtà rifoluto di ammazzare vn fuo nemi

co , & con tutto ciò ne domanda configlio da->

vn fuo amico, il quale approua tale rifolutio

ne , fe coſtui pecca, & è obligato alla refiitu

tione, fe colui commette l’homicidio ? Bt. Fa-s

p. m. perche fi compiace di cofa di p. m. ma-».

non è obligato alla reſtitutione, perche tale »

compiacimento non opra coſa niuna à tale ho

micidio. -

Vno alloggia,& dà ricetto ad vn'altro,che s

hà cómestovn’homicidio, fe pecca, & fe è obli

gato alla reftitutione ? $t. Se costui lo alloggia ·

dandogli commodita,acciò faccia il male, fa p.

m. & è obligato alla reftitutione, effendo cauſa

efficace dell'homicidio,ma ſe lo alloggia non-*
per tal fine, ma perche gli è amico, ò è la fua-s

profeffione di alloggiare ogn’vno,che và al fuo

albergo, non pecca, ne è obligato alla reſtitu

tione, non cooperando in cofa niuna à tale »

homicidio . - - - - - º :

Vno và in cõpagnia d’vn’altro facendolifpal

la mentreammazza vn fuo nemico, fe pecca, & :

fe è obligato alla reſtitutione? R. Få p.m.cótra

la giuſtitia,& è obligato alla reſtitutione,effen

do cauſa efficace dell'homicidio. . . * :

- Vna perſona priuata potendo ſenza fuo dan

no impedire, che vn’altro non aminazzi il fuo

nemico fe pecca,& fe è obligato alla reſtitutio*,

ne? Bt. Få p. m. contra la carità; ma 1016 -

*: * 4.
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Ha giuſtitia,come alcuni hanno detto, perche—»

febene poteua impedire queſto male, & però

peccò contro la carità, nondimeno non era-"

obligato, non toccando ad effo far ciò per of

ficio, & però non fece p.m. contra la giufti
* tiaتسد . - - |- • • - - -

: Vna perſona priuata non può impedire, che -

vn’altra non ammazzi il fuó nemico ſenza fuo Pietr.Naz:

graue pericolo, fe pecca non impedendolo ? 3. lib.3. de rest.

· · Čhe non pecca,non effendo obligata la perſona :, ’::::::

priuata contanto ſuo pericolo impedireildan; 3 t.j.
no del profimo . , . |

Vn miniſtro publico di giuſtitia, come yn–a * *

* Gouernatore, Giudice, &c. non impediſce »

- vn’altro,che vuole commettere vn’homicidio, : ,...*..*

|- &peròlo commette, fe pecca, & fe è obligato Claw. Reg.R

alla restitutione? B: Sepoteua impedirlofen- e.ns-4.T.,

za pericolo della fua vita, fece p. m. contra- ----

la giuſtitia, & è obligato alla reſtitutions : » |

perche perconto dell'officio, che riene, è obli- | x

:gato ad impedire il male del profimo, quando ... Yº -s:

.però può farlo ſenza pericolo della fua vita.-- »

perche con talepericolo non è obligato, effen

:盤ogn’vno obligato più à fe ftesto, che à gli
“3iIII. . . . ., . , , . -

f ¥႔ႏိုင္ရန္ကို rifoluto ့ ့ ့ ့ ့၊ ဖွံ့ႏိုင္ၾ »

fe yn’altro può configliarlo, che non l’ammaz- Pietr:

zi; ma醬 dia vna ferita ? Bt. Se coſtui dopò ;: ''སྭཱཡམ་

che fi è affaticato di configliarlo,che non faccia . " -- ”2

tal homicidio, vede che colui få oftinato, può ,

côfigliarlo,che non l’ammazzi,ma li dia vna fe

rita, perche non perſuade à colui ilmale, come cias. Reef.

malesma come mezzo per fchiuare male mag-º-“? 8 ***

giore: a fe bene alcuni Dottori contra la com-2 style.verb.

mune opinione tengono,che non fi poffa fare. ******-*.4

か* ** ｡ . . .: · · - - - -- 5. 9. мавянъ･･・・"ةگردود
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Della reditutionب.

-\ 7 No ammazza, ò få ftroppio:ò taglia alcun
'Bal; de lust. membro ad vn’altro ingiuſtamente, fe »

et sur 4.62. pecca, & fe è obligato alla reſtitutione ? B. Fà

art. 2. fºxtr. p.m. contra la giuſtitia, & è obligato alla reſti

Jºxte,6- dwe tutione di tutte le fpefe,danni, & intereſti patiti

desims • per tal danno fatto, ancor che la perſona offeſa

, ſteffe commoda,& non haueffebifogno, perche
* * l’obligo della reſtitutione naſce dal danno che

fi fà al profimo con ingiüria. . .

|- . Due perfone ſpontaneamente vengono alle

mani, l’vno prouocando l’altro, vno di éffi è

Pales i.e.vº ferito, ò ammazzato, l’altro à che è obligato?

desima «en- șt. A niente, perche.seienti, e3, voienti aulia fis ,
ÉJARE, s niuria , ; “ . . . . . .

- . . Vno è prouocato da vn’altro à fare queſtio

ne,& costui per non effer tenuto da codárdoof

seles.le, fende quello, che lo prouoca, fe è obligato alla

restitutione delli danni pátiti per tale offefa? Bt.

Che non è obligato à restituire cofa niuna,per

che chi l’hà prouocato fi è pbsto à tale pericolo

di effere offefo, & però pare che hả ceduto al

l'attione,che poteua hauere di potere pretende

, - re l'intereffe . . ." - "-" -- - .

---- vno prouoca vn’altro à fare à coltellate, efa

sai l. s. feriſce, fe è obligato alla restitutione delli dan

***** ni? Bt. Che è obligato, perche per tale prouo

catione gli viene à fare ingiuria, con violenza

· · · · - dalla quale nafce il danno,che l’hà fatto. . . .

# . . Vno haue ammazzatoļ, òftroppiato vn'altro

salo» ledu, ingiustamente,non hauereſtituito li danni fatti

decima con-艦 tal troppio , ò morte, fe goſtui muore, gli

er safºe, heredi fono obligati à tale reſtitutione鰲 Che

4 · ( i . ;QIMO
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. Vno haueammazzaro, òftroppiato ingiufta- .

ftitutione delli danni, fpefe, & intereffi, che—»

hà patitola perſona offeſa : *. Caffare la que-se eestr- ,

fono obligati, perche l'heredità porta feco li
debiti.

Vno hà riceuuto vníſtroppio da vn’altro in- .

giuſtamente, & però l'hà fatto vna querela, fe ...

col caffarli la querela coſtui è libero della re

rela non effendo altro, che rimettere quell’at- * * *

·sione,che l'huomo ha di far caftigare dalla giu- ** * * *

sítitia chi l'hà offefo, però non s’intende, che º

rimetta anco li danni, &interefli; ma è necef

ario: acciò fia libero dalla restitutione, che ::

驚 la querela, & infieme li rimetta tutti li
„Klanni • * • • |- · - ' .

: Vn padre di farneglia è ammazzato da vn’al

remiſſione di tutti li danni,fpefe, &c. fel’homi

cida è libero dalla reſtitutione alli figli del mor

驚 , & prima di morire gli fà la
1

to? H. Che è libero, perche in tanto li figliha- Salon i. e.

ueano attione à tale reſtitutione,in quãto fi do

uea al loro padre, il quale hauendo già rimeffo

tale attione,li figli non poffono pretēnderedet

tiinterefli; potranno però riceuere alcuna cola

ir rimettere l’attione, che hanno di potere far , , , ,

raftigare l’homicida dalla giustitia per hauere

ammazzato il loro padre. ,

- yno ingiuſtamente ammazza vn'altro, fè salent.e.a.
obligato à pagare li debiti di colui, che vccife? as esatz.
R. Se l'ammazza per odio,òper vendetta, ò per

altra caufa,non è obligato,perche fe bene indi

rettaméte nuoce alli creditori, nondimeno nó è

nociméto fatto con tale animo; ma fe l’ammaz

za con animo che li creditori perdano la loro

robba,è obligato,perche li fà danno con animo

he coloro perdano il fuo, -

やせ。･･･｡ K 4 meute.
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mentevn'altro, per lo qual delitto è stato cöh: " |

dannato dalla giuſtitia tre anni in galera 3 ſe è -

zaiºn.taize- libero dalla restitutione delli dannisſpele; & in

::: terefli,che douea alla parte offefa ? B. In due »іжна yº - • • • - *- * - *A. . . .. .gd " * modi costui può efféré caſtigato, ò procedendo ,

* · · · · il Giudice per l'officio, che tiene di castigare li

: «» , delinquenti fenza che la parte faccia querela: i,

Pietr.Nau. ne inítanza, & all’hora non è libero dalla resti

lib.4 de retr, tutione, perche il Giudice lo caftiga per hauer

s.1.ns.84. fatto contrale leggi, & per hauere offefo vnus

-membro della Republica ; ma fe è caſtigato ad : |

instanza della parte, la quale non volfe ňiunx}» |

fodisfattione óffertále, fe non che fuffe castigd- |

te il delinquente, all'hora ceffa l’obligo della s

reſtitutione, perche la parte offeſa dimostra di

* non volere altra fodisfattione,che il čaſtigo del -
delinquente » . . . . |- " ' ...’ , f

: , : .i. »

- ** * * * * * * . تسا .. -- · - . .---***
r. Della restitutione delli complici.

V 7. No ingiustamente ammazza vn'altro inº

· V fieme con tre altri cómpagni chidi loro è

Cław Reg.t. obligato alla reſtitutione delli däni, pëf;&în

stafiz.š.a. teresti? B, Song obligati tutti tre infolidum e;

|- cioè ogn’vno è obligato à restituire tutti li dã-

-- : ni,fpefe, &c. perche ogniuno di loro è concor

s fo all’homicidio, " " " " " º " '

|- Sono cinque, che ammazzano yna perfofia »

', x.a - ingiustamente, vno de compagni reftituiſce »

„... , tutti li däni,fpefe, &c. fe gli altri compagni re

fietrº Naº ſtano obligati per la rata parte loro alla reſtitu

lié. 3 de rest tione à colui,che hẳ restituito? 5. secostufche

2:4 **97.& hà reſtituito, è il principale,che induste gli altri

4:3. Prºti- a fare l'homicidió,gli altri compagni nön ſono

f**** 199. obligati a restituirëcofa niuna, përche egliera
T : e . . obligato
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: obligato a conferuarli indenni, per hauerliin

“dotti a fare il male: ma fe non era il principalè,

º tutti fono obligati a reſtituire per la rata parte

loro, perche tutti erano obligati in folidum ?

restituire, & però yno di loro restituendo tutti :

li danni,gli altri restano obligati à lui per la ra

ta &c. mail principale poi refta obligato a re

ftituire alli compagni, che haue indotto quan

to effi hanno reſtituito , douendoli conferuare

- :主:｡､ 23°､ 、(｡ ." ｡ : “:｡。｡
indenni. --; i-- |- ----

, Cinq; di cómun cófenſo ammazzanovna per

fonaម្ល៉េះ da altri:

fevro di efireſtituiſce, gli altri a chefono obli

gati? He. Gli altri fönò obligati a rifare a chi hà

º reſtituito; ogniuno per la rata portione fua:

· Vno che è ſtatoಘೀ tutti li dannial

prinċipale, che l'offefe, feli compagni pure re

ſtano obligati alli danni, fpefe; &interéfi ? Bt.

Che non reftano cbligati a cofa niúna; ma quã

do rimetteadvno delli compagni,gli altri reſta- *

no pure obligati, comeancò il principale,ilqua

le refta fempre obligato alla parte器
a che rimettelſea tutti i fuoi cõpagni, fe nó rimet

- te a lui ancora, & feli cõpagni reſtituiſcono; il

principale reſta obligato adeffi,douendoli con

ſeruare indenni, come fi è detto di ſopra:
|- ・･す｡す ｡2** ** '* . .ｰ、。｡ ....a* .: ､う。｡

- -----

Dell'homicidio ſpirituale, & métale.
; ､"",て*} 誌T 。 · ; ** ***** **

"دتخو،۔ی،ڈیم،:اهءايف·····:|،،،،،،م".

V 7N O con inganno infegna ad altri falfa »

. V dottrina,che ègbligatò a fare: ç, Ë obli

e gato a difdirfi; &infègnàr la veritä: "";

altri alcuno rimedio notiuo, che è obligaro a

* - fare:E obligatoa difdiri,&infegnarlaveritå
stian-

Pietro Nau.

.ே.109.

.---* * * * · ·:

Pietro Nas,

l.en.1 12. 6,

r17-js ***«

***** ? ?" : »

.ةدالو

､**.3

Tol. in fem.'

de fept, pee.

- - - - - : , mort, cap. 7.

-, *, Vn medico çon inganno haue ad verſ, terria.
,هپېکو,R_و.{

Si raccºglie

de Tet. t.!&*
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etiandio con pericolo di effer tenuto per ignp

rante, e fe non lo fà, pecca mortalmente contra

la giuſtitia, & è obligato alli danni, che ne fie

guono da tal rimedio nociuo. . . |

Clas. Reg. Vpo haueanimo di ammazzare vn ſuo nemis

lib. 8. sep.7, 9; fe pecca,& che peccato fä: gt. Se l'animo è

л8. 4 5, determinato; fa p.m. contra il precetto di non

ammazzare, & però è homicidio mentale; ma-e

fe non vi è animo determinato, ma fono certi

primi moti, & poco auerte à qúel che fà, com

mette p. V. --. . . .: , , , , .n: , : , : ,

a.s.: , , , : Vno ſtåpenfando come potria ammazzare->
« » 4 .* - - - - - - - 3 • _ ---- * 1 x 1 " x" ..

: : : vn ſuo nemico;,& s’imagina, che l'ha nelle ma

* * * ni& gli dà delle pugnalate, & l'ammazza, &

voluntariamențe fi compiace, e fi diletta di tal

yedi Clau. penfiero ſenza animo di volerlo fare, fetale de

Reg i.e.», 19វ៉ែ morófa è diſtinta petie, & però co

est. Azºr tº: flui commette p.m. dihomicidio mentale:3.Al

lib. 4. e.6.5. cuni dicono, che non è distinta ſpetie, perche

sertio quari- finiſce nell'atro interno della voluntà, quali pec
Estr. caridicono, che non mutano ſpetie non douen

lo mai venire in opra efterna; & però tutta la

loro malitia la pigliano dalla mente doue fi ter
minano; altri dicono, che mutano fpetie, ambe .

due fono opinioni probabili, ..., „... .

-
Vno firallegra,che fia mortavna fua zia,per

Clas.Rºg. l. che l’haue lalčiato herede di tutta la ſua robba,

*** 13. - fe pecca, & che peccato fa ? : Sefirallegra del

la morte dellazia;fa p.m. perche firalleğra del

la morte d'altri , ma fe fi rallegra dell'heredità,

r che hauehauuta per la morte della zia; non pec----

. . . . ca, perche non fi rallegra del male del profimo;

ma del bene, che à lui è peruenuto. *

Çław; Reg., &frompelatesta, vn'altro firide,& fi compia

****. : cedital caduta, le pecca, & che peccatoſäł
- .-.- % - 4

- * * · * : · · · · · *e, * *

- ::::::: -- » |

a ***

: #Fч******- . . . . . . . . .

Vno mentre và à cauallo cafca fconciamente,

|



Dottrina di Christo. à 1 ; ;
- *ႏိုင္မ္ဟုပ္ရန္ဟင့္del mal graue delproffimo; fa |- øº

- p.m. per tal compiacimento , ma fe fi compiace - |- -

<di quel modo ridicolofo nel quale colui cáfcò,

* ſenza compiaceríi del male che fi fece, non fà . . . . . . .

, p.m. perche non fi compiace del male del prof- -*

-fimoma di quel modo ſuo di cadere fconcio. |

Ii/Esto Precetto ( Nonfornicare) fila-

- /cia per bongſtà. " : *** :
** . ::: : : : : : : :

·

* .

DICHIARAT I o NE DEL

fettimo Precetto del Decalogo. . . . . .
* * * · * * * · * * c. gs. . . .

*** • • • • • • Non rubare. -- · · · · · · · · *

- . . . - -
-

-

|- .: ; "; : : : \

* r^H E cofa prohibiſce Iddio N.S. nel fettimo clas. Raz.

C Precetto : Non rubare? He. Prohibiſce il微烹费
furto,& la rapina,វ្យែ e riten- یئم feg:·

tione illecita, & ingiuſta delle robbe d'altri, fi- **- - -

nalmente prohibilce ogni danno nella robba * * *

; #

del profimo. " * \,

Del furto, &della rapina. . . . . .

-CH E coſa è furto? B: Furto è togliereoc- clas. Rer.

N-2 cultamente la robba d'altri ; contra lavo-:..13.2.4.:
luntà del padrone: per togliere s’intende ancoj

il ritenerla : ; :::::::: *; . -

Çhe coſa è rapina ? Bt. Rapina è togliere la clau. R*g,

robba d'altri conviolenza contra l'ordine della i.e.n.9:giuſtitia, - - . عمو.سا - - - - : · *下、こ｡ -

Vno piglia alcuna gofa, vedendolo, e non:', 'pietr Nas.

:ontradicendoli il padrone di effa, fe commette ti.3. de rest.

furto}}. Seil padrone tace, e non contradicë. :::::::.

\

t-, s -



: perche fe ne contenta,non commette ငြို့၌
ufche}ص non piglia la robba d’altri contra la vo

tà del padrone; ma fe tace, & non contradice »

per paura, ò per vergogna, ò perche non haue
- ardire di contradirli撒 per altro giufto riſpetto,

commette furto, pigliando la robba d’altri con

tra la voluntà del padrone, il cui tacere è for-

|- º zato, e però non confente. - .*?--

Glas Ref. e. Vnoruba poca cofa, fe fa p. m. ? p. che nòs

I 3.2.4. ma fa p.v. per la leggierezza della materia, che

* • • • • -

-i Vno ruba vn carlino ad vngentil'huomo,fe.

a Nas e. 17. få.P. m.? 84. a Alcuni dicono che fi: effendo

2.4.5.quinte quantità notabile; é altri, che nò, perche non-*

b ċiańReg. è quantità notabile , & questa opinione è più

.ேச.அ.ஒ. probabile. - : -

clau. Rep. ; င္ဆိုႏိုင္ငံ蠶cinquina器di

*a*: Rºg: molti denari, che peccato fà? $t.;Fà p.m. per lo
d.e.»,5. 6. 8. mal’animoஆக པ ལས བ གས༔ ா. :

- - , Vno ruba cinque carlinia perfone ordinarie,

c Clau.Reg. che peccato fa ? Bt. Fa p. m. perche è quantità

l.e.nu. 14. notabile, fe bene e alcuni tengono, che non fia

dịiot.de iufº. quantità notabile ; e vero però chefe li rubaffe .

lib.5.4 3.a3 a perfone ricche non faria quantità notabile, &

ad tertium. confequentemente non faria p. m. -

Vno ruba yn carlino da vna perfona pouerel

Clau.Reg.d. la, che le baftaua per viuere quel giorno con la

*. 14. ſua fameglia, che peccato faš Hl. Fa p. m. perche

a reſpetto di tal pérfona vncarlino è quantiti
notabile. * · * * |- -

|- . . ; Vn figlio ruba diecifcudia fuo padre, che »

Clau Reg. e. peccato fą 3 B1.Se il padre fi cótenta,che il figlio

*6* 13. ' pigli denari, ma gli diſpiace che li pigli nafco

stamente, non fa p. m. per il tacito confenſo

del padre ; ma fe non vuole che il figlio piglii

* a

:::

"..." i con:

· fuoi denaris fa p.m. pigliando, che non è fua- :

-|
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* ,

contra la voluntà del padre » . . . . . . . .,

Vna dóna maritata piglia robbe del marito,le

le dà a’parenti,ò altri,ſe pecca,e che peccato fà? Glas. Reg.

Bt.Se le piglia ſenza licéza efprefa, ò tacita del lib.9.e.16.s.:

marito in quantita notabile, e fuori, che in cafo

di eftrema, ò graue neceffiti, fa體點 di furto, &

è obligata alla reſtitutione,perche蠶 le rob

be d'altri contra la voluntà del padrone;ma fe è

poca cofa, fa p.v. con licéza però del marito ta

cita, ò efprefa non pecca, perche non piglia la - - -- --

robba d'altri contra la voluntà del padrone. -- -

s. Vna donna maritata piglia denari del marito, -

&li fpende per fernitio della caſa in cofe necef- Clas.Rep $ .

farie, perche il marito non glie li vuol dare per 16.a.s. ". ,

li bifogni,che occorreno, fe pecca ? Bt. Che non - -

pecca,fupplendo à quel che manca il marito,an- , *

dando in beneficio dell’ifteffa cafa. . . -

; Vna donna maritata piglia denari del marito, -;

Ji conferua,acciò il marito non fe li giuochi;, & Claw, *դ *

non li sbaragli malamente, fe pecca ? Bt. Che nó *** * -

folo non pecca, ma fa prudentemente, perche il ***
tutto và in beneficio del marito. -

: Vna fanteſca,ò feruidore piglia robba del pa- , _

drone naſcostamente, fe pecca, & che peccato Cla“ Ref. l,

fa ? Bt. Se piglia quantità notabile, fa p. m. & è f: * 26. ...

obligato à reſtituirla ; ma fe è poca cofa fa p. v. : :

Vna fanteſca,ð feruidore piglia robbe di cala ' , , a „-->

da mangiare » in quantità notabile, & le dà ad Clas, Reg,

altri, ſe pecca, & che deue fare chi le riceus_s? ..."-T"

Bt.Coftoro fanno p. m. perche rubano quel che

non è fuo contra la voluntà del padrone , & chi

le riceue, fe så che erano del padrone, non folo;

pecca mortalmente a riceuerle; ma è obligato à |

reſtituirle affendo robba d'altri: fi: racesglár

, Vno và comprando a buon mercato li mo- daPiet.Nas

neta falfa » fe pecca, & che deue fare ? 3. Fa lib.s.c. 1.nº.

** - * - - P.m. 3 Ios

.6م...*,"...';

, * .*

• {

|

/
|
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p. m. & ê obligato a reſtituire il danno, che hè,

fatto à chi hà dato la moneta falfa, & fe non sà

a chi hà fatto il danno lo dia a poueri.

Vno riceue da vn’altro vno ſcudo falfo cre

dendofi che foffe buono, felo può ſpendere per

buono ? B: Se quando lo riceuè fapeua che era

falfo, & lo ſpende per buono, fa p.m. & è obli

gato alla ဒို့ီ

- mente credendofi che foffe buono, fe lo ſpende

2%% con queſta buona credenza, & ignoranza, a vn

{ Pietr ನಿ Dottore dice,che nó pecca, ne è obligato allare

:b ftitutione: b vn’altro Dottore dice , che fimpli
di#.3 de rest.

6s I • *,3 i sts citer non è lecito ſpenderlo per buono - perche

l'errore mio non deue apportare danno ad altri:

e però tiene, che deue restituire il danno à chi

l'hà fatto, e fe non sà a chi, lo dia a’ poueri, &

queſta opinione è più probabile. :

Vno hauendo riceuuto vno ſcudo falfo fenza

Pisir. Nas, accorgerfene, lo ſpende perbuono, che deue 3

d.e. s. 3 1 1.

4. |

fare? 8, Deue reſtituire il danno, che ha fatto

à chi l'hà dato, & fe non sà a chi, lo dia a po

uer1..

Vno con buona credenza compra da vn’altroPietr. : * , , *} Nas vn cauallo non fapendo che fia rubato, fe prima

.ք.**Ք.4.aa. • • v • • «

che fappia il padrone,lo dona, ò li muore,à che
183.

cofa è obligato ? B.A niente,perche niuno auã

zo hà fatto della robba d'altri.
* * ·

, '

Vno con buona credenza compra vn cauallo

Pietr. Nas, da vn’altro non fapendo ch’era rubato, fe prima
.ே .ே

che fappia il padrone lo vende, a che è obliga

to ? 82. E obligato à reſtituire il prezzo, che lo

vendè, cauandone le fpefe fatte in gouernarlo,

& fe l’hauea affittato prima divenderlo,è obli

gato a reſtituire il獸 fatto in detto affit.

to, deducëdone le fpefe, &c. la ragione di ciò è,

perche coſtui ritiene quel d'altri, & però deus:
reſtituirlo. Vno

tutione ; ma fe lo riceuè femplice- -

|
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Vnofù inuitato à mangiare da yn’altro,dopò Pietrº Nau:

si che tutto quel pranfo fù di robbe rubate, à t.e.m.Is &
che è obligato? B: Se veramente non lo ſapeua, 127. 4•

&in cafa fua non fece niuno auanzo , perche »

era già fatta la fpefa, non è obligato à cofa niu

na, percheniunâ cofa ritiene d’altri ; ma fe fece · · · · · *

qualche auanzo,quello foamente deue reſtitui- · · ·

re, perche quello ritiene d'altri. : : ?

Vno compra robbe; che så certo,che fono ru Pietrº Naa

bate; fe pecca, & che deue fare? 84. Fa p. m. & t.e.», 18;.

è obligato à restituirle, etiandio con perdere li

denari, che le comprò, imputandofi à lui, che * … --

comprò cofe, che fapeua, ch’erano rubate : & è · · · · * *

obligato di più all’intereffi, & danni, che il pa- : * * *

drone delle robbe nehâ patito per fua colpa. * * -4

Quando vno ſcientemếte hà comprato robbe Pietrº Nas,

rubate,fe non sà il padrone,che dene fare ? $t. Le lib.4.e.a.se.

deuedare a poueri, & non fe le può ritenere º 38. c3, ſeq.

giả che malitioſamente le comprò. . . .

Vno deue hauere davn'altro cento feudi, fe Pietr, Naa

uò per via di ricompenſa pigliare altri tanti lib. 3.6. I.* ·

enari,ò altre robbe del fuo debitore, e farfi,co 38:3:

රූ Jeq•
me fi fuol dire, la giuſtitia con le mani fue ? Bt.

Con le feguenti conditioni è lecito. I. Che fia

il debito reale, e certo, & debito di giustitia, &

non di cortefia. 2. Che non poffa ricuperare »

la robba fua commodamente per via di giuſti

tia, ò perche vi anderia molta fpefa, ò ne nafce

ria inimicitia ; laonde fe può con la giuſtitia-s.

ricuperare il fuo, ma perche li vien fatta fe lo

piglia occultamente, pecca , ma non è obligato

a reſtituirlo, perche non piglia la robba d'altri.

3. Che fi faccia con tale cautela,che non ne na

fca ſcandalo, ò ne fia infamato altri : 4, Che—»

vfi diligenza, che hauendo rícuperato il fuo, il

debitore non paghidue volte, & però per non

-: „NEII2IQ



16o Theforo della

». - - -, errare fi confegli con il fuo confeffore di quel
che deue fare. - -

- Vno pergiuſta ricompenfa hà preſo in dena

ri, ò altre robbe quel che douea hauereda vn’al

tro, fe fi fà la fcommunica contra chi haueffe

Pietrº Nas, prefo robbe di coſtui, fe chi l’hà preſo al modo

3 s.w.4oz. detto, & chilo sà fono obligati a riuelarlo ? Bt.

- Che nò,perche colui non hà prefo robbe d'altri,

; ma quel che era fuo,& però ceffa l’obligo di ri

uelarlo. - ·

Vn feruidore vede;che vno di cafa,ò altri pi

|- glia nafcoſtamente le robbe del fuo padrone , fe

Mºlin: tº. 2. non lo impediſce potendo, è obligato allareſti- :

.ווי;':י

« * ** * * * -

::: *ºntrast. tutione al padrone ? e se à lui è fato dato il

*WÊ.3e6-eir penfiero di quella cofa almeno per all'hora, co
sastnem. me feli è ſtata data la chiaue della diſpenfa, che

* - * 醬 lardo , ò cafcio , &c. che è obligato alla-e

reſtitutione, fe non haue impedito per fua col

pa etiandio క్డ che colui non pigliaffe

еuella coſa, ma fe non poteua impedire,che non

e la pigliaffe ſenza fuo graue danno,perche co

|- lui li haueria fatto violenza, è obligato au1far
• • • • • • celo, che la reſtituiſca al padrone, e fe non lo

* , vuol fare, dirlo al padrone, purche poffa farlo

fenza fito graue pericolo ; non è però obligato

alla restitutione, perche ſenza fua colpa fi è fat

to tal danno alle robbe del padrone ; ma fe al

feruidore non toccaua in niuno di queſti modi

º già detti la cura delle robbe del padrone, fe be

ne vede che altri di cafa, ò efterni le pigliano ,

nó è obligato alla reſtitutione;ma per legge di

carità deue impedire, che non le piglino, quan

do può farlo ſenza fuo graue danno,non toccan

do à lui per officio, hauer cura delle robbe del

padrone : fe bene alcuni Dottori fenza fonda

mento fanno distintione quando chiPః- -

* : -3
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|

le robbe è di cafa, o efterno. -

Vń artigiano piglia ad infegnare Tarte fua =

ad:yń figliuolo per tanto tempo, e tra tanto fi -

obliga di darli vitto,veſtito, e ſtanza, e dopò fi- **

nito il tempo darli vn tanto, fe coſtui è molto

negligente in inſegnarli l'arte, ouero occupa il e º neM

detto figliuolo contra la ſua voluntà in altri fer Nas el 17:

uigij, in modo, che non può imparare l'arte, fe ::, º:

ċċa, & a che è obligató: R.Ea p.m. con oblí Mºh: “ºntra

godi restituirii il daño, che ha riċeunto perha : ?:?:392
uerli tolto il tépoperimparare; & fè l’occupa $.alteram est

di fua voluntà, è obligato a darli tanto quanto

haueria dato advn’altro perfare detti feruigij.

Vno và aferuire ad vn padrone per vn’annó, Azorsom.'z.

fe dopò fe ammala è obligato a ſupplire a quel lib.2.de quar

tempo che fiammala ? Bt. Che nò, perche nella to preceptº

promelfa s’intende che fe ne eccettua il cafo for Decal.e.$9.s

tuito. . ., • • • - ... fexto queri

Vn gétilhuomo piglia per paggio alcun figli- tur. «.

uolo a richiefta di fuo padreſenza farci il patto

con darliyitto,ę veſtito che folęua portare quã- Nas.l.s. us.

dolo pigliò;&inſegnarli buoniegumiſe à fi- is.""
curo in confcienza, mentre non ii da altra pro

uifione ? Bt. Che fișperche non fi costuma di da

re più a tale forte di gente diferuigio. ... - -

Alcuni vanno a ſtare perferuidori, o per fan- - ::

tefce, fenza falario, ma con patto che dia loro il Moli. l. e. 5.

vitto, veſtito, e ftanza, ma perche fono trattati illud est e5

dalli padroni, o padrone con tanta miferia, & feruandums.

fcarfezza, che ne anco hànno il vitto, & veſtito -

neceſſario,e folito darfi a pfone che fanno fiinili

feruigij, e cofi non ႏိုင္မႏိုင္သူဖ္ရူစူ loro di fcarpe, , . -

vesti,&c. ma aſpettano, che effi fè li bufchino, * -

fe poffono fecretamente pigliarfi alcuna cofa »

វ្នំ robbe del padronc per tale effetto ? Bt. :

Che fi, ma prima diPigaduno ရွှံ့
- . ::::: a fla
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darla da’loro padroni,ſe pure poffono farlo fen-,

za lor danno, e roffore, e fe dopò non glie la–• .

danno, fe la poffono pigliare per fupplire doue,

manca il padrone. I |

Vno và a feruire ad vn gentilhuomo ſenza •

trattare di pagamento, fe può domandarli tanto

Azor I.e.5.at il mefe, ò per via di ricópênfa pigliarſelo ſecre

\tauº queri- tamente, mentre il padrone non gli dà cofa ve
žur. runa ? Bt. Alcuni dicono, chefe il padrone folc

Mal, diſput, ua pigliare i feruidoria tanto il meſe, e coſtui

3o6. $. átte- foleua andarea feruire a tanto il meſe, all'hora

rum genusfa il padrone li deuedar tanto,quanto fogliono Pz

»ulorum. Í gare in quel paeſe quelli , che pi黜 fimili

- perſone per feruidori, e fe non lò fa, il feruido

: re può, ð farlo coſtringere dalla giuſtitia, ò per

|- * via di ricompenfa pigliarſelo occultamente, ma

. . . . . . ſe vi è vfanza, che a quelli, chevanno a feruire.

fenza fare il patto fidia loro folamente il vitto,

. . . . , veſtito, e ftanza, e che fe li facciano inſegnare_»

lettere, &c. fenza dar loro altra prouifione,co

me fanno i gran fignori, che tengono醬
* non vi è ob蠶 di dar loro altro , & queſto è

I'vfo yniuerſale. . . |- -

Molin, diſp .vn gentilhuomo non hauếdobiſogno difer

5o6. 6. q#2 uidore, a prieghi ſuoi; ò di altri, lopiglia per
# uZ2:#f, compationę, & li fa folamente le fpefe, fe è fi

4 % curo in confcienza ? Bt. Chefi,perche non è obli
aienter,tirea |- - - 3 | Ty# و6 s gato a darli falario, perche l'hà refo醫 COTIA«

- - - pastione, e per compaſſione li fa le fpe- - e ; ina fe

ueſto gentilhuomo fe accorge,che l’opra di cơ
Leſ lib z. e.器 li è di molta vtilità, per lo guadagno che_s

aa, he ii prouiene, e però méritaffe falario,all'hora.ه،dab.24

26- ... è obligaro a darcelo conforme all’vtile che ne

- riceue di tale opera. . . .

Vno và aftare per feruidore con, vn gentil-,

huomo, & perche dice, che noń libaſtå la pro
': , . . . . · * · * , - - |- uifie

-----------
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tiffone,ſi piglia nafcoftamente alcuni carlini di Pietro Na

più del falario, ſe lo può fare? B:; Che non può l.e. s.4c9.:

pigliarfi體 đi quel che hâfatto il patto ; quan- - - -

de però il padrone l’hauefe pigliato per compe . . . . . .,

ratore, & dopò ſe ne voleffe fer:ire per cuoco, ·

· ò per altrl feruitij di cafa, quali non è obligato

a fare,all'hora feil padrone nó li voleffe crefce

re il falario,fi può pigliare quel che merita queł

feruitio ſtraordinario, e che fi coſtuma di paga

re ad altri, che fanno detti officij. ,

Vno và aftare con altri per cuoco,ò per coc

chiëro, ò per altro feruitio di cafa, & non ci fà Pietro Naas,

il patto, ma fi rimette all’arbitrio del padrone, d.n.409.. .

quanto li deue dare? B: Quanto fi fuole dare » Ludou, Moł.

a quelli, che fanno fimiłeforte di feruitio, per- 10.. రత్త

che la fua intentione non è diferuirlo gratis, tr. 2.S.älterű

*

ma per tanto che è giusto. * genºs r.

| – - - - - Leff.li.2.6.24

: Delle cofe chefi trcuano. ********

7 NO ritroua nel lito del mare vna pietra º \,

V pretioſa, che ne deue fare ? Bt. Se la può

testerë, perche non hauendo padrone, è del pri- Pietro Nas.

mo che la piglia. . . . lib. 4. e.2.ns

Vno ritroua nel lito del mare , ò per la città 7 a.

vna collana di షి che ne deue faré » B1. Se–a -

så il padrone, è obligato a reſtituirgliela, per- vedi clas:che è robba d’altri, & però è del 盡愁燃e.

que ella fia, ma ſe non sa il padrone dopòd'h?- :ru::.g. e. s.

greyelidile2_lagereight i..ಜjq.
. fia, alcuni tengono, che fia obligato a darla

a’ poueri, altri dicono, che fe la può ritenere

per fe , perche fatta la debita diligenza, & non

ritrouandofi il padrone, fi reputà per cofa ab

bandonata, e però è di chi la trouả.- -

: Vno ritroua per la città vna borfa diஆ à *,

„ “ - 3 Ο 34"
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ò altra cofa , e dopò vfata ladebita diligenza.

la dà a poueri, ò a luoghi pij, fe dopò compar

riſce il padrone, a che è obligato ? B. Non è

obligato a cofa veruna, hauendo prima di darla

a poueri, vfato la debita diligenza per fapere–> ·

il padrone ; ma fe non haue vfato prima la de

bita diligenza, la deuereſtituire al padrone de

fuoi denari , perche prima di tale diligenza, il

padrone della cofa perfa ingiuſtamente è pri

uato della fua robba . - ;

Vno ritroua vna collana di oro, ò altra co

fa, e dopò vfata la debita diligenza, e non-a.

ritrouandofi il padrone; feguendo l’opinione–s.

di alcuni Dottori, fe la ritiene perfe , che—a .

deue fare fe dopò compariſce il padrone? Bt

Se il padrone comparifce fra il tempo affigna

to dalle蠶 per la preſcrittione , è obligato

a reſtituirla al padrone appreſſo il quale ancora

refta il dominio di effa: ma fi compariſce paffa

to già il tempo della prefcrittiche, fe là può ri

tenere, perche è fua, hauendola legitimamen- :

te prefcritta. |- * -- -

Še fi troua vna cofa, la quale non fisà di chi

fia, ma fi conofce, che è cofa di Chiefa, come

vn calice, vna cuftodia del fantiffimo Sacra

mento, &c. dopò vfata la debita diligenza per

fapere di chi è, che fe ne deue fare ? $t. Si deue

dare al Vcfcouo, ò conuertirla in beneficio di

alcuna Chiefa, e non fe la può ritenere per fe_s

chi l'haueritrouata, perche fe bene non fisà di

quale Chiefa fia , nondimeno fi conofce che è

cofa di Chiefa, e però deue andare in beneficio

della Chiefa. . . ·

Vno haue infegnato vn falcone, che vada,&

venga, fe vno felo può pigliare ? Hz. Mentre il

falcone conferua l’yfo diandare, & venire, ཀླུ་མ་ག་
" , . " * . . C

|

|
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felo può pigliare, hauendo padrone ; ma feil

falcone器 il detto vfo, felo può pigliare–J,

erche già non è di niuno, effendo ritornato

nella fuā libertà , & però è di chi prima lo pi- ,

glia ; lofteffo dico de gli altri animali feluag- ' '

gi fatti manfi. » * . ·

• w:

Del giuoco.

VN valente giuocatore så chevn’altro le Clau. Reg.

- sà poço, e però så certo che lo vincerà 5 lib. I 1. e. 13.

laộde nel primo giuoco finge di nófapere giuo- ෆ්-18- - •• oご - - ли. 17, I

care, anzi fi fa vincere due, ò tre giuochi,& do

pò li vince ogni cofa, fe fi può tenere in côfciés

za quel che vince ? Bt. Che nò, perche non è , ,

eguale il giuoco, perche queſto valente giuoca

tore så certo, che vincerà, & però non fi pone

a pericolo di poter perdere, ·

Vn valéte giuocatore giuoca có chine sà po- clau.Re?. t.

co,& glielo dicę, che sà giuocar meglio di lui: :

ឆិវ៉ាំរ៉ែ“”

inflanza, che giuochi, fe può ritenerfi quello,

che gli vince ? B. Che fi, perche: scienti, es vo- -

żenti nulla fit iniuria, a fe bene vn Dottore tie- a Lud. Lopez

ne il contrario,ma la prima opinione è più pro- de contre.at

babile. - in fins.

- Giuoca Lelio con Antonio, il quale non può

alienare come può Lelio; òperche è pouero, ò clas Reg. k.

perche è figlio famiglio, fe può tenerfiquelche c. n. 9.

vince a Lelio ? Bt. Che nò, quando Lelio non–s -

fapeua, che coſtui non potéuaalienare, non-a

醬 eguale la conditione di ambi due, per

che Antonio non può perdere, non hauendo

che perdere, & Lelio sì; ma fe Lelio fapeua,che

colui non haueua, & non poteua alienare, & .

cá tutto ciò volfe giuocare, all'hora Antonio 6 |

- , L 3 Puo
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può ténere quel che li vince, perche: Velenti s.

c3, feienti nulla fit iniuria, fe bene alcuni dico

no, che non fe lo può ritenere. . . . . .

Vno giuoca con dadi falfi, ò có carte fignate,

ct.s. Reg. l. che egli folamente le conoſce: ſe fi può ritenere -
醬 che vince ? Bt. Che nò, ma è obligato a re- ..

6. MB.2. I - - - |- v •
• • ituirlo, hauendo vinto con fraude, & ingan

no; l’iftesto dico quando piglia carte fouerchie:

& dopò le naſconde , ò conta più punti di quel

che hầ, ò fi piglia la mano,quando non litocca»

ò quando in tal modo fcarta le carte, che alzan

: * : do, a lui vengano le migliori, ò驚
- - v. - |- »

meno di quel che hà perfo, ancorche quell’al

tro nõ fe ne accorgeste; perche le leggi del giuq.

co vogliono,che non vi commetrano fraudi nel

li danari. . . . |- 4

$i raeesglie Vno, mentre altri giuocano, fi pone dietro di

da claureg. quello,che giuoca,& accufa le carte di quell’al

*,23· tro con cenni, ò quando fifa l'intrito accenna s

con la teſta , & cofi li fa perdere alcuni fcudi, fe

pecca, & che deue fare ? $t. Tanto coſtui, come

colui che vince : no: folo fanno p m. m

fono obligati in folidum a reſtituire tutto que

che quell'altro hà perfo, hauendolo guadagna

to ingiustamente–º, |-
- :

Delle fcommeffe.

N O sà certo, che il tale fi farà giudice,

Moli: to.z. de fe può fcommettere con vn’altro, che non

rºmtr.tra#.2. lo sà ? B. Che nò , perche non fi pone egualmé

diſp. 5o8 de- te a pericolo di perdere,& guadagnare; laốde fe

Jpon. guadagna cofa alcuna , è obligato a reſtituirla.

Vno sà alcuna cofa di certo, & l’altro non la

sà, macon tutto ciò coſtui ancorche fia auifato

di tal certezza vuole fcommettere, fe Viaಣ್ಣ واه

Ф

Cowar. Reg.

peetatã par.

2.9.4م»،ةم
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la può ritenere in conſcienza ? Bt. Che fi,perche.

Volenti, e3, feienti nulla fit iniuria, fe bene Mo

lina loco citato, tiene il contrario. .

Due fcommettono a chi corre più, vno di effi .

fi pente, fe è obligato a pagare la fcommeffa-s?

B. Che è obligato a correre , ò à pagare la fcó

mefa , mancando dal canto fuo, & però fi tiene

per adempita la conditione. |

}

Del comprare, & vendere.

Delprezzogiusto.

SCE la prammatica, che il grano fi鄧慧
cinque carlini il tumolo, fe i Chierici, Re

ligiofi, & officiali Regij poffono venderlo a do

deci carlini ? B. Che nò, effendo queſto il prez

zo giuſto, al quale ogn’vno è obligato a vēdere

etiandio il Prencipe, che ha fatto la prammatí

ca, & fe lo vendono器 , fono obligati alla re-

ftituione, perche védono più del prezzo giuſto.

Se vn mercante vende il grano più della pram

matica, perche lo dà in credenza perfei mefi, fe

ecca? Bt. Fa p.m., & commette vfura venden

荔 il tempo, & più del prezzo giuſto, & però è

obligato alla reftitutione. - |

Sipone l’affifa alla carne, ò ad altre cofe da

mangiare, da chi haue l’auttorità, fe fi può ven

dere più di quella,& fe chi contrauiene,è libero

dalla reſtitutione, perche ha pagaro la pena , ò

è ſtato caftigato di pena corporale ? B. Non fi

può vendere più dell’affifa, perche quella è il

prezzo giuſto; ne è libero dalla restitutione_,

perche è ſtato punito di pena pecuniaria, ò cor

porale, perche tal pena patifce per hauere fatto

gontra l’ordine di fuperiori,& però reſta l’obli

4 go

Gio. Med. de

reſtit. q. 22.S.

penultimo

Couar.l. r.

Gio. Med, l.t,

Moli.to. 2.'de

contr.diſput.;

364, n i. e3.

I 4 • -

Pietrº Nag.

lib.3.ءا.z.n.ع

Pietro Nas.

l.f. n. Ioi.

мыйз,.ேக.இ.

\
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go di fodisfare a chihä venduto più del prezza
giuſto- -- --

* ** ** . . . Vn bottegaro compra li frutti a tal prezzo,

che non ci può paffärefe li vuol vendere per l’af

|- . . fifa, fe può venderli più dell’affifa ; cofi vn ma

Mali.ł.e.m.a cellaro compra vacche,boui, ò vitelle, a prezzo

g3.Je4. che ci perderebbe fe levếdeffe per l’affifa, fe può

venderle più dell’affifa ? B. Coftoro non pöffo

no vendere le dette cofe più dell’affifa, perche

quella è il prezzo giuſto,& feci perdeno,à loro

s'imputa;perche le comprarono a cofi caro prez

zo,non effendo a ciò aftretti da niuno.

- In vna città il Sindico, ò altro che hà l’autto

Molin. diſp. rità, per odio che hà con yn macellaro ; ò con

353.n. 24.6%. vn bottegaro li pone l’affifa molto baffa, fe può

dyp.364.n.6 coſtui vendere tanto più di detta affifa, quanto

ⒽⒾ. è il prezzo folito ? Bà Che può, perche quello

a chi tocca, per odio non ponêdo l’affifa al prez

zo giuſto, colai può vendere al prezzo, che per

ordinario è stato folito porfi, ma queſto s’inté

de quando euidentemente fi vede queſta ingiu

ftitia, perche in dubio fi deue offeruare l’affifa.

* Vn mercante fa venire due naui di grano in

Napoli,醬盟 fe né fommerge vna, ſe può

Pietrº;Nas, rifärfi queſto danno çoi védere ilgrano più del

i.e.x.x;. la prammatica, o del prezzo corrente : almeno

Meitra3.2. col darlo in credenza? Bt.Non può véderlo più

diſp,348.n.7 della prammatica; o del prezzo corrente,perche

இக்i.3;;. il prezzo giuſto delle cofe non fi mifura col dan

- 2,3. no, o col guadagno de’ mercanti, ma o dalla --

taffa fatta da chi hà poteſtà, o dalla ſtima com

mune,che fa il prezzo corrente, & molto meno

lo può vendere più del prezzo giuſto perche lo

dà in credenza, effendo ciò vfura, come fi è det

to di fopraj. . . .

- Io hò gran neceſſità di hauere vna cafa d’vn
- t. · altro
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altro,che è contigua alla mia, & il véderla non

apporta al padrone niuno danno,ne fcommodi- Pietro Nas.

tà,& à me molta commodità, fe me la può ven- i.e.nu.2o.

dere più di quel che vale, per il bifogno che ne
hò , & per la commodità, che iofon per ripor- • •

* |- : Meli, d.dif?.

tarne? B: Non può, perche farebbe yendermi : 5

que che è mio,& non del padrone della caſa,& ********

però faria ingiuſtitia. ; ;

* Io hò vna cafa, & il venderla mi è di molta : »

fcommodità, ò la tengo molto cara, & la ftímo

molto譬 effere delli miei antepaffati, fe poſſo Piet. Naw.ł.

venderla più di quel che vale? &. Che fi, perche e n«.22.

vendo quel che è mio,e però non commetto in

iuſtitia veruna.

| La canna del panno di Spagna vale fei ſcudi,

fei & mezo,& fette al più, fe il mercante la può ·

vendere incontanti à ſei ſcudi, & incredenza à Mºhd.º.diſ?.

fette ? Bt. င္ဆိုႏို' perche tutti questi treprezzi 347 nº.3.&

effendo prezzi giuſti, & vēderla al prezzo rigo- diff-355-º-i

rofo,che è fette fcudi,la vende al prezzo giuſto,

& però non commette ingiuftitia vertina.

La câna del domaſco, ð d’altra cofa vale nel

le botteghe de mercanti à quattro fcudi, vntef

fitore ne manda à venderevna pezza per vn sé

faro per la piazza , il quale la vende à tre fcudi

a la canna,feil mercanté,che la compra stà ficuro Moli.'d.dif?.

in confcienza ? B. Che fi, perche quel modo di 348. as.49.

vendere le robbe per le piazze, få che vågliano : *****

meno di quel che fi vendeno nelle botteghe, &

cofi il prezzo giuſto di fimili cofe è quanto fe

ne troua per la piazza.

Vn fenfaro porta à venderevna pezza di do

maſco,ò di feta, ò di altra cofa perli mercanti, fe

la vende più di quel che gli prefcriffe il padro- Molin. diſp.

ne, felo può ritenere di buona confcienza • ? 363.ns. 1.

"; * seil padrone diquella mercantia gli Priffie

s., º štº

·
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Melis les

|- Molin.ł.e.

il prezzo dicedoglitŝtonevoglio,ờlaritorns

indietro, ò pure gli dice tanto ne voglio, & i

reſto fia il tuo, all'hora fi può ritenere quel che ..

l’hà venduto di più,perche vi è il confenfotaci

to,ò efpreffo del padrone: ma fe gli diffe vendi

la tanto,ò quanto puoi,non fè lo può ritenere »

perche coſtui è ဇုိ့ခ္ရင္ရ å fare quella mercan

tia con vtilità del padrone,l’intentione del qua;

le è, che la venda quanto ne troua, e però å lui :

non al mezano fi deue quanto la vende:ma fe.-->

* Javende più del prezzo giuſto, è obligato à reI

នុ៎ះ al compratore, dal quale ingiustamen;

te l'haue tolto, perche ce l’hà venduto più de

prezzo giuſto.*

drone l'haueffe detto, che la vendeffe in alcuna

parte della Città, v.g. nella piazza dell’Armie

ri di Napoli,& iui fatta la débita diligenza non

ne trouaffe più che cinque fcudi , & andando in

altro luogo molto diſtante ne trouaffe cinque

fcudi,e mezo,che fi può ritenere quel mezo ſcu

do,effendo frutto della ſua induſtria. -

Il padrone divna pezza di drappo, ò d'altra

cofa:prefigge al fenfaro il prezzo, v.g. quattro.

fcudi la canna, il fenfaro gli referiſce, che non

ne troua più che tre fcudi,& mezo, & il padro

ne li dice, che la dia per quel prezzo, il fenfaro

nel ritorno, che få ne troua quattro fcudi, fe_>

può ritenerfi il mezo ſcudo per canna? B: Che

nò,perche il padrone in tanto gli diffe, che la–,

liberaffe à quel prezzo, in quanto non fe ne ri

trouaua più,& però la ſua voluntà era che fivé

defe al prezzo,che fe ne ritrouaua; quando per

rò il padrone non gli pagaffe le fue fatiche, al

l’hora potria ritenerfene alcuna cofa.

Et ſe nel cafo precedente il fenfaroஆ=
. QQ10}

Diceperò vn Dottore moderno, che feil Pa
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lodò molto il drappo; & ſeppe tanto dire cher:

l’arriüò alli quattro feudi, të ſipuð ritenere (il

mezofcudo) per canna? 84. Che nò , perche->

tutto il prezzo è del padrone, per quella maffi

Molis i.a.

rma : $acquid in aliene folo «defeatºr, folo cedit:

Vn gentil’huomọ ĝice ad vn fartore, che gli

compri cinque canne di drappo, çoftui lo potria

comprare à prezzo mediocre, & lo compra 3

buon mercato, fe fi può ritenere queſto au3nzo

che fà? Eg. Vn Dottore moderno dice di nòsper

che deue fare quella facéda con vtile di chiºglie

l’ha impoſta: dice però, fe fatta la debita dili

genza per li mercanti, doue è ſtato richiefto, à

comprare detto drappo non lo troua meno del

prezzo mediocre, & andando in vn’altro luogo

Møl.ł,e,nas. 3

più diffante lo troua à buon mercato,che fi può

ritenere quell’auanzo, che få per la fua indu-

istria , & fatica, s’intende però che il drappo fia

dell’ifteffa bontà, perchefe per auạnzare qual

che carlino : compra drappo che non vale, &

non è di quella bontà; viene à fraudare chi gli

commife il negotio, & però è obligato alla re

ftitutione dandoli cofa che vale meno del prez

zo giuſto. |

Vi è vna vfanza in alcuni paefi, che li farto

ri,ồfenfalia quali è commesto di comprare

drappi à panni, oltre il farfi pagare le loro fati

che dalli compratori,limercanti,perche vadano

à comprare nelle loro botteghe, li fogliono da

re mežo carlino per canna,fe ftanno ficuri in–s

conſcienza ? Bt. Se quel che li mercanti danno

alli fartori,ò fènfali lo cauano dalli compratori

vendendo la robba più del prezzo giuſto, com

metteno ingiuffitia , & foño obligati alla reſti

tutione,vendendo più del prezzo giusto:ma fe–2

la vendeno al prezzo giuſto, & perche ι detti
* . |- " , ÇIl-,

Mel.l.c.m.s.;
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Meli. d. diſp.

348.ww.4

Affl.desif.69

Hippol, fing.

44 I •

Li Dottori in

l. 3. §. հ quis

de crim.fel

lion.

fenfari vadano à comprare nelle loro botteghe

li vendeno quella forte di mercantia per mezo

carlino meno di quel che fogliono vendereçad

altri, li mercanti non commetteno ingiuſtitia–ºs

Li fenfari però auuertano di comprare robba- »

buona, & à prezzo dolce, perche à queſto ef

fetto li compratori li danno fempre qualche »

cortefiaساو.

Del comprare, & vendere al-

l'incanto. \ ,

No all'incanto compravna veste la metå

meno di quel che fi fuole vendere nelle->

botteghe, fe pecca, & fe è obligato alla reftiru

tione; 8. Non pecca, ne è obligato alla reſti

tutione, perche in quei modo di védere il prez

zo gieſto è quanto ſe netroua ſenza fraude; &
inganno. * - - - - * - - --- - - ․ح

Vno per comprare à buon mercato all’incã

to con minacciéfi partire gli altri,acciò#
vi pongano fe pecca, & fe è obligato alla reſti:

tutionès R. Få p.m.cõtra la giuffitia, & è obli

gato à reſtituire tutto quello, che ha comprato

meno per tale fraude,che hà vfato; perche l'in

canto deue effere libero. - -

* Vno få vendere le fue robbe all’incanto, &

acciò le venda più di quel che conuiene , få ve

nire altri , che non hanno voluntà di comprare

à porre,fe pecca,& che deue fare? Ha. Fa p. m.

contra la giuſtitia, & è obligato à reſtituire »

quanto l'hà venduto più di quel, che non l'ha

ueria venduto fe non haueffe vfato tal fraude »

perche l’incanto deue effere libero , & quelli,

che cihanno poſto fenza voluntà di ೯೦ಚ್ಡ
- 4 - - - - « '

|
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di Christo. 17;

fanno aneɔ p.m.côtra la giuſtitia, & fono obli

gati infolidum alla reſtitutione del danno fatto |

alli compratori. - * ;

Sifa vna prāmatica nel mefe di Giugno;nella

quale fi ordina, che dal meſe di Luglio il gra- a claw

no , ò altra forte di mercantia fi venda ad vn- iš 3 : 5

prezzo certo,fe auantial detto tempo dal gior- :****

no, chef hà notitia di detta prammatica vi è 6 ്. dعتسم

obligo di vendere à quel prezzo ? Bt. a Alcuni Val, tems. 2.

dicono che fi,già che coluihà notitia della prá- diſpu.2.4.5.

matica; &il tempo non fi pone,fenó acciò niu- рия 3.dási

no posta allegare cauſa d'ignoranza. b La com- , :.

mune opinione è, che non obliga fe non dal dì, ß Ãzer to. 1

che fi prefigge, cioè da驚 il Pren-, iii.; e 3. s.

cipe che la È violècheoË ighiș& cofi fi prati 2:2:2:2::

ca ; laonde quando chi fà la prammatica vuole

*盟醬 rime. duef ·

Il prezzo di quante forti è ? Bt. Di due forti, ےععل21ماعء"

1ုံိឪជ្រឹº
l’auttorità,& naturale,cioè corrente,che è com- 347******

forme alla ſtima commune. •

Che differenza vi è tra il prezzo leggitimo, ; ': *

& naturale ? Bt. Vi è gran differenza, impero- Mol. l.c. nu.

che il prezzoម្ល៉េះ è indiuifibile , & però 1.c3, 3.

non fi può eccedere:ma il naturale fi diuide in

prezzo rigorofo,cioè alto,mezano, cioè dolce,

& infimo, cioè à buon mercato, a quali tre

prezzi fi può vendere, & in contanti, & à cre

denzaساو.

Rºe.

estauo quari.

ᏰᏪ↑ . * -

Delfcoprire il vitio della cofa,

* . che fi vende-º.

VNo vendeva catallacieco & zeppo,quá:

to vale con quelli difettiſenzamii

}
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*

sst.de iust. al compratore, fe pecca? Bt. Non pecca, perche

ii.6.4.3.arz effendo difetti chiari, & manifeſti, fe il com
Molin.diſp. pratore non è cieco , facilmente li può vede

re,fe bene alcuni dicono, che all'hora faria–,

obligato à manifeſtarli detto difetto ancorche

stol, i.e.n.ī6 fuſie galefe, quando il venditore chiaramente->

conoſcefie che al compratore quella cofa nota

bilmente li faria inutile per il fine à che la com

pra,ò li faria nociua.
v Vno vende ad vn’huomo d’armi vn cauallo;

-- , , che quando fente il fuon del tamburro, ò della

tromba,ò lo ſtrepito d’archibugi , ò di bombar

~ . da, fugge,ồ s’inalza tirando calci &c.& loven

4 de quanto vale con queſti difetti ſenza manife

Mali, i.e.na.醬 al compratore,fe pecca? Bt. Non folo fa »

333.nº. 17.

2. & 3. p.m. ma è obligato allá restitutione, perchetai.

cauallo non ferue al compratore, anzi gli è no

... - - - -ciuo, e tal compra direttamente è contra l’in

. . . . , tentione del compratore. . . » . #
Vno vende dieci botti di vino, oue è meſco

lata ac
* * * * *

-»... -. , ua, quanto vale con quel difetto fenza

Molin, diſp醬 compratore, 器 pecca? Bt. Se co

333: "", 18° lui l'hà da tenere, à l'häda vendere adaltri, få

sº fine : p.m.contra la giuſtitia, & è obligato alla reſti

:ºrº Na“. furione deifi dinni, fëmon gli manifestataidi

hé. 3. de re-f:: perche vä in danno delli compratori ; ma

st. c.:*” “+ fe l'ha'da confumare all'hora, non pecca , non

făcendo danno i niuno,mentre lo vende al prez

zo giusto,& ferue à chi lo vende. -- ***

Vu ſpetiale vende al prezzo giuſto vna forte

d’oglio , ò di firoppo per vn’altro,che non fer

ue å chi lo compra, fe pecca? Ht. Non folo pec

ºស្គ
ឹប៊

ឹ
prezzo

:: :. riceutito, perche vende cofa, che non ferue al

*****- compratóre, • - , ' ¿?

... Vno vende paffamanidi feta , ò drappi, nelli

-
- quali

*
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quali vi è meſcolata capifciola, quanto vaglio

no con quel difettoម្ល៉ោះ端鷺
ratore,ſe pecca? Bt. Se il compratore l'hà da–a ...-- - _ •

盡 altri, è obligato : manifestarli tal :::::::

meſcolanza, quale non fapendola il comprato- ή: iet, N4,

ře,li venderà come fe fuffero tutti di feta, & co- ۰۶.88.6 هم

fi anderia in danno delli fecondi compratori : • . .

ma fe non l'hà da riuendere, & niuno danno ne

patifce, & li ferueno, non pecca , & ſe pure di

Geffe la bugia, non è più che peccato veniale ef:

fendo bugia officioſa, che non và in danno di

niuno.

Vno vuole vendere vn cauallo, che haueaľ

cuni vitij occulti, come che è reſtiuo, ò patifce *

dolori di fianco, ò d'altro male occulto, coſtui . . . . .

dimandato fe quel cauallo haue alcuno difetto, -

gli riſponde queſto cauallo è cieco; & zoppo,

restiuo, patifce dolore diventre,di fianchi,& ".

hà tutti li mali del cauallo di Gonnella; laonde Pietrº Naw,

confuſamenteli manifeſta li vitij veri con li fal- l.e. nu. 36.

fi, fe ftà ficuro in confcienza,& fe pecca ? He. Nó 44ºl. i. e. nu.

ftà ficuro in conſcienza , & fa p. m. con obligo 15.én fine.

di restituirli i danni,ồ dirli li vitij in particola

re, impercioche vedendo il compratóre, che il

cauallo non hà quelli altri vitij, fi crede, che ne

anco habbia queſti,& che perciò fa effageratio

ne del venditore . . . . |- *

Vno vende vn cauallo,che non corre, ma ca

mina adagiatamente, ad vn Medico, chefe ne

vuole feruire Per caualcare per la Città; al si raetºglie

prezzo giufto ; fe pecca non manifestandoli tal de Moi..?. e.

difetto ? 84. Non pecca, perche non vende º nu, zo.

cofa, che fia contra l’intentione del compra- . . .

tore, & niųno danno à lui ne prouiene , & fe . |

ne può feruire à quel fine, per lo quale lo com- -

Þra- . - ' ’ s

* « * - · - - - -
Vn - - ~
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Vn mercante tra molteballe di feta di Cala

Molin.diſpu. Þria ne ritiqua alcune che fono diguella per

35 a.nas. 18. fettione, &bontà, che ſono quelle della Piana ,

##amed, fe può venderle perfeta della piana ? 84. Chefi,

*: , pur che non dica la buggia; & fe la dice non è

* * * * buggia pernicioſa, non andando in danno dellí

compratori,ma officiofa; lofteffo dico delliịpã

ni,ờ vini d'vn paeſe, venderli per vn’altro : ma

* d’ordinario non è lecito alli mercanti vendere

vna cofa per vn’altra ::fe non quando vi è caufa

giufta di farlo,come è nelli cafi fopradetti.

Vno vende vna forte di mercantia, & vera

mente non så vn difetto occulto, che vi è , co

me vende il grano, che fi guafterà fra pochi

Molin. diſp, giorni, fe pecca, & fe è obligato alli jdanni è

353.au, 8. ^ Bt. Non pecca, ne è obligato alli danní, non ef

fendo ftato cauſa di quelli, mentre fu ſcufato

dalla ignoranza inuincibile, è vero però, che fe

a * * · * col progreffo del tempo faprà detto difetto; è

- : obligato à reſtituire al compratore quelche l'hi

- venduto di più, chefe non haueffe hauuto quel

difetto. - - -

Vno vende vna forte di mercantia, & non så

che vi è alcuno vitio,come vende cento botti di

vino à chi l’hà da tenere, non fapendo che non

fi tengono, fe quando contrahe col compratore

dice,che lo vende come l’hà comprato,ne vuo

le entrare ad obligo niuno, fe quel vino,ò quel

la forte di mercantia haueffe alcun difetto, fe

dopò fi ſcopre,che viera acqua dentro al vitio,

ò fe era altra mercantia, chè vi era alcun difet

- to occulto, le è obligato a reſtituire li danni, ò

Molin. l.r: quel di più,che l’ha venduto fe nó haueffe hauu

Rø. I 5 • tº quel difetto? H. Se il prezzo al quale ven

dè quella forte di mercantia fù giuſto,come pa

reuá, che all'hora la cofa era , & il venditore

fen=*

*,

*«.
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feŘzstfäpere tal vitió occulto fi proteſtò, che » :

glie là vendeuá come éra; non volendo effere-> :

tenúto à cofaveruna, non è obligato, ne alli dã- , , ,

nişne á reſtitüiré il prezzo,che la vendè più,che - ·

non valena contal vitio; perche il compratore

la comprò a prezzở giuftỏ,hauendo mira alle »

cirċöftånże,che condorfero in tépo,che fi fece la .

dettá cóprà, & egli fi pigliò fopfa di ſe il perico |

Ioşie la cófa éra vitiofase però il venditoře a co : * .*

faveruna nő è obligato; ma fe egli ſapeua il di- - -

fetro,con tutta la proteſta, è obligato alli dãņi,

& à restituire quanto la vendè più di quelche" | -

valeua séza quel đifetto, come da p fe è chiaro. -

Vn merçante haue viño,o grano, che sà, che ·

néň fi tiehe për molto tempo, fe è obligato a º „...... ;

manifèstarequesto difetto al compratoře,ancor Pietrº Na“ .

ché lo venda quanto vale con tal difetto ? $t. se .ءچیپههو.4 *

il compratore l'ha da fmaltíre, o confumare a -- - - ,

tmá, che fi guafti, non è obligato a manife-.

arli ii detto vitio; non patendone niuno dau- : 2

no ; & comprandolo al prezzo giuſto; ma fe_»

l’hi da conferuare, o da riuendere ad altri, che:

l’hanno da ćonferuare, è obligato a manife- ... \

ítarli tal difetto, perche và in danno del com- . . . . . . . .

atore, & ſe non lo fa, pecca mortalmente,& * * . . .

è obligato alla reſtitutione delli danni,de qua» - - -

li è caufa, - . . . . · , : ' : : : : -

: Vno non fapendo il valore di vna cofa, per-:

che non så la fua perfettione, & bontà, la porta :

à vendere advno, che s’intende di quel meſtie- Molin.diſpur.

rosſe coſtui la compra meno del prezzogiuſto, 353.ns.i. a.

fe pecca, & fe è obligato alla reſtitutione ? $t. -

Chef ; perche ſapendo effo il valore di quella

cofa,inganna il venditore di effa,che fi crede -s.

ehemon vaglia più: - . કે : -

- Vnఢీžino crededofi, chevna ''ཡཐཱ prན་བར་

/
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*

2 Caiet. ix »

Bumm. verb.

emptiº.

ե-աl.Ա.:.

fafia di potavaluta, la véde ad vn gioielliere è

vil prezzo, fe il compratore che sà quanto vale

è ſicuro in conſcienza? Bt, a Vn Dottore dice,

che ſe il gioielliere auiſa il Contadino, che la.--

vuole comprare ſenza fcrupolo di conſcienza »

& che però gli doni quel che valeffe di più, clie

può comprarla con buona conſciéza molto mę?.

no di quel che vale, fe il Contadino ſe ne con

tenta. b La commune opinione è, che costui fa

p.m. & è obligato alla reſtitutione fe nó gli di

ce chiaramente il valore della gioia, perche in

tanto il Contadino fi contenta,in quantofi cre

Melloetit.

Molin. let. e.

** 13.

de,che non vaglia più,& cofi implicitamente.»

ne vuole il prezzo,che vale:
Vno vende vna gioia,ò altra cofa ad vn’altro

non fapendo ne l’vno,ne l'altro quanto vaglia».

& tra di loros’accordano del prezzo,$ſe për ca

fo valeffe più ò meno, vi è ob骼 di reſtitutio

'ne? B: Che nò,perche ambidue fi poſero à peri

colo di perdita,ò di guadagno. -

Vno porta à vendere vna foma di prato fre

fco, tra il quale vi fono alcune herbe mediçinar

li di molta virtù, & valore, vno ſpetiale,che »

le conofce compra黜foma di prato al prez

zo,che fi fuole vendere, fe è ſicuro in conſcien

za? Bt. Chc è ficuro,perche quelle herbe nel mo

do,che fi vendeno,cioè per gli animali, non va

lioņo,ne fono ſtimate più in quel luogo,çhe »

pò vi fiano meſcolate altre herbe medicinali,

queſto è frutto del fapere dello ſpetiale,& però

à niente è obligato, già che fi, doueano dare à

li animali .

Vno sà che fra pochi giorni verrà in Napoli

gran quãtità di grano, ò di pelli, ò di altra mer

cantia,ồ sà che fi farà la prammatica,che il gra

no fi venda meno di quelche fi vende adefos ſe

* - ' . puờ

/
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pað vendere il ſuo grano, ò altra mercantiaal
prezzo corrente fenza manifeſtare tale abondá

ża;ò prammatica? Bt. « Alcuni dicono che non

può, altrimente fa p.m. contra lagiuſtitia, per

che quella abondanza che è pervenire,ò la prá

matica, che fi hà da publicare, è vitio occulto,

chefa,che quella forte di mercantia vaglia mol

to meno. Altri dicono l’ifteffo, ma che fa p.m.

contra la carita. θ La commune opinione,& più

robabile di S.Tomaſo,& di altri è, che nó pec

a,ne contra la giuſtitia, ne côtra la carità, per

- che vende al prezzo giufto, che all'hora corre,

ne la fcienza d'alcune perſone particolaritoglie
la ftima commune, ne fa che la cofa fia vitioſa,e

però non frema il prezzo delle cofe.

Vn mercante hauendo intefo publicare la •

prammatica in Napoli,che il grano fi venda a »

cinque carlini il tumolo per lo Regno, perche

haue grano in Puglia fubito auifa il fuo fatto

re,che lovenda al prezzo corrente,fe pecca-s ?

R!. Alcuni dicono, che fa p.m.contra la giufti

tia; la commune opinione di S.Tomafo,& di al

tri è, che non pecca, perche fa vendere il grano

al prezzo giuſto, e però å niuno fa ingiuſtitia-,

ma il tutto fi attribuiſce alla fua diligenza , &

föllccitudine. - - ºkº 3:"*" -

.
|

· Vn mercańre per poter fubito vendere le fne

mercantiele dà in credenza per tremefial prez

zo, che è verifimile, che all'hora valeranno più

ờmeno, fe è lecito? Ba. c Alcuni dicono; che fia

vfura, fe pure non l'haue da conferuare fino à

- 器 tempo: d Altri dicono che è lecito, per lo

ubio che vi è,che all'hora valeranno piùòme

no ponendoſi ambidue a pericolo della perdita,

& del guadagno;ne importa fe il mercante l’ha

iea da conferuares ò nò fino a quel tempo, pur
•* • M. 2 chie

a Corrado de

cuntr. q. 62.

@. 63.

a Ic..Žfed.de

retr. q. 35.

b 5,Τβω.2. 2.

g.77.ar.3.ad
tertium,

bCaiềe.ibid.

b Mcli. ձ:Ոթ.

3 5 5.nu, I.

b Clau. Reg.

.lib.3.e. 5.u. r

Si raccºglie

dalli Dottº »

ri letati. -

c Moli, diſp.

3 ; 6. ни 7,

d Caset. 2.2.

4.78.ai .v.ad

feptums”

d Conrad.Ασ.

¢ዕrafዖ 4. هدهل .



::: . . .
che vi fia dubio feà quel tempo valeranna più:

o meno . . . - *'ı : · - :

s. , :Vno compra a Marzo cento tornola digranos

" : " & lo paga anticipataméte,da confignarfeli nele :

, la fcogna, a carlini蠶 il tomolo, quantoff

Aţelin. diff. crede che valerà in quelt , fe è lecito tale : -

3:8.ns.u.ộ3, contratto » Bt. E lecito, perche in quel tempo fi-,

jegu. : fa la confignatione del grano, & all'hora può : 4

' ... , effere, che vaglia più,o meno, e cofiambidue f , -

pongono a pericolo; lofteffo dico, quando fi

• , compra tanto quanto valerà alla voce, e queſto*,

contratto è lecito, ancor che il pagamento non :

fi faceste anticipatamente, ma fi concludeffe_º .

il contratto,dandofi,o non dandofi il caparro, t:

A Maggio il grano vale à fei carlini il tomo» :

lo: vno compra da yn mercante mille tomola s

di grano conខ្ល il prezzo anticipatamen--

te,a carlinifei,che vale a Maggio, quando fi au».

ticipa il pagamento, qual grano fi hà da confi--;

" Mai, loe. eis, gnare ad Agoſto,quando è verifimile,che vales: |

s«. 1. , rà a dieci carliniiſtomolo,fetal contratto è leº:

, , , , cito ? Et: Queſto contratto è vfurario commet",

tendoſi in eifo vſura palliata, con obligo di re-,

ftituire, quantolo paga meno di quel che è vere

rifimile, che valerà ad Agoſto, nel qual tempo;

fiţfarà la confignatione; perche per conto del

pagamento anticipato compra il grano meno

di quci, che vales quando ſe l’hi da configna";

|-

Eعساو . - - -
- . . ::

': * * * * : Vno comprada vn’altro vn crcdito, chehàdī,

: “ , mille ſcudi con Antonio, molto meno, fe è leciº. . .

- to? Bt. Se il credito è litigioſoso pericolofo, co", *

: nie quando vi è pericolo, cheil debitore non fe.

- ne fugga, o falliſca, o è małe pagatore, o non fi.

* * · · · · 體 estigere ſenza molta fpefa, e trauaglio, alº, , ,

- , : ; l'hora è lecite per lo pericolo a cui ſipong#ஆ. . |
· · |- C

- --ةم - --

* .

v

- -
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feiteredito è certo,& a fuo tempo fiefigerà sé

za ſpefa,o pericolo, &c. All'hora a alcuni dico- a Mol.diſpw.

no,che non è lecito, perche il credito certo non 36 г.пя. з. .

filhà daftimare meno, fe non per conto del per 5 caiet, in ,

ºricolo;& fatiche,& fpefe ; baltri dicono, che è Jκmπε, υcrύ.

lecito,perche in queſto contratto non fi compra ofurà faist:

ildenaro, che fi hả da effigere,ma l'attione di effi »sne „ ”

gerlo, qualattione al credito futuro vale meno, b Nau:, ty:

-chefe: fuffe prefente, effendo fterile per tuttons.x 31. ”

quel tempo,& fe bene il credito è certo, nondi- : * · * * *

simeno come fi vede per efperienza, fempre vi è

qualche pericolo, - · ... ”

· · Vno deue hauere dal Rè dieci milafcudi,con

poca ſperanza di ricuperarli,vn'altro li compra Aºki.e.*..*

:perfette mila, fe è ficuro inconſcienza: șt. Čhe eirea med.

, fi,perche il prezzo di queſta compra non è quã- .*

tovale al compratore, particolarmențe perło

:fuofauoresma quanto vale in fe,& al vénditore,

e però tal compra è lecita. - . - 3 .

... :Vno hauevila polifa di cambio ad vfo, di du- es

-rati cento, & perchehà bifogno di denarida di . . . :

ad vn’altro perduc.95, fe fi può fare lecitamen-;3i; raerºglie

ºte? R. Che fi può fare, perche febene il credito de Nass &ó.

ècerto,nondimeno vi è pericolo; che tra questo da Mel.l.s.

« mentre,chi l'hà da pagare non falliſta, come. »

bené fpcffo arcade.: :: - . . . . . . . . . . *

Vno deue dare mille feudi ad vn’altrofia-,

vn'anno, fe può darli tanto meno, perche l’an

ticipi il pagamento : Bt. « Alcuni dicono, che

non può farlo: é altri dicono,che può farlo,per- }

器 е器 èನಿ'器 ad vn’altro; farà anco :::::::

» lecito allo fteffo debitore; non effendə paga- ***#:::

º mento del debito; ma in vna terza蠶 ºngeſizwefuste

: è compra dell'attione, che ha il creditore di ** : ·

-

a Mol. diff.

361. zºs. 3.

effigere detti denari, & nel debitore è ricom- * * * .

- وهوةصاخج . . .* . : , |- **: - -- *** -- - A

• , ... .... M 3 Vna
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Vna perſona hả bifogno di denari, & fenza s

hauere animo di comprare, ma di hauere dena

ri compra da yn mercante vna pezza di drappo

a cinqüe fcudi la canna, & fubito la riuende->

allo fiefo mercante a quattro feudi, & mezo la

canna, quanto ne ritroua da altri mercanti, fe

è lecita tal vendita, & ricompra ? B. a Alcuni

dicono,che fa vfura palliata: b altri dicono,che

fe çefa ogni fraude,&inganno,che è lecita,im

peroche ſe tal pezza di drappo la cópraffevn’al

tro mercante,certo è, che faria lecito, perche lº

dunque non farà lecito ricõprarla lofteffomer

cante al prezzo, chc fe ne ritroua da altri mer

canti ? il mercante però deue hauere animo di

vendere veramente, & non di preftare, & non

può forzare il compratore à riuenderla à lui,

znalo lafci in fua libertà; quando può effere i 2

vfuraria tale compra, e riuendita, ſi è detto nel

trattato dell’vfura. *

Vno perche hà bifogno di denari compra »

vn boccale,ò vn’altro;vafo d’argento davn’ore-

fice, & dopò lo riuende allo ftesto con perder

ci la fattura, fe è lecito ? $t. E lecito come fi è

detto nel cafo precedente, & l’vfo è, che quan

do gli Orefici comprano alcuno vafo, ò altra

cofa d’argento, li venditori ci perdano la fat

turةسسه.--

Delli cenf . , ·

He fi deue offeruare nelli cenf redimibili ?

Lu B!. Diuerfeleggi di Sommi Pontefici,come

di Martino V. Califto III. Nicolao V. Pio V.&

Gregorio XIII. · · · · · · · · · · *

Gügli leggi fideueno offeruare, &: quali

*- , · SOfIl- .

-

|
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sommi Pontefici nel Regno di Napoli: F. I a.->

對 folamente di Nicolao V. & di Gregorio

X I II • |

Quante conditioni pone Nicolao v.nella fua

Bulla,che fi deueno offeruare ?麗 Cinque, la r.

che il prezzo del cenſo non pafii dieci percen

to. 2. Che il patro de retrouendendo fia libero

စ္တံ့ႏိုင္သူ့ dalla parte del venditore del cë

. 3. Quando fi affranca il cenfo non fi pigli

più di quello,che fi è riceuuto, & che fi paghi il

ecorfo fino al giorno,che fi affranca; 4: Che:

liberamente fi postano obligare tutti li beni del

debitore preſenti,& futuri, mobili, & fiabili, &

di più la propria perfona. 5. Che fi poffano por

retutti li patti, con li quali quelli, che contra

heno fi cautelinofcambieuolmente, & che fi fo

點 porre in tutti li contratti,pur che non-º

ano contra la forma di detta Bulla,& contra-s

la foſtanza del contratto.

Quante conditioni pone Gregorio XIII nel

la ſua Bulla ? Bt. Quattro, 1. Che fi offerui la–,

Bulla di Nicolao V. & che non fihabbia riguar

dò alla Bulla di Pio V. 2. Che nel contratfo del

cenſo annuo fi faccia efprefa métione di alcuna

tofa certa,ſoprala quale efprefſamente fi ponga

il cenfo:& dopò fi oblighino tutti gli altri beni.

3. Chela poteſtà di affrancar il cenſo del ven

ditore fia libero ogni volta,che vuole: 4. Che »

non fi pongano patti illeciti, & gli altri abufi,

Hawn Cor.

லை. 1 ).”

*ии», cer:

mw.l4.

Ғмяжж. Сур.

ям. 1 5.

che fono introdotti contro la Bulia di Nicolio , .

V. in ogni modo fitogliano via.

Vno dà a cenſo a dieci & mezo per cento, fe

queſto contratto è buono ? B. Che nò, effendo

contra la Bulla di Nicolao V. che dice, che non

ſi dia fe non a dieci per cento.

Vno dà a cenſo adieci percento côPage

- 4 AQ

famw. Geç.

க.16,
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*** v

........... , l'anticipi vna paga ogni tre mefi蠶
కáti ; ງູ nò, perche ệ côtra la Bi

**' : la di Nicolao V. & però fi deue leuare vią, per

che queſta anticipatione, & pagamento fatto a

'. quel modo merita pagamento,&però il cenſus
********* rio viene a pagare più di dieci per cento:guan

es do però fi då adotto,ò noue per cento li ſoprá

detti patti fono leçiti, perché fe bene il cenfu3

rio è aggrauato davna parte, dall’altra è fgrą

-- uato con pagare otto,ờnoụe per cento , :.:

. . Vno fail contratto delႏွစ္တçon patto,chel

- . . . cenſuario fia obligato a pagare il Notaiq par

stum Cºr.J.e. reaffumere l'instromento, fè talpatto è lecitp.?

- Bi. Se il céfo è a dieci per cento, tale parto è igº

giuſto e contro la Bulla,perche a questo è蠶
. . gato il venditore, e però il comprătore del cệą:

ſo è aggrauato, & viene a pagare più di dieķi

per centoşma fe il cenſo è a noue, ò adotto ptr

| . cento, tal patto è giuſto, perche fein vna coſa è

- aggrauato il compratoré, in vn’altra è fgrá

* ::: : uato. 3 - - · |- . - . . . . . .

* * "::: Vno dà mille studia cenſo con patto, chail

„ ” ', ' cenſuario fe non li paga le terze pertre anni cộ

- tinui, fia obligato a pagarli il capitale conle->

**mm. Cºr., terze,fetal contratto è fecito; g. Ĝhe nò,effen

Bás. I7. do contra la Bulla di Papa Nicolò V. reſtrings

dofila libertà al cenſuário di redimere il cenſo

quando vorrâ» . . . . . . . . . . . . .

-, , Vno pone il cenſo fopra certegabelle, che fi
Sатт. Сог vèndeno ogni quattro meſi, fe 瓷 può porre il

::::.*"*patro, chef paghi il cenſo ogni quattromefi?
உசை -$t. Chefi, perche non viene ad effere aggrauato

* * * * , îl venditore in cofa niúna, facendofi il pagamệ

*: ** to delle gabelle a quel tempo... ? . . . . . . ,

. . . Vno pone il cenſoſopravna maffaria, chéa

நிலம்:Srம்
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Marsº legne conဖြုံ့ nella raccolta li diº

taħto: grapo, nel

dMarzo tante legna,ſe talpatto è giusto? $1. Che

đi, non aggrauandofi il venditore in cofa niuna

ſupposto che il prezzo del cenfo fia giuſto, Per-->

-chefe è ingiusto,tal patto è anco ingiuſto.

« In the modo nel preceɖére cafº fi può cong

. fcere fetal patto è giuſto,ờingiufto? H.; Con:s

་ ༑ །། །། །། effempij fi può conoſcere. Vno då mille
一缪似

lor:'rit.

cați ſopravna maffaria ad Antonio, cô pattoº :

-che li diacéto tomola di grano, e venti botti di

vinesſe è probabile, che detti frutti in tépo, che -" -

fi confignaranno per lo cento, valeráno a prez

蠶វ៉ែ fi ponghino a pericolo delszo

:la perdita,e del guadagņoëgualmente, all'hora'

-tale çontratto è giuſtoma fe è più probabils-', :

che li fruttivalerannọ più in danno del véditọ

sre,& in ytilità del compratore,il contrattošiń--

: giuſto;perche cọlui ſtà ſicuro d'auanzare,e non

- di perdergae cofi riceue più di dieci per cento. . .

: , Vne compra per mille ducati di capitale céto

: ducati annui di genfo ſopravna cafą, con parto,*
**

醬&yfura, egontró la Bulla di Nicolao V. &

-di Gregerio XIII, che vuole, cheł3 poteſtà di ...,

: affrancarfi il gęsto l'habbia il venditore delcen-

sfo,& non il compratore, -

yno cõpra per mille ducati cento ducati an

znajdicenſo conpatto,che Pietro yolẻdostliàf:

- françare, fia obligato ancora ad eftinguéré tutti: gli altri cenßạntichische li douea guére tilf

do controle ſopradėtte Bulle, restringendófila

skibertà alvenditore di potere affrancàr:icéfo

ಘೀஅது
*****22دهت

| «...

; : : :

«- |

.مr***رهنم

-r,

* * * * * *

*﹑

----

site

a verdegna tantº vino - 3:3 samm. Cor, .

ghepgſä doņidare i foi denariquãdoorra, samn.Cºro.

ſe è lecito tal patto ? B: Chënò, estendo ingiu- su, 172 -

|

* * * * *.), ۲ د.*-نایم-ةك

|- * ιεξaktiξα"sώπη. Cών:
.. .. #4ţiafetą patto fi può porre? și ġhe nòsef:- is: -
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Vno dà mille ducati a cenfo a to.醬

con patto, che il venditore del cenſo non fe li

poffa affrancare fe non fra quattro anni, ouerp

- fe li poffa affrancare 别 quattro anni, e do

sem.Gºrdº non pofa,fe è lecito talpatto ? 5. Che nò, èf

- fendo contro le fopradette Bulle, reſtringendo

fi al venditore la li

vorrà. . . . - -

Vno dà vn Territorio che è buono隱 fareينع

is di gran: ad vn’altro per megliorarlo,il compra

P. Mari?“ fore dúbitando, cheilvēditore felo repiglico:

4ndri: :º fimeglioratoneltempo dellafcogna, tipone il

அ; atto, che non fe lo poffa pigliare, fe non dopò

de eenſ: fafcogna fè fi può porretảipatto; g. chef,
è preſo perché è per indennità del compratore,il quale

*ré::“-“ deue fupplire a questo,con prezzo giuſto,a giu

«*• ditioºoឍe. *

Vno dà mille ducati a cenſo a Pietro', a dieci

per cento,con patto, che volendofeli affrancare

sum. Cor.ł.e. paghi tutti li mille ducati in vna paga, fe è le

cito tal patto? Bt. Che fi, non effendo prohibito

dalla Bulla,&effendo cofa ragioneuole, perche

ê ſcommodo al compratore ཧཱུཾ།

nari in più paghe. |- ·

. Se è lecito porre il patto, che il venditore af

Sum.Cor.ł.e. francandofi il céfo fia obligato a sborfare li de

nari in fcudi d’oro? B:, Che nò, ម្ល៉េះ
véditore a trouare tal moneta,effendo l’vfo,che

fi paghi moneta corrente. -

* . : Vño dà mille ducati a cenfo a dieci per cento

tum Cºr.ł.e. ad Antonio,con patto,che volendolo affrancare

~.

fia obligato a darli tanto di più, fe tale patto è

lecito ? 84. Che nò , effendo contro la Bulla di

Nicolao V. & contra la giuſtitia.

, Vno non haue beni stabili fr triferi,&piglia -

} mille ducatia dieci per cento, afferendo nel ch».

tT2TTO |
*

bertà di affrancare quando .

auere li fuoi de

|
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*

tratto'dfhäuerli, fetale contratto vale? B: Che

non vale, fando fondato in aria, & coſtui fa.

p. m. & đeue reſcinderlo.

Vnavedona non hauendo beni stabili frutti

feri, dà mille ducati a fette per cento ad vn mer

cante alla parola , o li fa il cenſo fopra a beni

finti, fe può farlo ſenza peccato ? ß. Cheţfä

p.m. effendo vfura, all'hora potria questa donna

vedoua pigliarfi fette per cento,quando fuffe per ·

ragione del lucro ceffante, o del danno emer

gente, altrimente non può per conto del cenfo,
che è nullo. - -

Vno dà mille ducati a dieci per cento fopna

vna caſa d'Antonio con patto, che non la pof:

fa vendere ſenza fua ſáputa ; fi è giuſto tal

patto ? 84. Tale patto è ingiufto non hauendo

egli attione fopra la cafa, fe non per eiligere il

cenfo, la quale, o fi venda, o s’impegni, fem

pre và colpefo del cenſo, che vi è poſto, ma fe

coſtui ci pone tal patto a fine che pofia rifoluer-

fi fe lui la vuole comprare, all'hora è lecito.

Vno dâ mille ducati a cenſo ad Antonio fo

pravna maffaria con patto, che volendo vende

re detto cenfo fia obligato a preferire lui a tutti

gli altri compratori,fi è lecito tal patto ? Bt.Che

- fi, effendo conforme alla legge commune, & al

Ia bulla di Nicolao Quinto, che dice, che fi poſ

iano porre tutti i patti, con li quali quei che »

contraheno fi cautelino ſcambieuolmente. .

Se è lecito nelli contratti cenſuarij metterci

il patto, che il cenſuario fia obligato a pagare

il cenſo etiandio a tempo di guerra, o di pēfte,

o di careftia ? 82. Che è lecito per confenſo del

no, non è lecitoponerci talpatto.

' * * * vao -

Sazo. Cer,»

- I $,

szacºrde

sunº.Cºr.ł.r.

$wºn.Cr.l.c.

*ит.cor.l.s.

, - *

le parti, ma ſe tale cenſo è ſopra le gabelle, o

"altre effattioni, che in quel tempo non fi effigo--: -
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* 2 **: : Vne fonda il cenſo fopravna cofa fiabile.r3

$sm.Cerahe.v.g. foprävn pezzo di terra, che non fa frutto

' ' fe vale tal contratto? H. Se tal terra con colti

uarfi farà frutto, il contratto vale, perche ba

fa che difua natura poffa far frutto, ma ſe foffs

tanto fterile,che col coltiuarfi non faria fruttos

non vale il contratto, non ſtando fondato inae

cofa fruttifera. . . . . ' - ,

sum.Cord.e. 2. Vno piglia aooo, ducati a djeci per cento fo- Y

pravna maffaria, quale obliga in particolarexe

dopò obliga tutti li ſuoi beni con la ſua perfo-,

na, fe è lecito? şi:Perla bulla di Gregorio XIII

sin queſto regne di Napoli è lecito. -

|

N.

. . . . . . . Vno piglia ſopravna caf mille ducati adot:

fum.Čer.ns. to per cento, con patto che non pagando il

} ©• : cenſo per due , ò tre anni, il cenſo fia irredimi«

- ...bile, òfia obligato a darli la caſa per lo ftesto -

In pragmat. Pezzo di mille ducati: ftal Patto è lecito?:
Regni Neap. Che non è lecito, anzi tal contratto è nullo, ef

2žT'adegg್ಲಿ೦ತ್ಲಿ Nicolಿಂ &la

***"* prammatica di queſto Regno di Napoli. . .

T. Vno dà a cenſo mille ducati con patto, che il

venditore del cenfo蠶a dare idenea >

1.34m. Cerkt. plegiaria per aficarationedel cenſo, fetalpat

z to è decito? Bt. Che è lecito s perche ogniuno

può farfi cautelare , il che è conforme alla bul

la di Nicolao蠶 che dice, felpoffano fare

i patti,con i quali fi cautelino ſcambieuolmente /

quelli, che contraheno. " ' . '

< ,

• , , , , , *

 ു.
wanaº nhu cofisviures eilguhreºdisná
contr.traff.2:С lo, che fi醬2'醬 riceueعتم :

diſ?.3o3-*z. Principalmente per l'imprestitossa. . . . . . . .
ΣΦ» な､"-" In
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v

; ita quinte parti fi diuide l’vfura ? Be, Intre-s ههاگآalةي -

arti, in vſura mentale, in efteriore manifeſta,

in efteriore coperta, & palliata . '

Schecoſa è viura mentale— ? ». E quando fi unii.
preſta có animo di riceuerne alcuno guadagno,

oltre al capitales, quale animo non fi manifeſtą

a chi ſi fa il prestito, anzi con parole fi dime":,

ftra, che fifa gratis,

*.นี้ 13

- Čhe fi ricerea per l’yfura mentale? 81. Si ri. Met diſput.

cerca, che l’animo di riceuere alcuna cofa per 3 os.m. 3.

la preſtito oltre alcapitale fia p lo preſtițo prin»:

cipalmente, & non per altro capo .

Che cola e vfura esteriore manifestał 3:Quã

vn tanto per lopręſtito, oltre al capitalę, per

patto eſpreſſo fatto, - -

quandº il patto di ricenere alcuna coſa, oltre al

capitale, per lo preſtito non fi fa efprefſamente,

ma tacitamente; & copertamente ; & fi vienę a

toprire ſotto preteſto del preſtito. : º.

{n quali cofe prestando ii commette vfura, &

perche ? Bt. In quelle cofe, che col feruirfene fi Pietrº Nau.
confumano, come denari, oglio, vino, grano,& lib 3 de rest.

marle non fi può ſeparare, & però a ehi fera

-
စ္တစ္သို႔ျ diuiene padrene,& vanno al ſuo riº

COs dal che ne fiegue, che quello, che presta-a

advn’altro yna botte di vino, o cento feudi, &

eltre al capitale vuole yn tanto per lo preſtito,

fa controia giuſtitia, perche vuole che le li re- |

stituiſcals cofa preſtata : e tanto di盟 , perche

feņ’è feruito, il che è vfura vendendo il tempo,

L& quel che non è fuo, cioè l'vfo di quellaco: ,

- {a, che già non è più fua, ma dichi la prestò , , ,

* &cost inlatinº fichiama Azuisum, id:#4ense : '
- хамт,

-

, :, s:

cofe fimili, dalle quali il feruirfene, & confu- *.*.*.x8o.

:* :

- - ےلےس . v ^

do ſe preſta con patto efpreffo, che fe gli يلوبميوايهمانهپ |

"č:::::::::: palliata, o coperta, s. a xºlisin.Is
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taun, perche il dominio fi transferiſce a chi

Pietre Naa.
i. e. ' '

s’impreſta. · · - |

Vno prefta ad vn’altro vna caſa, o vn ca

uallo, ſe può riceuere alcuno guadagno per

lo preſtito fatto ? Bt. Che fi, perthe fi riceue,

rche colui fe ne ferue;reftando la cofa del pa

drone, che盟 la prefè, perche in queste cor

fe, & altre fimili, l’vfo fi può ſeparáre dall’effer

ne padrone, ma nelle cofe dette nel dubio pre

Motiis.diſ?. -

3o3. m. 5.

Pietro Nas.

Mol, l.e.a.11

*

eedente, non fi può feparare l’vno dall’altro, &

rò in quelle cofe fi commette vfura; & non-a

1!1 queſte, . . . . . .«;

Vno preſta mille feudi ad vn gentilhuomo

eon inténtione di farfelo amico, & beneuolo ,

fe commette vfura ? Bt. Che nò, perche l’amici

tia, & beneuolenza, fe bene fi ftinia più delli de-3

nari, nondimeno non fi vende, ne fistima con »

denari,& dall'acquifio della quale non ne nafce.”

obligatione ciuilė. - . ::--: ... --

Vño presta cento ducati ad vn ftio amicos

ſenza fare il patto, che ne vuol tanto per cento,

ma folamente glie l’accenna dicendoli, voi fa

ete,ch'io fon pouero giouane,& campo con a

a mia Induſtria, fe conimette vfura ? Bt. Che fi »

*«: -, **

perche questo modo di parlare è patto tacico di

Pietro Nau,

i.e.n. 18o.

Tol. in fum,

is 6.5, s. 31.

/

farfi pagare del preſtito fatto, & è obligato ar »

reſtituirli quanto hà riceuuto da colui per la

preſtito. - - - -

Vno preſta cento ducati, & pertal preſtito fi

fa dare otto, ouero noue pėr cento, fièvfura–,º

B1. Che fi, perche vende quel che non può ven

dere, non effendo fuo, cioè, vende il feruirfí del

denaro, che li presta, del quale lui non n'è pa

drone, & cof li vende la coſa che non è fua.

Vn mercante di drappi vende più del prezzo

rigorofola canna del drappo, perche lo dain->
v *** C以e

|
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crędenza per feimefi, fe fi può fare,& fe pecca? Pietrº Nºe,

:Fapim diy:: & Però è obligato alla re: i.e.s.igi."
ftitutione, perche virtualmente è lafciare in pre ”

fto al compratore il prezzo, che fubito fidouea

pagare, & riceuerne quel guadagno, il che è
vfura—.” |- -

. Vno fifa dare da colui a chi haue preſtato li

denari, alcuna cofa non per lo preſtito, ma per Pietre Nags.

lą fatiga prefa , o pericolo in recuperarli 3 fe fa i.e.n.;43.
vfura; g.Che nò, perche non riceưe guadagno , .T:

dal preſtito, ma per la fua fatiga,& per lo peri- -

colo al quale ftà efpoſto il denaro preſtato.

Vn mercante vedendo che Re Filippo ítà in *

neceſſità di denari, li presta vn milione d’oro, *Molin.diſp.

con intentione, & ſperanza, che il Re per la–, 393 · », 2. is

fua liberalità li darà alcuno officio. ouero ne » fine.

riporterà alcuna器 vtilità, fe pecca di pecca-.

to divfura ? Bt.Che nò, perche non ſpera, ne ha

uc'intétione di riceuere guadagno dal preſtito,

ma per la liberalità, e cortefia del Re,chc fi fuol

moſtrare grato per lo feruitio fattoli ;

Vno preſta Ioo.fcudi advn fuo amico,gratis,

& fenza animo, & ſenza farli motto di volerne Mol.ł.e. v.4.

riceuere cofa veruna, colui li dà quattro, o cin

que per cento, fe coſtui fe li può pigliare ſenza

commettere vfura ? B: fe in colui,che ce li då nô

appare niun fegno, che glie li dia contra fuavo

lia,per timore, o altro riſpetto, all'hora fi può

upporre, cheglie li dia per fua liberalità, &

ratitudine, feli può pigliare con buona con:

fcienza, ma fe appare alcuno fegno, che glie li

dia, perche non ne può fare di manco,per paura

che vn’altra volta non li farà il piacere, non-»

fe li può tenere, & è obligato a reſtituirli , al:

trimente èvfuraro, perché riceûe guadagno dal
prestito. - ' . - - - - •

> , Vn

-
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xờii:##... vn pånettiersprésta cent::i:is:
399; su, i 3. ton pátio , che vädà a compraře alla ſua bottes:

/

Q

· 鬣 3 ad informare al fuo förho, fè é vfüra # #:. .

fi, perche tal’obligo di hon poterandart 4:

comprare, o ad informare helförfiờd'altri, nes3

rita pagamento, & però è vfura. . . . .: , *

. . . . Quando non constảffe; the colui, che diele.

:;... ,z, tanto per cento per lo preſtito fattổli hebbe ani :

*4°h: #ff? modi darglieió perfui corteña; o perio prefi:

3º3-***#* tờ, che fi dene fire per stare ficuro în conſcien«

, za ? Bt. Si faccia congettura dell'animo di co->

lui,che riceue il prefiro,dalla qualità dellä per«:

, , : - föńa, fe era ricca, o poüèrà, Hiberale; o åüåřa; e

.. . . . . di altre circonſtanze, &c. &conforme á quelle:

... regölarfi, .

Melin, difèt. ifërſiprestato certi denari, glie l'haueffé dató”

*” ក្នុ៎ះ
ữea dato per lo prestito fattolì, e il cauallo foffe

morto, o l'haneste donato ad altri, a che è obligº

. . . gato ; g. A niente, perche non haue hiună vtili.

* * * tá per detto catallo, ma fe l'haueffe verduto, &#

rimborfatofi il denaro, è obligato alla restitusi

tione, perche già detto prezzo ſe l'haurė cenửest

tito in ſuo beneficio,effendo coſa d'altfi. . , , >

Wno riceue per lo prestito fatto ad va fito ami:

co tanto per cento, con animó di riċetterle ćoš

me prezzo del prefitofattoli, ma quello glie es

lo diede per ſna liberalità, fe fi lopuò tenère_s?

a Caies.2.2. #, a Alcuni dicono, che fia obligatoa darlo a:

4.78.ar. I. & non a chiglie l’haue dato, perchè hở

È più fuo, hauendolo donato di ſua ſpontañea,

b Molin, l, t. yoluntà , b Altri dicono, chefe lò può tenere,

Yኹ t

effendone padrone per hatterglielo dohato cos۶ك.ره

luidifua pontanea voluntà, ſebenepotrisiaus
vi t3rC

Vna perſona eredendofconfèmplicità, che”.

vň cauảllo,che gli hädato vn fuo amico per hä**
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tare l'animo, & riceuerlo per liberalità di co-,

lui, che glie lo diede, & non lo preſtito. |

, Vno preſta cento ſcudiad.vn’altro con patto a stor de laas
che li caffi la querela, fe è vfura ? Bt. a Vu Dot- iே اههیروف

tore dice, che:蠶 ; b*ိုႏို့»醬 ié.6.4.1.ar

fe il patto è, che gli caffi la querela, cioe che gli { -

####ఫీ នុ៎ះBºurs
r farlo caſtigare per l’offefa riceuuta, che non ***73*

èvfura, non douendofila pena prima di effere

condennato a quella ; ma fe con caffarli la que

醬 gli ႏိုင္ႏိုင္ရဖူ盟 li danni, & ម៉្លេះ 3

e vfura, perche a queſta ricompenfa è obligato ءارعش .

fenza ಘಿ di efferរ៉ែ ; e altri獸微您
tori dicono, che è vfura,perche rimettere quel- Ësé: "****

l'attione, che colui ha di farlo caftigare, merita "*

pagamento, & queſta opinione a me pare più

, probabile; & cofimolti fi fanno pagare per fa
rela remiffione. * :

* Vno preſta cento fcudi ad vn'altro, con pat- • •

to, & con intentione, che l'habbia da accomp3- Moi...e.9.1ல்

nare fua moglie quando và alla Meffa, ò à vi

te, fe è vfura ? B: Che fi, perche queſto obligo

merita pagamento, & però è obligato alla reſti:

tutione di tanto quanto fiftima : che merita tal

obligo ; ma fe coſtui dopò che l'hà fatto queſto - . ::

feruitio , non ne voleffe niuna ricompenfa, non . . . ::

vi è obligo di reſtituirli cofa veruna, perche ta- |

citamenteviene a rimettere tal pagamento, che ,
Entf1f3U12. - " , . -

Vno impreſta mille feudi ad vn mercante, & Malis.1.4

| colui per gratitudine li fa molti feruitij in ri

compenfa del preſtitofattoli,fe è vfura ? ș.Che

nò , perche detti feruitij non fi fanno come à

Prezzo del preſtito fattoli, ma per corteſia, &
· Miberalità. . . . -

| |- vạo Prefta cento tomola di grano ad vn’al

– " : ? N tro,
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kauf della parfonaria. "

tro; con patto,& obligatione,che glie n'habbia:

a preſtare altri tanti , fra tanto tempo, fe f=

può fare ? Bt. 4. Alcuni dicono, che fi può fare

con due conditioni, la 1. che colui che l’hår

preſtate con tale patto, fi ritrouinell’ifteffobi-: .

fogno, nel quale fi ritroua coluiche glie le s

preſtò. 2. Čhe glie lipoffa preſtare cófi com- :

modamente, come colui glie le preſtò , bla-º ;

commune opinione è, che fia vfura, perche-s,

quel peſo, & obligo di prestarli tanto quanto,

glie ftato preftato, merita pagamento, & però:

tal patto è vfurario.. , - - -

Vno preſta dieci ducati ad vn vendemiatore,

con parto che vada a vendemiare nella fua maf

faria, fe è vfura ? Bt. Se gli preſta queſti denari,

& per lo preſtito fa obligare colui a venirlo a ->

feruire, èvfura, perche lo priua della fua liber

tả di non potere andare a feruire ad altri, il che:

fiftima, che merita pagamento ; ma fe vengono

- ad accordio tra di loro, che vada a feruirlo, &

in parte del pagamento gli dà detti denari per

caparra, ò iñ parte del pagamento delle fue fa

tiche,è lecito, & non èvfura: -

vno preſta cento ſcudi ad vn parfonaro, con

obligo, che pigli a parfonaria vna fua maffa

ria, fe è vfura ? Bt. Se il parfonaro non vorria pi:

gliare tal parfonaria, malo fa aftretto da necef

蠶 che hà di denari, che è vfura, perche tal.

. . . obligo merita pagamento ; ma fe il parfonaro

veramente vuole pigliare a parfonaria la detta

maffaria; ma perche non haue denari da poter

la coltiuare, fe li fa preftaře dal padrone della

maffaria, acciò posta pigliäre detta parfonaria,

non è vfura,perche la parſonaria non fi fa come.

prezzo del preſtito, ma più costo il preſtito è

* 4 ** *

Vno
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Whỏpreſta ad vn’altro mille fcudi, con patto, ,

cheio fauoriſca appresto il Vicerè:ſeeyfura? Meile, s.r.;
B. Che è vfura, perche tal’obligo merita paga-t

ment6. , , * * * * - |

vn mercante presta ad vn'altro cento feudi," *

con patto che la metà fe ne pigli in tanta robba Meld.e.கஆ

di bettega, della quale colui nó nehà bifogno, -

ò a prezzo tale, che colui non l'haueria compra:

ta, & l’altra metà glie la dà in denari, fe è vfu

ra? 84. Che è vfura, perche colui è coſtretto aº |

comprare cofe che non li ferueno, ð a prezzo }

che non l'haueria comprate, con obligo di refti:

tuirli tanto quanto fi ftima quella grauezza, &

fe l'hà venduto più del giuſto prezzo, è obliga

to anco a reftituirli quel di più del giuſto prez

ZO . " * - * *

:Vno preſta ad vn’altro grano vecchio, acciò , :

gli restituifca altre tanto grano nuouo,fe è vfu- Motiv.մկն

ra? B: Se è probabile , che in tempo, che fi fco- 311.s.s. ·

gnerà il grano nuouo valera tanto quanto vale:

in tépo che fi côfignerà,il vecchio, non è vfura,

non riceuendone niun danno colui a chi fi fa il »

preſtito; ma fe il grano nuouo è probabile, che

valerà più del vecchio,ma colui lò piglia aftret

to da neceſſità,è vfurasperche riceûe guadagno -

dall’impreſtito, - |- Th . . . .

Vn mercãte finge di vendere ad vn’altro, che ,

hà bifogno di dènari, & non hà voluntà di com Melis. diff.

Práre, yna pezza di drappo al prezzo rigorofo, 3 tons.a. is

con obligo, che glie la riuenda al prezzo meno jne.

dell’infimo, v.g. glie la vende a fei feudi la can- ietin/*жте

na, & la ricompra a quattro, & mezo, fe è víu- lab. و.«.ز ،.. :

ra? B: Evfura palliata, perche questo non è al- * * * *

ero, che prestarglitanti feudi quátovale il drap , |

po;!& per lo prestito farfi dare tanto quanto lo · · · ·:

viene å ricomprare meno di quel che l'hà ven« . . . f

- º ? N a duto.

v

: ﾘ。
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duto. Inchemodo áreafirquestscºntransfi è detto nel trattato證 q -

verſo il fine.

vnoteneuaineaſcia mille feudi per farne la

prouifione delgrano allafcogna,coſtui a prie

hi di vn'altroglie li preſta,per lo che non può . -

rela detta prouifione al detto tempo, & p

è coſtretto a comprare il grano in tempo che sa

vale più caro, ò pure è coſtretto a pigliare li.

detti ducati mille ad intereffe, per potere fare-s.

detta prouifione, fe fi può far buono queſto dan

no, che parifce ? B : Che fi, & queſto fi chiama

Melin. diſp.

3 ةيفوهمه۰د

*

|

« . ** - º

。憑 .。"

*** ***
-

d' ľnést,es?,

b мой.difр.

3 i 5. * 4.

danno emergente, che patiſce perhauere preſta
to li denari a colui. . .

Vno preſta mille feudi advn'altro per fei me

fi, qualifiniti, quell'altro non glie li reſtituiſces

per lo che è costretto a pigliarliad intereffe per

fouuenire alli fuoi bifogni, ò per complire con

chi doueua, fe fi può fare dare detto infereffe se

9.Che fi, perche il debitore mentre nonhà pa

gato al tempo debito, è ſtato cauſa del danna

emergente al creditore, e però non folo colui

può domandarlo », ma coſtui è obligato in con

cienza a pagarcelo, per la ragione detta.

, Vno a prieghi di vn’altro, & per carità, &

eompaffione, li presta mille ſcudi pervn'anno,

蠶 hauea defignati de impiegarli in vna forte

mercantia dalla quale ſperaua di guadagnarci

in quell’anno cento cinquanta ſcudi,ſe può far

ci if patto,che oltre il capitale gli dia tanto quã- .

to è ſtimato da perſona prudée quel guadagno?

* - a ...» .B. z Vn Dottore tiene che fia vfura, perche èvlt. ְי 班。亭V 9 - - -

di parere che non fi posta fare il patto ellucro

ceffante, perche non è ancora, & può in molti

modi impedirfi; b la commune opinione di

Dottori è, che ة ينعنعicialogaةينف يهوج -

... .- ** **

el comprare,& vendere».
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costuiveramente è priuo di quel guadagno,ché

probabilmente fperaua di fare ; con questo però

che non riceua tutto il guadagno, che ſperaua

di fare: ma ne caui le fpefe, fatica, pericólis&c. . . . . .

2 giuditio di huomo prudente , & eſpertoin-º

ſimili negorij. , * * * · * * : : :: :

Vn mercante haue cento mila feudi in mone-

ta, de qualifettantamila ne tiene affignáti, & ***

impiegati in diuerfe mercantie, dalle quali ne

perana guadagnare quindeci, ò ventiper cen* .

to. Vn’altro mercante gli domanda ad impre« ..

fito dieci mila feudi di detti fettantatnila, fe_s

può farfi pagare quanto fi stima da perſona pru“.

dente quel驚 ceffante, fe non li vuole pi- |- -

liare dalli altri ventimila ſcudi, che non vuo- стыis førøs

e impiegare in mercantie ? 84. e.Vn Dottore lib. i.e. 32.f,

lice, che non fi può pigliare detto lucro ceffan-J*******

te, perche questo mercante potendo preſtarli

denári, che non tiene impiegati in mercantie, -

& in negotij, mon li ceffa ilguadagno : d al d atst. ձ:յի,

tri Dottori tengono, che può pigliarfi detto lu; 316.s r.

tro ceffante, perche veramenteli ceff per tal d Nasu.c. 17,
|- - – –* كئ-ثكعمو2 - • - e

prestito , ne è obligato ad preftarli de gli al- ns. 12.

tri denari, che primā del preſtito già fiera rifo-

ľuto di volerli impiegare in negotij, ma rite

nerfeli per li bifogni , & questa opinione è più

robabile, con questo però che costui non rice« .

üa tutto il guadagno, che ſperaua di fare, ma-s ,

se leui le fpefe, fatiche,pericoli, &c. a giuditio

di huomo eſperto, & prúdente, ... : „ ;

...Vng dista ſpoſtatea yolunta oferiste di pre- e re,d,ea
stare dieci mila feudi ad vn’altro, quali teneua ## es.de iwſ.

impiegatiin mereätie, fè può riceuċifincrocef*** 4 *****

fante? ... • Alcuni Dottori dicono, che nò, an- άνι»
gorche il guadagno,che douea fare dal negotia- *** Ոմ,

teαείο densrofia probabile, & nó hạbbia altri

·여 N 3 denari

*" + -«»; **
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dehari da impiegarli in negotij, perche toglien:

do coſtui di盟 ဇွို႔ႏိုင္တို႔ႏိုင္ရ detti醬
dal negotiarli,non può riceuere il lucro ceffan

ੇ蠶ဖြုံဖွံ့ႏိုင္ នុ៎ះ င္ဆိုႏို蠶per

- the coſtui toglie il denaro dal ņegotiarlo, non

li#3:2-res. F:醬 otiofo, maಘೀ , &

:::::::::2“ perche il denaro all'hora fileủa dả yn fato nel

a91.6309. quale vale più, cioè, dal negotiarlo, & fi tran:

sferiſce a chilo prefta, però può riceuerne

guadagno, che per tal preſtito li ceffa ; con-s

qüeſto però come fi è detto nelli cafi preceden

ti, che non riceua tutto il guadagno, che ſpera

ua di fare, ma tauto meno, quanto fi giudica da

. . . . . perſona prudente;& eſpertà, confiderate le ſpe

:: : ; : fe, fatiche, pericoli, &c. . . . . . ·

** * * * * · Acciò il guadagno ceffi per conto del preſti

** ** to, & perciò ſi pöffa riceuere vn prezzo giuſt:

per conto di effo preſtito, quante conditioni

F******** ricercano? B: si ricercano tre conditioni; La

de "-39", , 1. è, che il ༈ །ནམ་མ་གྷུཥ gli ceffi veramente per

- - conto del preſtito, & che tale intereffe non gli

. . . fia ricompenfato per altra via. La 2. è, che il

* . . . ., denaro; ò altra cofa che fi preſta 3 colui già la-4

$EIlf:2 ಶ್ಗ ò pure fia rifoluto d’impie

\ garla in alcuna forte di negotij, perche fi ftả

otiofa, non li ceffa il guadagno. La 3. è, che

il guadagno, che hà da fare fia probabile confor

mealla. orte di mercantia, alla quale ftauano ар

\ plicati idenari:& che non fia per mera ſua ima:

a Pise. Nas.

ginatione, & chimera. . . ; - - -

. . . . . .
- *: : : .

|

|- , , , , : : : , ^ · :: :
, **

**** * - * * * *.

|-

... - "." ,

* - , ,●《笠央哆2伞 , º

* - - ** 4 • • • • '.

- -
|-

|

|

|- |- |- ... y
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Đ ICH I A RATION E DEL-

l'ottauo Precetto del Decalogo.
", -

- - - - - -

:--. -- :

· ."｡.. . ." " ､***

Non dir falſo testimonio. ': ' |

}

- -

:: - « » »

|-

; ·

|

* • • • •

*

-

|-

*

H E fi prohibiſce nell'ottauo Precetto del ei... »...:

Cಘೀ B. Si prohibiſce l’ingiuſtitia-;;

che fifa contro del profimo con parole, quale : d. 5.

ingiuſtitia fi può fare , ò nel tribunale apprefs ""

il giudice, òaltro officiale publico, teftificando

alcuna cofa falfa contra di lui , ò fuora di effo.
- - - - - - - «} . 4-","*

nelli ragionamenti familiari, col detrahere-ºs * * .*----

mormorare, fufurrare, far cartelli infamato-. . . . . . .

rij, &c. . . , . . . . ... . . . - ل..ء.ةم.

in quanti medi può l'huomo fire ingiuriaal rol. infumº.

profimo ? Bt. In due modi. 1. Interiormente lib. 5.s.63.

|reffo di fe tenendolo in mal concetto, & gių. |

dicando male di lui, donde naſce il giuditio ter

merario. 2. Efteriormente,parlandone male-, -

donde naſce la detrattione, mormoratione-ºs --, -.-; :

&c. . - ----- - , ' ', · * * * . .

: Che coſa è detrattione ? $t. E togliere ingiu- همههب

stamente la fama ad altri in fua ಸಿ ཨཱ ཡཎin-微*
tentione de infamarlo, perche quando fitoglie af:6. -*

in prefenza è contumelia, ò dire villanie,& non , *

ɖetrattione . . . . . :: :: - .. " · · · ·

Che cofa è fama ? H. Evna chiara, & publica Tolet.'lib.'de

notitia, e buon concetto, che fi hà della buona ſept fee.mºr

vita di alcuno, manifeſtata con parole: queſta s.6.is/umm.

oſeura, & fitoglie con la detrattione. : - - -*

Che peccato è togliere la fama ad altri ingiu- Telet. lib. 5.

mºnte ? Bt. Difua natura è p.m. controla-, c.64, in fam.

rita ; & contro laஆ », & però vi è obli- Clau. Reg, f.

go di reſtituirla molto più, che fe gli haueffe_° s.a.4. *

” ...* · · · · · N 4 tol

· ·:
•

*****
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volto là robba, perche la fama è più pretiofa-2

della robba. - -- , :

Vno dice di vn cortigiano, che stà innamo

stas. rato, ò che fa altro peccato graue; del quale ef

f**៩-ខ្មី
#:: ftituirli la fama ? B : Fa p. v. & non è obligato

::::::::* a restituirli la famá, perche non glie l'ha töita;

de refi.lib.2. non reputando tali peccati ad infamia ancorche,
-

|- \, -
-

-
- - --- **

****3*3- fiano graui, purche coſtui non habbiamal’ani

»မ္ဟုဖ္ရစ္dicolui 2 percentodel quale partiهار.د****

... : vno falfamente dice male di alcuno di cofe,

rºlet. i. e. che effo fe nevanta, & lo reputa a醬 , fe fa.

cias. Rºr. p.m. &#è obligato a reſtituirli

ｰ

a fama? Bt. "

št. ii.eef. 6. She non fa p.m. , ne vi è obligo di reſtituirli

அ. ச. , la fama, perche tali peccati, riſpetto di tale

perſona, che li reputa ad honore, non infama

· · · · no ; fa però p.v. perla bugia, che dice, la qua»,

le non è pernicioſa, ma giocoſa, pur che non-s.

|- habbia malanimo contro di colui. . . , : »

w Vno tiene publicamente la concubina, è pu

Pierre Nas. blicamente frequenta letauerne, dire falfamenº

i.e.».327. te di costui » che hoggi è andato alla concubi:

çłag. Reg. - nas à alla tanerna, fe è p. m. &fe vi è obligo di

tiš, i Leaf.6, reſtituire la fama; 3. Non è p. m.; ne vi è obli
மே.த. - go di reſtituire la fama, non infamandofi co

ui, effendo gia infame in quella forte divitio,

. . . . . . però è p.v. per la bugia, fe altro malanimo non

: · * ** vi fuffe, · · ; f-. . -

..." : - vno dicemale d’vn’altro, con animo d'infãe,

Fietrº Nau. marlo, ma veramente non l'infama, perche nő.

?“:”:433. gli è dato eredito, fe pecca, & fe è obligato a.

$** Res: festituirli la fama; 5: Fa p.m. per lo mai animo,

*:f“f. 3. **, ma non è obligato a reſtituirli la fama , perche;

· * * .*3. veramente non glie l'hà tolta. :
** -- - -- -

-
-

-
-

- -
|-

-

-

, , :

." + 2 * *

*, * -- yno
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*

:Vhe falfamente hå infamato vna donnavef

gine,dicendo, che haue commeffo alcun pecca", .…. *s* -

čo brutto;& però non fi può maritare con la–> ... : ea . . .
dote, che hả, che è obligáto à fare coſtui,che ». i

l’haue infamataင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္တို p;m.' Clas Rºth
che ha fatto, è obligato à difdîrfi in蠶 di ““.*?...

quelli appreſſo liqalila infamò;&å giurars 2 : “ .
ancora: Di più è ol器 à crefcere táto di do<; ** **

te quanto basti, che fi poſla maritare çonforme i ,
- . . . . . r t :: » -, -.• -

*

al filo grado.

vnořistmente hi infamato vn'altro, magor Pier. NasJ: .

stui per altra via hà ricuperata la ſua fama; fe è ess».37t; , ; ,

obligato con tutto ciò alla reftitutione di effa * clas. Reģ.ła

3: Chenoh è obligato purche l'habbia ricupe" e ºs 34:
rata del tutto perfettamente è obligato però al-Aarde rest.

li danni,che coluihà器 fe bene vn Dotto- fame 1:1, 9.

refenza fundamento dice ဂြiို è obligato a reſti- eitra řáiste,
- ire la器 -.- *rio. Νεα. -

vnoha infamato falfamente alcuna perſona, -

che è obligato à fare艦ಶ್ಗ; ಸ್ತ್ರೀ.: 375

蠶眾盟Rſe farà neceſſario. #Altri però dicohö; che fia : sas. Refe

ស្ទុ:”
vfos & però bafta, che giuri, perche col giurare b്. -

dà maggior cauſa di credere il côtrario di quel- lié 03. 茨lo,che iffe con vna femplice parola. ---- g ** 4 s.ar.

vngran signore, à prelató hauefalſamente 3 “1******

infamato vna perſona, che è obligato à fare-> ? |

zi. Questo gran Signore, à Prelato, ſebene non „$1“. Ref:
è obligato con perdita della ſua fama reſtituire rgsاو.،م.bة
a colui la ဖြုံ့ႏိုင္ငံႏွင္တို႔ႏို့ però a ricompenſar: **.**. .: :

la con denari , ò con altri rimedij, à giuditio di . . . . . .

huomo prudente,& anco à fodisfare allidanni, , , , , , ,

che ne ha patito, . . . . . . . . . -

Vno fi è difdetto,& giurato,chefalfamente_».

baue infamato alcuni perſona , nondimene

- -* - ․ . elsون

, , ." 9

• I - "š".

|
|



, ' quelli,alli quali l'ha detto, nó lo vogliono ete

2 Piet. Nas.器 , & però:::::

-ladiligenza debita,non è obligato ad altro, haمهمواهب
. 醬 oteua daſ canto盟 i é Al

- ..., ; :, tri dicono, che è obligato à ricompenfarlo con
b ανάκι de denari ; è vero ဦးနွိုင္ဆိုႏိုင္ရ èင္တူ fodisfare

detr:#f1 3. perſidanni pariti per detta infimia. :
somel.9. Şeynoché falfamente haue infamato vn'al

tro, è obligato con ស្រែ della vita å reſti

Riese.Dia“.j: tuirli la fama ? Bt. Alcuni dicono, che perordi

థత్థు
r;benedellafamaعيف ,è obligato però àfarجgli:"...هلاويمو

.; * * * .*器in denari,ờin altro modo. . ::

.A., s. . . . .; yno haue infamato yn’altro f 'ို , per

. , • ,鬣 ii, che è ſtato infamatoftà in perico

,:.,,,..., lo di perdere la vita, fë.chilo infamò falſamen

蠶
:4°3:6 pericolo:ella vita?, s. chef, perche; i:pari
*******.*?sufa meliºre#conditiº innerentir Quandope-,

蠶 col difdirfe: e col porre à pericolòlتسارب.....
ءاملاب24*****:},--"-|--

******'^. pericolo della vita,non è obligatö nön giouan:

, - - - -}ஆக deue fodisfarë con denari alli
**,,.--.nni,,*.>**وهو..

: : : vno quando era giouanetto infamò falfa

****. 3 mētevna donna vergine d'alguno peccato brut-,

|- to,ſe costui effendo vecchio fi ricorda, che non
-**/: , ' maiஆಶ್ಗ donna,藍

sr:, , , è obligato à fare? 81. e Alcuni digono, che è

obligāto à reſtituirle la fama, difdicendofi,&
fecund.dub giurando: non potendo fapere di certo fe colo:
: ro a'盟 lo diffe fe ne fiano dimenticati, e peNaás, f. . |- * - - - *v * - - - - - |- - *

º**ញុំម្ល៉េះ i,
е

quali l’infamòs &dire fe fi ricordano, che effo«74قككهپ

|labbiadet:0ةlcularmaلedelلataldonnaد-
, , * * . : ? - 4. - - - - . |- :

fare? 81. a Alcuni dicono, che fehä fattò tutta

vita, non liberaffe la perfona infamata溫

|
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Daºinedicinho, as,

蠶űgerechefe mai fe ne ricorderáno, che fù
Î5. a Adáfri queſto modo nó piacema dico

tordano,quanto prima deue reſtituirli la fama ,

ma fecrede,che non ne habbiano più memoria:

non deue dirli niente, perche faria ritornare ad

infamarlavn'altra volta, mentre riduce loro à

ੈ।famia,e queſta opinione è più pro

abli&سه.-,",-,,,*

- rே anticamente infamò falfamente

vna donna, & dura ancora l’infamia, ma non fi

sà la cauſa dell'infamia, à che è obligato ? B. B.

obligato à difdirfi in preſenza di quelli, appref:

fo quali dura l’infamia ſenza fare mentione di

quel peccato di che l'infamò, ma in generale.

Vrio che fù infamato falfamente è già morto,

fechi l'infamò è obligato à restituirlila fama ;
#:. Che fi, durando l'infàmia, la quale noce a

morto,& à gli heredi,& deſcendenti. . . . .

Che nocumentó fa al morro l’infarhia? 82. Gli

nuoce, pcheyiue nella memoria de gl'huomini,

& però fe li fi ingiuria,& viene ad effere priua

to fe è in Paradifo di vna certa allegrezza acci

dentale del fuo buono nome, & fe è nell’infer

no li caggiona l’infamia vna tristezza acciden:

talعاسو.',····

vno infamờfalfamenteyna perſona, & ſenza

醬 reſtituita la fama,ſe n'è morro,feli ſuoi

eredi fono obligati a fare tale restitutione » ?

$.. Che nò, effendo obligo perſonale, che non

páfa ne gli heredi; fono obligati però gli here

di alli danni, che colgi hà parita per tåle infa

mia; effendo peſo delli heredi di fodisfare alli ... .
iti.

yno haue ingiuſtamente ſcopertovn pecca
to.--------·····.....---.ج-

**********

چهبیو

ehiđicono,che fi, đifdirfi;&fedicofio, che nòg
* ..

a Piet. Nasa

hochefe egli probabilmente crede chefeneri- :.:

a Clau. Reg.

d.e. cap 7,ss.

as.Ф-foа. -

. » . . ., , , *

* . . . . . .*

“.?.'。｡ ｡霊“

Clas Reg.ł,

г. я». 3 1:56,

Јеј.

Claw. Reg l.

F·布多‧34。

cias.Rºst
e, ns.36., :

|

* 、 ｡
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2ο4 ο Τhe/oro delle ,

to vero, ma occulto di alcuno, & però醬
Cłaz.Ref.l. famato,che è obligato i fare : B. È obligato ằ

ቊጫፆፋ**፡ restituirli la fama, hauendo peccato contro laze
:" giuſtitia: il modo come deue reſtituirla, è dubio

թց N 1. tra li Dottori; communemếte però dicono,che

":::"*": coſtui non闊 più di tale infamia, ma ne vada

::::::: fpargendo buoná fama, pigliando occaſione di

37»$º1. parlare honoratamente di colui con prudenza »

. & ſenza affettatione,e fodisfaccia alli danni,che

colui hà patito pertale infamia. -

- Vno haue certi vitij brutti, ma occulti, fe fi

rºl. in fuw. poffono dire ad altri,acciò non l'infetti? 3. Che

. Se vno haue ſcoperto alcuno peccato vere,

ma occulto, quale peccato già fi è publicato

- ... per tutto,fe è obligato à reftiruirlí la fama : » ?

Si raceoglie $4. se per altra via fi è publicato in modo,che il

*****.t.t. dire bëne di coluinonigioueria, növi è oblig

I.ծ.ծ. «օք.6. fi,facendofi per bene di coloro. -－----－、

“ř.69: º di tale restitutione, già che non gioua: ma fè è

publicato per lo detto di coſtui, è obligato alla

festitutione ſpargẽdo buona fama, & rimedian-

: : : e do al migliormodo che può,e fodisfacendo per

.* # : li danni feguiti. , * -

vno per leggierezza, òperchiacchiarare-,

lo detto è quanto fe non füffe detto à niuno, fe

fa p.m. & fe è obligato à reſtituirli la fama— ?

x.a Alcuni dicono,che non fa p.m.perche men: .

39*i**: **, frenon vi è pericólo, che coforoſo dicano ad

2473 4".* altri,colui non ne patirà danno alcuno, & però
: I. non fa p.m. contro la觀 ó Altri dicono s.

; *** Naº, che faccia p.m.com obli

微 *$3: perche l'infama appreſſo à quelle due perſone

} Cla“Res graui,il che è ཊྛཱནཱ་ཐuedanno, ambedue fono opi;

e “P 6 *". nioni probabili. . . ․ . . . . . . . ․

M I • Vngiouane è prouocate à Peccare da va'al:

La ՇN0ք

fcopre alcuno peccato occulto di alcuno ad vna

ò due perfone virtuoſe,& graui, à quali hauer-

go di reſtituirli la fama,

4
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Dottrina di Christo. 2'oș.

ero,fe ſcoprendo questo peccato al confeſſore,ò

ad altro per configliarfi, che haue a fare, fa p.m.

& fe è obligato a reſtituirli la fama ? Bt. Non

pecca,ne è obligato à reſtituirli la fama 3 effen

'do caufa giufta di fcoprire quel peccato, cioè

醬 dimandare configlio per aiuto dell'anima-º ;

ua-ف.--|3*,

Si tratta di vn matrimonio, & fidimanda da

alcuna perſona della qualità di alcuno, fe può

coſtui dirli alcun difetto graue, ma occulto,

che dal non dirlo nepotria naſcere danno,o in

fuar, tcm

difp. 34.ie

1. st.fºcusas •

affertione.

Piet». News, --
'conueniente graue all'altra parte ? Bt. Che fi , . d.e.e4f4-ff...

perche è caufa giusta di fcoprire tale difetto :

auertendo però di non fcoprire fe non tanto ,

quanto è neceſſario per rimediare a quell'in
Conuentente.

. Se dire alcune parole generali,che poffono ef

fere p.m. & veniale, fia p m. come dire il tale è
ambitiofo,fuperbo,auaro,&c. B.s Alcuni dico-8

no,che fia p. m b La commune opinione è, che

器 ordinario fia p. v. perche fimili parole non

sigliano, fe non per vna inchinatione natu

Braltسو.^~

2 89.

Clau. Ref.:

г. па. 24.

a Nau. c. 6,

犀侈.24。

b Piet. Na tu.

4.е.ла. 3 19. г

- -

*vna perſona tratta di hauerevn'officio publi

co come di effere Giudice, ò Eletto,& io sò,che

coſtui è inhabile pertale officio, per alcuno di
Pietrº Nazz:

fetto occulto ſe posto riuelarlo? 81. Chef, per- i.e.a.s., 13,
che và in danno del publico,auertendo di reue

Îare folamente quel difetto, che è neceſſario per

rimediare à quel danno publico.

Vno ſcopre vn peccafo d’altri vero,& publi

eo, ma l’aggrādiſce più di quelche è periodio,

ch: liporta,fe pecca,& fe è obligato à reſtituir

MfÎa fama? Bt. Þecca mortalmente; della reſtitu

tione dico, chefe per tale effageratione colui fù ·

infamatomolto più di quel ເfic era, che è obli

- - - |-
gato- "---"

- - -

- - - - - -

· * * * · · -

Tole.in fºrx.

l,ծ.j. «.*3.
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Salon de ia

fii. eż. iur.q.

73.art.1.sew

als, a۰ ,

To? *ſ*.

Salos l. 6ց

Tol, 1. 6.

இலe A. .ே

"A -- -*

Tol.l.e.

Salow i. e.

|

體 a restituirli la fama, dicendo la eofa eome:

à : ma fel’effageratione fù poca, & non vi fu.

mal animo, ma lo diffe per chiacchiarare fola-,

mente, fa peccato veniale,& non e obligato al-,

la reſtitutione della fama, effendo poca, o nulla,

l’infamia.

Vna perfona non potendo calunniare le opre:

buoné di alcuni, calunnia l’intentione dicendo,

che l'haue fatto con mala intentione, con ani-,

mo,che colui perda la fama acquiſtata per tali,

opere buone,fe pecca,& fe è obligato alla reſti

tutione ? Bt. Få p. m. contro la giustitia , & è ,

obligato à difdirfidicendo , che perfua mala-ar

... voluntà interpretò male l’intentione di colui s':.

potria anco fare p.m. di giuditio temerario »,

mentre temerariaméte giudica effere mala l'inę,

tentione di colui. |

Vno è tenuto per buono, reale, & virtuofo,

o per alcuna buona opra che fa, è tenuto in-º a

buon concetto, vn’altro dice, che colui non ha-,

ue tali virtù, o che non fa tali opere buone, per:

farli perdere la fama, che peccato få, & che de-,

ue fare? 81. Fa peccato mortale, per lo malani--;

mo,& è obligato à difdirfi, & reſtituirli la fama

che l'ha tolta. *

Si dice bene di alcuna perfoná peralcune vir-,

tù che hà, per le體 è tenuto in buona fama » :

vn’altro per odio le fminuiſce,acciò li fminuiſca ,

la fama, fe pecca , & fe è obligato a reſtituirglii

la fama ? B. Se haue animo di fminuire graue-.

mente la buona fama di colui, & veramente »

la fminuiſce,fap, m côtra lagiuſtitia, & è obli--

gato alla reſtitutione della fama, ma fe haue–s ,

animo di fminuirla leggiermente,& è poca la–s.

diminutione,fa p.v. - - -- - - * - *

Datre, o quattro perfonc fidice bene dialca«?

-
RO » .

v



Dottrina di Christo. żez

#3,& quellifanno,cheiosò l'isteſſo; maio tie
cio permia malignità, s’io pecco,& fe fono obli pietr. Naſu.

gato alla restitutione? B: Fèp. m. & fono obli- i.e.s..

gato alla reſtitutione della fama, perche queſto fºi i:

mio taceremoſtra, cheio non lo tengo in quel sais, i. e. ?
• · · · · · *

çoncetto, nel quale effi lo tengono, & io lote

neua,& però fi viene ad infamare; quando però * * * ----

io ſapeffe li difetti di colui, & non le virtù, è . . . . .
prudenza il tacere. . . . . . . . . . . . ** &為*

Vnណ្ណ င္ဆိုႏိုင္ၾ le virtù di vn fuofud

dito, & ſapendo, che era neceſſariofcoprirle per

móſtrare la ſua innocenza,nondimeno tace,fe-> Toll.e

pecca,& che deue fare ? B. Fà p.m. controla- $# i. (?

giuſtitia,& deuereſtituirli la fāma,manifeſtãdo ···

穆 virtù di quel fuddito,perche all'hora gli toc.- * * * * * *

ea per l'officio, che haue di difendere la buona : · * *

fama del fuo fuddito. . . * * · · - - * * * * ;

Si tratta di vn matrimonio, & vno và ad in- ** **
* -* **

formarfi della qualità della donna da alcuno ,

che sà le fue virtù, coſtui letace malitioſamen

te,fe pecca, & fe è obligato alla reftitutione_,

della fama ? Bt. Fà p. m. contro la caritá, ma s

non è obligato alla restitutione, non toccando- |

li per officio manifeſtare le virtù di colei . * ... :

Vno loda alcuna perfona più di quel che me- - - - -

rita in prefenza de fuoi nemici, acciò quelli pi

glino occaſione di dirne male, fe pecca, & :છે.

obligato alla reſtitutione della fama ? Bt. Få p.

蕊 perche coopera al peccato di quelli, & è

obligato à reſtituirli la fama come l'iftesti ne

mici,che ne differo male. . . . . . * * * * **

Vno dice molto bene divn’altro, & dopò vi „ , , , ,

pone vn (ma) dicendone alcuno male graue, Nas. east.i * .

& occulto; fe pecca ? Bt. Få p. m. contro la , »«. 44. **

giuſtitia, & deue restituirli la fama, che l'haue .

دملto********:"":*********.هد."...,ههدهن."'*'''

* * VRO

ты. Le,

Salon l, e.

Greg.deval,

tom. 3- 4. 6.
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• , Vno tiene la concubina publicamente,fe êles

" . eito parlarne fenza peccato, ouero ad vnofono
ftate date delle baftoriate in mezo di vna ftradz

publica,fe è lecito parlarne con quelli, che nonت...
Piotr Nam.ł. 鹅 fanno ? Bt. In tre modi fi può parlare di tali

3. mas.185. ccati publici. 1. Con animo d’infamarlo più

9*** Rºs: di quello che è,& all'hora è p.m.per tale maľa

há 11.se? 6 nimo. i. per chiacchiarare,& è p.v. 3. Per in

99,83» ſtruttione degli altri,o pure per compaſſione »

acciò gli altrí preghino Dio per lui, o per altro

buon fine, & all'hora non è peccato; lo ſteſſo

quando fi parla di vno, che è ſtato fruſtato, o

mandato in galera . - -

, Vno quì in Napoli è infame publicamente », |

a Adr-qsodi. fe fi può ſcriuerein altre parti,doue coſtui è co

ºt-1: - nofciuto? Bt. a Vn Dottore dice,che è p.m.con

º Piete Nas trola giuffitia,perche colui in quel luogo haue

:::*.*?*: buonařama.b Åltri dicono,che non è p.m. per

******* 4. che a costui non fegli toglie la fama, effendo
62-*****- seº già infame . |

*r:18. ****** ”vno qui in Napoli perfela fama, con hauère

rubato certe robbe,dopò fe ne andò in Venetia,

doue viue honoratamente, & haue acquiſtato

Pies. Nas.l. buona fama, fe publicarlo in Venetia, che haue

rubato in Napoli, è peccato ? He. Che è p. m.JeB44. 39 I •

- 9 contra la giuſtitia, & è obligato à reſtituirli la:

|- fama, perche fi come coſtui perfe la fama col

* primo fatto, cofi con il ſecondo fatto l'haue_s

*, ** acquistata-s . . . - -

· Viio è ſtato fruſtato quì in Napoli publica

mente per ladro, costui fe ne và in Venetia, &

col viuere honoratamente acquifta buona famaa

*keaក្ញុំ publicarlo蠶
ф е* N ftamente in Venetia # 3. e Alcuni dicono,c

雉 ':::::ಜ್ಜೇತ್ಲಿಲ್ಲ!ಣ್ಣಿಲ್ಲಾ!!!ggggghele
****9° infàmia non fi toglie con fatto proprio, ma

•• *

۔م
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Dominadi.وهو Chrifo|
perfeħtênza del Giudice. a Altri digono, che è a Tol.infumaj

p. m. contro la giuſtitia, perche gli toglie larº lib.5. c. 65.

fama, che di nuouo haue acquiſtata . & queſta

opinione à me pare più probabile, perche fers

gli toglie veramente la fama di nuouo acqui

ata--سو.-****

Vna donna quando era giouanetta commité

vn peccato brutto, delche ne fece poi afpra per

nitenza,& fe ne emendò, fe è lecito raccontare

il peccato;&infieme la penitenza fatta?B.b Al- H N--... is:

ရွှံ့မျိုး dicono,che fi, e Altri diftinguono,& dico- :::::號

no meglio, chefe la penitenza, che feçe, fu tan; :::******

fa: che ne acquiſtò gran nome di fantità, come c piet. Nes,

無路巒$醬鴞黑*江蕙辦"
l’hora è lecito reſultando in lode di Dio, & pu

blico beneficio ; & però vi è il tacito confenfo

di colei: ma fela penitenza non fu tanta, non è

lecito,perche la penitenza non effendo tantạ–,

che ſuperi l'infamia, costeifi viene ad infamare -
vn’altra volta . ' | |

invna famiglia yn bottegaro molti anni fo-

no fù fruſtato perche haueāvenduto cốtro l'af

fifa,del che poca ò nulla memoria ve n’era:vn »

vecchio vedendo paffare vn giogane di quel 3 نيب

famiglia voltaņdoſ à circostanti per chiacchia Clau, xse:

rare dice. L'Auo di costui fu fruſtato per haue- lib.1 .tap.á.

re venduto çontra l'affifa, che peccató fa ? FaL :: مهيلع
p m:contro la carità: perche fa graue ingiuria,

& affronto a colui, & gli dà očcafione di gra:

ue afflittione: ma non pecca contra la giuſti.

ക്ലാം colui per fentenza priuato醬

. In vna famiglia, yno perche rubbò, diuenne

înfame;del chè adeffo per la ႔ႏွံႏိုင္ႏွစ္တ del tem
non ve n'è memoria,vn vecc

|

«*
*

iovedédo pafi Clau. Rºe.

e vn giouanetto di quella famiglia, per leest. ...x
'-, - - - - * ", chi - - |i-|,::رف-
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,:: - /*. ehiacchiarare dice il padre di coſtui fu ladroi

:: - che peccato fà? Bt. Se coſtui viue honoratamen*

te,& haue acquiſtato buona fama, & non vi è

memoria dell’infamia di fuo padre, fa p.m.con

tro lagiuſtitia, & è tenuto restituirgli la fama,

che gli toglie: : · · · -

In vna famiglia vi è ſtatovno, che fù appic

cato per furto, ò era infame, per alcuni brutti

- vitij; che publicamente hauea ; del che nờn->

Pietrº Na“ ve h è memoria; vn vecchio è dimandato per

******89- farfi yn matrimonio,ſe può dirli» și. Che fi,per

- che fi fà per caufa giuſtä, ma fi dica la verità fe

- * * * . delmente, & à quelle perfone folamente a qua

. li tocca faperli, con auifarli, che li tengano fez

gret1. -
:

8 Vno è ſtato fruſtato in Venetia più volte per

ladro; coſtui viene in Napoli,& finge di viuere

bene,etratta con certi mercanti con pericolo,

rot. in fum. che li rubberà,fe fi poffono auifare della qualità

lié.5. e. 65. di coſtui? Bt. Che fi,facendoſi per bene di cofto

ro : Et in pari cauſa melior est conditiº innocen

iir . " -
- ー･""。

- Vno tratta di effere Giudice, ma hauevn via

tio occulto, che lo fa inhabile veramente ; fe fi

Teles, l.e. » può riuelare à chi tocca ? Bt. Che fi,má con la–,

- . debita cautela auertendoli, che non ſo vada pu

** - º blicando adaltri, perche fi fà per lo bene publi

co. In tutti queſti tre cafi s’intende, che è lecito

per lo bene publico , ò priuato riuelare l'infa

mia d’altri , con queſta cautela però, che non-º

fi riueli, fe non à chi tocca, & quanto è neceſ

fario per rimediare à quel inconuenientes &

hon più. . " : .

· Ad vno è ſtata brugiata la ſtatua in Spagna :

, , , , per heretico:costui viene in Napoli,doue non fi

rºlet. i.e. sà,&vi è pericolo,che non femini alcunehere
* * · · - · » 2
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|

fefefi può riuelare? Bt. Si può , & fi deue riue- · · ·

lare per lo bene publico. - • - - - - . "

* - Vno era tenuto in Venetia per infame, per . . . .

alcuni peffimi vitij,che hauea, viene in Napoli,

doue vi è pericoló,che con la fua prattica infet- -

ti altri,fe è lecito auifarlo à coſtoro,acciò fe ne Tolet, i. e.

ម្ល៉េះ ? 94. Che fi,facendofi per bene dico

oro,il che è opera di carità. -

Dello afcoltare dir male di altri.
* - . . . . |-

· · · -

7 No afcolta dir male di altri,fe pecca? Bt.Se Tole.infusº.

V coſtui col aſcoltar dir male di altri è cau- lib. 5. e.67

fa,che fi dica male, instigãdo colui à dirlo,aiu:

tandolo,animandolo,lodandolo, approuando il Claa. Reg.

male,che dice, ò lo faccia con parole, ò con fe- lib. I 1. cap 7.

gni,fa p.m. contra la carità; & contra la giuſti- mz.38.

tia molto più graue,che lo ſteffo,che dice il ma- -

le,e però è obligaro alla reſtitutione della fama

alla perſona infamata, effendo cauſa dell'infa
mia altrui. - -

Vno per odio,che porta ad vn’altro,folaméte

:႕ႏွံႏို gufta di fentir male di altri, ཀཱནཾ蠶 |

uce, ne anima, ne aiuta quell’altro à dirlo » Clau. Reg.f.醬cca,& che peccato fä ? $t. Se il male di che颁: g.f,

fi diletta è leggiero, fa p.v. ma ſe è graue, fa p.

m. contra la carità, perche fi diletta del male »

graue del proffimosma non è obligato alla reſti

tutione, perche non è cauſa dellà infamia dial
CT1 • -, - - -

Vna perſona priuata afcolta dir male graue

đi altri, e non folo non induce,nê coopera à tal ہ

male,che fi dice ; ma ne anco li piace, con tutto *

ciò non gli refifte, ne interrompe tale raggio

namento potendofarlo commodamente, fe pec

4. |- 2 Cةر |

}
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etas. Reg.l. ca,& che peccato fa » Bt. Se queſta perfona pri

e. nu. 4c. est uata non gli refifte per alcun fine buono, come

Մնկա. fe vede, che per tal refiftéza ne li verria alcun »

danno graue, come fe colui, che dice il male z

foffe perfona iraconda, & impertinente, che gli

giocaria di mano,ò gli diria ingiurie, non pec

ca, cofi quando lo fi pergiuſto riſpetto, e ver

gogna, come quando chi mormora è fuo Super

riore. Similmente ne anco pecca, quando vede,

che non folo nógiouaria;ma che firia peggio :

perche non fi deũe fare la correttione; quando

non fi fpera l’emendatione; &in queſti, e fimili

cafi bafta,che col volto dimoſtri, che nó li pia

ce tal mormoratione,faria p. v. quando ſenza--

mal’animo pervna certa negligéza lafcia d’im

pedire tale mormoratione, potendo farlo com

modamente, quando la mormcratione è di cofa

leggiera, ò graue, ma publica ; ma faria p.m.

contra la carità, quando ſenza caufa giusta la

fciaffe di refiftere à tale mormoratione graue,

potendo farlo commodamente, perche mentre

può con fua commodità impedire il male graue

di altri,e non lo fì, pecca contra la carità, il che

s'intende con queſte due conditioni; Primo,che

auerta, che da quella detrattione ne nafceria-s

rՁԱc蠶 al profimo nella fama, ò nella per

ona,ồ helle robbe. Secondo,che poffa impedire

tale danno commodamente,e laſcia di farlo per

riſpetto humano, poco curandofi del dannoal

trui ; ma non è ဖ္ရစ္သို့ alla reſtitutione đella

fama, perche la perſona priuata per precetto di

carità, e non di giuſtitia è obligato ad impedire

il danno graue del proſlimo, quando può farlo

con ſua comrnodità. . . - -

Vn Superiore,ò Padrone,ò Padre di famiglia,

ò altra perſona publica potendo impedire; che
HQI1* . هددوا
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loro fudditi,ò procurare,che non pecchino, di- · · * *

|

ཊཱགཱུ'' ཏི། dica male graue di altri,e non lofa, fe º Clas Reg.".

dča,& che peccato fa ? Bt. Se il male è di cofa s. »«.43.

-
蠶 fa p.v. ma fe è di cofa graue fa p.m.cô
tra la caritä,& contrala giuſtitia ; & è obligato

alla restitutione della fama , perche alle perfone

鬣 tocca per officio defendere la fama de'
*

cendo male di altri,e però fono obligati adim- - a

pedire, che i loro fudditi non dicano male di · . .

altri,ờ che gli altri non tolgano loro la fama.-- . . . . .";

Alche fono obligati etiandío con qualche loro

fcommodità, & fimili peccati per ordinario fi

fogliono commettere nelle menfe, & nei con- - - .
M1C1 • - - - · · · · · ·:

- Quando alcuno per cauſagiusta non può im- . . . .

pedire la mormoratioňe cótra altri,ne può par: clau κε J.
tirfí commodaméte,che deue fare? Bt. Deue col * Αντ.πες σφ

volto, e con fegni efterni mostrare,che tal mor

moratione non li piace; il che giọua molto per

г. пи.4б:

|

interrompere fimili ragionamenti;perche come :

fidice ne Prouerbij: Ventu Aquiló diffipat pls. Cº?. *3. "

sias,63, facies tristis lingtsam detrahentem . *毽 ,

Dei riferireil male d'altri.

No haue întefo male graue, & occulto del - -

V profimo,fe pecca riferendolo ad altri? ș.a a scet.'in 4.
Alcuni dicono, chefe costui riferiſce, che fóla- diß. 15. 4. 4.

mente hà intefoil peccato di altri, non fa p. m. art. 1. 9. et/º

perche non toglie la fama, fe pure dal modo di queratºr.

dire,à per alcuna circõstanza non la toglieffe, a Gaáread.

come la perfona di tanta auttorità,che faceffe la dist. 4.16.ar.

cofa molto più certa di quello,che l’haue ſtefo; 3.dub.a.

器 all'hora faria p. m. contra lagiuſtitia, e

a obligato alla reſtitutione, dicendo, io non

- Ο 3 hό

- -

----
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*...* --' º hò certezza di queſta cofa,ma riferiſco que,ehe |
|- |- >...-: .خهحاحح - : ~ |

.:::: , hò inteſo,fpero però che la cofa non fia coff;di->

cono anco,che faria p.m. quando vi fuffe animo

d’infamarli: ma ſenza tale animo riferirlo, per

vna certa inconfideratione,non è più,che p.v.s

a Gregº de . La commune opinione de' Dottori è, che faccia

Malent.tº. 3. p.m.contra la giuſtitia,quando vi fono le fegué

diſp*. 3.4.6. ti conditioni. 1. Quando riferiſce la cofa,altri- |

funé.5.pra menti di quello,che l'haue intefa. 2. Quãdo dal ·

pofit. 3. modo di parlare dimoſtra maggior certezza : »

a Salºn de º che cómunemente fi dice. 3. Quando la perfo-

iustieb- sºr. na è di tanta auttorità,che feli dă credito à quel

4.62. art. 2: che dice,perche non fuole riferire,te non cofe »

sontr. 22. c3, vere. 4. Quando vi è animo d'infamarli graue

4:73. art. 2, mente: mache non è p.m.quando diceម្ល៉េះ

****-1, , , , lo intefo fenza affirmare cofa niuna di certo.

* * 3. Altri finalmente dicono,che faccia p.ļm. perche,

coſtui veramente col riferire tal male graue in

fama altri, poiche quelli, che l’afcoltano non-s ,

b Class. Reg. poffono non farne mal concetto : b Altri final

d.e cap.6.aa, mente dicono,che fe il male occulto, che fi rife

86. rifce è leggiero,e non vi è animo cattiuo,ne vi

naſce infamia,e fi riferiſce à chi non lo sà, che è

p. v. per lo danno leggiero, che fe li fà, ma fe il

male è graue in modo, che il foſpetto per leg

giero,che fia apporta infamia,come l'herefia L.

- vítio nefando,&c. fa p.m.contra la giuſtitia–,

. . ::: * ancor che non habbia mal’animo, con obligo di

. . . . . reſtituire, perche apporta graue nocumétổalla

* . . . . . fama di altri: cofi quando lo riferifce à perſona

. . . che dubita, òsà di certo, che lo tengono adin

... - famia, offendendo la fama di altri, cofi quando

** - * vi è mal’animo: la feconda opinione però à me

... a- pare più probabile per le ragioni,che apporta. -

|- Vno haue riceuuto vna graue ingiuria da-º

yn’altro, fe è p.m. riferirla adaltri? $t.Seణ -

K -- : * * » -

)

v
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la riferiſce con animo di vendetta,& di infamar Pietrº Nas.

çolui,che l'haủe ingiuriato,fa p.m. per tale mal lib. 2. de rest.

animo , che hà, ma fe lo fa per sfogare l'animo c.4 p. 2. dub.
fuo,ò per domandar configlio , non pecca, per- 14.nu. 346.

çhe fi ferue della ragione,che hàșe peraccidens

ne fiegue lo ſcoprirfi il peccato di altri..- . ::

2. Vuo ingiuſtamente infama yna Religione:ò cias
ongregatione, fe pecca, & che peccato fa? Bt. |

fa p.m. contra lagiuſtitia, & è obligato alla re- - - - -

fitutione della fama . Similmente quando infa- · *

vna perſona particolare di quel luogo, per

Reg.".

6.ж4, 29е

che tale infamia redonda nella Religione,ờ Cô- Y

gregatione, a Anzivn. Dottore dice di più, che a Pies. Nau.

獄醬 publica alcun p.m. occulto di vna per- i. e. dub. 12.

na religioſa ſepza nominare la perſona: ma- »«. 341. es.
nominala Religione, ò Conuento, che fa p. m. 342•

contra la醬 con obligo di reſtituire la–,

fama,perche tale infamia redộda nella Religio

ne,ồ Conuento, il che s’intende quando il pec- - , - ,

cato è occulto, & non è ancora fatto publico . . . *

･ ｡
* :

, * «

C點 cofa è honore ? Bt. Honore propriamẽ- Tol, likde ,

–4te è quel riſpetto,ſtima, & riuerenza, che fi fept pec.mer.
fà adalcuno in teſtimoniāza della fua virtù, va- sap.6. . . . . .

lere,fapere,eccelléza,officio,òaltra cofa fegna-, ĉiau. Reg.

ląta, che è in lui. Queſto honore fi toglie con la lib. 1. saf.8

contumclia,cioè con l'ingiurie,& villanie: *,f,

* 4
-

-

--- «

Della contumelia . . . . \

|- **, * |- - - ᏢᎹ

СHe peccato è togliere l'honore º x. Di ſua #:. :
a natura RP micótra lagiustitia, potria este- :.*"*" |
**/

- О 4 T۹بمسد
|



/ 216 :: Thejstro della. C.

Cias Reff. rep.v.ồ quando nonauerte, ne poteua auertire

a. ss. . . , che tali ingiurie doueano togliere l'honore ad

-* * * * altri, ò quando l’ingiuria è leggiera, & non vi è
, T, , ... * T T , , , , , r ( :)· · · · · -- mal'aafmó.

: Vno non hauean

parla con tanta poca circonſpectioné,& riguari

: .

imodidishonorare altri, ma

Pietr. Nas do chel’ingiurie, che li dicė l’apportand
loc. cit. ***

dishonore, ſe pecca? 84. F3 p.m. perche醬
Clas: Reg. non haue mal’animo, nondimeno poreua,& do

eº est.

clau. Rºe. º Alcuni perbur

tra d'altri.

nea auertire come parlana, & raffrenare la co

lera,& non parlare con tanta pಂ cautela cons
. : , ; * · * * !;a; , . , ’ *

la fidicomo Pvño all'altro in

lib. 12. tap.4 giurie graui,ſe peccano? ". Certo è che fanns

ma,7. is fine.p.v.di parole otiofe, &vahe, họn peccano però
sºſ, ... : mortalmente, perche non vi è maľadimó, ne vi

': ' è dishonore graue. : 1 .

Vno dice adyna perſona graue alcune ingiu

... rie per burla, fapendo, chefe nepigliarebbe e
Salon de iuf. grande afflictione, & ramarico, fe pecca ? He. Få

1:7?; *r*, ** p. m. perche apporta graue affiittiône al proffi
gwel,4. mo con tali ingiurie. . . . . . . . .

• ; ; , , ... * * * * * *

vno per burla dice醬

rioſe,per le quali colui ſe ne piglia graue affi

Glas. Reg; tione,fe pecca? 5. Se coſtui ſapeua, che coluife

lit

lib. 12. eap.; ne haueria pigliato graue affiittione & cô tutto

su. 9. *: ciò volfe dirle, fa p. m. per lo diſguſto graue di

. . . . . . : che è caufa,ma fe non lo fapeua, ò pure colui è :

. . . . . . º perſona,che hora burla,& hora fi piglia colera,

. . non fäp m.imputandofi alla mala,& volubile. »

natura di colui, che per ogni cofuccia entra in

furia, &

perfon

glau. Reg." VE

lib. i.e.ap's grauia
z:# f. ද්, 6. ſeguen

----

عسو.***

però è bene non contrattare con fimili
; : , , , ' , 'A', ', : " &

Superiore per correttione dice ingiurie

ti conditioni

*

-- *

* fuoi fudditi, fe pecca ? Ba.Seye

» non pecca. 1. Che
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- - tả con animo ſolamente di corregerli. 3. Con s * * * *

taufela:modeſtia, & neceſiitä,& doue fe nefperi : * · * *

alcuna ytilità,perchefe più toto fi fdegnarấno, ' ’

nő fi deneno dire. 3. Che i fudditi fi accorgano,

che il füperiore li dice quelle ingiurie perlo lo- ·

robene, &emédatione,& non për sfogare l'ira, ** **

& lo fdegnọ, 4. Che li rinfacci quel vitio fola- -

mente,che pretende correggere,& non gli altri,

che non fono a propofito. . . · · ·

號器 rincipalmente da corret ... --...--

tione, ma trafportato dall'ira, dice paroleingiu a Clas Reg:
ridfeal,fuo fuddito, ſe醬 șt. Se器 št. t. na 7. &

leggiero: fa p.v. , ma fe è graue; apportando altri · ·

graue afflittione al fuddito, a alcuni dicono, . . . . .

che faccia p.m. contra la carità; affigendo in- b. Nass, 13,

giuſtamente il fuddito: b altri dicono che fac- z.io. --

cia p. ဂ္ယီဒီး che il fuddito non refti dishonora- b Cordub de

to, ma folamente mortificato, & la correttione detr.4.2.com.

fu cauſa principale dell’ingiuria ; hauendo aut- elafs, º
* ." ､torità il fuperiore di mortíficare, ma non di dif

honorare il fuddito, ancorche l’haueffe ingiu

riato più acerbamente di quel che conueniua–s, - - -

fenza che ne feguiffe dishonore, ò infàmia, l’e- " ".***

fperienza però či dimoſtra, che le ingiurie d’or- . .* *

- 盟 non ferueno ad altro, che a caggionare :

negli animi de fudditi diſgusti, & affiittioni.
- * * · *

-

|-

* . .

. Del modo di reſtituire l’honore. :
- "." ,

|-

- ***

Es - -

N che modo deue restituire l'honore chi in: * -

- - giuſtamente lo tolfe ad altri ? B. a Alcuni a Piet. Nasiº

Dottori dicono, che nő è neceſſario cercar per- li, 2. de rest.',

dono alla perfona offefa: ma bafta moſtrarlë fe- e. 4. n.86. 4.

gn i di honore, & riuerenza, cauandole la ta- ſexta dibitar
retta, perche cofiabatanza coluirii:تلقن tie» . . . . ."

|
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b Gref, 4e l'honore che håperfo: b altri dicono, che vi è

val. tom. 3. obligo di cercarli perdono , ò da per fe, ò pe

difp. 5. q. I 6. mezo d'altri, quando non vi è pericolo,醬
伽摩,I。 effafperarà molto più ; la prima opinione mi

Clau. Reg. pare più probabile, è vero però, che tra perfo

i.e.m.8.6. 11. ne ciuili, & nobili, non fivfa cercar perdono ,

&molto meno quando chi offende è perfona ,

illuſtre, & la pérfona offeſa è di baffaconditio
Il&سسو.|*--م......

• ... - Vna perſona dishonora vn’altro con darlivn.

ºkRhiafញុំda Piet.Nau. - - - ةرايس(19=*.ه۹ -- * * * * * -

:::::::::::: con moſtrarli fegni di honore?, pº Çhe nò, mą

:*.7: ಆ ದಿ5igiójáíÏåíää moſtrarlifegni dihonore;
eq. e cercarli perdono, ma anco a fodisfarli per l’in

雯° Ciaº. iuria fattali, fe pure chi offende non醬 per
Reg: d.n. I 1·器 illuftre, & chi è offefo di vile condițione,

-:- -, -, perche all'hora bafta, che gli moſtri fegni di ri

**x.f 、" uerenza–º- . , . . . . ., ... - , ,

Pieirº Nau. Vn ſuperiore dishonora vn fuddito con mal

i.e. n.97. : trattarlo, fi è obligato a cercarli perdono ? 84.

- Che nò , perche verrebbe a pregiudicare alla »

- fua auttorità, & al bene commune, ma bafta-,

Clas. Reg. che gli moſtri fegni di amoreuolezza, & di ho

ைே.11. nore; deue dűque il ſuperiore ò egli,ò per mezo

di altri placare il fuddito offefo, con mantenere

il decoro della ſua perfona, è però non è proba

bile l’opinione di alcuni , che vogliono, che fia

obligato a cercargli perdono per mezo di altri,

- perche queſto attoţdi humiliatione, òfi faccią

per mezo di altri , ò da per fe fteffo, va in pre

giuditio dell'auttorità del fuperiore. . . . .

clav. Reg. :, :nº:º:º:º vn'altro falſamente, fe

i:i: *** baſta cercargli perdono ? 84. Che nò, ma è obli

********"* gato a difdiřfi, chehä detto il falſo: , ,

Pietro Nau. I. Chi s'intende per ſuperiore ? Bt. Il prencipe a

i.e.».sz. riſpetto de ſudditi, il padrearigeriode ဖြိုးမ . ;
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il padrone a riſpetto de feruidori, & gente di

feruitio, il maestro a riſpetto de’ ſcolari, &c.

In che modo fiha da fodisfare alla perſona— clas. Reg.

ingiuriata? Bt. Se l’ingiuriaè農, publica i.e.n. 12.75

deue effere la fodisfactione, fe legreta fi facci pierre was.

anco ſegreta, & fe l’ingiuria fu di cofe falfe » fi i.e.n.go.

deue ciò ခ္ယုပ္သဂ္ဂ al а hà

Vno per l'íngiuria fattali ingiustamente Slas. Res. `

patitoஃ ಸಿ. fe chi l’ingiuriò è obligato燃

a fodisfarli ? Bt. Che è obligato per legge digiu ************

ftitia, effendo ftato cauſa di effo. , ,

Vno è ſtato ingiuriato da vn’altro, & ci pra- \

tica domeſticamente, fe perciò li viene a rimer-Clas. Ref.

tere l’ingiuria, & però è libero colui dall’obli- l.e. n. 14.

go di fodisfarli per l’ingiuria, che l’hà fatto? Pietrº Nas.

Hz.Se coſtui ci pratica difua ſpontanea voluntà, d.e. s.92

& molto alla domeſtica, in modo, che paia, che . . . ., ';

l’habbia già rimeſſa l’ingiuria,colui è libero dal "**
//

l'obligo di fodisfarli; ma ſe cipratica forzata-: "";
mente, ò per paura, ò perche ha bifogno dico- “ , »

lui , ò perche ſtà in vna medefima flanza, & pe- • ^ * ..
• • •• • • •

rò è coſtretto a praticarci, non è libero dall’o

bligo di fodisfarli, perche per tal pratica la per

fona offeſa non dimoſtra rímettere l'ingiuria, e clas. Ref.

cofi non è l’ifteffo praticare có alcuno,& rímet- i. e.

teregli l’ingiurie. -

Vno è ftato ingiuriato da vn’altro,fe è obliga

to a rimetterli l’ingiuria ? Bt. 1. E obligatoa

laſciare l'odio, & il mal’animo di vendicarfi ; Pietro Naa.. *

- potria però hauer animo di farlo caſtigare–, i 6.ข. no? • ::

dal giudice, & procurare, che fia caftigato , "

non per vendetta, ma per zelo della giuſtitia: *

2. Che non li moſtri fegni d’inimicitia. Quali ** ... * * *

fegni fideueno moſtrare alli nemici, e quando; , ,
veggafi alla dichiaratione delli peccati capitali, · · · · ·

due fitratta dell’odio, verſo il principio : ... ”
Della

- A '
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Della fufurratione.

clea.Rºt. - He coſa è ſufurratione: H. Evn parlare

li.12.6.5.*.1. 蠶 occulto contra il profimo,con–º

animo di disfare l’amicitia, e di feminare difcor

die, & zizanie tra gli amici. . -

Che peccato è la fufurratione ? Bt. Difua na

tura è p.m. contra lagiuſtitia, offendendo l'a
--, ո, micitia, & pacetra gli amici, potria effere p. v.

1. Quando l’offeſa è legiera. 2. Quando l’offe

* , fa è perburla. 3. Quando non offende l’amici

, " : tia,ma la fouerchia infrinfichezza restando-ami

, , ci come prima 2 in queſti cafi quando non vi è

.e. . . . . mal’animo di offendere grauemếte l'amicitia, la

. . . . fufurratione è p.v. . . . . - ' ,

salºnasies ...: hebbe animo di porre difcordia tra

****** due perſone, ma parlò in modo, che veramente
C5, iur.#: le poſe in difcordia, fe fece p.m. ? H2. Se colui fa

:::::: ;” peua, òdouea fapere hauendolo eſperimentato
J ** Rºg- altre volte, che:riſpetto della qualità, & natu

-radiquelle perſone il ſuo parlare era atto a geهیههک.4ه

neraregraue difcordia, & diffenfione, fa p. m.,

::: * · · · · percheapportagraue danno ad altri, quale po

tea, &douea preuederle, auertendo molto bene

come, & in prefenza di chi parlaua ; ma fe la-»

difcordia fu poca, all'hora fece p.v.

Vno per disfare vna amicitia cattiua,riferiſce

cław, Ref. alcun male graue occulto d'altri, fe pecca * 3.

i. e., , , Chenon pecca, anzi fa opera di carità, non ef

fendo quella vera amicitia, che non stå fondata
in virtù, ma in vitio. fe

Vno per disfare vna amicitia cattiua, riferi
fé. - -

Clau. Reg. fce alcun male graue falfo d'altri, fe pecca ? Bt.

கோ.ர.

~

Setal malefalſo caggiona infamia a colui,l'arnis

citia del quale fi pretende disfare, fap.iே&4
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obligato alla reſtitutione della fama, perche_s:

Non funt facienda mala, vt inde eueniant bona 3

ma fe non caggiona infamia, fa p. v.

Chi ingiustamente ha poſto diſcordia graue
tra gli amici, che è obligato fare ? $t. E obliga- Naa. e. 18.

to quanto è dal canto fuo di reconciliarli,& rap *** 13.

acificarli infieme , & di più è obligato a fodif

re alli danni feguiti per tal difcordia. \

Vnoriferiſce alcuno difetto vero, & publico, ~

non per togliereaffatto l’amicitia tra alcuni,ma Nagperfcemare la fouerchia familiarità, reſtando . a.

amici, fe pecca ? Bt. Se lo fa per flaccare alquan

to la fouerchia amicitia , per la quale fi dà da->

dire alla gente, ò per altro fine buono, non–s

pecca, effendo opera di caritä ; ma fe toglieffe .

'amicitia,&caggionaffe graue offefa,faria p.m.

contro la caritä, & cofi anco quando fi facef

fe per alcun fine cattiuo, & all’hora tale farà il .

peccato quale è il fine cattiuo. * * *

Della irrifione, òfcherno. . . . . .
: „' *

C啞 coſì è irrifoe? 84. Edi: parole ad clau. Rºe.
altri con animo di farlo arroflire, &ver- i.e.a.s.

gognare ; il che fi può fare, ò có parole di ſcher

no, ò di difpreggio, & ironicamente dette, ò có

fegni con la bocca , ò col nafo&c. v • • •

Çhe peccato è fchernire altri ? Bt. Se fi fa per Cla« Reg.

burla, & per ricreatione ſenza animo di offen- $. . ,

dere altri, &veramente nou l'offende, può ef.

fere fenza peccato, & fe vi è alquanto di eccef

fo, è p. v., cofi quando lo ſcherno è leggiero ,

i.e.n. 9.etic,

salon l.e. e5

eluf 1.2 en s.

& non offende grauemente altri, è p. v.; ma fe : ~ ~ .

lo ſcherno è graue, è p.m.;e tanto più graue_º,

quanto la perſona che è ſchernita fuffeತಣ್ಣ
s», -
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, ! * - Della maledittione, bugia, giuditio,

* *

—— — — ——་ -
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a 22 w 7 beforo della (*

di maggior honore, e di riſpetto;perche li eag

"giona maggior vergogna, & confuſione. * *

temeratio, & ſoſpitione.

Della maledittione contrai huono º.

v •

Caiet.ffus.VN o manda biaſteme graui ad vn'altro, fe

verb. male

diffio. »

Gº“. Rºstº per tale malanimo, ma fele man

pecca, & che peccato fa ? B. Se le manda

con animo deliberato,che gli蠶 no , fa p.m.

a per furia »

li#. :-f::.* #enza animo rifoluto, che gli vengano, fa p.v.
13.G. 16.

Clau, Reg,

А. е. п. 1 б.

Caiet. h.c.

Caiet, l.e.

Vno manda biafteme leggiere ad altri con »

animo che gli vengano, che peccato fa ? Ha. Fa

p.v. per il mal leggiero, che defidera al proffi
İTO . |- - - - - - . . . . . . . . "

Vna perfona manda maledittioni alli Turchi,

ò ad altri infideli, che fianofconfittti, &rouina

ti, con animo deliberato, acciò noh diano faſti

9: Rºss dio alla República Ćhriſtiana,ſe pecca: g. Čhe

Clau. Reg,

i. e. ' "

Caiet, i.e.

non pecca ; defiderando male a coloro, come à

nemici della fanta Chiefa, & della fanta Fede ,

per lo berecommune. .

Vuo defidera con tutto il cuore , che certi

banditi, & affaffini di ſtrada , ò altri huomini .

fcelerati, & nociui alla Republica, fano prefi,

: & caftigati dalla giuſtitia, fe pecca : H.Chè non

ecea, defiderádoli inale per lo bene comrhune,

, il che è lecito. -

Clau. Reg.

i. e.

. Caiet, i.e.

Vna giouanetta è tentata da vn giouane la

friuo, ſopra la fua honeſtà, fe pecca defideran

doli con tutto il cuore ; che gli venga alcuna •

đifgratia, acciò lafci di tentarla ? Bt. Chenen

: · * , |- - pec

/
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႕ႏွံႏိုင္ quelle maledittioní醬 defide

ra per bene proprio, & di colui, il che è lecito. |

Vno ingiuſtamente è trauagliato da vn’altro си
con lite ingiufta, & però li deſidera, che gli vē- :#^#·l.t

a alcuna înfirmità acciò cesti di tranagliario, º*******

e pecca ? 82. Che non pecca,per la ragione det.- —

ta nel cafo precedente. - - |

* Vna donna haue vn marito, che manda a ro- և "... ';';

uina la robba ingiuochi , & cattiue conuerfa- .
tioni, & però deſidera, che gli yenga male nel- ***** I.:

le mani, è piedi , ò alcuna difgratia , acciò fi *: cs ;

emendi, fè peçca ? Bt. Che non pecca, perche il

male non fe gli defidera come male, ma come »

bene per l’anima fua. - - -

Vno biaftema il giorno dihoggi,ồ di Paſqua,

per colera, fè pecca, & che peccato fa ? Bt. Se la

醬 è tanta; che poco, ò niente aủerte a quel

che dice, al più fa p. v.; má fe auerte a quelche

, dice, & haue animo di biastemare il giorno di

Paſqua, in quanto in effo fi celebra la Refurret

tione di Chriſto, fa p. m., perche è tanto quan

to fe biaftemaffe Chriſto ifteffo, ma fe non » . .

penſa a queſte cofe, come fi fa communemen

te, fa p.v. - -*- . ' |

Vno biaftema l'acqua , il vento, il pane, &c.
ſe pecca auertendo a quel che dice ? 84. Sebia- Clas.ro: l. c.

ftema queſte cofe come creature di Dio, fa p.m. Caieti.e. ?

perche è tanto, quanto fe biaftemaſſe il loro · ·

Creatore : ma fe le biaftema come fifa ordina

riamente fenza penfare adaltro, fa p. v. di醛

role otiofe,non effendo capaci fimili cofe di be

nedittioni, ò di maledittioni. - -

Vno biaftema con animo deliberato, che il ca

uallo del tale poffa morire per far danno al pa- Clas. Ref.

drone, fe pecca ? B. Fà p.m., non per lo male_2 } f * 13.
che defidera al cauallo; ina in quanto هتسباویاهف Caiff år.::::

»...": .- -
Il•

cաուtւ
M3, 1.. ...*

Caiet l.c.
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danno graue al padrone del cauallo; laonde-s

ክቕ · defiderare male agli animali, Bon in quanto fo

*** , , no creature di Dio, ò di chilipofiiede, è p.v. di

- - parole otiofe , & vane , perché le creature irra

gioneuoli, in quanto a fe non fono capaci di fi

mili maledittioni, ò benedittioni, come fi è det

to nel cafo precedente. . . • • • • • •

Caiet. Ffum. Vno maledice il Demonio » fi ecca & cheسم
werb. male- peccato fa ? Bt. Non pecca, Perche s’intende-s,

distie verf. che lo maledica Per lo malftato nelquale fia,&

. Jesundum ef. come inimico noſtro, ma maledirlo percolera,

e p.v. d'impatienza. |- ്

Vno maledice il giorno, che nacques per ira,

C fe pecca, & che peccato fa ? $t. Se l'ira è tanta,

law. Reg. chếpoco, ò niente auerte a quelche dice, al più

$.f.m.22- fa p. v.; ma fe auerte a quelche dice, &haue->
Caiet,l.e. - |- - * * * * * * * * * * v - - - -

- - animo di maledirlo in quanto è nato in queſto

mondo,& non vorria effer nato, fa p. m. , per

che è defiderare male graue a fe fteffo. Maſedi

re il giorno, che nacques in quanto in qüel gior

no contraffe la colpa originale, non peċca; cofi

lo malediffe Giob; maledirlo come commune

mente fi fa per colera, ſenza pénfare ad altro, è

. v., l’ifteffo dico quando fi maledice il giorno

che altri nacquero , , , : : '
In vnbanchetto, ò torneo, fi fece yna baruf

clas. Roe. Ë:&però in effa molti vi furono ämmazzati, e

.ே .ே feriti, maledire quel banchetto, à torneo, fe è

Caiet.ł.e. 隘 ? B: Non è peccato quando ſi maledice

- 'occifione: che fi caggionò per conto di detto

banchetto;ò torneo: cofi Dauid malediſſe li mõ

ti di Gelboe, per tante觀 vi furoſió am

mazzate; maledirlo cofi per ira fenza penſare->

* : ad altro è p.v. di parole otiofe. . . . . .
*** . Vno perira manda ad altri maledittioni gra

Gaiethe, º uicon nimo delbera heliver్వ &
---- - fubito

^~

v -
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ſubito manđate che l’hà, fe ne pente, & fe ne dà

in colpa, fe႕ံိုche peccato fa ? Bt. Få p.m.

perche deſidera male graue al proffimo,& il pé

tirfi non fì, che non habbia peccato,ma è fegno

che non perfeuera in quel mal animo. -

Quante conditioni fi ricercano acciò il man

dare maledittioni adaltri, fia p m.? 81.Tre con

ditioni. 1. Che la maledittione, che fi manda

fia con animo deliberato. 2. -Che auerta à quel

che dice : 3. Che il male fia graue, & chefe »

gli mandi come male, & non come bene pro

ಫಿಸಿ ò di colui à chi fi manda per alcun fine->

ono, come fi è detto nelli cafi pofti di fopra.

Della bugia.

RE alcuna volta è lecito dire la bugia per fchi

D uare alcuno male graue ſenza giuramento,

& ſenza danno d’altri º B1. Che non è lecito,

perche: Non funt facienda mala, et inde eueniät

zona; è vero però, che in alcuni cafi fi può na

fcondere la vérità con equiuocare, - -

Quante forti dibugie fi trouano, & che pec

cato è dirle ? Bt. Tre forti di bugie. Giocofa_1,

che fi dice per burla, & per ricreatione, & que

Clau. Refs

*.e.s.13. »

': *

$i rasenglis

dalli Dotiors

eitasti. '

Clau. Reg.

lib.; 2.e.a.*

6.ór3…

Class. Regs *

i.e. s. 15. g.

sta è p.v. ; Officioſa,che fi dice per vtil proprio, Թզ:

à d'altri, & non noce à niuno, & queffa anco è

p.v. ; Pernicioſa, che noce ad altri, & queſta è

p.m. quando il danno, che apporta è graue, ma

quando è leggiero, è p.v. •

Vno dice vna bugia leggiera con giuramen Clau. Ref.

to » che peccato fa ? B. Fa p. m. fe églisà, & i.e.n.e.

auerte ; che è bugia, per l’irreueranża grande,

che fa à Dio. |

Vno è dimandato giuridicamếte dal fuperio

. . . - P ľť s

\ *

\
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čias. Ree. re, fi può equiuocare, cioè pigliare le parole »

lib.s. e4.nu, in altro fenfo, che le piglia colui,che dimanda ?

21.6, eep.6. R.Che riò, perche è င္ဆိုႏိုင္ရ à riſpondere cons.

BW. I 2• forme all’intentione del ſuperiore, mentre giu

ridicamente lo dimanda : ma fe lo dimandaffe_s

:: -, -: contra ragione, & non giuridicamente, all'ho

», , ra può equiuocare riſpondendoli conforme allä

. . . . füa intentione, e non del fuperiore.

, . Se nel trattare, & conuerfare è lecito feruirfi

di fimili equiuocationi, v.g. vno mi dimanda->

- ch'io gli presti cento feudi, &io perche noa->

a Azer inst. glie li voglio pretare, ancor ch'io l'habbią: gli

mar.se...ish. riſpondo, io non l’hò, intendendo dentro di me

* 1. сяр,4. ў. steſſo: per prestarli à te? 5. a Alcuni dicono,

quinto queri che all'hora fi può equiuocare nel commercio

#郎*。/ humano, quando le parole fono talische ammet

tano quelfenfo, nel quale noi le pigliamo,ma

* * quandó non hannotal fenfo, nőn fi può equi

B Greģ. d iocare, come è nell'effempio propoſto, effendo

*#* fifo cheio non habbialidanàri: Alfrídicond

燃 ** che quando a noi ci è fcommodo fare quella-e

:Jf:: 1:13 coſa che poñamo equiuocare, ma fe non ci è
44M. 2« fcommodo,anzi faria opra di carità, che non-*

N“f*** Epuò equiuocare: e altri finalmente dicono,

*** & *9. Éste fi può equiuocare ſenza porui altra limita

t1OT1C,

Vno mi dimanda con grande instanza, che—»

Greg.deyal. ịo gli dica alcuna cofa fecreta, fe poffo equiuo

ł c. tare º x. Chenon folo poffo, ma anco debbo

equiuocare, dimandandomi colui iugiuſtamens

|- teسانم .*

.. '! ·

. * * * · حed?cه |

: *
|-

|- -

|



Dottrina di Christo. 2 a 7.

Della foſpitione, & giuditio :

: : temerario. - .a

VNO vede vn giouane laſciuo parlare één

vna donna počo honeſta in luogo fðfpet-Pietr. Nas.

to, fe giudicandó, che parlino di cofë male, fa lib. 2.de rest

醬 temerario? H. Che nò; effendo ſegni e 4 *.447. ,ufficienti per giudicare male del profimo, & *ー ごｰ

verò è retto giuditio, & non temerario. -,

Vno vede vna perfona honorata parlare coň , « »*

vna donna honorata in luogo fofpetto, fe giu- „..

dica,che parlino permal fine, fa p. m. di giudí- Pietr. Nas.

tio temerario ? B. Che fi, perchefeńza feġni fuf l.e.*444 ද්,

ficienti giudical’intétioné d'altri in cofa di p.m. J. H. - :

Vna perſona ignorante fi crede,che l’imbel- · · · ·

lettarfi la faccia fia p.m. & però vedếdo vna d5- caiet, ffum.

na cofi acconcia, giudica, che habbia fatto p.m. verb suasetä

fe pecca di giuditio temerario ? Bt. Chę ñòsper- temerarsum.

che nori giudica la perfona, ma l’attione, quale

er ignoranza fi crede ; che fia p. m. Altra cofa

è quando giudicafez che fiadorna à malfine-', : *

perche all'hora giudicaria la perfona, &faria • - -

giuditio temerario, come fi è detto nel dubio z

törecedente. |

Se nel giuditio temerario è neceſſario,checo: c clas.Reek

Íui, che giudica temerariamente male graue del i 6.12.e.s.s.

rofimo, tenga la coſa per certa,& indubitata? 13. -

影 e Alcuni dicono, che non è neceſſario, ma-º d pies.Nas.

bafta vna certezza morale : & altri dicono, che i.e.n.445.

è neceffario, che tenga la cofa per indubitata,in |

modo che ne gitiraria,& queffa opinione è più

probabile. * -

se vno ſenza fegni fufficienti င္ဆိုႏိုင္ၾ male--> Pietr. Na«.

leggiero d'altri : pecca, & che forte di peccato i.e.n.444.

fa? Bt. Fa p.v. di giuditio temeratio.

- P a ԳԱaո

-
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Glas. Reg.

J.е.cap.3.ла.

13»

& :

----

Si rseeeglie

delli Dottori

sitati.

Pietro Nau.

I.C.,445.d.

448.
*

*

, ***

a Claw.Reg.
И. к.ж. 7. R

b Piet. Nau.

4.ء۰هپ.همهو.

|

Clau. Reg.

&. ж.а.у.

Quante cofe fi ricercano acciò il giuditio te:

merario fia p.m. ? Bt. Tre cofe. 1. Che non vi

fianofegni fufficienti per giudicare male del

profimo, ma leggieri. 2. Che il male, che ſí

iudica fia graue. 3.Che il giuditio fia certo;&

Gleterm1nato,
-

. Vno giudicò male graue del profimo per cer

ti fegni, che à lui li pareuano fufficienti, ma

s’ingannò alquanto, fe fece p.m. di giuditio te

merario ? Bt. Che nò, perche fuppoffa l'humảnz

fragilità in conoſcere i fegni fufficienti, è fcufa

to dal p. m. quando l’ecceſſo è poco.

. Vnó ná giudica di certo male graue del prof

fimo per fėgni leggieri, ma ne dúbita, fe peceż

di peccato di giuditio temerario ? Bt. Che nò,

ma è folamente foſpitione, quale non è peccato

quando fi fi con fegni leggieri, come è nel du

bio propoſto, perche nella foſpitione li fegni

leggieri fono fufficienti. ·

Vno ſenza fegni fufficienti fofpetta male gra

ue del profimo, fe pecca, & che peccato fà? $t.

Alcuni dicono, che fia p. m.ļquando dura per

molto tempo; a Altri dicono,che generalmen

te è p. v. ma che fe il male fuffe di cofa grauiffi

ma, come d’herefia, faria p.m. é Altri tengono

che è p.v. & queſta opinione è più commune.

Vn mercante vede, che vna perſona và attor

no alla ſua bottega, & però foſpetta, che non-s

fia qualche ladro, e però fta fopra di fe ; fe pec

ca ? Bt. Che fi prudentemente, perche da quelli

fegni fi muoue à foſpettare male, per rimediare,

adalcuno inconueniente,& doppia cautela hon

ŽłOCC.

. . . . . Delli.
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- Delli testimonij.
-
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D: E perſone fi effaminano, & depongono

- il falſo con giuramento,per liberarevnal Głºs. Rºe.

trodal pericolo euidente della morte, ſenza che lib. 12. s. 19.

vi fia pregiuditio di niuno, fe peccano ? 5.Fan- "*.7

ao p.m. & fono fpergiuri , perche hanno giura

to il falfo, & però hanno fatto ingiuria a Dio,

alla Republica,& al giudice, nè fono ſcufati per

la loro buona intentione, perche: Non fuist fa- , , , , ).

sienda mala, vt inde eueniant bona:non fonope , , , , ...:

'rò obligati à reſtituire cofa veruna non hauen -

do fatto danno à niuno, come fifuppone. . . .

E vero, che vn mercante haue prefáto ad vn’ ,

altro mille frudi a parola, fe viene a lite, & vno |

che fi effamina non ne så niente , & depone » F ekiars de

con giuramento, che vi fi trouò preſente i que- perfe.

sto prestito, fe pecca ? B. Få p. m. & è ſpergiu- -

ro, deponendo il falfo, perche fe bene il fatto è

vero, nondimeno egli non lo sä, & cofi depone :

quel che non sà, non è obligato però a reſtitui- :

recofa veruna, perche non få danno à quell’al

tro ingiuſtamente, perche veramente deue detti

denari in confcienza,e però non pecca contra la

giuſtitia, ma contra la carità. . |

Vno fiestamina falfamente contra vn'altro, fe

醬 ; & a che è obligato ? R. Fà p. m. contra ” . .

a giuſtitia, perche dice il falfo con giuramen- . . . ...*

to: & però fa graue ingiuria à Dio, alla repu- , ’

blica, al Giudice,& alla parte,contra della qua--.

le fi è effaminato, fi graue danno, & ingiuria,

& è obligato alla restitutione delli danni, per

che è caufa efficace di quelli, -

· Vnofi effarnina falſamente contro d'yn'altros .

mala sta testimonianza non opera cofa niuna,

: - P 3 perche
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perche già vi fono altri teſtimonij falfi effami

nati, per i quali colui è ftato candennato, fe ->

pecca, & à che è obligato ? B : Đel peccato è

çęrto, che fa p. m. dicendo il falfo con giurg

mento, ma non è obligato à reſtituire cofavę:

, runa, perche lui non è cauſa del danno, mag

altri teſtimonij. .

. Vno prima di andare ad efaminarfi · Pense

bene à quelche hauea da dire, acciò dicefel

yerità, dopò dice la bugia, credendofiche fuf

Claw, Reg.
lạ vęrità, fe pecca, & fe è obligate alla reſtitu

î.e.n.; 3:s. :: B. Non pecca, perche materialmente,&

-

* - ... ***

* ,

Chas. Roε.

1.s.n.s. |

non formalmente dice la bugia, mentre haue º

vfato la debita diligenza per la verità, &però è

ufato per l’ignoranza inuincibile, quale anço

lo ſcufa蠶della reſtitutione, perche

non è stata cauſa morale del danno per negligé

| 23 ဖွံ့ဖြုံ့ quale faria quando non hăuèſfe

vfato la debita diligenza per ricordarfi della »

verità, ma diffe ciò che gli venne in bocca, &

però depoſe il falfo , perche all'hora, & peccò

mortalmente, & è obligato alla reſtitutione-º

delli danni feguiti per la fua teſtimonianza--

falfa-,.. - - - - - - - -

Vno ſi estamina falfamente contravna perfor

na innocente, per lo qual teſtimonio colui è có

dennato a morte, ò in galera, fe è obligato a–s

difdirſi con fuoੰpericolo per liberarlo ?

B1. Se il difdirfigioua à liberare la perfơna in

nocête dalla morte, ò dalla galera,che è obliga

to à difdirfi etiádio cộ ſuo egual pericolo,pche:

ln監 cauſa melior est conditio innºcentis: ma fe

il difdirfi non gioua a cofa niųna per liberar*co

lui, nó è obligato,perche tale retrattatione non

gioua per liberare l'innocente; è obligato però

* - - - - * * ; * * . . a 19

* - - 2 |
-

- »
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~/

|

å fodisfare per tutti li danni ; che hà patitºla

perſona innocente, effendo stato cauſa efficace

di quelli.

} Vno hà fputoin fegreto da Pietro vnfuode

litto, & hà giurato di non manifeſtarlo, fe co

stui è estaminato dal giudice, è obligato a mani

feſtarlo ? $t. Se ម្ល៉ោះ delitto Pietro l’hà da fa

1re, & è cóntra il bene commune, ò di perſona

particolare innocente, come fono, crimen lęfæ

maieſtatis, affaffinamenti di ſtrada, falfificatio

ne di moneta &c. è obligato à manifeſtarlo, per

che il giuramento non deue effere vincolo d'ini

quità, & però è obligato i ſcoprirlo, come ſe

non haueffe promeffo di tenerlo ſegreto, perche

all’hora il precetto di difendere il醬 commu:

ne, ò la innocenza d'altri è maggiore,che di of:

- r

|

Clas Ref.

l. e сяр. го,

苏。 13.

ſeruare il fegreto all’amico : Ma ſe il delitto è

già fatto, & non fi fa inquifitione per altro fi

ne, che per င္ဆိုႏို့ il delinquente; fe bene al

cuni dicono, che fia obligato à manifestarlo

quando il giudice procede per via di accuſa– ;

nondimeno la commiine opinione è, che non-s

può manifestarlo,perchementre cộcorreno due

precetti repugnanti tra di loro,ſi deue offeruare

quel precetto,che è maggiore, & perche il pre

çetto di offeruare il fegreto, è naturale, & però

è maggiore del precetto del giudice,che comã

da, che il teſtimonio manifeſti il delitto, però

quello fideue offeruare ; laonde tal teſtimonio

uò équilofaţe: effendo domandato contra

i fuoi fegreti per configliarfi con altri . . .

, Vno vede cheរ៉ែ vn’altro è traua

gliato con lite, & và à periçolo di patire alcu

ño danno graue, fe fpera, che il fuo teſtimonio.

giouerà per liberare quella perſona innocente º

-- « هل ” soطلنم

l'ordine della legge, altrimériniuno confidaria

A

/

Class. *ա.

.6, 9.80.
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è obligato ad offèrirfi per effiminarfi, & fe nos

lo fa, fe pecca, & fe è obligato alla reſtitútio

ne del danno? Bt.Se non vi è pericolo,che pati

fca alcuno dáno graue,& conofcc che có lo fuo

teſtimonio giouëria, è obligato à farlo, & ad

offerirfi per effaminarfi, & fenon lo fa, pecca º

mortalmente, & contra la carità , ma non con

tra lagiuſtitia, & però non è obligato alla re

“ſtitutione, non effendo obligato per legge di

iuſtitia ad offerirſi a tale effame, ma di carità

folamente: ma fe egli giudica, che il fuo teſti

monio non giouerà, Tò che ne patirà alcuno

danno graue, non è obligato ad offerirfi, & fe

è citato, e coftretto ad effaminarfi, può equiuo

carعیسور:-----

Vno så che alcuni fanno moneta falfa, ò han

no fatto vna congiura contro il Re,ò di rouina

re la città , ò di fare alcuno danno graue contra

la Republica, fe è obligato ad offerirſi per effa

minarfi etiandio con ſuo danno graue? 5.Che è

obligato ad offerirfi, ò per effaminarfi, ò per de

nunciarli, altrimenti fa p. m contro la carità,

douendofi preferire il bene commune, al bene

particolare, etiandio che haueffe giurato di te

nerlo fecreto, perche il giurametito non deue »

effere vincolo d’iniquità, & contra il bene pu

blico. - , -

Quando il testimonio è obligato, oltre il pec ·

cato, à reſtituire,perche non hä detto la verità,

ò non fi è voluto effaminare ? Pi. Quando il te-

stimonio è citato, & giuridicamente è doman

dato, & nega la verifà , pecca mortalmente, &

x

è obligato alla reſtitutione di tutti i danni fe

guiti per ſua colpa alla parte offefa ; perche il i

giudice hauendó atrione di domandarlo, il te- -

itimonio pergiuſtitia è obligato à riſponderes 3. ||
. . ; * * * ** "هم - |- Laoa- |

|
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• Laonde occultando, ò negando la verità, pecca

mortalmente contra la carità,contra l’obedien
za,& contra la giuſtitia. v : ?

Vno per non estaminarfi fi nafconde prima ,

che fia citato, fe pecca, & fe è obligato alla re:

ftitutione ? B. Še coſtui fi nafconde per paura,

chefe fi effarminarà, patirà alcuno danno graue,

ò per altra cauſa giuſta; come fe il fuo teſtimo

ņio non gioua à cofa veruna,non pecca, perche

non è obligato ad effaminarfi con tanto fuo dan

no;&haue caufa giufta, che lo ſcufa; ma fe non

, vi è níuno pericolo , fa p. m. contra la carità »

mentre può fouenire al profimo ſenza fua->

fcommodità; ma non è obligato alla restitutio

ne delli danni,perche non è difobediente al giu

dice, mentre non gli è notificato giuridicamen

te il fuo ordine,& però non l’obliga,come ne »

anco obliga la legge quando non è publicata,fe

bene « alcuni Dottori tengono,che fia obligato

alla reſtitutione:il che all'hora è vero, quando

effendo ftato già citato,fenza caufa giufta fi na

fconde per non dire la verità,ſe bene ne anco in

queſto caſo alcuni Dottori moderni vogliono ;

chefia obligato alla restitutione,l’opinione de'

quali non è improbabile.
- ·

Vno haue inrefo alcuna cofa da perfone, che

non fono degne di fede, fe è obligato ad effami

narfi? Bt.:Che nò, perche è tanto hauerlo intefo

da fimili perfone, quanto fe non lo fapeffe.

* Quando vno per alcuna caufa giuſta non è

obligato ad effaminarfi, ò perche nepatirà qual

che graue danno,ò non gioua il fuo festimonio,

ò la cofa l'hà faputa in fecreto,& non và in dan

no deł publico, ne di perfona particolare inno

cente,o non è domandato giuridicamente,ò per

altra cauſa giusta, fe è aftretto con೯lrao -

Clau. Reg l.”

вар.л. 26.6)

B7.

•

a fot.de Iaß,

И. Я.4.7. а. т.

Naas, s.2 5.m.

4 1 .S. Terff9

peceat.

Si raetºglie

da Thef. taf.

eonf.l.2 c. 12.

п.23. 6, 24.

E da stazarez

tom. 5. diſp,

9 feći.a. * 9.

Clau. Reg.l.

с сар. 17.ни.

22. 6. e. se.

жа, 27. ،



ad estaminarfi,che deue fare ? B. Deue equiuo- |

care, & non riſpondere conforme alla mente-2

del giudice, che lo dimanda, ma intendere yn

altra cofa dentro di fefeffo, perche il giudice

non hauendo artione di domandarlo; egli non

è obligato a rifpondere conforme all'intentio

ne del giudice,& però può equiuocare : .

~ } Vn facerdote sà器 င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို့藍 vno'

le ammazzare vn’altro, fe può riuelarlo? Bt. Che

Cº ក្ញុំီ|ိုး di facrilegio,

***º******: effendo obligato al figillo della confeſſionē–3,

} s’intende purche fia confestione ſacramentale

|- dalla quale nafce il figillo. . . . . -

/ - se vntestimonio fifa pagare per effaminarf,

clas reg.lib. e dire la verità fe è obligato à reſtituire ciò che
-ဖွံ့ႏိုင္ငံမ္ဟုူန္ဟံမ္ဟုိင္ငံခ္ရုံleci84مة,Ia.e. I g, as, Riceles

al teſtimonio riceueredenari, nè altra coſa**.وووns.c

|- per çfaminarfi,e dire la verità, perche à醬
: : : è obligato: è vero che può farfi pagare le fref:

. . . . che fa quando occorreste andare ad effamiñarfi

- in akuno luogo lontano, cofi farfi pagare le->

*-- - - - jornate, che e ftato occupato per estaminar

. . . . &c. &alfri interefli, che patiffe per detta cau

fa : non però è obligato à reſtituire quel che—»

ha riceuuto ſe non dopò, che farà condennato,

º perche effendo obligato à tale restitutione per

|- conto della legge, la quale effendo penale non

obliga prima della condennatione del giudice.

- Vno per efaminarfi falfamente fi fa pagare,

is cław.reg.ł. fe è obligato alla refirutione ? B. balcuni dia

e. nu. 14:6 cono che fi, perche è obligato per legge di giu:

altri : : , ftitia à non dire il falfo, e però fè lo dice få p.

c Tolet lib. m. contra la giuſtitia, e però è obligato alla-:

5. e. 59. . . reſtitutione. e Altri però dicono, che non viš,

c Nazif.33: tale qbligo di precettomà di configlio, e questa,

s 43.Sfaxis: opinionea me ParePiùီ|ိ - P l- *
* - |-

*************-- Del-

|
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*- = ----

Dell'Auocato. *

QVanta ſcienza deuehauere vn Auocators: clau.r.e.n.e.

Deue hauere tanta ſcienza quanta è neceſ: ca.2;.2:.io.

faria per potere conoſcere le ragioni, & meriți

delle cauſe,che piglia à difendere,& però bastą, |

che questa fcienza fia conforme alla qualità del- -

le caufe, che piglia à difendere. Laonde fe per · ·

fua ignoranza få perdere le cauſea’ſuoi clienti, |

ò li få graue danno, è obligato alla reſtitutio

ne, il che s’intende quandoli clienti non fape

uano, che colui foffe ignorante, perchefe lo

fapeuano • à loro s’impura il danno, che ne pa

tifcono . - -

Vn Auocato con lungherie, & con dilationi

non neceffarie, toglie la giuſtitia della caufa » Claw. reg. l.

alla parte contraria , ò fa andare molto in lun- s. ns. 12.

go la lite con difpendio della detta parte con

traria, fe pecca, & a che è obligato ? B.Fa p.m.

& è obligato alli dāni, & interẻffi alla parte offe ·

fa; quando però i fuoi clienti hanno ragions-,

mà egli ſenza caufa giufta dà lungherie alla-, /

parte centraria , fa p.m. per tali mezi illeciti, -

che adopta,ma non è obligato alla restitutione,

non togliendo la giuſtitia,della caufa alla parte

contraria, ne facendogli danno, come fuppo

niamo . . |

Vn Auocato manifesta alla parte contraria-,

li meriti, & ragioni della cauſa del fuo cliente, Clas. reg. l.

per lo che colui perde la lite, fe pecca, & à che e.ns. 13.

è obligato ? 84. Fa p. m. contra la giuſtitia, &

è obligato alla reſtitutione delli danni, & può

effere castigato come preuaricatore. -

Vn Auocato tiene vna caufa, che và in dan- ... . . . . .

nagraue del publico, à di alcuna perſona par- Clas reed.e.

|

|

|

·
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eicolare innocente, fi può manifeſtare alla parte

contraria i meriti di detta cauſa del fuo clien

te ? He. Che nò , ma fe la cauſa è inginfta deue

- : abandonarla,& fe è giuſta difenderla. *

. . . . . .* Vn盔器豎蠶 vna cauſa in

giuſta, ſe pecca,& a che è obligato? Ba. Fà p.m.
Clag. Reg.ł. COINTI 3.នុ៎ះ è obligato allaរ៉ែ

ne delli danni alla parte offeſa,perche è cauſa di

quelli , & fe non haueauifato il fuo cliente del

l'ingiuſtitia della caufa, è anco obligato à fodif

farli per le ſpeſe,che gli hà fatto fare;ma fe l'ha

ue auifato,che non haué ragione,non è obliga

tó a cofa niuna, imputandofi à colui il danno,

-che hà patito, mentre hi voluto profeguire la

lite,che fapeua di non hauerci ragione, l’Auoca

to però non è ſcufato del peccato mortale defen

dendo caufe ingiufte. -

· · · · · · Vn Auocato perignoranza piglia a difendere

cias. xer.l. yna cauſaingiustasie è fcuſato dal peccato, &
«.ж.16.cº-Jeq. dalla reftitutione ? Bt. Se l’ignoranza è inuin-

cibile,è ſcufato del peccato,& dalla restitutione .

ma fe è culpabile, come faria, fe non fapeffe_»

quello , che fanno gli altri Auocati della fua

profeffione,non è fcnfato ne dal peccato,ne dal

f: reftitutione, perche per ſua colpa è caufà del

danno d'altri. -

- : Vn Auocato nel principio della lite la giudi

Clau.Ref.! cò, che fuffe giusta, dopò col progreffo del tem

"":'#“ po s’accorge,che è ingiusta,che dểue fare ? B. "

****°. Dene lastiäre di difenderia,manifèstando al fö

, , , cliente douestä l’ingiuſtitia, & perſuaderli, che

la lafci, ò che venga ad accordio con la parte a

|- contraria. - ·

Clau. Regl. „...Quando vi è d:bio fe la cauſa e giuſta, ò in- .

1...12.s.f7, giusta,in modo che nő fivede fàcilmente chi tie
sº - ne più ragione,fe può l'Auocato indಚ್ಡ奥巴

--- « i ** 19 -
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Che fi,perche l’vna parte,& l’altra hane attione

di far proua del giudicio, & l’officio dell'Auo

cato è folamente proporreal器 le ragioni,

& i teſtimonijcon i quali polfa fundare la giu

ftitia della fua caufa ; al giudice poi tocca far

giuſtitia,& dare la fentenza. -

Se la caufa del reo è meno probabile di quel

la dell'Attore, può l’Auocato pigliarla å difen

dere ? $t. Chef, pur che fia probabile, perche

all'hora il reo fi può difendere, & però l’Auoca

to può anco difenderlo. * - **

* Še la cauſa del reo è meno probabile di quel

la dell'attore,ma è anco probabile,fe può l’Auø

cato醬 difendere? B: Vn Dottore di

ce, che puòಶ್ಗ , quando fopraftà alcuno

graue danno al reo, effendo lecito ad ogn’vno

per legge di natura difendere la fua ragione-s,

quando non costa di certo della ragione dell’al

troi& fi come in queſto cafo è lecito al reo,di
fenderfi,cofianco è lecito all’Auocato difender

lo,il quale non condanna la parte contraria, ne

la priua delle fue ragioni,ma propone lefue ra:

體 al giudice,che fe le giudica più probabili

dia la fentenza in fauore: allo giudice poi toc
ca dare la ſentenza. |

-

#
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DICH I A RATIONE

DE SETTE PEccAT I

- c a p r r a L 1.

Che cofa è peccato, Della fua natu

ra, cauſa, & effetti.
s* -

----

H E cofa è p.m difua natu

ra? 84. Tutto quello, c

è contra li Precetti Diuini,

ò di fanta Chiefa, ò de'fu

periori, che obligano a sº

P. m.

Che cofa è p. v. di fua-s

natura ? Bt. tutto quello »

che non è contra li precetti, ma non è confor-

器 al fine, al quale effic’indrizzano, che è a ->

IO • * - * : -

. Perche tutto quello , che è contra li precet

Claureg.t.e. ti » dicefi effer p.m. difua natura ? B. Perche-2

su 2.6.3. difua natura apporta la morte ſpirituale all'ani

Illa , priuandola della diuina gratia, che è la vi

ta ſpirituale dell’anima, cioè l’oprar virtuofa

mente per acquistar il Paradifo, & li è determi

nata la pena eteřña dell’Inferno.

Perche tutto quello, che non è contra li pre

} cetti, ma non è drizzato al fine, che pretendo

9“.”**“ noii precetti, cioè a Dio, dicetip. V. difua –

ж8, 4. natura ? $t. Perche difua natura non toglie la

) - 1 graº

- .ޯޑ...

|- \ .

clas. regi. É

2.e. 14. nº.7,
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Dottrina di Christo. 239.

(

itia di Dio, ma raffredda l’huomo nell’amo

, e feruitio di Dio, gli è stabilita la pena tem

porale, e facilmente s’impetra perdono da Dio,

In che modo il p. m. difua natura può effere

veniale ? Bt. In due modi. 1. Per la leggierez

za della materia, v.g. il fiirto di faa natura è p.

m. contra il fettiino precetto,& nondimeno rū

bare poca cofa è 瞄 v. 2. Per difetto della piena

deliberatione della voluntà , come nelli moti ,

fecundo primi, che chiamano d'ira, di vendet

ta, &c. nelli quali l'huomo non auerte piena

mente, cofi quando non vi è il pieno giuditio,

come quelli, che per la grandeira, non auerto

no à quelche dicono,ò fanno. . . ' .

In che modo il p. v. difua natura può effere

mortale ? Bt. 2. Quando fi pone l’vltimo fine »

nel p.v. con animo di fare contra alcun precet

to, che l’obliga å p. m come quando vna don

na fi concia fouerchiamente con animo di noņ

lafciare detti conci, ancor che foffe obligata

fotto pena di p.m. 2. Per lo mal fine mortalē_»,

come quando alcuno dice parole otiofe con-s

animo d'indurre altri à p. m. 3. Per conto d'al

cuno graue fcandalo. 4. Per la confcienza erro

nea, come quando alcuno fi crede, che biafte

mare il giorno, come communemente fi fà, fia

peccato mortale; & lobiaſtema.

In che modo il p.v. difua natura, difpone–s

al mortale ? B: Diſpone al p. m. per vna certa

confequenza, in quanto crefendo l'habito per

fi molti atti fatti de peccati veniali, fa che in »

tanto anco creſca la sfrenata voglia di peccare,

che facilmente incorra in qualche p.m. ò purė

perche colui, che få poco conto de peccative

niali, pian piano fi afluefà à peccare,& cofi fa

cilmente caſcain alcun peccato mortale, 2:|:ཀ॰
:

clas reg·l.

nun. t, ,

•,

clauret.i.e.
*。现易●

Clau reg.l.
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ciau Reed.

4.житъ. 18.

Clas. Reg.ł.

8,4?ర, 6,

chi s'affuefà à dire bugie leggieri, facilmente-s

ne dirà anco delle graui, ò congiuramento, &

cofi dice la facra Scrittura: Ruijpernit modica -

paulatim decidit in maiora :

Seda molti peccativeniali fe ne può fare vn

p.m. ? Che nò , perche quanti peccati veniali fi

fanno,non poffono togliere la gratia, nè meri

tano pena eterna, ma temporale, ma il p. m. to

glie la diuina gratia, & gli è ſtabilita la pena_s

eterna dell'Inferno , & però non poffono mol

tiffimi peccati yeniali far vn. p.m.

Checofa è il peccato d'omiffione, & di com

miſſione ? Bt. communemente il peccato di o

mifione è quello, che è contrali precetti affir
matiui,come chi non honora Dio ò il padre, ò

la madre, non fantifica le feſte, come li viene_s

commandato dalli precetti Diuini , & diceſi,

che coſtui fa peccato d'omiffione, perche laſcia

di fare quel, che è obligato; p.m.di commiffio

ne,è quando fi fà contra alcun precetto negati

‘ uo, come chi rubba,ammazza, commette fòrni

Clau.Reg.d.

* 6. ли,7.

catione, &c. diceſi, che få peccato di commife

fione, perche fa contra quello,che li è vietato,
che non lo faccia. |

Che fi ricerca, acciò il peccato d’omiffiones

s’imputi à臘 ? Bt. Tre cole.. r. Che pof

fi fare quella cofa. 2., Che fia obligato a färla,

3. Che non la faccia: laonde vna di queſte con

ditioni ; che vi manca, non s’imputa à pecca
to, verbi gratia yno và à caccia la 慧讀&

vfata la debita diligenza , tira per ammazzar

ýn’vccello, & ammazza vn’huomo, coſtui po

teuả laſciare d'andare a caccia, & cofi non-a

haueria ammazzato colui, nondimeno non-s

era obligato , & però non s'imputa à lui tal

homicidio, mentre vsò la debita diligenza-4

· * - Pri

- ہعستلا

* -

|-|
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rima di tirare, ma è homicidio mero caſua
e, e cofi degli altri cafi. •

Delle caufeinterne, chefcufano, ò á

non fcufano l'huomo dal pec-
-

- cato, & primo dell'i- - . . »

gnoranza . - * * · *

് .

VANTE fono, e quali le caufe interne del Yـم-ےندت"

"peccato ? $t.Tresl’ignoranza,la fragilità, Clau.ref.l.o.

&la ಶ್ಗ d fᎥ ся.9.ля, І.

s Quante forti d'ignoranza fi trouano, e quali !

వHt. Tre,#ိ inuincibile, o器 Clau. reg. h.

bile, ignoranza craffa , & fupina,& ignoranza **** 5.

affettata.

: Checofa e ignoranza inuincibile:B.E quel- Clau Reg. l.

ła, per la qualealcuno non sà alcuna cofa, ha- e. ns.5. ***

uendo víata la debita diligenza per faperla, co- , * .tr."

me, quando alcuno primā di fare alcun contrat-
|

to fi confultò con alcuna perſona dotta, maffi

me con il fuo confeſfore, coſtui e fcufato dal pec

cato,cafo che tal contratto foffe vfurario, ò in- . . . . .

giuſto. - |- -- - - - :
. Che coſa e ignoranza,fupina?81.E quella per Claw.rsg.l.s .

la quale alcuno non sà quelche è obligato a fa

pere,e ſaperia fe haueffe víato ladebitã diligen

za per faperlo, come fe alcuna perſona ordina- . . . .

ria non fapeffe gli articoli della fede,盟 • • • • •

OI- -mente quelli, che la fanta Chiefa ogn'anno

Îennemente celebra, costui non è ſcufato dal p.

m.’effendo obligato come Chriſtiano à faperli »

& hauendo commodità d'impararli... . . . . . .

:: Vna Perſona cótadina,& rozza alleuata tra li -

* · * Q– bofchi · - -*
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libofchi che và appreffo gli animali,fe è ſcufa

ta dal non faper gl’articoli della fede,particolar

Clau Reg. l. : quelli, che follennemente célebra la fan

: ta Chiefa?ßt Che è ſcufata, perche fimili perfo

me non vengono mai nelle città, ne hanno nių.

no,che glie l'infegni,e però s’alleuano nelli bo

- fchi come animali. * - - - -

Ch - Reg.ł. Che cof è ignoranza affettata? Bt. E quella »

*, да. : - per la quale alcuno non sàalcuna cofa neceffa

|- ria,& non la vuole fapere per non effere obliga

to ad offeruarla, perche poffa viuere à modo

в.», і 5. вярте

- * -

. - re a confeffarfi bene, per non confestarfi come fi

deue ; & queſta ignoranza non folo non fcufa »

* . . . dal p.m, ma l'aggraua molto più, naſcendo da
• malitia. - - A

Vn foraftiere viene in Napoli,& non sà, che

-* . s vi è la fcommunica parlare con le monache del

Clau. Reg. l. li monaſterij,ſenza licenza, fe costui ci parla.--

6.st3, 2 fenza licenza incorre nella fčommunica#B2.Che

.n. 23.et feq. :::::::::: ---- * --- » -

nón incorre, effendo ſcufato dalla ignoranza »

inuincibile di tale legge. |

Vno non sà, che vi è la fcommunica rubare

* - le robbe di naufragio,fe incorre nella ſcommu

cław.reg.l.e. nica rubandole?;:Che nò effendo ſcufato dall'

... . . . . -, ignoranza inuincibile : -

- Vno nen så,che vn’altro fia facerdote,perche

- và in habito di fecolare,fe l’ammazza incorre.»

nella fcommunica,& fe pecca? B: Fà p.m.di ho

Clau.Reg. l. micidio,ma non incorre nella fcommunica, ef

******3 fehdo ſcufato dalla ignoranza inuincibile non

fapendo, ne potendo fapere, che colui era fa

cerdote: * - ;:

clau.Res.1. . Vno fi crede,che non vi fiafcommunica a chi

e.nam.3 r. batte yn chierico dalla chierica in giù,fe incor

're nella ſcommunica battendolo : B. Chein
---- - - - СОГ

*** - fuo,& con libertà, come chi non vuolė點 -

||

|
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· è la fcommunica. -

~ হল

; eerre nella fcommunica, perche tale ignoranza

è craffa, e fupina,fapendofi quafi da tuttische-a

battere il chierico etiandio, ſotto la chierica,vi * - *

- ... * * * * · * *

, : Vn medico perche non så alcuno canone di \. _ .

medicina,che fanno gli medici fuoi pari ammaz

za alcuno ammalato, fe è fcufato per l’ignoran 1

za?șt. Che nò perche tale ignoranza è colpeuo- Clau. Reg.ł:

łe, perche deue fapere quel; che fanno gli altri *** 29. *****

medici fuoi pari, e quando dubita » dimandarne

il loro parere: · · · *

Lo ffeffo dubbio fi può fare delli Auocati,No

tari,Confeffori, Giudici,&c.quando per non-»

faper quel,che tocca all’officio loro;& che fah

no gli altri della ſteffa profeſſione fanno graue

danno al profimo: - : - -

3. Vno për configlio del ſuo confeffore non-s

ripete la င္သုိ့ဖ္ရင့္2盟ម្ល៉េះ - *

ripetere per alcuno difetto ellentiale , le pecca? . Ree:

::::: ရှို့ရွှံാം fcufatoនុ៎ះ ::

za inuincibile . - - - - *-->

Vno andando a caccia, credendoſi tirare ad

vn’vccello, tirò;&ammazzò vn figliuolo, fe » -

pecca? Bt. Se coſtui vsò prima di tirare la debita Clas.Reg.l. .

diligenza è ſculato dal peccato per l’ignoranza s.s. a 1.

inuincibile,ma fe non vsò niuna diligenza, eti

rò come viene viene,non è ſcufato dal p.m.d’ho

micidio, perche poteua, e douea auertire prima

à quel che faceua. - - -

- Vno sa,che vi e la fcommunica parlare con. »

le monache delli monafterij fenza licenza , ò

che il tale e ftato fcommunicato nominatamen

te,& ci parla,non ricordandofi per all'hora del

la fcommunica,fe incorre in effà? $1.Che non » Thefaarar

incorre effendo fcufato per l’inconfideratione Cafeonfluß.

inculpabile per la dimenticanza naturale. - 2.6. 14. * 27.

Գ- * Vuo

Claw.reg.l.s.

-
-

· * *s*. :

{

**. : ?
• sºº • • •

... ****



*

|

2 - - - - J.J.) – · · * *

244 - The/Oro della T:

vno perignoranza fi crede,che nell'Hostia= |

confacrata vi fia l'imagine di Chriſto crocififfo» -

law.ref.l ò che nel Calice dopò la confecratione vi fia–,

9******* folamente il fangue di Chriſto, & non il corpo
******* ancora per concomitanza, ò che Dio Padre fia

vn vecchio con la barba bianca, ò che la Beata

. . . . . Vergine fù conceputa per opra dello Spirito,sã ;

: º tofe è heretico?ş.Çhe non è heretico,ancorche

‘ “ , “ per tal ignoranza faceffe p.m., perche il pecca

^ to dell'herefia, non è, peccato d'ignoranza-, s

ma di pertinacia, & di errore nell’intelletto.

|

-

* * * * * Della ſeconda cauſa del peccato,

-- 2 , - che è la paffione. -

-

- -

N O ffente alterare l’animo dal penfare

all’offefa riceuuta dal fuo nemico,ò fente

__..." . _ graue tentatione di carne, ò d'ammazzare,òru -

Claw. Reg.ł. Šare,fe pecca? $1. Se costui accorgendofi di tale #

z.s. 19. nº.2, alteratione,e tentatione, è diligente in riprimer |

--* * * laşò difcacciarla, non folo non pecca, ma meri- -

. . . . . ta,combattendo contra la paffione:ma ſe vi è al

*****' ' quanto negligente fa p.v.; ma feci confente fa->

*** - p.m:conſentendo a cola di p. m. -

Vno per grand’ira biaftema alcun Santo,ồ fe

rifce alcuno, òper gran paffione d'amore com

- - - mette alcun p.m.di carne,fe è ſcufato dal p.m.?
clasrºf.d.t. s.Estufato in parte dal p.m.cioè non commet

***, 4, te tanto graue p. m. quanto lo commetteria, fe

faceste fimili peccati ſenza effere moffo da pailio

ne alcuna, mai fangue freddo; fa nondimeno

. peccato mortale, ma è degno di mifericordia

apprefoà Dio, per la paffione,che l’occecòa

- - - - - färlicommettere il peccato. · · -

* * · · Vnofenza effere moffo daira, ma à ةيواعم
*:: - |- ICQ •

t . . . -- - - - "
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reddo và, penfando all'ingiuria riceuuta dal clasirot.strº
fuo nemicó, & con tale penfiero fi viene ad in

citare a fdegno contra di quello,& però lova-º -

'ad ammazzare,fe è fcufato in parte dal p.m.? $t.. ----

: Non ſolo non è fcufato dal p.m. ma pecca mol- * * * ;"> ..

to più grauemente, chefe l'haueffe ammazza- . **

· to mosto da fdegno; imperciòche tal paffione,

effendo foprauenuta dopò il peccato, lo fa più s.
|- ; perche vi è più del voluntario, e dimo- e "*.

ra gran affetto al peccato.

:

*

Della terza caufa interna del pecca

« ** to , che è la malitia.

4"HE cofa è peccato di malitia ? Ht. E pecca- -

C to di "ံိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆို , & è quando alcuno ſi:*

moue à peccare,non per ignoranza, o mosto da ***********

paffióne, ma fcientemente ; e però il peccato

di malitia è più graue,che fe foffe d’ignoranza,

ô di paffione, perche vi è più del voluntario. |

Donde nafce il peccato di malitia? Bt. Da due clau.ref.le;

eapi principalmente. 1. Dall'vfanza di peccare, nam. 4.

donde naſce l’habito, qual habito fà, che il pec

cato fa connaturale al peccatore, e però gli

piaccia, e ne gufti ; laonde difficilmente fimili -

perfone, che peccano per malitia s’emendano,

2. Nafee dal rimouere quelle cole, che impedi- . . . ., ,

fcono il peccato; come dal non curarfi delle co .

fe celeſti , dal non penfare all’inferno, & fimili * * *

confiderationi , che raffrenano la voluntà ac- - .

ciò non fi faccia allettare dal fenfo , tolte º

yia , la noſtra voluntà, fi, dà ſenza freno al

li peccati. |

~

· · · · · · -- .*

. . . Q_ ? Dal
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*** : Delle caufe efterne del peccato.
\ .

-

-

- - VANTE e qualifono le caufe efterne del

Clas. Reg.ł. peccato? Ba. Tresl’huomo,il Demonio,&

2.e. 12.” t. il peccato ifteffo. -

|- In che modo il Demonio è l'eaufa del pecca

Claw. Reg l. to ? Bt. Non è cauſa del peccato, perche pofa- »

e. ns. n. mollere, e coſtringere la voluntà dell'huomo,

acciò confenta al peccato, ma perche propone,

e fuggeriſce all’huomo alcune cofe, che lo pof

fono motere à peccare;può anco alterar gli hu

mõri, & accender nel corpo dell’huomo paffió

ni più vehementi, incitando l'appetitofenfitiuo

a varºj moti,o d’ira, ò di lafciuia,&c.

& a < ** In che modo vn p.m è cauſa di vn'altrop.m;?

clau. Reg.ł. R.Può effer caufa.i.Perche vnp.m.quando non

в. км.4. fi fcangelia con la penitenza,co’l fuo peſo,ne »

|- tira vn’altro, cioè, perfa, che hà l’huomo la di

uina gratia per vn p.m. facilmente cade in altri

mortali 2. Perche chi vna volta fa p.m.

. . . . . , hauendo perfa la gratia di Dio, comincia anco

|- à perdere la vergogna,& il timore,e cofifi pre

cipita da peccato in peccato.

* *

De gli effettidel peccato.

Ciaº Regł. z-\vANTI fono gli effetti del peccato ? 84.

*.

9 г. 13.ля, г. Tre,la corruttione della natura, la mac

chiā,& l’obligo alla pena.

... the cofa è la corruttione della natura?Ht.Per

iútendèr bene questo fi deue fapere, come tre »

fono li beni, che riceuè da Dio la natura hunga

na. I. L’ifteffa potenza operatiua dell'anima-s.

2. Vna certa inchinatione naturale al bene—».

** . . . : | -2 3. Il
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ş; il dono della giustitia originale;il primo dą

no non fi toglie all'huomo per lo peccatos etº

cofi li doni naturali fono restati etiandio nelli

Demonij. Il ſecondo dono fi viene å fminuire

per li peccati,e mali habiti , ma non fi può to

gliere à fatto. Il terzo dono fu tolto ad Ada

mo per lo peccato, la perdita dunque,e diminu- :

tione di queſti beni fi chiama corruttione del

la natura. -
- . . . . . . . . . "

Che cofa è macchia, che caggiona il peccato

nell’anima? Bt.Communemente dicono, che fia

la priuatione della nettezza,bellezza,& fplendo

re dell’anima:Imperciòche l'anima per lo pecca

to viene ad effere priua del dritto ordine della

Claw. Reg.

l. .

|- ... * :

· · · *.*

Clau. Reg.ł.

6. ля.3|

-ragione,e della gratia diuina, che questi fono li .

due fuoi ſplendori,& bellezze, che la fannobel-

la,& grata a Dio. .. - - - - - - - -

-- Se queſta macchia è caggionata dal p m,fola

mente,è dal p.v. ancora? 81. Il p.m. prepriamen

te caggiona queſta macchia, ma il p. v. viene in

parte ad ammacchiare l’anima, non che la pri

lui della diuina gratia ; ma perche la priua di

quello ſplendore ; che fi contiene nell’yfo fre

quente della carità ò come vogliono altri , di

quella prontezza, e feruore con cui feruirebbe

à Dio, e però la raffredda nell’amore,e feruitio

di fua Diuina Maeſtà . |- |

Che cofa è l’obligo alla pena, che caggiona

il peccato? 84.Non è altro fe non che l'huomo,

che pecca è degno di pena,& di caftigo, deter

minato da Dio contra coloro,che tranſgredifco

no i fuoi commandamenti.

- Che pena hà determinato Iddio ad ogni p.

m.perſonale?B. La pena eterna dell'Inferno,che

è del danno, cioè la priuatione eterna della vi

stone di Dio,e del ſenfoche è il tormento eter

- - - Գ- 4 no del

- - -

:

-

Claw. Reg i.
г. им. 6.

* * * *

ci-a reed.
f: "μπs.

:·
- -

Claw. Ref.i.

г. тя.8.
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*48 - 7 beforo della .

no del fuoco dell'inferno ; & con ragione gli è

...z ..., x : ftabilità tat pena : Imperciòche Thuomo col

» . . , peccare, voltando lefpalle à Dio, per attac

carfi adalcuna creatura, merita di non mai ve

dere Dio,& di effere tormentato eternamente »
-

- nell’inferno

clau.Reg.l. ; Che pena è determinata ad ogni p.v.?$t. E de

terminatapena temporale, da patirf infqueſta
, ! 9

,ோ. கல. vita,ò nell’altra nel Purgatorio,poiche il p.v.di

…....:... : ſua natura non toglie l'amicitia di Dio, e però

. . . non merita pena eterna; ma temporale: -

* * · Vno more in p.m.& haue ancora fatto molti

peccati veniali, fe costui nell’inferno è punito

con pena eterna non folo per li peccati morta

å seot.in 4.d. li,må anco per li veníali?B a Alcuni dicono,che

31. 4. I • non è punito con pena eterna per li peccative

- niali, ma per tanto tempo, per quanto faria-lº

b Clau. Reg. ftato punito in Purgatorio . b La commune-->

t.s. hu; † 1. & vera opinione de Dottori è, che farà punito

' * * * * con pena eterna, perche mentre reſta la colpa

* * * . . deł p.v.è degno di pena,& perche la colpare

per ſempre però per femprê farà punito, non–s

potendo effere nell’inferno, contritione, ne »

്iail. con quali cofe fi rimette la–»

- COI103. - - - ' ,

* : : Iddio caftiga vno per lo peccato commef

ºrel, in e.t.t. fº dayn’altro yg fe castiga li figli perli pecca
ti de’loro padri? Bt. In due modi fi può caftiga

re alcuno per lo peccato d'vn’altro,primo di pe

മbbit ap.9. ' ſpirituale,come priuarlo della gratia diuina,

Z„...” è di altro dono ſpiritualeò colmandarlo all'in
'*' : ferno, &c. & con questa pena Iddio non caftiga

fe non colui,醬 il peccato, perche: Anima

* . que peteauerit ipfa morietur. 2. Caftigandolo

* * * di pena temporale di queſta vita, come di more

te , diſgratie , &c. & con queſta pena tal

: -4 - volt?

Lue. Ann 93.

& in e 9. Io

~

v.

|
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volta Iddio caftigali figli per lo peccato de loro -

pådri, per caftigo dellifteffi padri. - -

Per quali caufe ddio fuole mandare infirmi- rølet. in e 3

tà all'huomo perio peccato? :: Per quattro f:: $caufe. I. Per correttione, acciò fi emendi.; 2. 1º. • Ioº

Per cautela,acciò non incorra in altri peccati,ò

in quelli stefħ. 3. Per purga, imperciòche mol

te volte effendorimeſſa la colpa, reſta à pagarfi

la pena temporale, e però Iddio gli manda le », « ».

tribulationi per nettarlo perfettamente : .4. Per |- |

caſtigo del peccato; e cofi tal volta Iddio co- , ,

mincia quì in queſta vita a caftigare li pecca- .

tori; e dopò morte continua il caſtigo colmans

darli all’Inferno. -

De fette peccati capitali. -* * * * * * · *

(T) Vanti, e quali fono li peccati capitali, & ** ----

perche fi chiamano di queſto nome? Bt.Set Clau. Reg.

te fono li peccati capitali, cioè Superbia > Aua- lib, a.sap. Iz

ritia, Luffuria, Ira, Gola, Inuidia,& Accidia,& nu, ş. *

- chiamafi di queſto nome, perche fono come ca-2

po, guidas principio, & origine degli altri, nó

che non vii fiano altri peccati, che non nafcano

da queſti, ma perche ogniun di loro è capo,gui

da, origine,& cauſa di molti altri醬
* Tra queſti fette peccati capitali, qualifono

quelli, che principalmente fono cauſa de gli al- Clas. Rees.

tri ? Bt.Due fono,cioè la Superbia,& l’Auaritia, i.e.

e però della Superbia dice la facra Scrittura:Ini

tium omnis peccati est Superbia, e dicefi effere

principio di ogni peccato;ò perche il primo pec

çato, che fi fece nel mondo, fù da gli Angeli, e

# di fuperbia, òperche il primo peccato del

l'huomo fu anco di fuperbia ; &deIAu
- G

, -

".



as a Theforo della ; {

dice la facra Scrittura: Radix omnium malorașe

eft espiditas , & fi come la radice fomenta tutto

l'albero, cofi l'Auaritia, & ingordigia del dena

ro da materia di fare molti altri peccati.
* - *

Della superbia.

Ant n.p.tr.3. ^HE cofa è Superbia, e donde hà prefoque

de ſuperb.e.1. AL fto nome? R.Superbia è vn’appetito difor

2. dinato voluntario della propria eccellenza, più

I ol lib. de 7. di quel che conuiene , & dicefi : Superbt« ; ,

pee.mor. e. 3. quaſi ſupra áriam, ide#fºpra menſuram, perche

Leffio de iust. il fuperbo col fuo defiderio fi viene adinalzare

est iur.lib. 4. à volere, ò defiderare più di quel che gli con

e. 4.dub 8. w. uiene. . . - - :

59. Vno defidera la propria eccellenza conforme

alla qualità della ſua perfona, del fuo ftato, &

** ញុំ

*** - , : perche non deſidera la propria eccellenza più di

* 1 ***. - - - -蠶 che gli conuiene»,& però è magnanimo,

..? -- defiderando quel che gli conuiene. -

. . Vna perfoña titolată vuole effere honorara—,

Teletri. . ' eftimata come il Vicerè di Napoli, s’è magna-

***** nimosò ſuperbo ? B.K he è fupèrbo defiderando

quell'honore, che non gli conuiene, e però ec

/ cede la regola della retta ragione. . . . .

In che modo l'huomo fuperbo vuol effere–º

Taka t.s. maggiore diquelche è : B. i; Çonforme al fuo
. . giuditio tenendofi più di quel che veramente è.

2. Nel giuditio d'altri,volẽdo effere reputato da

li altri, più di quel che è. 3. Nell’oprare volen

o fare più di quel che veramente può , non co

nofcendo à quanto s’eftendono le fue forze.

Tole.t.s.cap. , Vno haue gran deſiderio di paffare innanzi i

65. gli altrinelle virtù, fantità, lettere, &c. ſe è fu« |

- - perbo
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perbo ? Bt. Che nò, ma questa è vna fanta gara, *

& emulatione, fe alcun mal fine non la guafta »

come fe lo faceſſe per vanità, ò per altro malfi

i ne,perche pertale emulatione, non fi offende ne

Dio,ne il profimo, & la cofa infe è buona. .

: La fuperbia di quanti modi è? $t. Di dụe mo

di, perfetta, & è quando alcuno ſtima tanto la-2 Caiet, ffur».

propria eccellenza, che non vuole foggettarfi à verb. fuper

Dio, ne ad altri, a qual è obligato ſotto precet- bia. \

ito,& Imperfetta , & è quando alcuno ama di- Anton. l. e
fordinatamente la propria eccellenza, manon вар.ъ- * v

in modo,che non voglia foggettarfi à Dio, & à

chi deue, forto pena di p.m.

Vna perſona titolata tiene carrozze,feruidori, de Val,

etiené caſa conforme al ſuo ſtato, fe è ſuperbo; ?"#%*
ș: Che nò, perche fa quelche gli conuiene,con- "3: մի. ;:
forme al fuo fato, fe altra circoſtanza mala non 4:3#; 1.s.

vi fuffe, come fe costui hauefemolti debiti, & /^?*"*

non voleffereftringerfi, e però nó pagaffe à chi

deue, perche all'hora faría più di quel che gli

conuiene, & però faria fuperbo. . .

Quanti, e qualifono i rami della fuperbia-º caiet. l.e.

Perfeita ? B::. Quattro. .I. Penſarfi che i beni » Astonin.l.a.

che hà non l'hà da Dio. 2. Quando giudica-s ,

che l’ha da Dio, ma per li fuoi meriti,& valore.

3. Quando fi penfaរ៉ែ egli folo, facendo

poco conto de gli altri con loro detrimento , ,

& ingiuria. 4. Quando in modo fe infuperbi

fce per quei beni, che non hà, fe bene fi penfa-,

d'hauerli, come feveramente l’haueffe. -

Quanti, e quali fono li gradi della ſuperbia Caier, i.e.

imperfetta? Bi. Quattro. f. Quando l'huomo Astonin, i.si

hauendo riceuuto da Dio molti beneficij,fı por- · ·

ta con tanta ingratitudine, &viue cofi malamé

te, che con fatti dimoftra, come fe non haueffe

riceuuto coſa niuna da Dio. a. Quando hầvna
- CCITÂ :
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eerta femrtà nelli beni,che hà, ò pure quando li

erde fi lamenta, ò fi marauiglia, che Iddio non

'effaudifce, nel che dimoſtra come queſte cofe

fe gli doueffero. 3. Quando fi preferiſce a gli

altri tenendofi più dotto, più nobile,&c. tenen

|- dofi effer vnico al mondo in dottrina &c. 4.

* , , - Quando fi penſa d'hauere quei beni , che vera

, , mente nonhà, & però viue cofi fpenfieratamen

te come fe già foffe cittadino deſ cielo fimilmé

- º te quando fi adira per ogni minima cofuccia,ỏ li

-- , så å male quando non è honorato, come defide

ra, poiche in queste cofe dimoftra di hauere-s

gran concetto di ſe ſtefo. * * * - *

· * · Vno giudica, che li beni , che haue, come »

teß.ł.e.lib. 4. fcienza, nobiltà, ricchezze, &c. non l'haue da.--

e. 4. dub. 9.n. Dio, ma da per fe, che peccato fa ? B. Se costui

65. “ , tiene,che li beni, che hả, non l'hà da Dio, è he

- retico, poiche Iddio è datore di tutti i beni,co

me ci inſegna la sãta fede;ma fe per l’amore di

- fordinato, che ha della propria ftima ; &eccel

lenza in modo s’inſuperbifce, come fe l'haueffe

, ", da per fe fteffo, non è heretico,mafuperbo, e fa

- - , p. m. quando però vi è ingiuria graue contra-s :

Dio, ò il profimo: - - -

...Vno giudica, che li beni ; che haue, come »

|- fcienza, bell’ingegno, nobiltà, ricchezze, &c.

Caiet.ł.e. , :5: i fuoi meriti, & valore

A„. d. naue da Hio? ma per i gol merit : & valºre»

f. 3 ‘ “ ſe pecca, & che peccato fa ? Ps. Fa p. m. di fu

- - - 醬 perfetta, facendo ingiuria alla Diuina–,

liberalità, & dimoſtrandofi ingrato al ſuo gran

, -- benefattore. * - *

.*.*.* , , ; , Vno giudica di effer egli folo dotto醬
|- è in medicina,ò in altra fcienza, ò di haucre altri

Całet.ł.e. l - 仔 d d li 1 - f.

….. altcègePCQConcoegltrepec

““ ca,& che peccato faes.Se coſtui co’l tenerfi per

tale dice male graue de gli altri, toccãdoli nella

* # " ' " · fama
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-, fama, ò riputatione , ò fa altro gráue danno al

ಶ್ಗ fa p.m. di fupei bia perfetta, sì perche . .

ingiuria à Dio, come che con lui áíáíL • "*

ftato liberale, come anco perche fa ingiuria gra * * · * *

ue al profimo,&c. . . * - - -

Vno fi penfa di effer egli folo eccellente medi -

co, non effendo veramente tale, &per la ſua in- Caiet. i.e. a

fufficienza ammazza alcuni ammalati, fe pecca, astonini

& che peccatofa? B: Fa p. m. di fuperbia per

fetta, & è obligato alli danni,poiche per l’amor

difordinato,che portaalla propria cccellenza, e

ftima,conofcendo la fuaimfufficienza,non fi cu- . . . . .

ra di offendere Dio., & di far danno graue at - } * * .

profimo. " v rºzs - . . .

Si può porre lo ſteffo dubio, quando vno fi Caist. k

tiene , che egli folo fia eccellente Auocato, aist. :
non effendo tale,& però piglia à difendere cau- Ангелія. 4.8.

fe graui, & le fa perdere per la fua ignoranza,&

cofi d’altri. - -- - -

Vno fi tiene più dotto, ò di miglior ingegno,
ό體 nobile di vn’altro, non စ္သဖ္ရင္ဆိုႏွစ္တVeramenté Caiet t.e.

tale,ſe pecca,& che peccato fa ? Bt. Se coſtui per Antesin, i.e.
tal concetto, che tiene di fe, fta apparecchiato à **

far contra alcun precetto di Dio,ồ di fanta Chie

fa, ò d'altri fuperiori, che l’obliga à p.m. ò con |

raue ingiuria del prostimo,fa p.m.ma fe non vi * * * *

è tal animo,ne vi è graueingiuria d'altri fa p.v. * * **

di fuperbia imperfetta. |- . . . .

- Alcuno quando hage qualche difgratia fe ne - ;

adira fouerchiamente, ò quando ftă tribulato, Caiet.l.c.& fa oratione, fe Iddio non l’effaudiſce, fe » as « 9 *

ne marauiglia, fe pecca, & che peccato fa ? Bt.

Fa p.v. di fuperbia imperfetta, fe altra circo

ſtanza di盛 m. non vi è, come fe con l’adirarfi,

biastemaffe Dio, ò faceste alcun male graue : -

proffimo. . . . - - ·

----

* *

:

* " - - - - vno *
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Vno per effere stimato, e reuerito, & tenats

Antºnin i.e. perhuomo da bene in tutte le fue cofe, è fingo

zapis.s.s. lare: ſe pecca & che Peccato fa ? :$e altrama

la circoſtanza non vi è, fa p.v. di fingolarità.

; In vna città tutti li mercanti dannò ad vfura,

r |- vn mercante non vuole dare ad vfura, fe fa

4******** peccato di fingolarità; și Non fojo non få pec

* * * cato di fingolarità, ma in lui è fortezza d’ani

mo,& virtù grande, non offendendo Dio, doue

* gli靈'ႏိုင္ဆိုႏို့ la fi :

- - - . . Qualifono li rimedij contra la fuperbia ? Bis

Sono molti,& in particolare lifequenti. 1. L’hu

xmiltà, perche: Contrarijs contraria surantur,

2. Il confiderar chi è l'huomo in quanto al cor

· · · ·, po,che nó è altro, che poluere,puzza, & vermi,

& in quanto all’anima, che è pieno di mille di

fetti, e peccati , & fe vi è alcuna cofa buona, è

º da Dio. 3. Il praticare con perfone humili. 4.

Il confiderare, che la fuperbia è vitio proprio

del Demonio, & è merco, col guale fi mercano

li figli del Demonio padre della ſuperbia.

Dell'Humiltà. |

Lefº lib.4.e. C: E cofa è Humiltà? $t. E vna virtù, che

4. «ий.7. пи. rafftena l’huomo dal defiderar cofe grãdi,

3o.c3, fq. & che fono ſopra le fue forze,&infieme l'incli

na à fentire bastamente di fe fteffo, & però fup

pone la vera cognitione di fe fteffo. -

L’humiltà di quanti modi è ? Bt. Di due modi,

vna fihta, & falfa, & è quella, che nell’efteriore

dimostra di sbaffarfi, per effer tenuto,& ftimato

per virtuofo , & per acquiftar nome; ma inte

riormente fi tiene molto più di quel che è. L’al:

tra è vera humiltà defcritta poco fa, la 9ಣ್ಣಿಕ

-



Dottrina di Cbristo. » ; ;

|

fundara nella vera cognitione di Dio, & dife->
fteffo. - * - *

Quali cofe ci poffono aiutare per acquiſtar |

l’humiltà vera?獸 I •
醬la37.»..14تم

viltà, fiacchezza, &dapocaggine noſtra, & li ********

difetti noftri; mancamenti, & peccati.. 2. L’ef-, º

fempio di Christo, il qual effendo Iddio fi volfe

sbaffare,& humiliare tanto per noftro amore_

3. Il confiderare, che l’humiltà è fondament

di tutte le virtù, in quanto toglie la fuperbia

che c'impediſce dall'acquiſtò នុ៎ះ 籃
raticare con perſonehumili. 5. L'effercitar

in effercitij, & officijhumili , e baffi.

Della Vanagloria.

-

- - «» - . . . . ::

{r^H E cola è Vanagloria ? B.E vn defiderio, Tole.'in fam.

ò compiacenza difordinata della gloria-2 de 7. pée.»

cīõe quando fi deſidera la gloria humana, ò fi e 6.

compiace di effa, fenza il debito fine, & circo

flanze . -
, , ’

Acciò la gloria fi cerchi fenza niun peccato,

quante cofefono neceffaris-º ? B. Tre cofe. :: тыa i. :: -

Čhe fi cerchi gloria di cofa,che fia degna digló

ria, come di alcun bene, virtù, &c. 2. Che non

fi cerchi la gloria più di quello», che tal opra

buona merita. 3. Chevi fia il debito fine, cioe

per gloria di Dio, ò vtile proprio di altri.

Vno vedendo,che in molti anni,che frequen- Antonin. :p.

ta li fanti Sacramenti,non hà commeffo p.m., fe st. 4. e. 1.44.:

ne compiace, & ne gode tra fe ftesto, fe fa pec- inanigleria

'cato di vanagloria ? Bt. Se costui riconofce tal §. 1.

beneficio da Dio, & à fua Diuina Maeſtà ne dà

la gloria , tale compiacimento, & godimento

*interno, non è vanagloria, ma gloria buona-->

· º . poiche
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poicheil tuttovà in gloria, &honore di Dio?

& però non vi è peccato veruno.

- Vno vedendo, che dalla dottrina, che haue, ò

Astonin, i.e. fantità, òvirtù, ò eccellenza in alcuna arte, gli

* * * altri fe ne approfittano,ò ne prouiene beneficio

publico , & perciò lo tengono in buon concet

to, & ne lodano Dio, fe ne gloria ; & rallegra,

fefa peccato di vanagloria ? B. Che nò, fè egli

riferifce il tutto à Dio, & và riconofcend
o
dal

\, la fua liberal mano tanto bene; compiacendof
f,

& rallegrandofí nó folo per l’honor di Dio, ma

per l’vtile del profimo, poiche il tutto ridonda

in gloria di Dio, il qual viene ad effere glorifica

to per mezo della manifeſtatione di tali opre.

Vno fi gloria di cofa, che non è in fe, come »

di effere vn’eccellente medico, dottore, &c. fe

Tºlet, he pecca, & cheforte di peccato á ; g. Fa p.v. di

vanagloria, fe altro malfine, ò mala circofan

za non vi è, perche fi gloria di quelche non è

in fe_».
Vna donna hà fatto vn bello lauoro, e però

defidera , che fia lodata, fe fa peccato di vana

, gloria ? Bt. Se defidera,che fia lodata tanto quã

Telet. i. e. to merita la bontà dellauoro, non pecca , non

effendo vana, ma debita gloria; ma fe defidera,

che fia lodata più di quel che merita, & che »

ogniuno non parlaffe d'altro,che di quel ſuo la

uoro, fa p.v. divanagloria, fe altra mala circo

|- ftanza non vi foffe. . . -

* : , Vna donna piglia vn bellauoro, che l’hà fat

Telet. i. e.:ặ to vn’altra maểstra, e dice, che l’hà fatto effa,

per acquiſtar gloria, fe fa peccato di vanaglo

ria ? Bt. Che fi, perche cerca la gloria,che non-s

merita, e tale peccato è veniale, fe altra mala »

circoſtanz
a
non vi è. · · · · · · · * # : ;

Vno per acquiftar nome, & fama,
- C

*

1
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· che fi manifeſti alcuna opra infame, & feelera-, |

ta,che hàfatto; fe pecca, & che forte di peccato Toir,鸮﹑fa ? B.Fa p.m. divanagloria ; poiche cerca la L, ●更町

gloria da coſe,che meritano biaſmo, dishonore,

& caftigo. . . . . -

· Vno fa limofina,acciò fia tenuto perlimofinie

re, ò fa altra opra buona , acciò fa tenuto per · -
huomo da bené, fe pecca, & che forte di pecca- Tolet. l. s.

to fa ? $t. Se non vi è altra mala circoſtanza, fa -

p.v. divanagloria,& perde il merito di tal opra

per lo fine buono che vi manca. . . . . - -

: Vno fi gloria, fi vanta, & fi compiace, per-*

che cofiilleinganni, & fintioni hi tolto l'ho: relet lesz.
nore adalcuna donna, fe pecca, & che forte di **********

peccato fä? Bt. Få p.m. divanagloria, douendo

più toftopiangere tali peccati, che gloriarfene.

Cofi coloro, che hanno fatto vendetta de loro

inimici, ò hanno ingannato il profimo nel ven

dere, & comprare, & dopò fe ne gloriano, &

cafi fimili. . . . . -

· Vno fa opre buone, digiuna, frequenta li sa

cramenti, per acquiſtarfama di fantità, perpo- relet, l.i.

tere dopò ingannare alcuno » fe pecca, & che » ····

peccato fa ? Bt. Fa p.m.di vanagloria,per lo mal

fine, che hà di p.m. . . ., "

: Vn medico in vna graue, & pericolofa infer

mità nella quale effo conoſce,che hàbiſogno di `;

aiuto d'vn altro medico, costi vn Auocato in al- relet. I, a

cuna caufa graue, non vogliono pigliare aiuto

da vn altro compagno,perche li pare che ci per

deriano di reputatione e di gloria, fe peccano,

& che forte di peccato fanno? Br. Fanno p.m. di

vanagloria, ponendo l’yltimo fine in est; poi

che per non perdere tal gloria, non fi curano di

får graue danno al profimo. . . -

i Vn officiale effendoli ſtato commelfo, chefa
* * * R C

. . . . . ::

W

. . . . . . .
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geffe inquiſitione contra alcuno:fcopre, che cd

Toles.le.a.s., lui è innocente, ma per non effere tenuto per

perfona poco diligente; & accorta, non laſcia

d’inquirere contra colui, fe pecca,& che pecca

to fa ? $t. Fa p. m. di vanagloria , ftimando più

la fua riputatione, che il precetto di Dio, che.»

. . . commanda, che non fi faccia danno al profimo

* * * ingiustamente. * - . ; f. į

* :Vn Medico,ò Auocato, è molto ignorante,&

è molto lodato da certi fuoi amicis acciò l’ac

* * * *

creditino , & lo facciano pigliar nomeşfe fono .
Tole, l.e. obligati à non cófentir à taliode? Bt. Sono oblí

s.s.: gati ſotto p. m a diſcacciare da fetallode, &

. - ire,che non è cofi,come coloro diconosperche

da tale lode ne nafce graue danno al proffimos:

*Vno fa vna opra buona per amor di Dio, ma

Teles.le: in fırla fene compiace, fentendofilodare,ſepet

******* ca,& che forte di peccato fa ? Bt. Se coſtui fe ne

cømpiace dandone lode à Dio, non pecca,ma fe.

yanamente fe ne compiace fenza riferirà Dio la

- M6de,fa p.v. di vanagloria, & perde il merito di

, , , , , tâl opra buona. - : : , : |

Vno fi rallegra, e fi compiace,che hà finito có

edificatione, e frutto certe opre buone, cheha

*4*"*.**. Neapreſó à fare, repecca, &#che forte di pecca.

to fa ? Bt. Se coſtui fe ne rallegra, &compiace,

dandone gratie, & lodi à Dio, non pecca, ma »

- , , , , º fa molto bene, perche le opre virtuoſe fono frut

to dello ſpirito, pafcendo l’anima con fincera.»

|- dilettatione; ma ſe vanamente feine gloría, fen

za lodarne Dio, fa p. v. di vanagloria, & per

de il merito. - : : : ---

|- Vno digiuna,ồ fa limofina,aceiò fi dica, che è

aftinente, e limofiniere,fe pecca, & che peccato

fa ? Bt. Fa p.v di vanagloria,mancádoui il debi

tº fine & Però perdeilmerito, che fide:e:ital
орта, " تسمش. /

Алненія. І. е.

*

v
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Dell'ornamento delle donne. . . **

; : : : : * * * · · · *": -. . . . .** · · · · · · · · · .

7 N.A donna maritata fi concia, & fi adorna ...:.,, ,

V per compiacere à ſuomarito è perpotere ::|:::***
comparire tra le fue pari, fé pecca ? B. Sé il çõ-.**. I 11. *

cio è moderato, & honetto,che non pecca, non •

vi effendo mal fine, ma buonº, ma ſe vi foffe- |

molto ecceſſo faria p.v. pertal'ecceſſo. . . . . . - -

Sevna donna fi concia la faccia,fe pecca ? Bt, a Aegverk.

a Alcuni dicono, che ſe fi concia per copriral- ºrnatus. . .

4*

cuna bruttezza, è macchia della faccia, che non,

cca, ma fe lo fa per parere più bella, che non

è, che fa p. m. & lo prouano con l'auttorità di

S.Cipriano. b La coinmune,& vera opinione è: b. Lefi.e. d:

che in due cafi folamente fa p.m, 1. Quando fi 108.6 114.

concia con intentione d'indurre gli altri a p. m. . . .

2. Quando per conciarfi non fi cura fare côtra . . . .

alcun precetto di Dio, ò di fanta Chiefa, come
quando per conciar fi non fi cura di fentir Meffa ,

la festa, &c. Et in queſti due cafi s’intende quei

che dice S. Cipriano; ma fe fi concia per alcuna

cauſa giufta , & con la debita moderatione, &
*

debito fine, che non pecca, ne anco venialmen

ءtگدنعو.ر.......······*,!...

... Vna donna fi concia per coprir alcun difetto

naturale, ò non effendo maritata, fi concia, ac- Na«. e. 24.

ciò non fia rifiutata da coloro » che la vogliono s. 2o.

per moglie, fe pecca ? Bt. Che non pecca, effen- Leff. l.e. ns.

doui caufa giuita di cóciarfi, ma ſe vi è ecceſſo, 1 i 1.

faria p.v. per tal ecceffo. -

· Vna donna fi concia per parere bella,& per ef Nau.l.c.m.s.

º fertenuta per bella per vanità, & vanagloria,te -

pecca, & che peccato fa ? $t. Fa p.v. di vanaglo

ria, fe altro mal fine non haue di p. m. , perche

sa all'hora per ragione di talfine faria p.m. –

: R » . Vna , ^
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Lefol,e.m.a.

Mo9.

Vna donna vergine, ò vedoua, che non fi

vuol 'maritare , fe pecca conciandofi fenzarº

mal fine,ma pervna certa vanità ? 84. Alcuni di

cono, che fa p. m. « La commune opinione

è , che fa folamente p. v. non vi effendo fine

di p.m. ne animo di tranſgredire alcun precetto ·

di Dio, ò di fanta Chiefa. , - - - . ::

Wna donna fi pone li capelli d'altri, effendoli

caduti i fuoi, per parere più bella, fe pecca ;&"

b. Nas. l. e.: che peccato fa:Be Alcuni dicono,che fa p.v.# Al

解够,2C。°”·

Mas, i.e.a.s.

19. :

Lºf tл. ли,

M I I.

Ref. 1.:

· · · · · * . . . .

tri dicono, che non pecca, perche fupplifcea->",

guel difetto naturale,appartenendo i capelli al
l’ornamento della donna. ｰ・ﾘ

, Vna donna và ornata di vefti, & di oro, più º

di quel che conuiene per lo ſtato fuo,fe pecca ,

& che peccato fa ? Bt. Fa p.v. fe non vi è altra-º ;

circoſtanza mala, come quando per andar veſti

ta cofi pompoſamente riduce ilmarito à non-».

poter pagar i debiti , ò a commettere ingiuſti

tia, &fraudi, perche all’hora deue laſciare tale,

vanità fotto pena di p.m. - - :

* Se li conci, & ornamenti delle donne fono di

loro natura mali ? Bt. Che nò, perchefe foffero

tali, non fariano leciti perniun conto, ma fono º

indifferenti, & però fono buoni, ò cattiui, con

forme al fine,per lo quale fi fanno. Laonde fe fi

fanno à buon fine, come per comparire trale »;

fue pari, ò per maritarfi, ò per altro buon fine, º

****** • * non fono peccato niuno , & fevi foffe eccefio;*

faria p. v. ma fe fi fanno à mal fine, fe iſ fine è

.* # " ' :

mortale , imortale è il peccato, come per*

indurre altri a peccare, fe è veniale, tale farà

anco il peccato; come fe fi concia per vanaglo

ff2. · · · · · ";
-

- -
-

<!-- . ' -'s rィ***｡｡。｡

|- ... ـه ' - - |

. . هبو . . . ․ . . . . . * * * * * **********

Della۰۰۰۹?*.ہحاسوخا-

v.

|



Dottrina di Christo. 26:1 .

: 5 - - - - - - - « * * * * * : ’.: , ; ;: |- /

****** "Della curiofità. " ' : - N

C: è veramente curioſo? 81. Colui, che—». Tot is fin.

\L, vfa maggior diligenza di quelche conuie- de 7.p.m.e.t.,

ne per fapete , fare , ò acquiſtare alcuna cộ- Leff.?.e.», so

fa í laonde la curiofità generalmente parlando
-

ဂ္ယီနွို vna fouerchia diligenza intorno alfape- . . . . . .

re le cofe, che non citoccano, cioè fopra la no- . . . . . .

#ႏို့ èl · iofii Difuan ; -Che peccato è la curiofità ? Bt. Difua natura

è p.v.ိ ellere p.m. 1: Per conto della pro. ويلويمهو

hibitione: come quando fileggonolibri prohi: :º
ġitigòfi voglionoientire le cofe della confestio: *** -്.

::::: fè: contó dellä matèria, come quando fi " " :
င္ဆိုႏိုင္လို႕ fapere incanteſini, negromantia, &c. ******
volere fare efperienza de alcune cofę d’incantis, - -

che hi imparato, per vedere ſeriefcono ; Çoli

quando fileggono libridishonesti, &lafciui có

pericolo próbabile di confentírci; & finalmente

需醬 yną perſona idiota vuol ſapere i mitte
říj á tiffithi della Trinità,ò altre queſtioni fotti- *: *****.

liftime con pericolo d'incorrere in qualche gra-

ië errore; quando però non vi fono queſti peri: .

coli, non è p. m. - -

:vno per curiofità di ſapere, che vi è ſcritto,

ķcça, & che forte di peccato fi ? x.Se l'apre-º verbliterà:

|-

င္ဆိုႏို » che và ad altri, l'apre, fe-> Caiet, if

nza animo di nocere, ne vi è pericolo di far. Nas. s. rat

danno af profimo s tenendo di certo,che non-» ns. 53.

vị fono cofe importanti, & quando vi fuffero,

hầuendo animo di tenerle ſegrete, fa p.v. di cu
riofità. , , , . - :'-, , , , - ' !" .

,

Vno apre per curiofità le lettere,che vanno às $i raetoglie

qualche Prencipe, fe pecca, & che forte dipec- da Pist. Nas

satofa ? 3. Fa Pim, per l'ingiuria graue, che-º lib.3. de reg

, - ---- R. 3 ۱۹:امهو،نگ»4مق.هوو



** アbeforo della

fai quel precipe,eperlopericolo,in chefpe
ne, fe fi fapeffe.*

Nao. i.e., , „ Vno credendoſi » cheខ្ល
བསབས་ལ་བ བ་པ་བ ་ : no,e1;*** l'apre per inauertenza, fe pecca ; g. Ch.

º fendo ſcufato per l'inauertéza,ma fe fu poco ae

..., «... : « cortò in mirar a chiveniuala lettera, fa p.v. :

Vno apre le lettere, che vanno ad altri ;蠶

Caiet i.e. ratihabitione, credendofi, chefe ne contentarà

r -

*

Nau.i.c. à chi vanno, fe pecca? Bt:Che non pecca,perche

pertale ratihabitione, che il padrone della lette

... , , , , ř:Phaụera për bene;ờperche gli è amico, ò per

* altre cauſe, è feufato dal peccato: : : : :

-, , , , , , In tempo di guerra, ð fumulti,li Gouernatori

Caiet. l.c.,醬 aprono le letterede蠶 , ο

:::::" d'altri; fe peccano : R. Che nò, perthe fi få per
** lo bene publico,per vedereche nó vi fia alcủna

coſì nóċiua contra il publico; è vero però, che

non tromandociniuņå gofă contra la Republi

ga; ma ſegreta d'altri; fono obligati à tederlas
ſegreta. . . . ::::: : : : :

|- Seil piire aprendole lettere del figlio ; & it

ºsin. mºeffgi៩&ញុំ,

pêċeano di peccato di curioſità? Bt. Chenồ,has

uendo tale auctorità;&fºaletino fe ne diſgufta,

s'imputa i lui, perche chifferue dell'attiane;

cħehå; non få ingiuria å nitino.

:; ; ; ** : Vno còn animởdifir affrontoad altri,apréfè
-filelettere,ờ legge alcună ſcrittura fegreta,quaمدای».******

* ல்ே醬 iah ఫ్గ

.*; ** niano, chèf legga, ſe pěccả;& cheforte di pec

gátó få? bt. Fa p.m. dicựrioſità, facendo grìne.

ingiuria al profimo, priuandoto di quell'attio-:

- ne, che haue di guardare i fuoi feritti, &#:

**** - º cendo contra ilius gentium, poiche li figillidel.

„-er“ : **** le lettere, s’intendönoੰ alță fed:

à « · · *communé; laonde, chi legge fimili lettere »;"
?-? * * * * * *: - -- ò ſcrit

*

-

\

-

*
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|

tіone. - ; ** * * * , : , a: -

. . . Quante coſe fi deueno fchiuare nelle ricrea

- &gtati dal peccato grane per la leggierezza.»
-:: - ( ) 96 gR Pರ್ºಆ:

òfcritti, è obligato à tenere 蠶'cheسف
vi trona di ſegreto, & a fodisfäre a danni feve : ss ****
Jle fono ſeguiti. / ,? ' *｢い”､“。ｰ3で* ｡ .**､、､､3ｰ

-:vno perčhe teme, che vn’altro ingiuſtamente ** * ·

gli trami alcuno tradimento, gli apre le lettere; - & * * *

* }*

che mãda adaltri,per vedere, che vi è ſcritto di Nau.t.t.

dentro,per rimediarci,fe pecca? Ht:Chéné pegº

ca,perche hà caufagiusta di farlo,cioè perfchi

juare alcun male, che indebitamefite li potria +

auenire ; l’ifteffo dico quando fi aprono lettere

di altri perfchiuare alçun danno graue , che in

giuſtamente alcuno potria patire . -

- -

* ; : ;

.دننامنیا.تساناریاردهکتسانیا.تسا

Della Eutrapelia.
|-

- -

: {";" |

*

}

---- * : ,ساای،ما |

- 2。｡。な*、*､*､**

. . . .
* * * * * * - - e- - . :::: - - -

nH E coſa è Entrapelia: 5. Evna virtù che La li ......
AL offerua il蠶 cofe di burla, & di#
giuoco...:. . . . . . . . . . . ; * * ** **

* Se è lecito maffime à perſone graui fare alcu- . . . .

ne atrioni di burla, & digiuoco, per ricreatio- , ...;.

ne ? H. Che fi, perche fi come il corpo fi stanca Liſt*.*

con le fatiche corporali, cofi l'anima ancora fi \

fianca, quando ſtà troppo intenta alle cofe fe-

rie,& però vi è neceffaria alcuna heneſta ricrea

*ioni , & burle, acciò fano lecite, & ſenza pec

-stato ? 84. Tre cofe: I. Che non fi faccino con Lef l.«.w.ى :و

ingiuria, & offeſa d'altri. 2. Che l’huomo non

fi diffonda troppo in ſimili cofe di burla, 3. Che

non fi adoprino in cofe facre, come nelle predi

che, &c. ne fi feruano di parole facre in cofe di
* v - - -,: ***?

3burla, effendo ciò graue peccato per la irreue- . :

zenza; che fifa a Dios potriano ateunì effere-> .,:;

*: < .*
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della materia, è per l'inconfideratione. i;; * *

Dire,à afcoltare parole brutte,che peccato è? "

Bt. Se tali parole fi dicono, ò fi afcoltaho có gur

to preſente delle fteste cofe brutte, è p.m.& di

ettatione morofa ; cofi quando fi dicono con-*

animo di eccitare le , ò altri à defideris cattiuo,

ò vi èpericolo probabile di cóſentire å tale defi:

derio; ma feil gusto è folamente didirle , ò di

fentirle dire perburla ; ſenza gustate delle cofe

brutte, non è,þ, m, fe hene vnanimo cafto ne.» .

fugge più, che da vnferpente velenofo. . . . .

. ; ; ;-ു: :: ':

-

Delrandare allę comidie.

*

:::::*.*{:لثمملسم

E è lecito a’ fecolari andare alle comedie?

B4. Se le comedie fono di cofe honefte, co

me della facra Scrittura, ò di cofetemporaliho

nestamente rappreſentate,come d’alcuni fatti di

grand' huomini , &c. è lecito à tutti trouarfi

ci preſenti, perche tal’ attione è buona ; &

fono buone le circoſtanze ; fe fono di cofe di

fonette, fa p.m. colui che ci và, fe teme, ò pro-

babilmente deue temere, che conforme alla fua

natura gli faranno occaſione di farlo peccare » :

mortalmente, perche: stui amat periculum, pe- - -

ribit is illo 3:ma fe non vi è tale pericolo , ne »

fcandalo, fa p. v.; ma fe fono la maggior parte :

di coſe lecite, & fi ci meſcolano alcune cofe di- º

foneste, che moralmente parlando non prouo

cano à peccato, all'hora èp.v. trouarufi pré- *

Si rateegtie

dalli Dottori

gisati.

fente, ... st. 2: ...
*****|

Se è scitó alle perſone eccleſiastiche, & re

ligioſe, trouarfi preſente aile comodie? 8.Sele
comediefono di cofe honeſte, ò di cefe tem

porali honetamente -rapprºaae， come is '.'

-

::

.**

, !

-

-dal:هعمذن
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d'alcuni fåtti illustri d'Imperadori, &c. è le- .~.

eitó, effendo tale attione , & circofianza buo- “

, ha ; fe fono di cofe, che non toccano al loro -

ftato, come di matrimonij, è p. v. quando non .

viè fcandalo : fe fono di cofe lecite, ma fi ci .

meſcolario cofe difoneſte, & effi non lo ſapeua- º * * * * .

no, fe non vi è fcandalo , & non li piaceno

dette cofe difoneste; non peccano ; ma fe fono.--. ., ..-.

tutte, ò gran parte di cole difoneſte,fanno pec-. . . . . . ::

cato mortale per lo graue fcandalo, che danno, 3 na . "

ancorche effi non fi pongano à pericolo di pec- -

care,perche danno fofpetto d’effere poco hone- , , , ,,,,,,

fti, & frandalizano il profimo. " ”“ *****

Se li comedianti fanno p. m. rappreſentando -...

comedie lafciue? Bt.||Se le cofe fono tante brut- Caiet. is rã.

te,& difonefte, che communemente prouocano verb. Histriº

gli ſpettatori à lafciuia, ò à graue ingiuria del- natur. *«

|- e cofe facre,ò di alcuna Religione,ò perſona » Armil.verk.

ឆែ្ក fanno p in per lo ſcandalo, e per ef. Histriones.

er cauſa di molti peccati mortali. , , . *

Se è lecito andar maſcherato ? 84. Difua na- caiet. in rã.

tura nôn è peccato , potria effere p.m. ò venia- verb.Laras :

le per alcuna circoſtanza ; laonde le perfone a rã vſus.

religioſe,& prelati fanno p.m. per lo fcandalo, -

cofi quelli, cheło fanno per fine di p. m. ma fe è

folamente per vanità,è p.v. ; * -

" . . . . . . . . φο" … - -. » /

, Dell'Hipocrifia . . ,
· · · · · · · · * • • • , . .s* ***

C: cofa è Hipocrifia,& chi è hipocrita-se

- u Bt. Hipocrifia è vna fintione della virtù, Astes.2. p.

* & hipocrita è chi finge d'effer virtuofo,& non et. 4. e. 7 de ,

vi è ; è prefa lá fimilitudine da coloro, che » Hipocriß.

rappreſentano nelle comedie quei perfonag-

', s effi non fono; come vn Re , vn folda

- * * * * to » -

!
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to, &c. cof coloro, che fingono d'effere vir

tuofi, e da bene , e non vi fono, fi chiamano

hipocriti . . . , : : :

a Vno finge di effere humile, ò diuoto, che »

. veramente non è , à buon fine, fe è hipocrita,

Anton. i.e. -& fe pecca ? B : E hipocrita, & fa p.v. di bug

gia, fingendo di effer quello, che non è, &

- ret. in fum. come che la buggia detta per qualfluogliabuon

de 7.pete. m. fine, ſempre è peccato; però l'hipocrifia fafta

**Р.9. per qualfiuoglia buon fine è peccato ; , , , , ,

- In che modo il paccato d'hipocrifia, è peç:

Aste besit. cato di buggia ? ». Perche fi comę bug ia è -

quando fidico: o parofal: iment: que ,che

- - l'huomo fente dentro di fe ftesto, cofi hipocri

, , . A fia è quella fintione ; con la quale con fatti l

* - *: huomo moſtra altrimente di quel, che è, vera

|- friente . ' |- ... . . .- " - 3. |- * * * * *

, ' . Se è lecito alcuna volta ad alcuno non ifco

; ; ಶ್ಗ ch’è veramente, come quanr

* , o alcuno non manifeſtail fuo peccato per noo

. . . . -- , : fcandalizare gli altri, ò per altra cauſa ragione

Asten i.e. uole ? Bt. Che ciò non folo è lecito,ma tal volta

.xx a vi potria effere obligo di fario, perche coſtui

non finge d’effere quel,che non è, ma non fima

nifeſta quela che veramente è, ácciò non dia »

- i. »

****

J

quello,che effendo triffo fa opre buône per dar

bug |:|:་་་ಘಿ器 # * a - -

- uando l'hipocrifia è p. rh. ; H. r. Quando

Tºł. let fitº è cồīgiunta con la voluntà di far ఫే:

*｡

~

fcandalo a gli altri; cofianco non è hipocrità

me quando l'huomo finge d’eflere fanto, diuo

* * * * * to,&c. per ingannar gli altri. 2 Quando vſa ta

- . * le fintione per hauer alcun officio, o dignità »

della quale effo non è degno;nel teſto poi la hi

pocrifia è p. v.
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• ",

właszcioè auido del denaro.: i : * T; T:

- ítiriajè-lecito;perche vi è il debito fine,& debi- *: < ? * * · ***

denari,ſe pecca,& che peccatofà ? ». Se coſtui

tº,che häverfolärobba.

• Isaº i Dell'Aủaritia. i i ( ) --

﹑ ﹑。°*C·﹑ ~

HE cofa è Auaritia, e donde fidice l'aua- Aա :.ք,

ro? H. Auaritia è vn difordinato defide- tt. I e. deA

rio della robba; & l'auaro fi dice. &safi eris a- uarisia. $.3.

- vna perſona defidera di hauere robba p v

mantenere la fua famiglia hofioratamente; con: Aatok.’łe.§

forme al fuo ftato,fe è auaro? Bt. Che nò, perº::

ஃே:ே"
neaole: G : ; : : : : *** っ。」･・･｡

Vn Marchefe defidera, e procitra di hauere_3.

robba permantenimento del ſuo ſtato,fe è aua

. ro? Pi. Chefe vi fono le debite circostanze,co-i Antºn. l.s,

me che non opprima li fudditi,nefaccia ingiu-: .; s.z.v,

te circoſtanze:, , , , , º 2: , , ; . . . . .

In che confifte l’auaritia? Br.". In acquiſta- rol. i.e.,ጭ.

re la robba con modo illecito, & ingiuſto; co- a . " |

më përfữrto,vfura, &c. 3. İnfitenere ingiusta

** mente la robba altrụi. 3. In ಛಿ folierchia .sg ... * *

affettione;& però chi è tale,chiamafi auaro qua

fi auido de genari. . . . . . . . . . . . . . ;

- Vn mercante perche haue fouerchia affettio

ne alla robba,haue yna sfrenata voglia, & aui

da d’aumentare le fue facultà, & di accumulare *մ:የጭ

2 ; * ** * " ..."

С

*

haue animo d'aumentar il fuofenza ingiuſtitia *** ':.*.***

del profimo,ò altra offeſa di Dio,ờaltra circo

stanza di p.m. fa p.v. per tal difordinato affet- . . . .
്. . , , ”..., :..« . . . .

- - -
|-

- -

|-
|- |

, f, . : - ~:

* & * 2 : . . . . . . ., " "; *

- - ;

- |-
|

* |- * . . ** s; * , , *

- -

· ,
» :

•..".دیدٔهلاق:2.-------(--,-*---
|- * - * ** * * |- « *-* * · · · · · -4.- *: ..., : - - - - - - - -

- * - |- - * ےن * . . . . --

ஃப் AOest«
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Della liberalità, & magnificenza . '

- virtù contrarie all’aua-
**・* .き｡a\ - : , : z; * riti ابهب "

* * * * * * - - . . . "::. . ::: , اهب ; · · · - }
•*.تسارتم۱۶****-.*_*****_امهرهبابو........."-,,:

NO ama le ricchezze, & i denari, quanta,

d ! èម្ល៉េះ » &ស្ទុ lífpen

- esquando e bifogno, & li da à chi coņuiene

& li conferua, quando ဂြိုါိုါ်ိန္မွ်ရိွသြားႏိုင္ဆိုႏိုင္းႏို

* ញុំ di liberale;laonde chi dà le fue,

- * robbe a chi non deue,ò le ſpende, quando non,

* |- conuiene, è prodigo, &non liberale. . . . . .

vna perſona fàğrån ſpeſe in fabricar Chiefe,

****** Monaſterij, Collegij,&c. quando ciò conuiene.

Leſ t.s. e. 2. farfische nome merita ? 3. Merita nome dima

duß.4. na 31. gnifico,e tal virtù i chiama magnificenza,ma

රැ. 33. fare queſte ſpele, quando non coñuiene, non-º,

„K,...x.x.x fologio:virtù di magnificenza, ma èxitio di
«* * prodigalitārai & . . . . . . . . . . . ::

- Chēdiferenza vi è tra la virtù della magnifi

Leſ d.m.32. cenza;&della liberalità?B.Vi è questa differsn.

za, che la magnificenza fà,che l'huomo faccia–». .

cofe grandi,& gran ſpeſe,quando conuieue, &,

è neceſſarioşmala liberalitâ fi, che l'huomo fac ,

cia fpefe ordinarie,quando è neceffario,& con

, , , , ; neniente farle- ., ... . . . . . . . . .

z&# ...}}. Chevitio fioppone alla liberalità : B. Il vi

dub. 8. ».61. tio della prodigalitische è vn vitio,che få, che

l'huomo dia il ſuo a chi non conuienesò ſpenda,

più di quelcheliçonuiețe, o in coſe inutili. ,

Leß.l. e.n.61. ^ Che peccato è la驚盟ງູ

ෆ්. 6Ⓗ. ra è p. v. effendo l’huono padrone della fuá 4 - ·

robba; potria effer peccato mortale; 1. Quan

do vi fuffe mal fine di peccato mortale come-->

Tol, d.e. 25. quando }; ſpendeffe perammazzaril ſuo nemi

|- ,, , CO »
,^
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D quanti modi è la limofina? 81. Di due.»

eo,'òper cofe difonette; &c. 2. Quandoffs

împotente à pagare à chi deue. 3. Quando dest

ſe graue feandalo adaltri. . . . -

Della limoſina. .

modi,vna fpirituale,che fi contiene nelle

fette opere della mifericordia ſpirituali,& vn’al

tra corporale, che fi contiene nelle fette oper

della mifericordia corporali, fe bene vi fonò al-.

tre opere ſpirituali,&獸 fi può

ucono à queſtequatfare la limofina, ma fi ri
tordeci. . . . . . .م ..."

4. In che modo s’intende quel, che fi dice nells

facra Scrittura , che permëzo della limofina fi

perdonano i peccati; & che fi acquiſta la gratia

Diuina,& preferua dal male,& dålla morte ſpi

rituales. Non s'intende che la limofina faccia

queſti effetti, come li fanno li facramenti, exo

pere operato, à chỉ non vi pone impedimento;

ne anco come li fanno la vera contritione,& a

more di Dio ſopra ogni cofa, ma che hà virtù

d'impetrar da Dio certi aiüti ſpirituali, per i

quali l'huomo laſcia il peccato, òperfeuera nel

bene,ò pure,che få tali effetti,non da per fema

peraccidens:, in quanto naſce tallimofina da-2

amore di Dio,ò del profimo. . . . '

, Che differenza vi è tra la limofina fatta in-s

gratia di Dio,& fatta in fua diſgratia ? pg. Vi è

gran differenza:imperciòche la limofina fatta in

ratia di Dio è meritoria dell’accreſcimento

ella Diuina gratia,& fodisfattoria per i pecca

tisma fatta indifgratia di Dio; ò per mal finعضو

non hà ne meritosne fodisfatrione. .“ ki
• C

يهو******2;

. . . . . . \,

***sء

***** ... , , , ,

Greg s. هعو

Val. tem, 3

ո:յի:3: զ.մ

sleem. P. 2.

*** **

Greg: عسایسdه

Val.loc. cit.

рияet.3.

*.

Greg.de val.

let. sit,

.* #
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CH può fare la limofina,,,.:.,,
****.....و,..و::*2...;;;-:.:{:

Greg.de va. C: può fare la limofina ? Bt. Chí auهنیٹ

ienie. 4.1o. No libera diſpoſitione; &amminiſtratione »
Þa. 6. delle cofe fue, ò con confenſo efpresto, ò ra.

Toit. e. cap, gioneuolmente prefunto di quelli, che l'hanno;
28, ... Vna dóna maritata vede, che vna perfona彎

* * , in eſtrema neceſſità, fe può farle la ஆ;
stolicis, ſenza licenza del marito? Ba. ဂြို့၊ folo pu

********** farle la limofina ſenza licenza del marito ma

* * * anco contra la voluntà del marito,perchealtho

ra l’obliga il precetto della carità: s'intende_',
\

|- nur che il marito non fi tróui nell'ifteffa neceſ

itäsperche all'hora deue più tosto aiutare ilma
rito,che quell'altro.

s via donna maritata vede vna perfona,ch&_s -

fà in graue neceflità, ſe può farle la limofina =

ºfel, terseit. ſenza licenza del marito; R. Che può,fe il ma

- a .*s** rito non fi troua nell’ifteffa neceſſità,ſebene, pe

. . . » t tendo deue domandarli licenza. :

· · * * *“, „- Vna donna maritata vede, che quando fà la

limofina ſenza diilo à fuo marito,effo fe ne ral

legra,& gli piace,fe bene non l'hà dato licenza

Told.eea. 29 efprefia,fe pecca?B.Che nem pecca,effendoui la

tacita licenza di fuo marito . . , •

Vna donna.òperche fuo marito è matto, ò è

åndato in paefi lontani,ò hà lafciato à lei il go

ուա uerno della caſa, fa limofina ſenza licenza del

marito,fe pecca? Bt. Che non pecca,perche in-º

, -, questi cafi à lei tocca l'amminiſtratione della.»

º cafa, e però può fare limofina . - -- -

, ' , Vna donna maritata, perche fuo marito l’ha

ue affignata vna certà quantità di denari ogni
*. Ձոno醬 lo fuo vitto,fë di quella quantità ne s

*** può fare limoſina : s. che può, perche di
|- “: , z * * * * * · * * * * ** : - - quel- l.

•".
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*,

黜 che Pauanza, ne può difporre a fuo

fnodo . « | * * * * · · · · · · · ·

Vna donna maritata vedendo; che fuo mari

to è molto auaro, & però non fa limofina,fe-> --

può farla ſenza fuafaputa; ſimilmente vedendos

che fuo inarito ftà immerfo ne i peccati, fe può Tol.l

fềnza ſua licenza farlimofina, acciò Iddiol’il- *****

lumini,& lo leui dal peccato : B. Çhe fi, perche

và in beneficio dell’anima del marito. |

** Vna donna maritata,oltre la dote,haue alcu

ha cofa di proprio, ò che le è ftata donata, ò l’- «

haue guadagnata con alcuna arte, che få , ò in- - -

duftria » fe può di quella farne limofina ſenza-, * - ***

licenza del marito ; 81. Doue non è legge par- Tol.ł.e.

ticolare,che fimili cofe fiano communi al mari

*

to, & alla moglie, ne può fare limofina, effen- {

done padrona, & però ne può diſporre a fuo

deueno domandarli licenza, 3. Quando هدامو ، :

modo . . . . - -

Sevna donna maritata può fare limofina di *

eofe minime, come d'vn poco di vino, ò di lar

do, ò di farina , &c. fenza licenza del marito?

$t. Che|ိ cole di poco momento,an- Tol, t.e.

corche ilmarito non voleffe, pur che non impo , . . .

uerifca il marito; ò lo riduca in neceſſità, pêr- , ,

che la natura li dà queſta licenza di fare limofi-' . ".
na di cofeminime,fenza licenza del marito. . . . ''

vna giouanetta è ſtata promesta per moglie stres: va
advngiouane, a chi hà đa dimandar, licenza , d.e.diff. 3. q.

per fare limofina allo ſpoſo, ò à chi ? He. A fua ‘º fºº-6. **

madre, ò padre, ò à chi fà ſoggetta, e non allo fºe -

fpofo,non ftando ancora foggetta à lui . . ,,

In quanti cafi li figli di famiglia poffono fare

limofina fenza licenza de loro padri ? Bt. 1. In rel.l.s,

eftrema neceffità, obligando វ៉ែ la carita. 3o.

2. In graue neceflità, fe bene all'hora potendo, 7 , -

, !

бар.

; :

Qa -

4.
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fono, che à loro padri ciò piace efèndoniilta

i cito conſenfo. 4. Quandohanno alcuni beni

acquiſtati in guerrasò quando hanno alcuno of

ficio publico come di notari,fcriuani, &c.ò be

neficio eccleſiaſtico. 5. Quando fanno viag:

* ... . 響 . 6. Quando ſtudiano ; à negotiano fuori

i cafa, all'hora reſtringendoſi di quel, che l’a

uanza per lo vitto, ne poffono fare limofina. 7,

ఇత్థ fono cofe di poco momento. ** .

In quanti cafi le fantefche, e feruidori poffo

no fare limofina ſenza licenza de'lero padroni?

Rt. 1. In cafo di estrema neceſſità, obligando,

ஐ.டி. , , all'hora il င္ဆိုႏိုင္ၾ della carità. 2. In graue

е bene all'hora fe postono, deueno

dimandar licenza dalli padroni. 3. Quando

conofcono, che à loro padroni piace, che fac

cino limofina di poca cofa,& rarevolte. 4.Del-,

la pietanza,che loro s’affegna, di quel che fi le

uano dalla bocca, ne poffono fare limofina. . .

· Vna fantefca,ò feruidore vende il pane,ò vi

no,che l’auanza , fe può farlo con, buona, con

neceflità,

Si tana da s fcienza ? B. Se il pane,ò vino gli è affignato in

Pietr. Nau. modo che mancandoli,驚 ne dia più il pa.

2. 3. de rest. drone, all'horas perche que

6. I • B.2O3.

, , - -

: .

, *

« č.* ; ; "•": , ? ? .

a è la fua pietanza

affegnata,di quelche l’auanza, ne può fare quel

..., che li piace,ma fe gli è dato in modo, che man

candoli, ò pane,ò vino,ilpadrone ne dà dell’al

tro, all'hora non può difporre di quel che liae .

uanza,non effendo fuo, ma del padrone. ...,

Quandovi è obligo di fare la •
limofina . . . . . .

* * ·

-

*** ' . »

Tel. l. e. ոք, W N quanti modi è la neceſſità del profimo?

33•
*

|

Bt. In tre modi. 1. Eftrema » &èဈ့ီဇ
*. . .****

'. ്.',
v / - -

1 ? |- . "(ےس

=–

--m

|

|
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stà per perdere la vita,ò vi è pericolo probabile

di perderla,fe non fe gli da ajuto. 2. Grane,& è

uando vi è gran pericolo di器 l’honore,

ỗ la decenza del fuo ftato, ò di commettere al

cun peccato, come quando alcuna donna vuole

efporfi per la nccedità.3.Ordinariá, e commune

che non è eſtrema, ne graue. -

Se vi è obligo di fouuenire ad altri, che ſtan

no in estrema neceſſità delle cofe, che fimplici

ter fono neceffarie per conferuare la vita pro- _

pria, ò della ſua famiglia ? Bt. Che non vi è tal

obligo, perche in tal cafo ogn’vno è obligaro

più à ſe ſteffo,che a gli altri.

Se vi è obligo di fouuenire al proffmo, che

ftà in eftrema neceffità delle cofe nesteffarie per

conferuare il fuo ftato,ma non la vita? Bt. a Al

cuni dicono che nò , b la commune opinione-2

è, che fi, perche deue per la legge della carità

più tofło restringerfi alquanto, che permettere,

che il fuo profimo fe ne mora, per non poter

leuarfi dalla neceſſità eſtrema in che fi ritroua.

Vno dice advna perfona ricca, fe non mi dai

cento ducati,mi ammazzerò , fe è obligatoa

darglieli, perche pare, che coſtui ftia in eftremá

necefiitä ? Bt. Chënon vi è obligo di darglieli ,

醬 che costui fi voglia ammazzare nõn na.

ce perche stia in eftreina neceffità , ma dalla–,

fua malitia. - - -

Se vi è obligo di dare limofina delle cofe fim

pliciter neceſarie per conferuarii ſuo stato », à

di fuoi, per fouuénire alla neceffità graue del

profimo:B.Che non vi è tal obligo, non effen

do alcuno obligato à patire eguale fcommodi

få perfoccorrere ad altri ; effendo obligato per

le gedi carita;Çeteris faritus,più a fe ffeffo,ò

à fuoi, che ad altri. - :s::

$ Vng

- * * * · · · ·

|

*,

- ** ** , , , ,

s,fورطم***

-

'r

reti.e.sa.34

.t . . . . . "

• ! --* * · · -

а Антоя.з.Р.

tr. 5.eap. 2.

a Roſet ver.

eleemofina. :

b Tol i.e. 8

Greg de val.

1.e4.9 Ps 4:

5. Τενείο,

.4ة،;~

»* , , , : .

- * * · ** * *

Greg.de.vsl.

1.3.5.facandº
- |- - * * * *

- -

- * * *

|
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:vno ſi ritroua în graue neceſſità, comedicà:

dere miferabilmente dal ſuo stato egli è tutti í

fuoi,ò di venire fchiauo, ò, carcerato fungamen

te in alcuna carcere indecente, ſë vi è obligo di

fouuenir costui dellerofefimpliciter neceſſàrie:

f'Caiet. in º per conferuar il fuo faro,potendo farlo con mi

fum verb. nor fuofcommodo ? B. Vi fono due opinioni,

leemºfina. perche alcuni dicono, che non vi è tal obligo.e

g vald q. 9. Altri dicono,che fi, & queſta opinione è più fia

鸞 #4. § ſer curâ, &più ragioneuole, mentre può coſtui cô

0 • refringerfi, & con minor fua ſcommodità, fos

- ಶ್ಗಶ್ಗ *
'h Aleff. 4. p. . Se vi è obligo di foüttenire al profimo, che

轎:#f.i蠶ಘೀម្ដុំ fono fouer

hab. is 4. d, chie B. hAlcuni dicono di nò; i la commune

i ក្រៅ öpinione è,che vi è obligo,& fi protia da S.Mat

:*":" iso,doue dice Christo: te maisdisti » ignem,

ήτείλεεεέ,驚器 faranno dannati molti per

35: ":" ión hauer fatta a limoſina. ' -; *

: . ::: - se vi è obligo di:rela limofin: delle cofë
:::* ':" föuerchie nelle neceſſità cômuni, & ordinarie

i Greg. * * $, i Alcuni dicono che fi,la commüne opinione

Vat:ł.r.5.h4 È,che non vi è tal obligo;e bene però eſſere li
étenur. berale in fare limofina accîờ Iddio fia liberale

o Tolet.*s* con noi in darcila ſua gratia . . . - - - -

இ: è obligo di dare la limớfina,qua

Tol. i. e.esp. to fihì da dare ? B:Tarto quanto bafta per fo

4o. Greg de uuenire alla neceffità del profimo:acciò da effa

yai. l e, fi folleuì . : .

Vno potendo non vuole fare la limofina nel

* îi cải nếliquali i obliga iſprecetto deilaeari

､6 . "đe tä, oltre al p.m.che fä, ſe ê obligato alla restitut

v鷺筑 tioñé à colui,a chi non fece la limofina? 81.Che

***"* non vi è tale obligo,non commettendo ingiusti
3ff0 • tiama facendo contra la carità, & fedeltà , che

, , deue à Dio,il quale perciò gli diede le ricchez

- 3C a---.*
*

|

|-
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-

اقباسم · « * į :

di むBristo. 2) ;

zeičciềhë fåçefë parte a potieri, & però è in
fedele, må non嚮, non rifënendo quel, .

che nonềfüð,& gef

non驚
*

ittitione. " " "

circoſtańſze. -

ciò alcunq non fia obligato a fare la limoſinä ?

|-艦 mortalfrientè, ma » :

è detienò concorrere, &c- »

Mg.Tre circo శ్రీశ్రీ fori abbibblibilt օուա-մ.

蠶ಶ್ಟ:::::
üandöfe bene può, * ---* ------*- - - -

cềità del profimo.ą:Quando fe bene så tal he.
ceffità;nöñdịrneho så င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို fötio inóltiał:

|- О,tri,che vefa ħè ire glifarann |- ofiliä:്
----- -

|- * - |- |-

- -

-- -

* * * * * * * * * * * * * * * * . ::: 3r - a

De quali cofefideue farë lạli- :

· .. imofima... tagái: : :
- . . . . . . Asɔ tº, i stis.' 'ati e, ::::::g tv

R7Nb ħatre acquistato perystirao gồm frau
de molti denári,fe può fầrne lithofing? R.

}

può, nondimenorion så låtie- :zh::.7

* **

.- ***

|- |

*- -

- - |

|

| ** -

-

i
**

a

- * *

:
|- -

-- **** -

* *

* ,

Talesaէո
CħëYð;#la tleue'restituirfi醬 1 .ap.92ء

- * - 蠶fe fiឳពុºg non fi fänn6, áll

ರ! er linöfina. - ، ، ، ، ،“ .. - -

'vno ruba la robba d’altri perfårnetimostna
﹑言

fe pecca?;:Éhe fiibt di foueniread alcunoşthe Tolet. i. e.

fầ'inestretna nëćëffitä,quando per legge dina=

ura ogni coſa è commune in quantò alfvfb;

on folofằpeċċitờ#ña è obligato allarestitu

နိူင္တူ
fae,& noti di quellede gli altri: ; ; ; ; - s*
* * * *

|
, . !

* |

Lå affar Ά/biz bzy", f. - , :

Si , . *al - uriast Թեք προηdia, , y |

*** YK:níºr.- ***^. : “ •

○*｡s ｡ Dell Ira- :s:: frt cr:V

:： :: ：: :: :: ：: ：: :: :： ：: :
|

VANTE; &qualiforti d’Ira fi trouano?

- 2 Şt. Due forti, cioè Ira buona, & è

* -

|-
|-

- -

* * -: - , f :
* -5 -- : * , , |

- - - - , , * ist : » . . . ** Y

- - *: ::::.* * * * - *

|

.t. t.za .*?
- |

- - --

; **

s a l'huo

* Tefde stify

ཉྙཱ། མཾསཾ॰ ոջ.17.

* -

|
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l'huomo fi adira,e defidera la vendetta per cor

rettione delli vitii, & conferuatione della giu- -

ftitia,& chiamafi ira zeláte:&ira mala,& è quá

do fi defidera la vendetta in qualfiuoglia modo

蠶 ragione , e chiamafi appetito vitiofo

'ira.
-

. . . . . 蠶豔器:蠶 3

'-e.rarli,che fia caftigato,fe è peccáto ? 9. Seioe.4,:-"س**

*置 fidero, che fia醬 dalla giuſtitia perisfo

- - gare l'ira, che hè contra di lui vedenđó, che—».

io non me ne poſſo vendicare da per me, è Pec

or e.d. „ı. Şatosmelodeſiderº; arriġ f*castigatº con-?
*ls笼 * forme all’ingiuria,che m'ha fatto, acciò non-s

.4:յի. 3.ց. faccia il fimile ad altri,nen è peccato;poiche—»

***** perāl'effetto iddiohấpoſtoi giudicí;&gouer

natori,acciò punifcano i delitti. -

Vn padre per non adirarfi non caftiga, ne ri

prende fuo figlio de ſuoi graui vitij,ſe pecca,&

Lejle».3; che peccato: ? R. Fa p.m. perche conqueta 3

* relaffationeil figlio vi in ruina, diuentandoo

gni giorno più frelerato. . . . . .
Vno perira vuole far male à chinon fo me

**** rita, ſepseca?.?. Seii male è graue, &vi è il
«» . . . pienocỏnenfo.fi p.m.dira maſi, perche ſenza

ragione s’adira contra il proffino, defiderando

di farli graueniale - . . . . . isä aí
Vno hà riceuuto vna graue ingiuria da vn’

tro, & però perira liಘೀ
'fol. lss.tis, lo caftighi,fe pecca? B: Se defidera,chĘjlgiudi

ce, lo caftighi tanto quanto merita il defitto ·

non pecca,estendo ira buona, ma fe defidera-º,

che gli dia moltò maggior castigo di quel, che

merita, fa p.m.perchē è vendetta : ,

- Vno ha riceuutovna graut offeſa da vn’altro

.; & però per ira fi rifolue di farne la vendetta di

rººt**: fº: mano,tepecta ? H. che fapm.estendo ven.
«v t * - - - - - -** * - - detta|

, . **
- -

- - - - - - - - - -- ---

« »
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|

detta, non effendo lecito a niuno particolare-º

far vendetta dell’offefa riveuuta,maalli giudici,

& gouernatori. · · ·

* , Vno hauendo riceuuta vna graue ingiuria-s

davn’altro, defidera, che il giudice lo čaſtighi,

fe pecca? 9.Se lo defidera per zelo della giuſti- Tol.le,

tia,non pecca,ma fe lo defidera per sfogare i'o

dlo,che ha contra colui, fa p. m fe vi è il Pieno . .

confenfo,effendo vende:ta; & nờn zelo della- .

giustitia. 3 ----

vnostadira contagione contro d'alcuno, &
a buon fine,ma fi rifcalda, & fi turba fouerchia- Tel. i.e. ,

mente,fe pecca? Bs.Fa p.v.perche fouerchiamen

ze viene a turbarfi . " * . . · · · · -

9رایسبو-:,|-

Dell'odio.
- - |- |

VN A donna vedendo, che fuo marito por „ . . . :

effere giuocatore,manda a ruina la fumi- Tgl. in fum.

glia, fe è lecito defiderarli,che li venga alcuna de 7.f. m. e.

infirmità,ồaltro male graue,acciò s'emendi:$. 66 ei-há.4.

Che fi,perche tal maie, non fe gli deſidera–..; sef. 1o.

come male , ma come bene per l'anima di

colui. - -

Vi è vụ bandito, che fa molto danno , fe è ret de 66.

peccato defiderare che fia preſo dalla giustitia, " " ”

& caftigato? Bt. Chefe fi defidera per zelo della Greg.da val.

giuſtitia, e per lo bene publico, ch’è lecito; poi- loe. sit.

che tal male,non fi deſidera,come male di colui

maçome bene publico, che fi deue preferire al

bene priuato,& particolare. *

In che modo famo obligati ad amare li no- d

stri nemici: B.siamo obligatiadamali con yn $*******

amore vniuerſales&cófequentemête fiamo obli

zatia non odiarli: ma amarli con amore par- . . . . . . .

* * *. § 3 tico

****., «
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Teł lib. 4 .ءا،

1o. Greg: de

Yಿ.

.ةيملا:

Jºedd TsJ. f.

3. ésre a Áns an

ticolare,fe bene è cofa buona,& fanta,nondime

no non vi è obligo di precetto a farlo, fe non-»

quando il precetto della carità ci obliga , che è

quando il nostro memico fi ritroua in efºrema

neceſſitàşdel reflo bafta hauere animo,che quan

do occorrera cafo, nel quale la carità l’oblighi

à moſtrarhi queſto amore in particolare,ftia ap

parecchiato à farlo.

Se vi è obligo di moſtrar fegni d'amore al no

ftro nemico ? $1. Vi fono due forti di fegni, al

cuni in generale, come rifalutare,chi ti faluta »

fare oratione publica per tutto il popolo, faré

diuidere alcuna cofa per tutto il popolo, &c. &

quefti fegni per diuino precetta fiamo obligati

a mostrarli alli noftri nemici ; Altri fegni fono

in particolare, come praticar con alcuno : fa

lutarlo, cauarli la beretta,& altri fegni partico:

lari, che fi vfano tra gli amici, & queffi non vi

è obligo di dimoſtrarlialli nemici, fe non foffe

per lo ſcandalo. |

Vno era folito parlare , ò falutare vn’altra:

dopòdiuengono nemici, fe è obligato à parlarli

ò falutarlo?Bt. Che nò,perche il parlare con al

tri, ò falurarlo, è ſegno particolare, quale non

vi è obligo di moſtràrlo âl nemico, fe non fofie

perlofcandalo. Mà in queſti, e fimili cafi, vi è

neceffario di molta prudenza per vedere quan

do dal non moſtrare detti iegni, ne naſce fcan

dalo ò nò. *

Vno habita nella medefima cafa, ò Collegio,

fe è obligato à falutare il fuo nemico, che iui

anco habita ? $1.Che fi, pereuitare lo ſcandalo

de gli altri. - |

- Vno è falutato dal fuo nemico, fe è peccato

non rifalutarlo? Ba. Alcuni dicono, che di fua-->

natura fa p.m.sì Ferlofcandalo,che fidà,
|- - о

|- |

** ---- |

|
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da ciò tenuto per fegno di nemicitia, & odiọ » . . . . . .嚮 anco ណ្ណ醬 confufione-, 愛

the fi viene a cagionare nel nemico. Altri dicő

no,che è p. v. ma in queſto fi deue confiderare » .

che fcandalo fi dà aੇ altri,& che turbatione-->

al nemico; ſcufa però dal peccato mortale;quã- .

do ciò fi fa per inauertenża, o per correttióne,

o per醬 , come quando il padrone

për reprimere il fouerchio ardire del feruidorę

non lo rifaluta,o non gli parla. .

Vuò haue riceuuto v någraue offefa dayn’al- --

tro, & però l’hà fatto vna querela, fe chi l'haue , ,

ofefo li dimanda perdono, è obligato coſtui à *

çafarli la querela ? B. 1. E certo, che ệ ņbli

J

Greg.de val.

gato a leuare l'odio, & mala voluntà , ghعيو los.sit,

à contra colui, che l'haue offefo, effendo είο

ecetto di Dio. 2. Non è obligato a caffarli.

å querela : ma può farifianza al Giudice, che

gli dia quel caftigo, che le leggi comandano :

醬 questo è zelo di giuſtitia ; & però è

lecitq.; anzi in alcuni cafi non faria bene–º
raffarli la querela, come quando il mal fattore . - s'

è perſona dannofà alla Republiça. --

Vno haủe fatto graué offeſa al profimo, per

la quale l’hà fatto vna querela , costui non-»

folo li vuole cercare humilmente perdono, ma

anco l’offeriſce la debita fodisfattione, fe co

lui è obligato à caffarli la querela ? 84. f Al- f syl, verb.

cuni dicono, che è obligato; i altri dicono, charitar.

che nò , ma folamente è obligato a leuar l’o-t Greg. de

dio, perche non è obligato ad accettar queſta, Val. i.s.

e quella fodisfattione in particolare per l’ofe

fa riceuura, ma può farinflanza al giudice,che

li dia quełcąftigo ; che le leggi prefcriuenosef

fendo ciò zelo di giustitia. :

Qualibsai fiamº obligati : defiderare alli

: : | 4 QQ•

1

- *

- - *

• , :... • ** **
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тыі. г. нар. nostri nemici ? B. I beni ſpirituali و cioélaنم

• “ ,

gloria, & beatitudine, & li mezi per acqui

arla,come la Diuina gratia,& aiuti fpirituali,

& anco le coſe temporali neceffarie per acqui

ftar detti beni fpirituali .. |

കേlf.d-l. Perche dobbiamo amare li noftri nemici ? Bt.

.ese.

* *_=

Per amor di Dio, il quale comanda, che l’amia

mo, effendo fue creature fatte à ſua imagine,&

create per lo ciclo. -

Se io posto odiar il mio nemico,perche è per

Greg.de val. fona di mala vita ? Bt. Nell’inimico vi fono due

dos.sit.

*

- - -

roi.ł.s.

cofe,la natura,cioè in quanto è huomo fatto ad

- imagine di Dio, & creato perilo Paradifo, & in

ueſto dobbiamo amarlo, altrimente fe l’odiaf

mo, fa: in odiare la perſona ; il che è contra la

carità, & vi è anco il vitio, & qụeſto pofiamo

odiarlo, come quando il padre haue vn figlio

cattiuo;&lama perche gli è figlio, & l’odia . .

perche è triſto,& feelerato.

Con che amore dobbiamo amare li noftri ne

mici ? R. Con amore di carità,non per proprio

intereſſe, o per altri riſpetti, & diſegni, ma per

amor di Dio,il quale ce lo comanda. *

Della Manſuetudine, & della Patien

Lef.lib.4·
4«ė s. v. 1 s. A • "- - - - -

- che l'huomo s'adiri quãdoquanto,côtra dichiº

za virtù contrarie all'ira,

& allo fdegno.

Della Manyaetudine.

HE cofa è Manfuetudine ? Bt. E vna vir

tù, che in tal guifa modera l’ira, che få º

* -

per

/
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percatifa, & nel modo, che conuiene, &chهب عم

quando non conuiene adirarfi , fappia raffrena- ' , - - - .

º ře l’ira, ancorche fe l’offerifca occaſione difde

padri, ò madri,de’ figli, deparenti,d'amici,&c.

no. . . . * * · · · - -

Se è manfuetudine non mai adirarfi, etiandio Left.s. dsb.

uando è conueniente, & ragioneuole ? B.Non 4. infws,

olo non è manfuetudine, ma è ftupidezza, &

infenfibilità, che fa l'huomo in modo fiolido, & |

stupido, che non s’adiri quando è ragioneuole, \

& conueniente adirarfi; poiche alla Manſuetu- |

dine apopartiene non folo raffrenare l'ira, ma

anco eccitarla quando è neceffario.

Della patienza. .
-

\

ATIENZA in quanti modi fi piglia > st. Ta Lefflið.3. €,

due modi. 1. Pervna virtù, che fortifica. :: نم:
l’animo contra i pericoli, e timori della morte, : و.هج..

e de mali, che dá està forocagionati,& queſtá ***

virtù rifplendette principalmente nelli Martiri.

2. Si piglia per vna virtù, che fortifica l'ani- - - -

mo contra gli altri mali , & auuerfità, mode- * * · · -

rando le trittezze, afflittioni, & diſperationi,

che da quelli fogliono nafcere, acciò l’huomo

per lo fouerchio dolore, e tristezza, non tranf

fgredifca i termini della ragione , ò non faccia

cofa , che non fhia bene, come nella morte de’

fuole 1 chrift dell - -

Se è neceffaria al chriftiano la virtù della pa- -

tienza per faluarfi? R.Che è tãto neceffaria醬 Iայատո.sջ

la falute,quanto è neceſſario, che l'huomo per li

mali, & diſgratie di queſta vita , ò non lafci di

oprare virtuoſamente, ò non oprivirtuoſamen- ,

te, poichei mali di questa vita ci combatreno ,

t ; - ga

م-|-\
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gagliardamente, acciò non viuiamo come fi câ

uiene ; e però Chriſto diffe: In patientia vefire

poſſidebitis animas vestrar i come ſe dir voleffe,

për faluarui vi è neceſſaria la patienza. -

uanti tono i gradi della patienza da parte "*

zeſł.e.s. 44 delli mali, chef fopportano? Bt. Sono tre. 1.

E.هfl.هم

- : --
-

**«

ίψία,

Nella perdita delle fobbe. 2 Nella perdita :

della fama, & dell'honore_». 3. Nelli danni

del corpo, ò della vita, & con queſta patienza ,

Giob, & i Santi Martiri, & principalmente

s Chriſto N.S. fofferirono tanti torrienti,&c.

Quanti fono i gradi della pạtienza da parte

del módo di fofferire i nali, & difgratie ? $t.So.

no tre . Il 1. grado è, fofferirli fenza mormo.

ratione. Il 2, ſenza lamenti, & querele appref

fo gli altri. Il 3. è, fofferirli con allegrezza–s,

come fofferiuano li Santi Apostolil'ingiurie,&

affronti per ( hrifto. ----

Quanti fono i gradi della patienza da parte

' * della caufa, donde fono cagionati i mali? Bt. So

no quattro. Il 1. grado è, che li fofferiano

per i noſtri peccati . Il 2. è, che li fofferiamo

nza noftra colpa. Il 3. è, quando i mali ci fo

no fatti da coloro, a quali roi habbiamo fatti

molti beneficij, perche l’ingratitudine prouocą,

& accrefce grandemcnte lo fdegno, & l’ira : 盐

4. grado è, quando non folo fofferiamo l’in

giurie, e tribulationi con patienza, ma anco

con allegrezza , & con defiderarle per amor

* *. - .*;

>

de 7. f.w. e.

59.

Tołe. in fum.C: E coſa è Gola ? &. E vnហ៊ូ，

di Dio. -

Della Gola.

Petito, & yfodimangiare, & bers پاپ
o'*

’, . '
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º Vna mangia fuor di tempo debito, fe pecca ? Lefie lib. 4,

B1. Se non è fcufato da cauſa giufta , come felo e 3. dub. 1.s.

fà à prieghi d'altri per creanža, & per non effer 1. *

- tenuto per ruſtico, ò per altro giuſto riſpetto, · · · ·

fa p.v. di gola. b fi, & più ef * ifiti di

Vno mangia cibi pretiofi, & più efquifiti di -

quel che conuiene វ៉ា ſtato, fe peçca? B: Fa Leſ i.e. º.a.

p.v. di gola,all'hora faria p.m.蠶 farfi ". . «

buone ſpeſe, & andar banchettando fi facefe · · · · · * ;

impotente a pagar i debiti , ò mandaffe à ruina

la fua cafa, ဖြုံ့ႏိုင္ရဖူ ប្លុ醬 & figli,

Vno mangia fouerchio, fe pecca ? }. Se per وع،ككسدح

tal mangiar fouerchio, ò la ီ|ိုး ႏိုင္ရန္ကို赠 Tel. l.e. ssp.

graue danno alla fanità, auertendo , ò douendo l

auertirlo per l’eſperienza , che n'ha fatto altre «Մ I.հ.ո.7..

volte, fa p.m. di gola per lo graue danno,che fa |

alla ſua fanità, ma fe li fa danno leggiero , ò ans. . . .

corche non li facefe danno,perche mágia più di

quel che glie neceſſario, fa p. v., quando però

mangia il fuo folito, & ordinario, non creden

dofi, che fia fouerchio, ò che gli haueffe à noce

re, pecca effendo fcufato dall'ignoranza. *

Vn ammalato pervna gran fete, chehả, beue :

g quale effosà , chegii aumenterà alquan- Tolen. l. e.

to la festre, fe egli pecca, & chi glie la dà ? $t. -

Ambi due fanno p.v. per lo danno leggiero, che

fi fa alla fanità, ma fe costui credeffe ; che gli fa-

ria graue danno, faria p. m. fe nonfoffe ſcufato

醬 inauertenza , ò dalla gran pafilione della
.ſetC. -

Vno mangia fouerchio cibi, che ne gli noce

no, negligiouano, fe pecca ? : Fa p.v. di gola,

fe non è fcũfato da qualche cauſa, per leggiera, |

che fia, come quando a prieghi d'altri per non . . . .

parere mal creato, ò difcortefe,mangia qualche e :

sofa più del folito, perche il ಉ೩98arಳ್ಲ! *
- - GQ - - . . -

-
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vn baccone non afpetta l’altro, fe pecca ? Bt.

|- Fàp.v. di gola, fe altra mala circoſtanza non-s

, ." . . V1 е. |- |

Vno vuole cibi con troppa efquifitezza, &

Leif l.tº 'delicatezza apparecchiati non cõtentandofi mai,

'fe pecca ? B: Fà p.v. di gola.

· Vn’ammalato,perchestà fuogliato,& hi per

fo l’appetito,vuole cibi apparecchiati con efqui

...» . . . . . fitezza, le pecca ? Bt. Chè nò , pėrche detti cibi

|- . , non li vuole pergola, ma per poterli mangiare,

, , . . . . hauendo già perſo l’appetito. - "

* - vno per lo gusto,che fente delli cibi, non di

- giuna lē vigilie comandate effendo obligato, &

Leſ i.e. "-7" Botendo, fË pecca ? H Fa p.m. perche per la go

- Îa non đigiuña,potendo, & douendo digiurare,

, '&fe mangia cibi prohibiti,come carne,ồ la:tici

nij, tante volte fa p.m quante volte ne mangia,

facendo contra il precetto negatiuo di fanta-,

Chiefa di non mangiare cibi prohibiti li giorni

di digiuno. • |

· * * * Vno quando mangia , fente guſto nelli cibi,

Caiei ffum, che mangia, fe pecca di gola ? Bt. Che non pec

verb, gula. ca di gola, imperciochefddio pofe il guſto nel

li cíbi acciò fi poteffero mangiare, all'hora però

‘faria ;: v. di gola; quando per lo fouerchio gu

с

|- cofa indifferente, diuiene buono, quando vi è

* - * * alcuna buona circoſtanza. |- :

- - * no magna con troppa auidità, in modo,cնոց 1.4.».a. V g ppa atıldıta, o,che

'fto, che fente nelli cibi, mangiaffe fouerchio, ò

fuor di tempo confueto , ò con troppa auidità,P

&c. |- -

a Asevers. - Vno pergusto mangia tanto, che vomita, fe
fala . fa peccato? B: le Alcuni dicono, che faccia p.

brolinfum. n. b La commune opinione è , che faccia-s

de 7. p. m. e. P:V; di golą, perche non fa graue danno alla fa

színfisz, "hità; all'hora nan peccaria quando ciò non fa- .
ceste /

--

|
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vno teme probabi

deuuta poteua inebriarlo, &però è ſculatod

per. ufto, ma r medicina, & per rime-

jis délaïanitä per grauare lo ſtomaco. . . . -

- Îmente che col mangiar fo- Tol. i.e. sak

uerchio,ờaiểuna forte di cibi,cafcherà in alcun :*"*"

p. m. perche l'hane eſperimentato altre volter:: maةمولعم7 tirato dal醬mangia fouerchio , ò quella s ºſ º

forte dicibi, fe pecca ? 84. Fa p. m. di gola non * * * * *

curandofiံló gufo de cibi, offendere Diº ** -
shortalmente. * . . . . . . . ' . . . ് ് x'- -

1. . . . . . . . . . . . . " |- . . . |

; : Dell'Ebrietà.-

. - , : , :, :

H E coſa è Ebrietà? $1. Evn difordinato Gree devat.

C defiderio, & vfo del vino, per lo cui guſto tº 3.燃點

::enterhuono,voluntariamente vieneắpri- 4:3:::":
uarfi con violenza deli’yfo della ragione» & Per frima tr

vino s'intende tutto ciò, che può inebriare. . . “ ;

"sévno non haue mai beunto vino & fe nehå ... , ...;.

benuto non så, che quella beuuta è fouerchia, Fre:“”“”

#cheio può inebriate beuendones & in quel- ::::Étºm:4

a quantità: f viene ad inebriare, fe pecca-i ºfertiº:

dipeccato di ebrietà : B. Che nò; perche non “ , :

haủe auertito, ne poteua auertirës non har, · :-\ ->

uendo fatto prima eſperienzaಘೀ
|al

peccato. . . . . . . . .

vno non fapendo, che vn altro col醬器 -

qualità divinò fi inebriaua, per creanza l'inuită si raccºgliº

å bere di quel vino,& l'inebria,fe pecca? ș. Che de Greg: de

non pecca, effendo ſcufato dalla ignoranža, non Val.i.::

fapendo, ne potendgfapere, checolui col bere *ſºrtiº.

quella forte divinosinebriaua. · · · ' ** --, -

- Vnosà,che quella beuuta di vino èfouerchia, Greg.dexa.

ma non haue eſperimentato che può incbriarlo, l.e.s.fesung«

. »

|-
* * *

/
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&che forte di peccato fa ? b. Fa p.v. perche.»

beue fouerchio, ma non fa p. m. perche non fa*

- * * * pena, ne doueua fapere, non hauendolo eſperi

mentato altre volte, che talebeuuta di vino l'ha

: ".…...*..* ಕೀ醬 e છે. Iા : : : in ;

...Vno haue eſperimentato,che il bere vino gaz

ഃdrം. liardo l'inebria, nondimeno tirato dal:ម្ល៉េះ
• 6- dél viño, ne bëue, & diuiene ebrio, fe benē egli

non lo beue per inebriarfi, ma per lo gufto

vino, fe pecca, & che forte di peccato fa? Br.Fa

p.m. d'ebrietà;.&febene egli obeuè non per

inebriarfi, nondimeno fåpeñđó, che l'haueria =

******** - - - ---- A

 ു.. : fồfice p.m., dřebrietà . :-)

Čaistirſani, "pèrč###inebriari voluntariamente è p.

verb, sèries st. Përche Phuomo fi viene a priuare voluntaa

tar. , riamente per lo guſto del vins dell'vfo della s

Telet.t.e.eef. ragione, del quale non n'è padrone. . - - - -

"豊・､の：ញុំ perche l'huomo fi viene à

" : , , priuare delvio della ragione, dunque chi dors
iega saps. me,醬 dell’vfo della ragione, fa p. m.3

ii dorme fi priua deli’yfo ella ragionenzi
--******·*****dab.3. ». I 4. 豁ه

tiralmentë, e tale priuatione natürålménte è

@l. dřízzata pႏွv; ႏိုင္ dell’httőmö, ma l’ebriacoffi

ua dell'vfò della ragiọne coh violenza, & có

nà certa necefìa di non potere ritornare in ſë

- uando vuole, come può ritornare chi dorme3

* * 2. sz.: , : ဒိုင္တူ ghi sinebria, & non chi dorme.
****** ** *:Vno intita, è costringe vn’altfo à bere fouer

rasvai ghio; fäpendo, òdouendo ſaperiº; perche altreGy - - • -

º;ភ្ជំ
asteriis. pecta; & che peccatofi : R.Fåp.in: perehe pri

- - - ua colui con violenza dell’vfp della ragione. :P

а Алt.varй. ::vn'ainmalato per ordine de mèdiciper la fa

•àrietaſ: ; nirà sinebriä, fể pecca : R. *Alcuiii dicono,

b reletik*, che pecca. d. La commune opinione è, che non
«aթ.ծr- * · |- Pec

a inebriato indirettamente volle inebriarfi,& pe- ,
- - - :3 :} · " " tº *... “

"y
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Þ Eês, hoş estendoformalmente; ma material- Greg Mepe :

iente ebriaco, poiche non fi priua dell'vfo del- t.i. , :

là ragione per lò guſto del vino,nel che confitte « »

l’effere ebriaco, ma per la fanità." /

yno prima d'inebriarfi preuede, che nell's c d.

brietà farà alcuni peccatiနိူီ con tutto ciò ?”; “ºVal.

Voluntariamente s’inebria, fe s’imputano à lui :
tali peccati mortali fatti nell'ebrietá; M.Che fi, *//*л.зв.

effendo voluntárij indirettainente nella ſua cau ... , , , , ,

fā,cioè nell'ebrieta,qualementre che volfè,vol; * * *

fè anco fare detti peccati mortali, & però a lui

s’imputano; * , , , , , , . '

vno sa chementre; stà ebrio; non ſuolezº 1 !

coញុំ A:
seinebriádofi commette alcuno p.m.s’imputa à ?"#******.
ini tal peccato ? B. Che nò, perche tal p.m. h6 è “ 4Fe

stato preuiſto, ne fi poteua preuedere đa costui,
& però non è voluntario, ne in fe; ne nella fua t

taufa, cioè nell' ebrietà , & però à lui non-s

s'imputa–1. . . . . . . . .

Vno beue vino tanto gagliardo, chefe bene . . . . . .

non diuiene ebric,nondimeno ffà vicino adine- . د

briarf; perche li gira la testa, & li pare, che » c, ył berb.

li giri lá caia, fè få p.m. d'ebrietà : "... é Alcu- ebrietat.

ni dicono, che fa p. m. perche notabilmente of

fende l’vfo della ragione, & fi pone å pericolo d caie, verb.

di peccare, a La commune opinione è, chefe ebrietar.

toftni fta ficuro di nõ imebriarfi,che non fa p.m. Greg dayal,

ma veniale , non priuandofi affatto dell’vfo l. e. -

della ragione , ne facendo graue danno al cor

o ; ma fè dubita fe s’inebrierà, fa p. m., per

e fi pone a pericolo d'inebriarfi, ma fe fen

za penfarad altro, beue tanto; che li gira la re

fta, fenza pericolo d’inébriarfi, fa p.v. non ef

fendo ebrietà perfetta. - . . . -

Se è lecito far il brindifiad altri, ò。盟"
- - ere
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zeſ lib.4țe, dere à chilo fi? ». Çhe non è lecito, hauenda
3.2ab,4, ns. non sò che dell'irragioneuole, poiche in fimili

3 ſe

- *

lest.ł.e.n.32

Leſi.e. w 33

eكت34**

14....;;.

brindifi la regola del bere ; non è la ragione, ò

la neceſſità, ò altra cauſa giuſta, ma quanta è la

capacità del ventre, & inteſtine dell'huomo;

fare il brindifivna , ò due volte per creanza , ò

amoreuolezza,non è peccato,ceffando la ragio

ne, perche è illecito. ارد . . . ․ .

Che peccato è fare, & corriſpondere al brin

difi? Bt. Se il brindifi fi fa con animo d'inebriare

fe, ò altri, è p. m. per tal animo di priuare fe, ò

altri, con violenza dell'vfo della ragione; ò pur.
re fe bene non fi fa con tal animo, nondimeno

colui auerte, ò facilmente poteua, ò douea auer

tire hauendone fatto eſperienza altre volte »,

che lui ò altri fidoueano inebriare con tali briu

dififa p.m., perche fi pone à pericolo di priua
re fe , ò altri con violenza dell’vfo della ragio

ne, fe pure dal fare di detti brindif non foffe »fcufato da caufa giufta. # vºt

Qual cauſa faria giuſta d'inebriare altri ? Bt.

Quando fi faceste perfcampar la vita, ò altro

graue danno ; coine s’alcuni ladroni mí voleffe

roaffafinare,& io non potesti fcampare dalle–a

loro mani, ſenza che l’inebriafli, all'hora poffo

fenza peccato inebriarli.

S'alcuno in Germania non accettando il brin

difi , andaffe a pericolo di effere ammazzato, ò

di ricenere alcun altro mal graue nella fua per

fona ; percle in quei paeſi è tenuto per grande

affronto rifiutar il brindiſi, fe è lecito accettar

in estandio con pericolo d'inebriarfi? H.Alcuni

Dottori moderni dicono, che è lecito, perche

fe è lecito inebriarfi per la fanità,come fi è det

to di ſopra,molto più ciò fara lecito per faluare

la vita, ò íchịuare alcano dáno graue uella per
fona. Che
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*che rimedio vi è per guarire da questà gra

ue malattia dell'ebrietà? B2. Sant'Agoſtino di- s.Agºst farw:

ce, che il rimedio efficace è il fottrarre à poco, a3Mº '$

à poco il bere fouerchio, fin che fi riduca à be

re il neceſſario, perche fi come(dice egli) per lo :

frequête bere l’huomo ſi è ridotto à quel mifero º

ftato d’inebriarfi, cofi con l’andar ſcemando à º

poco à poco, fi riduce a bere il neceſſario.

# ? • * - - e |- |

Della fobrietà, virtù contraria :

*4. - all’ebrietà. .

TObrietà per che fi piglia propriamente ? ș. ة.rldةم هو.ه

S Si . l’aftinenza del bere cofa, che , dsb.I a.s. 86

può inebriare; laonde fobrij propriamente fi :

chiamano coloro, che in modo fi moderano nel

dere cofa, cheli può inebriare, che conferuano :

láferenità della mente. -,

La fobrietà propriamente prefa, che cofa è ? -

*.E vna virtù che moderail'defiderio, & I'vfo zeſł.e.s..ºf

del bere cofa, che può inebriare.

Delľaftinenza virtù contraria

‘ alla Gola. : -, ;* * *

Аstinenza nella materiadella temperanza-, *

A che fignifica º x. Propriamente ſignifica la Lºst. t.e.dast;

fottrattione delle cofe da mangiare più di quel I.".1.

che ricerca la Temperanza. . - . . . -

Che cofa è l’affinéza prefa nel ſopradetto mo Log.م.م.ق . . .

o ? B.E.vna virtù,che raffrena i defiđerij,& gu : * · * * ·

fti difordinati delle cofe da mangiare, &fà, che * * * , ,

l'huomo fe ne ferua con la debita moderatione.

"Ju che moders'intende, che l'attinenza raffre«
t- * * Т . , па
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na i defiderii, & guſti difordinati醬堂
$ự.ł.e.s.s. :::::::: & fa che l'huomo ſe ne ferua con lą,

******* debita moderatione ? º. Perche fa, che l’huo;,

mo non fi faccia tirare dal guſto, ò dal deſiderio

sfrenato de cibi à mangiare cibi prohibiti,quä-:

do, & in luogo,che non conuienesò più del ne

ceffario, ò con modo indecente, ò che l’occupi

- in modo, che non penfi ad altro, che à cofe_s

, , , ; da mangiare; fa anco, che l'huomo fe ne ferua-e *

* con la debita moderatione, cioè chefe ne ferua

in modo, che gioui alla fanità, & che l’anima

poffa fare le fue operationi; fe bene tal volta-s

pergiuſta caufa l'huomo può aftenerfi da man

giare più di quel che prefcriuela virtù dell'asti-,

nenza, come per mortificatione della carne-Lº,

檻 fare penitenza de peccati, &c. ancorche->

e forze del corpo fidebilitaffero, con diſcre

tione però, che non figualti la fanità, & l’a

nima non diuenga inhabile per fare le fue.s.

- * , , ,

. '

ºperationi. . . .

* , !
-

.
-

å • • º º 9 . . . • -

Dell’origine, & istitutione del -
/

-- « -

, digiuno di Quarefima. , ,

աա.ա. TY 2:Ջ::::
42Ε B.Dalli Santi Apoſtoli, come appare da-º ;

"#"::::: vn canone delli medeſimi Apoſtoli : |

:::::::::: Perche cauſa isanti Apºstoli istituirono il

ງູ digiuno di Quarefima ? : 1. Acciò li fedeli

: ******** per tutti li peccati, & negligenze di tutto l’an

#449° no ne faceffero come publică penitenza. 2. Ac

Bellav. i. e. 2: -- " -

6 ciò foffevna folenne preparatione per riceuere,

ոք :e. il fantifimo Sacramento nella Paſqua. 3. Per;

celebrar con più diuotione la paffione di Chri

fto, 4. Perimitare Christo N. S. cheP盎:

-



Dottrina di Chřisto. 24 s

stro amore digiunò quaranta giorni. $. Acciò,

deffimo à Dio vna decima parte della noſtra vi

ta, effendo la decima parte dell'anno 36 giorni,

che tanti fono propriamente li giorni di Qua

refima, cominciando dalla prima Domenica-se

perche gli altri giorni furono aggionti da Leo

de Papa. . . . . . . . . . • صض

* Perche li fedeli nonஆ nell’iftesto Beltar. t. e.

tempo,nel quale digiunò Christo? B: Perche—». Cep. 16.erre

noi dobbiamo ſeguire le pedate di Chriſtore pe farw. |

rò per ordinario la Quarefima incomincia qüã

do finì Christo il digiuno, fe bene per non cen

correre čohla Paſqua delli Giudei alcune vdlte هپ

fianticipa, & altre volte fi paffa queſto tempo. -

Quando Chriſto digiunò ? Bt. Dalli quattro Bellar. led

di Gennaro,fino alli 14. di Rebraro. Tº ةيو . . . * * * * **

* . : ق.ه.ه.
. . . . . . " …: ο # " ' e *

- Del digiuno de quattro tempi. * * * *

Erche cauſa li Santi Apoſtoli iſtituirono il . " -

| digiuno de quattro tempi, che è nell’Au- Bellar.ł.e.ee

tunno nell'Inuernoauanti Natale, nella Prima- fit. 19.5.fere

uera, & nella Eſtate? Bt. r. Acciò li fedeli non rè sanft, , ,

fi faceffero auanzar in diligenza, & perfettione

dalli Giudei,che digiunano il 4. 5. 7. & 1 o. me

fe. 2. Per l’ordinatione delli chierici. 3. Acciò '.', ...“

pregaffimo Dio per levittouaglie,& frutti della " * * *

terra, & p quelli, che habbiamo raccolti lo rin- |

gratiaffimo,perche in queſti quattro tépídell’an

no tutti li frutti, & vittouaglie, ò fi feminano,

è nafcono, ò fi maturano, ò fi raccogliono . ";

z Perche ne quattro tempi dell'anno fi digiu- * .

mano tre giorni, & perche il Mercordì, Vener- 4*********

di, &Sabbato : B. Si digiunano tre giorniac- 1:4-7 * * * *
ఉvenisodiuaregiు VJ13 ్య அசல ஐ

** .. - - 37 G
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ehe tantifono tutti i digiuni de quattro tempiù

Si digiuna il Mercordi, Venerdì, & Sabbato in

memoria della paffione di Christo, il quale fù,

tradito, & venduto il Mercordì,smorì il Ve-,

nerdì,&il Sabbato ſi riposò il fuo corpo nel fe

lcro. - « *2: za - - - - - , · ·:

|- In che tempo dell'anno vengono queſti quae

» M na: ; tro tempi ? Bt. Dopò la器蠶
# ... Croce di Settembre, dopò Santa Lucia, &dopà

|- „... , la prima fettimana di Quarefima.--

** .* : * .... , , , , , * . ?

* . De digiuni delle feste, dellesta-:

4 - tioni, & vigilie. |

:هکلہو."ةف،وأ.:;.........

Bellsv.l.s.se Nticamente auanti le feste follenni, che

իi*.**. A faceua ? B.Si vigiliaua, & fi digiunaua, &

però vi erano ſtationi; vigilie, & digiani. . .

- * * · · * :

* * * * * *

neuar. I.e. , Checoſa erinolestationi :: Efail vigilare .
del giorno nel tempo del digiune follenne, fa

- tendo oratione ; questa vigilia fichiamana ſtaº

« * * * * tione à fimilitudine di quella s che fanno li fol

***: , dati di guerra. . . . ::: : .

seller t. e. . . Cherafa erala vigiliaPB.Era la veglia,che fi

faceua di notte, alla quale precedeua la ſtatione»

& il digiuno. . . . . . . ... à

llar. 1.» . Chideterminò alcuni luoghi in Roma perfst

Beller. * * rele ſtationi, & fiù il ဖြုံ့ဖွံ့ feparò la stario

ne dal digiuno,&in che tempo dell’anno fece le

ſtationi ? Bt. San Gregorio Papa, il quale fece

le stationi nelle Domeniche dell'Adųếto,di Quz

refima, &di Paſqua, & adeſſo vi è vfo,che dove

. . . . fonole stationi fi faccia breuemente oratione, e

*** ** * perciò vi fono molti luoghiaffegnati, : ; „..
* * \, *. In che differiſcono le nostre ſtationi diru

| Bellarm, i.e. tiche ? 球, In dnec9fe, z. Percheantic li

« . . . » ; « „ , gli
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Dottrina di Christo. a 9.s

* do di viatico.

|

gli huoministauano à fare oratione dalla matº

tina ben mattino, fino adhora di nona , ò dive“ a v assÁ

fpro, ma adeffo fono diuerfi, che continuano à

fare oratione. 2. Perche anticamente fempre

le stationi erano cagionte col digiuno, & ora

tione,ma adeffo fi fanno,& nelli giorni di digiu

no, e di Domenica, auanti, & dopò Pranfo.
|- f ・･｡ ｰ ｡ ށ2

* Del digiuno naturale, & : » -, s-a à

|- Eccleſiaſtico, ... e ; : : :
* * · * * · * *

L digiuno di quante forti è ? Bt. Di due, Na- *******

turale, & Eccleſiaſtico, est, * : : : - нts. ...ه

Tchecoſa è digiuno Naturale? 84. Evna afti- *******

nenza perfetta da qualſiuoglia cofa di mágiares . . .

ò di bere prefa in qualfiuoglia modo, etiandiq

per rimedio,à per medicina,in modo,che da me

za notte non habbia prefo niuna cofa, e queſto

蠶 ferue per colui,che hà da direła:Meffa,

ò fi hà da communicare, fe pure nô foffe per nee

reflità,come gli ammalati,che stanno in perico- -

lo della vita,perche all'hora fi poffono commu- v 4 *"* f

nicare,etiandio che habbiano mangiatosper mọ . . . . .- ****

* . : ze si «»? º: ::::..., Tsł - .غ.1 :R.

Che cofa è digiuno Ecclefiastico? H.E vna , "********

aftinenza voluntaria dal mangiare conforme al- . . .

l’ordine,&vfo di fanta Chiefa. . . , nellar, 1:4;

: * In quali giorni non fi deuedigiunare ? $t. In li#.*.*..*3* ;

tutte le pomeniche,e nello ſparið,che vi è fra la 4ser lib.7-s:

Paſquadi Refurrettione,e la Pétecoſte,& il gior 24:"É"e-2.
no del Natale del Signore; la ragione di ciòềp Çe:e:i" ภ#,

l'allegrezza,e follennità di quei giorniepodio $. Iarº եո
-

tra gli heretici,i quali in difpregio di S.Chie- eisº-,

ಘೀ: in ġlli giorni ; ſe bene la vigilia Telet.i.s.se.

lla Pétecofte vi è ystanza quaſivniuerfale che fit-3: ".

fi digiuni. - T 3 ?? -

|



- - .. " AP _**

αρκ . * Τpe/oro della ί

· · · Se vho hầfatto voto di digiunare il giorho di

Asep M.s. Natale,ò Domenica,fe fa córra la prohitione di

$ Chiefa di nó digiumare in detti giorni;fe in ef

fi digiuna ? 84.Che nò,impercièche è prohibito

il digiunare in detti giorni fuperfitioſamente,ồ

ton ſcandalo de gli altri;laonde chi lo fa pervo

to, ò perdomare la carne,ò per altra caufa giu
fta non సి f 伍 ł d dif

- - Quante cofe fono neceffaric al digimno di fán

•:នុ៎ះ
: s. ::: il giorno. 4. La qualità di cibi. 3. L'hora com
2: Petente. - - - -

+* : : Vno che è obligatoje può င္ဆိုႏိုင္ငံႏွင့္ပို႔ႏွ
- ' ’ perche nó haue da mangiare,perchefe ne hauef.

Teles, i.e. fenon digiiffiaria, fe fodisfi al precetto di fanța

Chieſa del digiuno ? Bt. Che nò,perche è digiư

no forzato, & non voluntario, ma fe costui pri

mieramente aftretto da neceſſità,& dopò perfos

disfare al precetto del digiuno, fi rifolue digiu

nare,facendo di neceſiitä virtù,fodisfaria digiu
nando. ; ; ; ** * * ** - * , - -

vno la mattina; òfra ilgiorno bene vino ga

Teleº. i. e. - gliardiffimo,come guarnaccia,greco di Somma,

4xºr i. e. 6. & fimilivini, fe rompe il digiuño ? R. Che nò,

ſeptimº.4ear ancorche lo beueffe per nutrimento; fe bene *

ritar. ,' yn Dottore malamente diffe, che in questo cafo

a sum. Sºrº- lo romperia; la ragione è, perche fanta Chiefs

sa trast. dº non prohibiſce il bere, il quale è indrizzato nó

gula ».79. per nutrire, ma per fmorzare la fete, che dopò

*** ** nutriſca,queſto à peraccidens. . . ., . |

Azor }.e. sa. Vno醬a giuſta mangia più volte nel

pit. 9.5 fees» giorno di digiuno, fe rompe il digiuno, & fe-s

2øýsăritur. pecca ? *: Fa p.m. la feconda voffa, che mägia,

Leś.tié 4...2 perche all'hora rompe il digiuno, l’altre volte

dvs.?, s. 1. che mangia, non fa contra ildigiuno; che è giä

. . . * * ೨೦gerplaikhaiiಕ್ಷ! -

- --- - 4 * - .4', ιεί |
eº -*
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-

se non è probabile l'opinione di coloro,che di

· tono,che tante volte pecca, quante volte man-

*gia, fe pure non foffero cibi prohibiti. . .

, : Vno il giorno del digiuno auanti mangiare,

à dopò fra il giorno mangia yna mineſtra liqui

da diamido, ỗdi femola, ò di farro, fe rompeil

º digiuno ? He. Chef, perche fono cibi drizzati

per nutrire, ancorche peraccidensrinfrefchino,

ſe pure non flife tanta poca quantità, che ſcu

faffè dal rompere il digiuno. . .

*, -:vno per configlio del medico la mattima del

digiuno piglia certe conſerue, ò lattuarij, per

*finfreſcare il fegato, fe röpe il digiuno ? x.Che

hò, perche febèrie fimili cofe fono cibi, nientè

dimeno fi pigliano come medicina,per la fanità,

il che non è prohibito dalla Chieſa. .

:Vno la mattina del digiuno,non può aſpetta

tare a mangiare l'hora del digiuno per lo graue,

*: :
* * * · * *

, - ----

A2ør i.e. e4«

Pitle.و/
ите фмата.

tar infine,

*

: · · ***

Telet, ha ...

ម្ល៉ោះក្បំ” ។

the ſente, fe può pigliare vn poco di pane,oue-, .

ro altra còfetta, e bere vna volta fenza rompere . . .

$l digiuno? He. Che fi,perche detti cibi fi piglia- , , , , , .

no per modo di mediċina per la fanità.

:: Vno haue da feruire in tauola,& non può per

....**

\

».

* -

rkಿಸಿ :da gran debolezza della teffa, ò dello ftòmaco, ********

startanto tempo digiuno, & fi fente venir me

nofe può pigliare qualche cofetta,& dopò fini

to di feruire andare å mangiare? ș. Che fi, per

la ragione detta di鹽 - -

1

* - *:

• -

' ** * · · · · ·:

vio hauearientistima fete, & perchelinoce cm*

alla fanità il bere, mangia vn melo granato, ở

altra cofa per ſmorzare la fete,ferompe il digiu "

ho ? Bt. Che nò, pur che non fi faccia în fraude

del dígiuno, & fia poca cofa... . . . . . . .

: Vh5fcalco,ờ cuoco di qualche ſignore, pri

*, **, .
- - -

*

* * * * *

madi mandare la robba intanola fäla credeếza Toler, i.e.
T e & af:

* ,

* * * . . . ., .
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Azar le ta?. & affaggia le viuande; frompeil digiunoM.
9. S. prime. Che nò, perche non piglia queſte cofe per mo

queritºr. do di cibo, ancorche fustero cofe di carnes ma

aftretto da neceſſità di fodisfare all’officiò fuo.

* · * * * * , Vno mangia nel giorme įdi digiuno vn melo,

Azs, t.s. , è alcuna altra coſa di poeo ſe rompeildigiuno? -
Azerte. ºs Bt. Che nò, perche è poca cofa , ſepure non la. »

*: :e: "... mangiaffe tante volte, che faceffe quantità ņę

tabile, perche all'hora romperia il digiuno. :

Vno ſenza auertire, che era giorno di digių

Meln.e.s. ???& ſenza fua colpa fa collatione la mattina,

» : r. w fe rompe il digiuno; ò pure è obligato à digit

" ** * . mare ? $t. Chenon rompe il digiuno,perche per

-tale inauertenza effendo ſcufato dal p.m. confe

lentemente è fcuſato dal rompere il digiuno,

rò è obligato à digiunare, e può盟
all'hora folita del digiuno, come fe non haueffe

. . . mangiato cofa alcuna. ... " ; ? --:

-, , , , : '*' : Vnở ítà mangiando all'hora del digiuno; &

zele??.?... - per negorij graữi al meglio del mangiare è co

Azº: stretto adalžarfida tauola, &stävn pezzo, fes,

ºº::?" può tornare dopò, & finire di mangiare? ș. Se
**i*** ** coſtui fi alza da tauola conម្ភ di torna

: - -re à mangiare, può ritornarci, effendo vn man

：: 點င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို diuifo , & per l’intentione è

Baw, I ! . continuato, ma fe coftui s’alza da tauola con-»

strº:º'ºh. intentione di non mangiar più, non può ritor

Adºta ， mangiare, & feci ritorna, rompe il di

de isis. Þw.3 giuno, perche tale intentione moralmente

... , parlando,fono

*** conda volta non mangiaffe tanto poco che firi

: ' putaffe per niente. : · : . ..":

նոց: Ի ք. : Vno ſi alza da tauola con animo di non voler

9 mangiare più , & dopò muta intentione; e tore

na à mangiare, fe rompe il digiuno ? $t.Vn Dot

$ . .,:, tore moderno dice, che fe ancora dura: :taş
- |- 岛0

*

. »

* . . .

છે. ૬”

* #rs = $ 3 » -

e refettioni, fe pure queſtafe

|

|



noli, che non rompeii digiuno, perche èxn-- .

|

یس

|

. *:

pranfo,& però non ligiudica, che mangi due-> -

volte, non hauendo finito gli altri di mangiare: . -

« Vno mangia in រ៉ូមុំា quantità di * * · · -

cibi nel giorno di digiuno, che eccede molto . . . . .

fe rompeil digiuro ? 5. Che nò, fe bene fa-, Tºł. l.es -

peccato d'intemperanza,& può perdere il meri- : --- ***

to del digiuno, perche la fanta Čhieſa preſcriue ,

. Ja qualità,& non la quantità de ciþi.
S.E chi è obligato a di iunare, non di iu- ** : -- :

na tutta la Qüarefima ſenza, cauſa giu - - X •

quantipeccati mortali fa ? Bi quanti giornila-Aser:ł::::::
ſcia di digiunare 盎器 ựel, che » 3:4. défavø

dice il *ိါင္းခ်ဳံ႕်၏chi ſenza cauſâ giusta la-1"eritºr ·

ſcia di digiunare vno : ò due giorni di Qua- ' ; ';

refima, rompe tutta la Quarefima , non fa-:::
kendo fe non tanti peccati mortali,quantigior- verst seiswy

ni ne laſcia fenza caufa giuſta. ,

:, , Vno parte da yn luogo doue non fi ⓛigium,

e paffa pervna terra do器:digiuna, fe è obli

gato à digiungre? B:$e fi ferma in quel luogo |

per quel giorno, è obligato, mà器 traitiيلع Tهltهمعم م

-醬 perfpedirealcun nego- . . .

tio, non è obligato, Pürche fi faccia ſenza-2 ** **

fcandalo, : , , |- , : : :

:: ,

|-

: : . :
* , , , " " • * * *

: , : Dëlla collatione.്

v 7 No fi la collatione la fºra ໕ຕza ຄແຕສ່ z

V, a neceſſità, fe può farla ſenza peccato ? '

*. « Alcuni dicono, che non è lecito farla-, a . Cero

ſenza neceſſità; é La commune opinione è..., ::::::"*

che è lecito farla ancorche non vi fia niunaro bazar.:eis,

-蠶 , effendo giả conſuetudine vniuerſale ž3:5:
- ・ ｰ *:**｡な*､* *､*｡ » . . " - . '

|- |- : * * * · * * ---- ; ; ; gwerstar.

... * * |-
5 عسو



--- «” r ; ; : : * · |- · ... ***

298 · 3 beforo della :

Se fi può fare la collatione la mattini adhde

ra di pranzo, e differire la cena fino alla feras

fenza niuna caufa ? « Alcunii dîéorio, che nòs

fe non vi è qualche caufà giusta, non vi effendo

tal confuetudine, b Altri dicono che fi ಸಿ
che fi offertia il digiuno al modo che fifà adefo

che contiene yn pranfo, & vna collatione » ;

qualeò che fi factia la mattina adhora di pran

a caiet. in »

fam,verb.ie

іжж. е.1. *

a Na u.c. z I.

zituz72. i 4.

b Azor. i. e.

“ភ្ជំ
***** ... Še è lecito nella collationemangiar panez?

2….C… « នុ៎ះ

. &. , alcuni pochi frutti, ð herbe, ò cibi, che poco

d Azer. i. e. nodrifcono : * La commune opinione è, che

ႏိုင္ငံႏွစ္ႏိုင္ vn poco di panë infieme ton:

frutti, o cibi leggieri, come vua paffa, fichi

*·器器醬。

quali cofe ogniuno può mangiare quel tanto,

che gli è vtile, purche non ecceda la quantità,

& vſo confueto.

a.s. , , , . Quanta quantità dipane, ò di frutti fi può

Azer i.s.sir- mangiare nella collatione ? "t: se bene níun->

ca finem. Dottore viene å preferinere la quantita preci- -

famente, må ditofio, che fia poca cofa, cori

forme all'vfanza de paefi, nondimeno fi potria

mangiare meza libra di robba, come tengono .

molte perſone dotte. Se bene nella vigilia del

- Natale del Signore fi può fare la collatione » .

- il doppio più dell'ordinario, cofi rela vigilis . '

。・r ｴｰrdella Paſquadoue è vfanza.

* Se nella collatione della feraf offono min- --

s giare più forte di frutti, come mela, fichi fec
-** ｡

Azer. i. *3: chi, amendole &c. yn peſce piccolo? Ba. Che

/*?:imº? 3 f, purche la quantità fia poča, & non ecceda

•#suº 4ºare il modofolitorna che tuttaquésta varietà stas

( ****. . . ; quanta deue effere,fe foffevna forte di frutti.”
*- - 4 , - - *$ë

fo,ò la fera, non muta la foſtanza ဖွံ့ဖြုံ့မီး
32 - |



Dottrinaасында. 29?

4

« *

w

è prohibita la carne, &#latticinij: Nelle vigilie, 13.ş. 1 .4e هج

i sè è lacito nella callatione della fera pigliarę ---- >

alcuna cofa liquida, come mineſtra di amido,

ತ್ತಿಲiegºgಿಶ್ಟ!!S A೫.೩g
fi,pur che non vi fiano meſcolati cibi prohibiti, : ;---,come oua &c. e pur che fia tanta quantità, quan •

sa deue effere quella, che haueria mangiato per

éollatione. . . . . . . . . ^ : . . . . . . . . . . * *

- Che cibi fano prphibiti nella Quarefima-e, - *

& gioini di digiuno ? Bt. Nella Qgarefima-s Jizer.ł.e.ss,

& quattre tempi delstañņos è prohibita la car- ritar. **

ne folamente; laonde doue è vfanzą, fi poſſono Tei. in føw.

mangiarelatticinij,dalla Quarefima in poi: , iis,ě.e.s.. »

· Sevno hà licenza di mangiar cárne li giorni ** * * · ·:

di digiuno, fe è libero dal digunare potendo ** * * * e

farlo ? B: º Alcuni dicono, che nò , & che è a Kr., ai:

obligatóå digiunare. » La commune opinio: N******

he è,che è libero dal digiuno, perche Hon può蠶 :::i $

ftar il digiuno eccleſiáſtico con la carne, &çoſ :::::::

chi è diſpenſato nella carne, è anco diſpenfano :"4"
nel digiulio,e tale è l’yfo de fedeli. :,: -, - , 豈 •,,

Se chi hà licenza dal medico di potera man tails.*

giar latticinij, è obligato a digiunare potendo? *; **: ***

$4; Che fi, perche può fare i digiuno di fanta 4kºr. I.e.

Chiefaçon ilmangiariateicinij. . . . . . . . . . . . ,
* Se chi halicenza dimangiaroua nella Qua- * . . .

refima, può mangiar cafcio » & butiro? $t, rol e.e. ***

Alcuni dicono che nò altri che fi: & questa -- Azºr, i.e.s.

ੰè più probabile, &conforme all'vfo quartº quari
eTředĆI1 . ﾘ? "…3 * …. : ､ ､ . ｡ ***

se chiha licenza di mangiar carne, à latrici-“ s

mijli giorni di digiuno, può mangiar pefce_º * * · · · · · ·

infierne con queſte cofe ? Bt. Alcuni dicone, yedi Aten,

ehe nò, altri dicono, che fi può mangiar l'vna, i.e.ý, fuarº

# l'altra cofa inſieme, nan facendo contra-º queritur.

l'ordine di fanta Chiefa, fe bene coſtui potria

· *** ; sc:



$se "Tb ſoro della “

peccare digola, perche inangia cofà, chegli
noce醬 - * ト｡ *** *

akºrte: tá, . A che hora fi deue mangiare a digiuno? $4,

33 مههب A mezo di alla groffa , nel che fi fta all’vfanzą

" ", dal paeſe. y a antis *

: Vno ſenza niuha caufa anticipa due hores

շ՞ցl, /盎 fe rompe il digiuno,& fepecca?aßt.Alcuni dice

::::::::? no,che fapyfi altri chefā p.m.& questa opi

º កាត៩៩ើ * }: }

ງູທີ່ີຮ．
ste 27. ക4 * -

*: : : : dičonošchef, perche è temponotabile. d Altri

$4: che nò, perche non è temponotabile & queſta

'{{{ಕ್ಷ್,ဂုပ္တို႕သြားႏိုင္တြင္႔ခြဲ့နှ့ံပိုင္ဆိုႏို့
ಸಿ.*** * ſpetto di tutto il giorno,non è tempe notabile, .

tł*Gað?x { à sertơperò che:meza hora non è tempo not

* tabile, 2.***:: :, :, : . . ::* * *,:: : * * . ::: ***

{#** vrſöhà đa ſpedire alcuni negotij

3:" ": "hereប៊្រុ , òperaltra caufa giu

. » ಶ್ಗ 醬醬9a.s.; fe pecca,& fe rompeil digiunó? Bt. Che nòsfar

, ###; ဂ္ယီဒီးပ်ိဳ႕ႏိုင္တူ ‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘‘
* Seynó hà licenza d'anticipare l'hora folita.»

del digiune,è libero dall’obligo di digiunare e

Azer.n.e.ş.6 fe può? 81.Che hờ,potendoftare il digiuno cos

queritur. l'anteciparelhora, perche queſta conditione

** s; non è effehtiale al digiumo. . . . . ."

.*.» , », -:- gale conditione è effentiale al digiuno , in

*}, , , , : modo,che effendo alcuno difpenfato in effa, fia

A tør. Ι...ε º libero dal digiuno ? Bt. Il mangiarvna volta il

*º:$3: $*** giorno;laơnổechi è diſpenſato,che mangi mat

*#!***"^"* finas: fera, è liberodal digiurios fimilmente e

**:2:$. 3- canformeativfº de fideli:hië diſpenſato nella,

********...* carne,è anco diſpenſato nel digiuno, non trouá

· * * *, doſimai, che la Santa Chiefa habbia permestº

- adalcun paeſe dimangiat carnela Qgarefiņai
* - *: GQITIC

.ه۹،«هجو.

fä蠶vna hora, fe fa p. m. ? Bi, e Alcuni , .

'ne



Dottrina di Cbristo. 3AI,

come hi permesto mangiar latticinij. ., ,

? Vno non può digiunar tutta la Qüarefima-s, Caiet in rä,

na la metà,ồla terza parte, ſe è libero in tutto, verbisias.

dal digiuno di tutta laQuarefima?9.Chenò ma ”:A

è obligato a digiunare quanti giorni può, 2

* Di che età vi è obligo di digiunare la Quare

fima & altri giorni di digiuno?", Alcuni diffe- redi Azegł,
Foạlli v 6. anni; altri alli z o. altri alli 25. La-് -

vera,& commune opinione è, che non vi è or queritur ::

bligo infino allivent’vn’anno finito,perche per ****

erdinario fino à quella età è la creſcenzaL »

che hà bifogno di cibo ſpeſſo, e moderato,

： : ne è coſa vtile ananżarfi prima dell'o--
11Ο « • • • • - - - |- -

4 器 chi non黜l’età diஆ驚 man- **** :

iar carne , & latticinij ? Bt. Che nò, fe purę '

器 foffero fanciulli, che non hanno蠶鸞
l’vfo della ragione, à quali vi è vfanza di dar ၄;ုံး 4 |

fimili cibi. . . . - *”. z: 4.

. . . Il vecchio di quanti anni è ſcufato dal digiu

no; a Bi. Alcuni dicono diso anni, &alefi di a N*******

79. ambe due queſte opinioni fono proba-- ::::::

bili . . . . - * * * * · * * T: , கங்.ை

Tvno patiſce graue dolore di teſta, o di ſtoma *é.6. ***

ico,ò di vertigine ; fe è libero dal digiuno ? Bt.

Che fisper conto di tale indifpofitione, la quale Azºr.ł.e.Ś.5

fe foffe poca non lofenſaria. . . . , qsarisar» y

. Vno è di cofi debole complefione, che non * - -

*può in vna volta mangiar tanto quanto gli è ne

- eestario per poteredigiunare, fe è ſcufato dal

:digiuno!? Pi. Che fi,hauendo biſogno pertale , Azor i. e.
indifpofitione di mangiar moderatamente mar

- tina, & fera. . . - , , , , , - -

" Ad vna donna grauida vien voglia divna co

fa di carne nel giorno di器 » fe può man

“giarla ſenzapeccato? H.Che
*هخومهپ

* .அ.

Si rarreġise ,

.ow*/xtجAپda-لاIma

கrஒ.്



3'ex: --Ψbe/oro dells s':

, che vi è difconcicarfi, fe non la mangia. ::::

* * * * * * * Se le donne grauide, è che allattanofono libe

λενήλι: " dal digiuno?". Che fi,hauendo bifogno di éi

*** bo perfe, e per la creatura. :: * *

Se li pezzenti, o altre perfone pouere, che_4.

- - non hanno da mangiare tanto quanto li baſta

Acorale.ýju per醬 digiunare, fono liberi dal digiuno ?

ptime faari- at Che fi, non hauendo il cibo neceffario per

sør. " -; digiunare: : - , * º. º.
Se la fatica,che macera,eftanc

a molto il cora

pò , fcufa dal digiuno,comelif
alegnami,muras

tori,teffitori, cretari, &c. ancorche foffero ric»,

Ater l.e.5.a- chi? 84.Che fi,ne però fono obligati à faticar me

Basº queri- no,effendo quello l'officio loro, & non poten.*

fg*。 do effèrcitário col digiunare, & però la fanta-a

· "*** Chiefà non l’obliga con tanto lor danno. ,

Se coſtoro蠶 obligati à digiunare nelli

, , giorni, che non lauorano ? St. Queſto non–s

4zºr. f., # può determinare, fe non à giuditio di huor

. . . . . . . . mo prudente, il quale confiderando la fatica,

; ... & la qualità della perfona, e come fi trouano

s.s. - , il giorno fequente per lodigiuno fatto il gior

, , , no precedente, può giudicare fe fono obliga

ti , ò nò. - ·
* * , Se li barbieri,orefiei,fa

rtori, fpeciali, & altri

- artigiani, che non fanno molta fatica, fono

ſºl, **, ſcufåti dal digiuno ? »... vn Dottore ſcufali

«Maiºr: l te ‘fartori, & li barbieri, ma communemente non

fono ſcufati, fe non quando in alcuno cafo facef

, , , , fero straordinaria fatica, come per finire alcu

' na opera vegliafero vna buona parte della.»

* notte; * . -

** * . : ,

- - -

******.*.**. neffită, o per obedienza, fonoliberi dal digiu

sese sººr: no? 8. se non poffono digiunare, mè fermar

*** , e º sin quei giorno,&kaఉఉ mo్య
- - 8 للشهپ

Se quelli, che fanno蠶 a piedi per ne- ,

}

|

|

|
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Dottrina di Christo. 303

. lia, fono fenfati ; & cofi fono ſcufati li mu

ựtieri, yaticari:& vettorini,quando non pof

hno digiunare, & effercitare l’officio loro: · · · · · ·.

se li Predicatori, Lettori, & Maeſtri, che » : « ...»

| 醬 publicamente, Confeffori, che fono . . . . .

3 ui in afcoltare le confeſſioni, fono ſcufati · · · · -

dal digiuno? H. Che fi» quando non pofono Azer t.e. sa.

*

監l'yno, &l'altro, ma ſe poffono, non fono sº, initis.' ;

'cufati». . . . . . . - - - . ::

- :vna donnamaritata, perfchiuar rumori,e » . . .

diſcordie trafe & il marito, non digiuna; per- ;

che il marito vuole, che ceni feco,fe pecca? Bt. . . . - -

che ně,volendo iddio più presto la pace,cheii 4*":::" $.

digiuno,pur che ilmarito non lo faceste per di-4. #""

Fregio di Diosperche all'hora deue più presto Tº“.***
morire,che lafciare di醬 quelche-s ;

hò detto s’intende quando il marito lo fà perca

| priccio,o per altra caufa . . . |

Sevna donna maritata con digiunare diuiene

tanto macilente,o paliida, che'l marito la di

fpreggiaffe, o non l'amaffe, come prima, fe è - .
器 dai digiuno ? x. Vn Dottore dice che Caiet: verb.

èfcufata . . . . . . - |- ігівлінт, у т.

Se li padri di famiglia:ò藍鷺 fanno p. m. , ' ’

a dare à mangiare a quelli đella loro famiglia,

| che fono obligati à digiunare? Bt. Chef,perche Azor i.e. ca.

lífanno rompere il diginno, non però fono obli 31.S. 12.4*e

gati a tenere fotto chiaui ferrare le cofe da–,|- • • - ritu?" .

mangiare,ne farli violenza, ma vfarci vna me

diocre diligenza, ammonendoli con carità, &

iaceuolezza. , ' . -

Il feruidore,ồ fanteſca, che ဒျုႏွစ္တို႕ႏို ta * * *

ņola,& ferue in tauola al fuo padrone, che sà , '..."

rompeil digiuno,fe pecca?B.Che nò facen: Azer. 1 s. 6.
ಘೀ * ငါးျမိဳ႕ီဒီး’ & che è folito är: gli i:::::

altri giorni, che non fi digiuna, il che è cofă-> .
- ' • - : : in

v



3b4 fβί/ονο della : -

Atºr.ł.e. es.

ș8.6.5.queri

sør. 6. в, з9.

4.2.queritur

. . . . . . ^,..

nsهسفنة.Tel.d.e

Cain, verb.

ieiunianº •

..; • • • • • • •

reli.s.s.64.

2rol.ءc.63رد

мр. 65

នុ៎ះ uanto negligente in efſaminar detta-se

indifferente, & da per fe non mala : · · ·:

Vno dubita fe haüe caufa giuſta di non digin ,

nare,che deue fare ? Bt. Vada dal Confeffore, ‘

o dal Parocchiano, o dal Vefcouo,ò dal Medi

co,& fe la faccia dichiarare,ò difpenfare fe haue

l’auttoritä, ' . · · · · · ·:

Vno con femplicità fi credeua d'hauere cau-,

fa giufta di non digiuñare, ma veramente non

l'hauea, fe non digiunò fece p. m. ? Bt. Se co

ftui fece la debita diligenza in effiminare la-4

cauſa, non peccò,perche pertalbuona treden

za, fi conofce il buono animo di non volere-s

tranfgredire il precetto di Santa Chiefa ; ma »

cauſa, fece p.v. ; :

Dell'Inuidia. .

7N O fi attriſta, che vn fuo nemico fia-s:

V fatto Configliero:ò Giudice,fe pecca, &

ehe peccato få ? $t. Se fi ne attrifta, perche_º *

teme,che ingiuſtamente farà danno a fé, ò à gliº

altri, o commetterà ingiuſtitie, che non pecca,

& non è inuidiofo, ma zelante del bene com--

* *

mune,mafe fi ne attrifta,perche farà la giuſtitia

& caftigarà chilo merita, fa p. m. d'inuidia del
bene altruí. - |

Vno s’attrifta,che non è cofi fanto, & diuo

to,&c,come il ſuo profimo, fe fa peccato d'in

uidia?H.Se fi ne attrifta defiderando,che quella.

virtù non l’habbia il profimo,fa p.m d'inuidia;

ma fe la triftezza nafce non dal bene altrui, ma

erche non è in fe quel bene, non è inuidia, ms

anta emulatione. - |

Vn artigiano vede, che non haueta poſſibili
- t4



Dottrina di Christo so;
và perpotere manteriere honoratamente la fua

famiglia,come l'hanno gli altri fuoi pari,& pe

rò fe ne attrifta, fe pecca ? B: Se coſtui s’attrifta,

perche i fuoi pari hanno la poſſibilità di man

tenere honoratamente la loro famiglia ,“defide

rando,che non l’habbiano, fa p.m.d’inuidia,ma

fe fi n’attrifta, perche non hà tal poſibilità , ma

Ta44. ea, Sy:

non perche l'habbiano gli altri,non pecca, per

che defiderare d'hanere beni naturali , affoluta

mente parlando,non è cofa mala, ma deſiderio

naturale,quando però la triftezza foffe molta. »»

faria p.v. -

Vnartigiano s’attrifta, che non è Prencipe,ỏ

gran fignore, fe pecca, & che peccato fa ? $t.

Fa peccato veniale defiderando quel , che_s

nOn體 conuiene ; ma fe defideraffe tal dignità

per alcun mal fine, fe il fine è peccato mortale

come per vendicarfi ingiuftamente de fuoi ne

mici, &c.faria peccato mortale , & fe è di pec

cato veniale pervna vanità, &c. faria peccato

veniale . . * . . .

Vno s’attrifia, perche vede, che vna perfona.

fcelerata, e di mala vita, non meritandolo, è

proſperata, & effalrata, e tutte le cofe levanao

profpere,fe pecca, & che peccato fa ? B. Se co

器 fuppofta la debita riuerenza à Dio,s'attriſta

che quei beni fi diano à perfone indegné, e che

non li meritano per li loro peccati, non pecca,

perche la triftezza non è della diuina distribu

tione,ma di vedere,che quei beni non fono pro

тыля

» .

Tol...க

portionati a tali perſone:ma fe fi attrifa ripreri .

dendo Dio,che glie l'hà dati, come fe ingiuftå

mente l’haueffe fatto, faria vn gran biastemato

re,& fe ciò lo credeffe, faria anco heretico, te- *
- - 4.

aendo Dio per ingiuſto. - , · · · -

Vno vedendo, che alcune perfone ſcelerate,
* - V fone

Tai ir est.
66.



3o6 , Theforo della :

fono proſperate in questo mondo, fi rifolue--

anco d’effer fcelerato, fe pecca ? Bt. Che fa-,

- དྷཱ་ར་ན་ཐt༠ mortale pertal mala rifolutione, che

Vno vede , che il fuo profimo è ricco,

nobile, potente, &c. & fe n'attrifta, fe pec-

Tol, lor, eit. ca ? Bt. Se fi ne attrista non defiderando , ahe

tale bene l'habbia il compagno, fa peccato mor

tale d’inuidia, ma fe fi ne attrifta, perche non

l'hane, ma non per queſto defidera, che non-s

l'habbia anco il compagno; non pecca, ma è

buona emulatione, potria effere p. v. quando la

triftezza foffe fouerchia. - * *

uante conditioni fi ricercano, acciò l'inui

dia fia peccato mortale ? Bt. Dee conditioni.

Teł.lee.ais, r. Che vi fia il pieno confenſo della voluntà ;

laonde vno , che per vn moto fubitaneo , &

quaſi naturale, s'attrifta del bene d'altri, al

più få peccato yeniale, perche non vi è il pieno

confenfo. 2. Che il bene, del quale s’attrifta fia

grauc, perche fe è醬 ё р.v. |

Vno fi rallegra della difgratia , ò male del

* ό ಶ್ಗ墜 , fe pecca, &醬
- cato fì ? Bt. Se il male è graue , & vi è i
TałJ.e.a.s.67器 confenfo,è peccato်ိါီ ma fe il ma

cato veniale. -

Dell’Accidia.

- V:O s'attrifta del digiuno, perche lofa

V fmagrire, & però laſcia di digiunare ſenza

Greg de val. caufà giuſta, estendo obligato à digiunare, ſe

.*º: 3. diſp. 3. fa peccato mortale ſpetiale d'Accidia? 84. Che

+"2.fw.t. nò, perche tal triftezza è commune a tutti i vi

* * » : ti]»
و---

*

è leggiero,ò non vi è il pieno confenfo, è pec.
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:: - |- *** * * a

tij, e però non få atơ ſpetiale , laonde »

ဒီ့် o fi confeffa ཋམཱཎཾ། dire, che hà lafcia

器 di digiunare ſenza cauſa giufta la tale->
rigilia. |- -

· 鬍 s’attrista, quando vede, chealenni peg

catori fi conuertorio, che fifa molto fruttoneſ

le anime: & ſi estirpano i vitij, fe pecca,& che

Beccato fà à $4. Se vi è il pieno confenſo , få

នុ៎ះ mortale d'Accidia, & è vno delli pec

cati contralo Spirito Santo, & chiamafi inuidia

della fraterna carità . .

Vne hauetante a naufea le cofe fpirituali, e

diuine, che vorrebbe, che non vi foffero pre

cetti diuini, ne ecclefiastici, per non effer obli

gato ad offeruarli, fe pecca,& che peccato fa ?

Hi. Fa p.m. d’Accidia, fe vi è il pieno confenfo,

effendo contra la caritä.

**Vno è tanto attaceato alle cofe di queſto

mondo, & tanto alienato dall’amore del Para

difo,che quando fente pârlare,ồ penfà, che deue

effere cittadino del Cielo,fe n'attrifta, fe pecca,

& che peccato fa ? B. Se vi è il pieno confenſo,
fa စ္သစ္လူမ္ဟုန္ဟစ္တဝ d'Accidia, & è vicino all's

dio contra Dio. -

Toł. :/li്
de/:ք: ք. ա

6.68. -

Tel. loe.cisa .

::

Tol.les.sit.

vno s'attrifia della predica, perche il predi

catore è troppo lungo ; à del digiuno, perche

viene d'estate per li caldi,che peccato fa? R.A!

più få peccato veniale, perche costui non s'attri
Tºlueta.43

ita di queste cofè, perche non voglia, che ei fia

nozò perche non voglia offeruarle quando è o

bligato,ma per alcuno incommodo,che l'appor

tano, & difficultà, che fehte in offeruarle, ma

ton tutto ciò vuole offeruarle.

* a * - م.م.پ. . .

G у 19 | .مه

|

|

*--
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Della diſperatione. - - -

W 7 No fi ſconfida d'acquistare labeatitudin;
per le difficultà,che vifono, & però non

fi cura di procurare d'acquiftarla per mezo del-

Gree.de val. l'opre virtuoſe,& meritorie, fe pecca,& che_s

J # p. ة.4 eccatofa? B: Fa p.m grauiſſimo di diſperatione

* ? e vi è il pieno confenſo, offendendo grauistint
***** . mente la Diuina mifericerdia... * *

2 -

Della Speranza , virtù con

traria alla Diſpera- #

* · · · · . . , tlOne- - · . »

Prºf.devel. /-nH E cofa è ſperanza ? șt. Speranza è vna

i.e.4. 1.de/pe delle virtù Teologali,con cui li fedeli ſpes

fº 1 , rano i beni ſopra naturali, & da venire, e prin:

. . . cipalmente l’eterna beatitudine. 2 - 2*

' . . . . In che modo pofiiamo ſapere d'acquiſtare la

Greg, de , Beatitudine?. : !. Con l'aiuto di Dio,& con

Val.i.e. i mezi laſciati da fua Diuina Maeſtà per queſto

effetto, 2. Con le noſtre opere buone fatte in

gratia di Dio . • • • • • • • • - خ- " :

Se la Speranza d'acquiſtare la Beatitudine_s.".نم*

Grºf: de- è certain noi, che ſtižno inqueſta vita? Pi. Þa

Wºhlf?** parte di Dio, è certa, perche či hầlaſciatí mezi

tali per acquiftarla, che fe non rmanca dal canto

noftro,di certe l’acquiftaremo. . . .

* Effendo precetto di Dio, che ogniuno deb

bia ſperare d'acquiſtare la Beatitudine, vi è an

@reg.deval, co obligo di giudicare, che l'acquiſtarà ? $t.

dpu.4. circa Non vi è talobligo, non effendo ciò neceſſa

ásemº. rio , ne fufficiente da per fe , perణ
** *: ***
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* - Dottrina di Cbriffo. 3 o 9 1

ఫ్గణం la ſperanza, perche non nifçe dal
3 fCGIE «:

- Vno per certe congetture » & fpeculationi »

foſpetta,che fi dannarà, fe pecca contra, il pre

cetto di fperare la Beatitudine? %. Che nò: eret.davst,

perchefetiò puòThúomo congetturare degli ist.ặn.

altri, lo potrà ancora congerturare di fe stef. "

: fo: ma fideueauertire, chefe tale fofpettione

fpeculatiua foffe anco prattica in modo » che

lo faceste intepidire nel bene opratęsò lo ponef

fe in pericolo di diſperatione, all'hora faria- \,

obligato á cacciarla via da fe, come mala, |

... & nociua, & però ogniuno in questa

-s: parte deue pehfärė benes dife-º

-es: ' stefo, &fperare nel fangue

-:rga 5 es di Christo; & con ani- . . . .

* . – „iš - samo grande piglia : *****

|- reli mezila- |

|- fciati |

· da Dio, per acquiſła
-

3 : * * re I'ererna Beati
|-

-

|- |-

|- |

? tudine. : ; ,
|- *

|- |-
- |-

-
|-

|-

|-
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|-
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DICHI ARATIONE

ءا.تسا

' *«

- - -
* -

· · DELLA CHIESA. ” , !
-

- * , , , , º ... * * · · · · ·

- ల *: :::: · · · · · ·:
** * * * * * * :

- : i : *

VANT I fono i Sacramenti della »
@ Sanța Chiefa ? Bt. Sette, cioè Bat

tefimo, Crefima. Penitenza,Eucha

riftia, Efºrema vatione, Ordine,&

Matrimonio . . . . |

Del Battefimo.

VANTE forti di Battefimo fi trouano? He.

Saares. to.3. Tre, d'acqua, di fangue, & di carità, è

de Jaeram, di penitenza. Il hattefimo di fangue 2 è il mar

=#ff.az.:ſsä. tiriogdicarità,è il defideriodei Bättefimo;d'ac
Me qua, è il vero; & folo battefirmo, che è.vna–,

lauanda efteriore del corpo fatta d'acqua

naturale fotto:vna determinata forma di pa

roleسو.----***

Se il Battefimo è di tre forti, dunque i Santí

- Sarramenti fono più difette ; il che è errore_e

Seeres.t.v. i dirfi? Ex: A queſto fi riſponde; che li Santi

Sacramenti fono fette, poiche il martirio, &

la perfetta contritione non fono veramente. »

- -ள்ேrைi, ಅಣ್ಣ hºriendo متت وناناملسمioاه -

/
-

$3

“.
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Dottrina di Chriſto. 3 1 1

hanno li facramenti, ma ſupplifcono in luogº

del facramento del Battefimo , quando non fi

uò hauere; per effempio vn Gentile viene盟

： , & è fatto morire per la fanta fede,

costui fi falua battezandoſi nel proprio fangue }

giả che non può battezarfi con acqua, & eve- • •

1O mirti re. --

Che difpofitione fi ricerca, acciò il martirio

fupplifca in luogo del Battefimo in colui, che

non fi può battezare,& è martirizato per Chri

sto ? 84.. E necefiario, che fe ha conſcienza-º staarez.l.s.

di peccato mortale, almeno habbia l'attritio- difp. 29.fe&.

ne, perche d'attrito fi fà contrito, qual priui-2.g. j.

legio, dalli facramenti in poi, folamente l’ha- . . . .

ueil martírio : ma nelli fanciulli, che non han

no I’vfo della ragione,non è neceffaria niun’al

tra difpofitione,ma bafta,che muoiano per Chri

fto,comemorirono gl'Innocenti, -

...Vn Turco, che haue l’vfo della ragione, ſi

rifolue di battezarfi, ma mentre và per farfi . .

battezare, more, fe è faluo per tale#ို႕ - -

Ht. Se costui haue confcienza di peccato mor- Basret.ſ.:

tale , & haue la vera contritione, fi falua-, diff.27Jeff

pertale contricione, ma s’haue la fola attritio- 2.

ne; fi danna, perche l’attritione non può fen
za il facramento del battefimo rimettere il pec- „ , * : : ,

cato mortale 2 perche fare d’attrito contrito

oltre allifanti facramenti, è priuilegiofole del
RD2TT1TIO • , ,

Vno non è battezato, & riceue tutti gli altri -

facramenti;fe gli vagliono?H.Che nò,percheil $warez. i. e.

battefimo è quellosche fi capace l'huomo de , in cºm 9.66.

gli altri facramenti. art.t.iலரிசை.

: Dachi è ſtatoistituito il Battefimo, & quan

do? M. Da Christo Noſtro signore, & queſto saarez: l.se

èdi fede, quando fia stato inſtituito », écon- diſp.19fes.

|- W 4 tre- s.s. a.

» . "



A - s 12 , 7 beforo della “
trouerſo tra Þottori, perche alcuni voglionº

the fu iſtituito, quando Christo fi battezò,

cioè che in quel giorno deſignò la materia »,

the fu l’acqua, & la forma, che è : In nomine

Pagris, e3-e, poiche il Figliuolo era preſente »»

il Padre anco ne diede teſtimonio in quella-,

voce, & lo Spirito Santo apparue in forma di

colomba, l’aprirfi i Cielici|ိ , che per

· · · - . . lo battefimo ſi douea aprire" il cielo a’ fedeli.

L’opinione più probabile è, che fiù istituito

, , : ; ** auanti la pastione, fi proua da San Gio, al cap.

*, ** * * 3. doue dice, che Christo con li ſuoi diſcepoli

· ·. ... - battezaua. . . * . :: 3 - .
* ". -

* za -

: Della materia del Battefimo,
, ! "

-

; , ; ; ; -- - - - . ::

ALE è la niateria remota del Battefimo?

|- Bt. L’acqua vera naturale , & però Chri

பேசகே. .ே : toñ fece battezaredas. Gig Battifa in effà;

- #jä. & con toccarla la fantificò, & per fignificarci

*: " questo facramento,vfcì dal fuo facrato coffato,

1. - , , acqua naturale quando gli fù data la lanciata.

* - Še l'acqua di mare,ờ difiume,o di lago,o fol

- furea, òmeſcolata con altra cofa, è buona per

&#srez).t. battežare? r. Ogniacqua è buona , pur the

fia yera,& naturale acqua. In quanto alla me

fcólanza,feetanta, chetoglia lė ſpetie dell'ac

qua,ò impedifca l’vfo di quella, come acqua-s

: turbida meſcolata con terra in tantá quantità ,

* * * * che dinếga fango,nő è buona per battezaresnõ

, * * * * * * effendo acqna naturale, ma fango, ma fe la me

--- « : , afcolanza època, fi può battézāre in cafo di ne-:

cestità, e fe vi è acqua netta è p.m. battezare. » .

» . . . , in quell’acqua brutta, per l’irretierenza,che fifa.

alfacramento . ::: : c: * . . . . * *

.* |- · : ...} ;- “ , * - Quaلغ
*

;

|-|

* }
* - *

|



Dottrina di Christo. 313

- -

« Quale è la materia prostima del battefimo? saaree is:

$t. La lánanda fatta d'acqua naturale. fest.a.

In quanti modi fi può bateczare? B: In tremo

di, per immerfione, afperfione, & infuſione,co- Suarez i. e.

me fabaitezato Chriſto: &#xiagommune:-fest.s
. *

te ; quali modi non fono effentiali,ma in qualfi-* * *

noglia modo di questi, che fi battezi, valeilla

cramento, nel che ogni parocchiano offerui l'v

íanza della fua Dioceſe. . . . -

Quali parti del cor fಲ್ಲಿ "ξ". * "κακεία

Alcuni dicono,che bafta bagnare qualfiuoglia–, fećř.2 |

particella del corpo,perche in qualfiuoglia par- *******

te di effo vi è l'anima . La commune opinione

è, che fe fi bagna il capo, ò fe vi è pericolo fe fi

bagnano le ſpalle, ò il petto, che vale il battefi-

mo,ma fe fi bagna qualfiuoglia altra parte del

corpo,come vna mano,vn piede, è dubio fe vale

il battefmo , & però non fi deue fare, fe non in

cafo di neceſſità: come quando compariſce fola

mentelaniano della creatura, ò il piede, & è pe

ricolo, che la creatura fe ne muoia . . - - *

i Quando vi è dubio feil battefimo fu valido,ò **are* i. e.

nò, per difetto di alcuna cofa neceſſària, che fi gż:ºiſ? 3 f.

deue fare? He. Si deueritornare à battezare fot- festiº et diff,

to conditione, dicendo: si nen er baptitatus,ego **{*#*:
te baptizo,in nomine Patrir, est. Filj, é, spiritur l. in fumº.

$smsti. Amen lib.t.cap, 19

- Se蠶 battezare con acqua di rofa, ò con |

acqua di stori, ò con altre acque odorifere lam- $saret diéls

biccate ? B. Che nò,perche non fono vera acqua diff.2o. ſest.

naturale. :, ’:- - 1, . . . I •

- Quanta acqua è neceffaria, che bagni la crea

tura? x'Tanrá acqua quanta è neceſſària per la- suarez dian

ware quella parte del corpo; laonde alcune po- dip.ac.fcst.

che gocciole d'acqua non bastano, perche non a. -

:

|

fono bastantiä lauare. . . . . . . .

* ..., a
* · · · · · Belia
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աուե Vale è la forma del Battefimo, cioè quali
Suarez l, e. |- fono le parole, che fi deueno dire mentre

*/?.** /*"- flaŭala parte del corpo; ș.sono queste. Eresº
I • baptizo, in nomine Patris , 6. Filj, có. Spiritus

Sandsti. Aſmen. |- , ’

In qual linguaggio fi deueno dire le parolهب |

Tolet.łe, della forma del Battefimo ? He. Bafta,che fiano in

suarez i.e.et qualfiuoglia linguaggio, pur che faccino il fen* ;

diſp.z felt.4. fo, & fignificato detto di fopra. „

se vno mura alcune parole della forma, fe-s

Ha pecca, & fè vale il battefimo ? $t. Del peccato è

岔贺 certo che fa p.m. come fe battezaffe alla蠶
3 • dicendo : Baptizetur feruus Christi: perche fa

contral’vfo vniuerfale di fanta Chiefa, ma fe la

s mutatione è tanta, che venga à mutare il fenfo4.

& che fignifichi vn’altra cofa, non folo è p. m.

ma non vale il battefimo, come ſe diceste: Is

nomine Patrum, eż. Filiorum 6. e. perche vi è er:

- rore effentiale nella forma, & però non vale il

· battefimo. *.

- - Vno batteza,& dice: Egº te baptizosix memi»

Juarez l. e, ne Patris, &- Filij, est - spiritus standi, c3, Beata

diſp, 2.fest. 4. Marie, fe vale tal battefimo ? Bt.Secolui vi ag

injihe. giunge quelle parole credendofi , che fiano ne

ceffarie,& che vi concorra la Madonna al batte

fimo come vi concorrela Santifima: rinità nó

ma fele dice per diuotione della Madonna, fe

benefa male aggiungendo altre parole di quel

; le , che Chriſto haue ordinate,nondimeno il bat

**. tefimo vale, perche tali parole non guaſtano la

forma del battefimo.

. vaadogna quando barress, لعتمerroremelة

Della forma del Battefimo:

vale il battefimo, effendoui errore nella forma »

* .. gram:

/*

}
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Dattrina di Christo. sig

*...

|
-

J. |- --- , •

|- atica, dicendo: Egº te baptize, fa nemine , » . . „

* Patris, & Filiam, ó, Spiritº费 3 talְי $sarez dide

ºbattefimo ? Bt. Chevale, perche tale errore di ſatt.4.

grammatica non guafta il fenfo. . . .

i Se quelle parole della forma del battefimo, Tolet.t.e.:

-Fre, & Ames, fono effentiali è3. Che nò, ma

non perciò fi postono lafciare ſenza p.v. . . . . . .

* -Come deue concorrere la materia con la for- ...,.,._.--,
-ina nel battefimo? Bt. « Alcuni dicono, che de- aGlմ:** ' *.

ºne concorrere puntualmente, in modo,cheHiē- *** • Х-1»

-do di bagnarfiquella parte del corpo, fi finiſca- :"... . . .

"no le parale della forma. é Altri dicono,c نیاوتسایولهپهرود

sbasta,cheestendo proferiteleparole,fiibito h ba 3: 4 *****

gnisſa ficura:&commune opinione è chebasta. :::::

ehementre fi proferiſcono le parole, in parte

bagni, oueroche mentre dura ilhagnare quella ***

-parte del corpo, fi proferifcano le parolë “ , , , ,
｡ - . .-- ми: : . . . . . . . . . . . . 7 · 5 · · · · *

Del Ministro di queſto Sacramente
delBattefimo, & dellain- -

; tentione, che deue -

.........hauerعم..."،|...

*

, -
|

· è il Ministro del Sacramento del Batter Fasrez g? -

C fimo, cioè chi può battezzare ? $t. Il Mini- a; eஇஃ:t:菇fe

-il Diacono ; il ministro straordinario in cafo di 4jր.3്.

neceſſità è qualfiuoglia huomo, òdonna, etian

, dio infedeli purche quando battezahabbia in

* tentione di fare ciò, che fì la Chiefa, & queſta

varietà , & facilità de’ miniſtri, naſce dalla ne

ceffità, che vi è di queſto Sacramento:

Vno butta l'acqua,& vn'altro proferiſce le-a staarez i. et

safoedellaforma, ſe vale il batteíſmo ? 82.Che diſ?. 23.fest,

_ - |- aðs 3. 5. dº 2.f.

|

f Naалар.аз
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... stuarex i. e. mð, perche l'iftefo, che butta l'acqua deue pro

** diff. 23. fe&. ferirele parole,altrimente è falſafa forma, fe. »

3.5 in apar. bene Caietano 3.p.q.67.2 r. 6. inclinathe vaghia

contra la commune opinione de' Dottori. :

******* : Vn facerdote mentre battezavna creatura", fi

saares i. e. crede,che fiamaſcolo;&è femina; fevaleilbat

diſp. 13. fest. tefimo ? $t. Se costui hebbe intentione di non=

· 3:inநீ: “ battezarla,fenon era maſcolo, non vale il batte

; , ; :::::in., fimo,febene peccaria grauemente per taleinté

fam lab. 1.aZ tione ristretta,che haue, ma ſe hebbe intentione

* *$atr.sn . battezare quella creatura ſenza riflringere la

v :*" ſua intentione; vale, ancorche s’ingannaffe cre

******* dendofi , che foffe mafcolo, perche tale errore

:::::. .-. ; non toglie, che non habbia hattuto intentione

* * ..., dibartëzare quella creatura, che haneua preſen

* te; & però tal battefimo è valido?.? :º ::, :,:

$sarex l’e. Cheintentione deue haụeretqłui, che batte- ,

’, za ? 3. Deue hauere intentione di fare ciò che

,*醬叔。
*սառե Se è neceſſario, che prima; chef battezí, l'ac

d ti. qua fæbenedetta?;::&he l'acqua fia benedetta,

赞% : non è neceffari9,acciò v ប៊្រុ fraaسسه

.ே 1" è precetto di fanta Chiefs, ché nelli battefimi

pfº • follenni l'acqua-fia benedetta per riuerenza di

queſto facramento, ma nelli battefimi priuati ,

ºš s tºrt sº the fi fannoper neceffità bafta l'acqua naturale,

, : * · * * fenza che fiabenedetta.gg . . . . . . ; : , :

a suarez diſp. - Vno è battezato in cafa per neceſſiti fedopò

» .3 1. feß.6, S. fi deue tornare à battezare ಘೀ *ឆែ

ảe quº pra- ment:5::Chemòs main Chieſa fideleno fuP

sefte. plirefolámentele cerimonie difanta Chieſa.

** -
|-

· · · · · · * * * *

. . . . ::: ;* * * * ·,· · - ***
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pel padrino, feu compare.

suar. t. t. j.

67. ar. 7. is

* * * * * *
-

S E, è neceſſario acciò vaglia il battefimo, ehe

кеттенг. - 4
vi fia vn’altro, che tenga colui, che fi hà da

battezare ? Bt. Non è neceſſario, acciò vaglia il $anchez to.2

batteſime, effendo vna cerimonia istituita da :::::::

fanta Chieſa; è vero però che non fi dene la- : ';
|- • - امهامید )Rهب ج fed diff. 57.

feiare,fe non in cafo di vrgente neceffità. fr

Quanti ppffono tenere colui che fi batteza–s? 1.

3.Il Çoneilio Tridentino haue ordinato, che al նոց: s4. ք.s:

più fiano due,cioèvn’huomo, & vna donna, ma : ്dfnon pofono effere due huomini, ò due donne. :,: e

Affegnandofyn homo;&vna donna, cheté: :... az

ganovnfanciullo al battefimo,e dopò mentrefi :::::*

batteza lo tengono altri che non fono affegnati; ::::::,fe queſti fono compari ? B. Che nò, perche cofi • De

l’hà ordinato il Concilio Tridentino. -

Se coloro che fono affegnați per efferecom- Nasie...»;s.
pari non toccano la creatūra, fono veramente 37. e3, 38:

compari ? Bt.Che nò,effendo neceffario per eife- šanchez i. e.

recompari, che non folo fiano affegnati, ma che diſp. gs. s.4.

anco occhinola creatura; è vero però, che ba; sánchext, t.

聲 3醬 tocchino qualfiuoglia parte delle veſti diff. 56, zm. 6

! CillCl13. -

ੇo colni, che fi batteza , ò fi crefima, è

adulfo, fe e neceſſario, che coloro, che fono af:
fegnati per effere padrini,lo tocchino ? $t. « Al- a sot.4.d.4a.

cuni dicono, ehe non è neceſſario toccarlo, ma 1. *******

che basta, che fi trouino preſenti, bla commune b sancb.l.v.

opinione de' Dottori è, che è neceſſario toccar- h阿,5。

lo , altrimente non fi contrahe la cognatione–s

ſpirituale: effendo la fteffa ragione negli adulti,

che nelli fanciulli. . - . , « »

Se è neceffario,che li padrini non folo tocchi- -

ne la creatura, che s’ha da battezare , ò crefi

» - mare, *
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1

fimare, ma che anco rifpondano per effa meae

redu fasth. Trefifil catechiſmo? 'វ្នំ dicono, che

4ε, κάτ, ο : è neceſſario:altri dicono, che all'hora non-º

4. neceſſario quando colui è adulto;&egli riſpori

- de per fe ; la commune opinione de Doctori è»

che non è neceſſario, che riſpondano, perche. »

tutti i Canoni, che fanno mentione di questa->

cognatione, non parlano del riſpondere, malº

deltepere. - .................... Si affegnano per effer compari più di quelli,

Yedigests théºi
cញុំ：

i. e. diff. sz. H. Alcuni dicono, che fi, la commune opinione

്.ം è, che non fia più che p.v. non effendo queſta-s

- - - º prohibitione င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္မ di tanto rrornehto,

che oblighi â p. m. & la cauſa principale di tale

prohibitione fù,acciò non fi moltiplicaffe la pa

. . rentela fpirituale. . . . . . ; ·
g ... . . . . Se niuno è ſtato affegnato pertenere nel bat

vaải sakih. tefimo, ò nella creſim:, chi di coloro, the ten

difp.37.ţa, 1 i gono la creatura contrahe la cognatione ſpiri

12. , rituale ? $t. Alcuni dicono, che tutti coloro la-3

- gontraheno, che toccano la creatura, perche_s

mentre il Concilio fridentino non determiha

eofa veruna in questo cafo,fi dene ſtare nella dé

terminatione de Canoni antichi, i quali dico

ho, che tutti contraheno, come appare dal cap.

yltimo de cognat. fpirin fexto. Altri dicond,
|-

\, -

- -
|-

|- - -
----

- -

the níuno contrahe, perche mentre il Concilio

ordina, che fiảffegnino coloro, che hanno da ,

tenere; non vi effendo tale conditione, niune

contrahe, ambe due fono opinioni probabili.

, Se fi affegnano più di yn huomo; & divnaنف
J’edi donna, ò due huomini, ò due donnne, contra-,
*di taneh. È اما:

ہریرتم۲۰ابههامهبانب،«،هوهنهب - - - - -

ordine del Concilio, chi di loro contrahe la s

4.е. и - رخاواردرهشنیا....و - - - - - - *$2 fognatione ſpirituale » Hl. Alcuni dicono,che »

itticbrahi5, Finditiâlard
ಣ

. " . - வி,ே

- --

<\

|
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|

no »႔ႏိုင္သူဖ္ရစ္ fe bene il Concilio prohibifce, che

e non fi ammettano fe non al più vn huomo , &

.vna donna, nondimeno non annulla fe de faćto,

fi ne ammettono più. Altri dicono, che con- - : * 2.

trahe il primo,che toccą la creatura, e fe più in

fieme la toccano,che niuno di effi contrahe,per-

che non fanno queſto officio di padrini, come » |

ordina la fanta Chiefa,& però niuno di effi è ve

ro,& legitimo padrino; la prima opinione à me :

pare più probabile per le ragioni,che apporta.

I parenti di colui,che s’hà da battezare, ò cre

fimare affegnano conforme all’ordine del Con- - , , *

cilio, due perfone, che tengano vn loro figliuo- Sanches i. e.

lo nel battefimo , ò nella crefima, & il paroc.- ***17

chiano ne afſegna altri, fe queſti contrahenola

cognatione ſpirituale ? %.Che non contraheno,

ma quelli folamente, che fono affegnati dalli pa

renti della creatura, perche non tocca al paroc

chiano affegnare altri, quando i parenti, ð à chi · · · -

tocca l'hanno affegnato,ma l’officio fuo è vede

re chi fono affegnati.

Li parenti, ò à chi tocca, affegnano due, &il -

parocchiano non ne ammette niūno,òvno fola- Sanchax. l. e.

mente, chi di loro contrahe ? 84. Ambi due con- ** ***

traheno, perche il parocchiano,come fupponia

mo , non hebbe caufa legitima di rifiutarli ; &

però furono legitimamente affegnati,& l’effere

ammefli dal parocchiano non è effentiale.

Quale caufa caufa faria lcgitima, acciò il pa- hez !

rocchiano poteste giuridicamente non ammiet: *********

tere quelli, che fono stati affegnati dalli parenti

di colui, che s’ha da battezare, ò crefimare ? H2:

Caufà legitima faria, fè ambi due gli affegnati

foffero maſchi, ò femine, ò fe foffero religiofi,ờ |

heretici, a quali è prohibito dalla fanta Chiefa

l'effere padrinis e però nonலார்: ef

- Cil{JO
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|- fendo con ragione non ammeffi per psdrini :

- Se li parenti , ò altri à chi tocca, non hanno

sasehax i.e. aſſegnato niuno, & il parocchiano affegna vno, -

ò due, ព្យុះe côtraheno la cognatione ſpiritua
$49, I 9. le? ș.Che fi,perche tocca al parocchiano,che il

battefimo fi celebri legitimamente conforme al- -

le cerimonie ordinate dalla fanta Chiefa, vna-s |

delle quali è, che vi fia il padrino; laonde men

tre coloro à chi tocca non hanno affegnato niu

no , è officio del parocchiano affegnarli. ;

santhezi.e. : sono affegnati due che tengano al battefimo
*******.** ò crefima, & niuno di loro točca la creatura,ma

**ºº la toccano altri, che non fono affegnati, fe que

i fti contraheno la cognatione ſpirituale ? He. Al

cuni dicono, che contraheno ; il che è proba

bileسو...

Se fi può contrahere queſta cognatione ſpiri-

Wedi faseh tuale nel battefimo, à nella crefima, per mezo

#******- di vn procuratore à ciò deputato ; g. Alcuni di
ժյի,%9- cono,che fi, altri dicono, che nò; perche queſta

è attione perfonale, cioè, che egli tenga , il che

non fi può fare per inezo di altri ; fe bene dico

no, che fi può introdurre conſuetudine, che fi

contraha per mezo di vn procuratore. |

Se conforme all’opinione di coloro , che ten

|- gono,che non fi poffa contrahere la cognatione

Pedi sanes. fpirituale per mểzo di vii procuratore, almeno

А.е.х.го. la contrahé il procuratore, che tiene ? He. Alcuni

dicono, che la contrahe, ancorche non habbia

tale intentione. La commune opinione è, che

non contrahe, sì perche non haue animo di c6

trahere,conte ancó perche chi fa alcuna atrione,

dalla quale ne nafcc obligo, non reſta obligato,

fe coſta, che egli la fece veramente fenza animo

di obligarfi, ceme è nel cafo propoſto.

Vno è fato battezato in cafaឍណ្ណ
, , , ; ** ** , - оро

, *
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Chiefà, fe chi lo tiene contrahe la cognatio

ne ſpirituale ? Bt. Alcuni dicono che fi ; la con

mune opinione è, che non contrahe, perche—»

• .guesto fecondo battefimo non è veramente->

battefimo, ne vera regeneratione ſpirituale-3,

.

&però non fi contrahe questa cognatione ſpi
rituale. -

Vn fanciullo è ſtato battezato in caſa per

Dottrina di Christo. 321
à battezare 'follennemente in z

Y

*Sanch, đi

62:ه.4,

- e

. ** "

t = *

Nata.c.22.»:

Receffità º dopò-fi fupplifcono in Chiefa le. » «o

ceremonie di fanta-Chiefa dal parocchiano, fe

chi lo tiene contrahe la cognatione ſpiritua

le ? Bi. Che nò, perché quelle ceremonie non

fono båttefimo, & cofi l’hà dichiarato, la Con

regatione de Cardinali fopra il Concilio Tri- ^

entino. * *** *

' - Vno non è crefimato, e tiene altri al battefi

mo,fecótrahe la cognatione ſpirituale ? Bt. Che

fi, non vi effendo tale prohibitione dalla fanta

§hiefa ; fe la contrahechi tiene alla crefima, fi

sanchez l. e

diſ? 62. s, x•

-

- -

|

$smeh. diff.

бо.», 18.

dira nel Sacramento della crefima. s. ** -

* Vn fanciullo è fato battezato in caſa per ne

cefità in vna mano, ò in vn piede , ò in altra-s

醬 del corpo, che è dubio tra Dottori ſe va

il battefino, & però per tal dubio fi tornarà:

battezare follennemente in Chiefa fotto condi

tione , fe chi lo tiene contrahe la cognatione

fpirituale ? B. Conforme all’opinione di co

loro: che tengono, che il batrefimo fatto in »

qualfiuoglia parte del corpo fia valido, non-s

contrahe; perche feil primo battefimo fu vali

do, il fecondo fa nullo ; ma conformeall’opi

nione, che tiene, che non vale il battefimo

fatte fe non nel capo, ò in altra parte prin

tipale del corpo, contrahe, perche questo fe

-
«ondo fu vero battefime , & non il primo;

* X GB

Vedi $smsB.

.7*.*6.ipه

- : * - * *

-z 2. ***

-
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: konde ogniuno fi può conformarecen quale,

x & s -4° di queſte due opinioni vorrà, effendo ambe due

; probabili. - .. . ․ . . .-" |

- ိုႏိုင္ငံ coſta che il battefimo , ò la crefima

Sesehe: I.e. fu niſia per alcuno difetto effentiale, fe fi con»

ми. Я. ф. б. traffe la cognatione ſpirituale? Bt. Che nò, non;

effendo vero battefimo, ò crefima ; & questa à

commune opinione de' Dottori, mentre però,

. . . . . . fidubita fe fù valido, ò nò, all'hora fi deue giu

. . . . dicare, che fi contraffe la cognatione ſpirituale»

. , quando il dubio naſce per la varietà delle opi

- , nioni, fi è detto nel cafo precedente. . . . ::

- Vn #ಣ್ಣ batteza in驚့ ့ ့ ့ ျမိဳ႕ fடன.

contrahe la cognatione fpirituale ? $t. Alcuni

激 *****. dicono, che ; tengono ; che fi posta-s

******** contrahere questa cognatione ſpirituale fe non

*** * * : dal battefimo follenne. La commune opinione

* ... • è, che fi contrahe, perche è vero battefimø *:

laende fe yno batteza il figlio, che haue dalla-x

concubina,non può pigliarla per moglie, effen

do tra di loro la cognatione ſpirituale . Quan*

. . . do il padre in neceſſità battezà il figlio, fi dirà

-:- :: - : appresto. * * · · · · « ^ . . -

vài tants. :Vno tieneyn fanciallo: che per neceſità fi

i.s.s." battezain cast priuatamente; ſe contrahel:

eognatione ſpirituale? 84. Alcuni dicono, che

fi; perche veramente è padrino, ne li Canoni

fanno diſtintione tra il battefimo priuato, e fol

lenne. Altri dicono, che non contrahe, perche

il padrino effendo ceremonia ittituita dalla fans

ta Chiefa per lo battefimo follenne, quando il

battefimo non è tale, chi tiene priuatamente la

non fi chiama padrino, ne per tale communer

^ “3: niente è tenuto, dice però a vn Dottore, che

1:#7: º chi nel battefimo priuato teneſſe con animo di

*** vitimº affere padrino, che contraheria, il che noas

|- * 2 , , نا4 piace

|-
::: !*

34
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piace à Sanchezalluogo citato, ambedue fono ... - , ,

opinioni probabili. . . . .: : |-
, , :; : : : : 4,4 %, . ::

tiene alla crefima il fi: „L, $swest;

lio di vno infedele, fe contrahe la cognatione l cá

ipirituale col padre, e madre del fanciullo? 3. f: ******

Älcuni dicono, che fi, perche fe bene confor "4"

me all’opinione commune de Dottori; l’infe

dele è incapace di queſta cognatione ſpirituale,

nondimeno il fedele è capace, e però dal canto

fuo la contrahe. Altri dicono, che non con

trahe, perche effendo queſta cognatione ſpi

rituale vna certa relatione, non fi può contra

here davno, cheanche non fi contraha dall'al* * * * }

tro,& perche l’infedele è incapaçe di effa, però **** .

&c. & queſta opinione è più probabile. . . . :: -

Se il marito, & moglie poffono tenere vrť „ å:

altro nel battefimo, ò nella crefima , ſenza. Ž: i Faneš.

che contrahano alcuno impedimento tradio- "/*17. ***

ro; & ſe peccano ? }: In quanto al primo,cer- . . .

to è, che non contraheno niuno impedimento, . . . . .

effendo tolta via dal Concilio Tridentino la a seſ s 4. de:

cognatione fpirituale, che anticamente fi con- matr.e.s.

traheua. In quanto al peccato, vn Dottore a

dice , che è p.v. dal quale potriano effere fcufa"

ti per la confletudine. Altri dicono , che noa

è ne anco p.v. coſtumandofi cofi communemen- |

te, & queſta opinione è più probabile, & vera- -

mente cofi veggiamo, che ben ſpeſſo fi costus

ཥཤྭ ཤྭ། །ཝཱ་རྞ།། ffiti b． : : : : v. rºt

o il padre in graue neceſſità batteza, è tiene-4

il proprio figlio nel battefimo, fe contrahe al- ::ո:

cuno impedimento con ſua moglie? B: Che nò, :

ćofi l'ha dechiarato Papa Giouanni Ottauo in ""

sap.limina 3o q. 1. y.,: - , , . , , " ". -

-. Il padre fenza niuna neceſſità tiene il pro- * - * *

prio figlio nel battefino, fe ཧཱ་ཀ་ཌཱཀཾ॰ alcuna ·

: :> - 2 iſR«

- Vno fedele batteza , ò

.t., u : "" ;

- ******

* * *
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tais, habbia almenolavera attritione,Perriཐ

redi saath. impedimento con ſua moglie, almenedigen-a

i.e. s.Maius potere dimandareil, debito ? $t. Se lo fi per

vera dahiš. : ignoranza incolpabiles òper errore della per- -

.. ' " fona, cioè non fapendo, che era fuo figlio, non

º contraheniuno impedimento: perche tale attig

'*' ne fi giudica inuoluntariasma felo fa frientemē

te, fe bene la commune opinione è, che non-a

poſſa dimandareil debito, nondimeno Suarez

al luogo citato , tiene , che non contraha niuno

impedimento. . . . * * . -

Che cognatione è queſta, che fi contrahe nel

8. battefimorò crefima,& che opera tra coloro,che

Sanchez i. e. la contraheno?B. Si contrahe yno impedimen

::::T:” fo: chefa, che non poſ:$fiere legitimo matri

” monio tra di loro ſenza diſpenſa del Papa; laon

, , , , , , de fe fetiza tale diſpenſa contraheno, il matri

: monio è nullo, &inualido. .
|- Tra quali perſone fi contrahe questa compa;

suar.d.ar.s. ternità , & cognatione ſpirituale à 52. Dopỗi!

saneb, diſp. Concilio Tridentinofeff. 24. de matr. cap. 2. st

ş4:ssä. 19. ** contrahe tra colui, che batteza , ò crefima, &

***** colui, che è battezato , ò crefimato, e tra li pa

drini, & colui, che è battezato, ò crefimato, &

fichiama paternità ; finilmente fi contrahe tra

colui, che batteza, ò crefima, & il padre, e ma

dre di colni, che è battezáto, ò crefimato,& tra

queſti padre, & madre di colui, che è batteza

- --

to, ò crefimato, &li padrini, & chiamafi com

paternità ; laonde quelli, che tengono albatte

, , , , , , fimo, ò alla crefima, non contralieno tra di loro

«:» ...» -, : niuna cognatione, ne anco altri oltre à questi

... gia detti. . . . . . . . . . . . * 3 ***

:e, 5 Çhe diſpoſitione fi ricerca in colui, che hi

Suarez dist. Pvf, della ragione ,& ſi vuole battezare ? $t. Si

** /**** - ricerca,chefểhade conſcienza dipecccato mor

yr ;* ﾘ 歪 1
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di attrito fi fa contrito pervirtù del battefimo,

&rigetela grafia: ; :::::. . . . ;
|-

|

N ...․-.. هدهميو...وهامك...مین - - - - - .

- Degli effetti del Battefimo. { مهنممه.
**:* ･ . |- , , , ** * * , ! 3. * مههب ..." • ;

(T) Vanti, & qualifono gli effetti del batte- ſnarea tº: ..

\JZ, fimo ? $t. 1: Imprime il carattere. , & diff;#6./44.

però non fi puồpigliare più d'vnayolta. 2,D3 1- عونةه

la gratia,&la virtù con effa anneffa, la qualë-> ·

francella ilpeccato originale, & ogni peccato

; attuale, mortale, &yeniale in quanto alla col

* pa , &alla pena: 3. Apre il Cielo. 4. Sotto

mette l'huomo allagiuriſdittione di fanta Chie:

fa, & lo fà ಖ್ಖ di potere riceuere. gli altri

Sacramenti, 37 í, í : ｡。「ﾘ ` -

/. Yngf battezą, fe può confestarfi delli pecca- saarex te.4.

tifftiauanti il battéſimo ? $t. Çhe nò , perche i2saer.diff.

gli fono stati già rimeffi per lo battefimo in » Is fest. 1.n.2

, quanto alla colpa, & in quanto alla pena, po- Caiet.3. Þars

tria però dirli al confeſſore, acciò l'inſtruiffe » :ar::

"::::::::::::..searen ابوهميسهپ
} Vno ſcientemente batteza , ò è battezato due e.......... 3.

volte, fe pecca , & fe incorre in ម្ល៉េះ臀
pena eccleſiaſtica ? Pi. Fap, m. di facrileğio, & رد.#: و .

Είξέριαίξ: Gμε εμείαςuefa:ς guatio vi ε "... ...

dubió feil battefimo è valido, ò nò, ſi è detto di : ***

.fopraبب.--

4. . |-
- - . · · ·: . .. ? ***

ſi : * 4.. . . . . . . - - - 1 :

* * , :.: , 。感ö冷 "､ 二*工* ｡

--

* * * ******

് " . . . . . . ' - * * · · · * * * * ** **

, , ,^\ : · · · · · · · *
, , , , , , , ,

--

-: · · - - * * * * · * |-

· · · -- ** *

- - |- * .* - i - ,

-- A : . ::: :"...: /:. . . ․ . . . ةن

' ' vs. . . |- # x » |- Đa
' イ

*
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De gli effetti della Crefima.: ,
\

|- A chi è ſtatojßituito il Sagramento del

:D la Crefima, & quando ? 84 ཏིཊྛཧཱཀཱརཱནཾ། ཝན་;

*յքցs:.ே della çr:fima è fato istituito da Christo, quận

*** * * * * * * * do fu istituito, è dubiö fraಫ್ಲಿ
: : : titni vogliono, che foſfè istituito dópò la retűr

- ·醬盟 nel giorno della Pen

recolle; altri finalmente ditsho nell'vltima ce

na ; quando iſtitui gli altri Sacramenti , fna:

#ę do:ò: refu:ětione diede potesti à gli

ٔهزایخذئمويد.هودد.ید.........م،

Defministro, della materia, e for:

...:..., : :, ma del Sacramento della || .
- - - v se: :::::. . . . . . . . . *** ：： .‥.‥....‥…‥‥.. '' '' ' · .

4. , : -- : |- Crefima: : * ...: sa ·

· ..... , - r^HI è il ministro def sacramento dellä:
$uar.:: Crefima? ș.. Îl vefcouo, fe bene alcuni

36Jeff. 1. ono, che per commillione del Papa potria ef

*... ..., : ម៉្លេះ P2P :

„*. : Quale è la materia di qứęstofhcramento della

*are* i. e. creïma; H. L’oglio d'oliua;&il balſamo quäle

diſ?.33:ſsä. è dubio trả Đortori fe è neceſſario meſcolarfi

l. con l'ogliosacciò vagliář fatramento:

- « Se l’oglio d’amendola dolce,ò altri ơgli lami

süsrez i. e. biccati vagliono per la materia della crefima-sº

B. Che nò, ma è neceſſario l’oglio d'oliua.

saares 1. . . Se è neceſſario, che l'oġlio čolbalſamo fis

յնո.», eonfecrato, & da chi ? Bt. E neceſſario, che fia

. confecrato dal Vefcouo, fe bene alcuni dicono,

che per commiffione del Papa lo potria confe

crare il facerdote.

Ruale è la forma del ſacramento della crefi
趣12补。...,فتوق....ة
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.ma ? B.$igno te firsº eraris, co- confirmº te cbrif

, mate falutis, in semine Patris, 6. Filij, ós Epi

, ritus ŝanásti. * . . . . . ; , ; :::::::..." : ; i

Doue fi deue vngere con l'oglio della crest

, ma ? Bt. In fronte, informa di croce, poiche con

queſto ſacramento il ſoldato christiano è dest

gnato, & s’arma alla battaglia fpirituale, & pe

rò fi fortificaçol fegno della croce, & la porta

palefemente: ; : : : : : : : : *

Perche il Vefcouo dopò che hà crefimato al

„cunº gli da vníchiaffo :: In ſegno di fortezza,

& di patiënza, che ha d'haneré il foldato chri-,

astianô per fopportațel'ingiuris, & villanie per

amordi Chifio.. ::::. . . . . . . ::::: - za

Chi tiene alla crefima fe non è, crefimato

contrahe la cognatione ſpirituale? Bt. Alcuni di

cono,che contrahe; altri, che nò , ordinando la

fanta Chieſa, chechi non è crefimato non posta

tenere altri alla crefima. Altri dubij intorno

, à chi tiene nella crefima, fi potranno vedere nel

$acramento del Battefimo, nel trattato del Pa

rino, ò compare. . . . . . ::::

Che diſpoſitione fi ricerca in colui che fi crefi

ma hauendo l’yfo della ragione?).Se häcóſcien

zaidi p. m. è obligato ad hauere la vera contri

tione, ouero l’attritione, confeffandofi prima.

...-Vno ſcientemente fi fà crefimạre due volte;te

pecca, & ſe incorre in alcuna pena eccleſiaſtica:

E4. Fa p. m. di facrilegiọ reiterando queſto_Sa

framento; della pena, alcuni dicono, che fia-: •

irregulare; altri , che nò, per non trouarfi tal

Pena nelli Canoni. ,, . . *..*

Se vi è precetto di Chriſto di riceuere il Sa

craméto della crefima ? Bt. Alcuni dicono,che fi,

altri che nò,fenon à tempo,che doueffe confef;

stre la fanta fede in preſenza di qualche titáno,

---- X 4 & Po

$sarez !.s.

fest. 5. . .

Susrex. l. r.

fećł. 3.

тәдг. іж/км.

hb».«.دهم:

Tolet.i. e. ,

1 warez diſp,

:::::::
fine.**

Иedi галеў.

to. 2.lib.7.de,

empad
-
*ự.

60.0.9.

$sar.ł.e.difÐ.
34 Jeś3.2. 咏﹑

νιαίξωκκά

ಃಃಃಸ್ಥಿ.
2. * * · * * *,

Vedi ſaares

4. e. diſp. 38.

fest 1. sures

fisem.

|
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... , s.s. ; & poteste commodamente riceuerlo ; altri di-.* #

_ ? ..." - cano, che non vi è precetto di Chriſto, ma di - "

»fanta Chiefa ;altri dicono, che non vi è niunهنمادو|

precetto, & che però lafciare di pigliarlo, di

ſua matura èp. v. perche pare, che favna certa
.irragioneuoleprodigalità ſpirituale،منو.

*...** |-

|-

|-

-

: : - - .
-

De gli effetti della Crefima.

սառեւ Vali, &quarti fono gli effetti della Cref:

|- ամք:34.Ja6. ma è B. i. Imprime il carattere, & però

**. 3. s. ‘ non fi può riceuere più d’vna volta. 2, Dà la

gratia fantificante, oltre la gratia, che dà ilbat

tefimo. .. ｰ｡ ･ . . r

. . . .: , : , Chi è capace di questo Sacramento della Cre
3κανεα **... fima ? Bt. Ogniuno, che fia battezato, ò fia pic

|-

.gif8.35"/a47. ciolo, ò grande,huomio, ò donna; ma à chi non

· M: ; * 2: è battezato non gioua, nequesto Sacramento,

negli altri; perche il Sacramento del Battefimo

è quello, che fa capace l'huomo di tutti gli al
sriSacramenti. . ; ; • r

, . + · · · - ·» } ...“, e º x * ,

* s. ». ** «“ - * –L * * دن{م.ق.هدوا ، . · ·

* - Del Sacramento della Penitenza.
-

: * ,

' . ,

? A chi;& quando fu istituito il Sacrarhen

::::::..!!!ಹ್ಲಿ
17.fest. 1 %; Christo N. s. come à mezo per rimettere i pec
27Јгаләтэ cati attuali fatti dopò il battefimo , & queſto è

di fede. In che tempo foſſe iſtituito è contro

' , . uerſo tra Dottori, perche alcuni vogliono, che

... , Christo l’iſtituiste nell’vltima cena ; altri dico

no ,#ché inanzi la ſua morte l’adombrò, di

|-

* * *

* - *
.*

mostrà; &promiſ: distituirlo, ma dopòl;
„... fia reſurrectione l'istituì, & diede la potestà

- -- : * * * · · - a ſuoi
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me alla diſpo
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a foi difepoli, quando diffe in S.Gio al cap.

ao Aesipite ſpiritum sanstum daeram remiferitis

fectata, est.s. , . - - . |

T, sequesto Sacramento fempre è neceſſario,

che fi riceua attualmente per impetrar perdono
- - *

|- ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံႏို ? R. Che non è neceſſario : ma al- Sºarez. ł. e.

cuna v fra bafta la volunta di riceuerlo, & cofi Jest 3. ss.L

è neceffàrio,come dicono i Dottori, òia re , , & ſeq.

è in Ystº . . . . . . ., ..., . . . . .-. | |

Se l'huomo per mezo della penitenza è rèsti- , : „...

tuito nella dignità, nella quale ſtaua appreffo', .

Dio prima che peccaffe ? : Che fi, laonde è re- sa..., ; ..
- |- • • • • = - - :::::: , Saárex l.e.q.

fituíto in due dignità. La prima èdi figliuolo 8 -di Dio adottiuo. La feconda è a perfettione...»ே ggº

maggiore in蠶 figliuolanza confor- a ..

itione del penirente. La terza di

gnità, che confiste nell'hauere perfeuerato in-º

gratia di Dio, ſenza che s’interrompa per al-...... a. v.

cuno p.m.tion fi restituiſce al penitente, non. » . . . . .:

potendoſi fare, che quelche è già fatto, non • |

fia per fitto. ' </ - -

*'. Se l’opre buone fatte in gratia di Dio,& mor

tíficate per lo peccato mortale,ritornano ad ha

uere vira per la peritenza ? $t. Che fi, poiche Suaret.leie.

per lo peccato mottale erano inefficaci per la , art, yais com .

vita eterna; quale impedimento tolto via, ven- ment.

蠶 à viuificarfi , cioè ad hauere efficacia per

a vita eterna. . .

Se l'opre fatte in difgratia di Dio, che i Dot

tori chiamano opere morte,vengono ad hauere

vita per la Penirenza? B: Che nò, perche non--> Suares teit.
mai hebbero yira,ne valore, & Ãper la peni- ឪញុំ

tenza non fi xiuifica niuna opra, che dal princi- ,:#{”
pio quando fù fatta,non fù meritoria. ***' ' .

uale è la materia remota del Sacramento Swarez i.e. dº

della Penitenza ? $t. Il peccato attuale fatto JP. 18. fest. He

dopò n*, *:

~
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dopò il battefimo; con醬 differenza, che il
1

v •

p.mfatto dopò il battefimo , & non mai ben a
confeffato è materia non folo fufficiente »,

ma anco neceſſaria, ma li peccati veniali fone

materia ſufficiente, ma non neceſſaria,potendo
-..., . . . . fi rimettere con altri modi ſenza il Sacramento

.: «» , della Penitenza. Similmente il p.m.vna volta--
... , ben confeffato, è materia fufficiente, ma ñon-º

ஆ -- - கி. del Sacrain. . . . Quale è la mațeria profima del SacrainentoSuarez... l..:്醬 р

fé:3:4:3: ne,&födisfattione. . .
# * • ** * * az : „ “

*** - , : * s- , - ,

:

-

-

|

-
- - - - - - -

- -

.*

*

* -• v • i - " ... -"... * : |- ---- · •

*: , Della prima parte della penitenza,

: cioè della contritionc.. ;-- ... ::/.

retin fam.n. f^HË cofa è contritione: H. Evna detesta

3. sep... .:\:4 tione: abhorrimento; odio, & šolors='';
- feu triftezza del peccato, in quanto è offeſa di

Dio,ſopra ogni cofa dereftabile, con propoſito

difchiuarlo ſopra ogni cofa fchiuabile, di con-

festarfi, & di fodisfare.
-

-

....مدرم...م',-

sr., z as . . . Se le lagrime , & altre motioni fenſibili fone

«Трі ірг.tit. ប៊្រុ B. Sono fegni, &

effetti divera contritione,ima non ſempre, pộ. . ... -W - -

tendo naftere da varie cauſe, & tal volta fon

cofe naturali,maffine nelle蠱器
} Inamente piangono , & fi moueno à çọnapaf

,fogiعبتو..............م...․.و

. . . . . . ., se per la vera contritione è neceſſario, che
*s l. l. il propoſito di non peccare più, fia efpreffo, &

|- • 4. és « », - - - - - 3 #1 - 3

鹭 1. e. fe anco è neceſſario giudicare, & perfiladerfi,

j;.Tä. hçಲ್ಲಿ Beccarāpi_Non è neceſſario,ma

'ws,1, &fe4. bafta folamente il propofito preſente di non-a

- - peccare più per l'auenire, anzi à Perſone fragir
» : * « * · · , li »

B. La contritione, çoñfeffiq
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* ** * * * * * :

- li,ề 驚
ma coirt

-鷺 vita fen?a ſperiale priuilegio di Dio,non : · · -

l’hugmo fi progongadi fchiarli,ờfarli quanto

rờề neċeſſariò penfare distintamente alli pecca

¢öhfglfarle che non penfກó a quc to，

- #ño驚o , che le dara forza di per

feuerare in gratia ſua, & che dal canto loro ítia

no con timore,& tremore; togliendo via l’occa

foní,che le potrianofar cafcare nel peccato.

Se è neceſſario,che delli peccati veniali s'hab ,

bia vn fermo蹤 fito di non盟蠶

uenire? B: Delli peccati veniali, che fi fanno suarez t.str.con pienoੰpuò hauergvn fermo pro :: l. eig

poſito di fchiuatli con la gratia Diuina . Delli

pçccati veniali, che non fi commetteno con pie

no confenſo; quaſi fchiuarli tutti non fi può in ºsas... .:

R

f

püð háuère vnfermo propofits, ma basta che · · ·,· à

meno, otrì; ءاوءا : : - - - - - - - - - .*...*** **

* Se è beceſſàrio,che la contritione fia fopra-2 t :

rüfti i pergati diffiitamente primapenfati? pr. vea; svarez

'Lágótitritione certo è, che è neceſſario, che i.e.ſeci.6.3.1

stafopra urti i peccari mortali, perche è l'vlti- & f.
ma diſpoſitione per riccuere la驚 ratia » fel.is.ea.s.

|ိႏိုင္ငံ hauere ſe ?驚 7+
-器at:ř8: & lafci tutti i pęccati mortali. * ** * *

er lo chenöffpuò perdonare yn peccato mor- *: ****

tale ſenza l'altro;Hor ſuppoſto qfo, alcuni Dot * * * · · ·

tori dicono, che è neceſſàrio penfare distinta- ۰ و"يف

ménte alli peccati in quanto alle fue fpecie ; &

numero, & çofi di quelli fene doglia . Altri

diçonó, che ciò non è neceſſario, mà bafta con- aa -s,,.:

fifamente:& indiſtintamente hauerne dolore-> "., , a\

- -ಫ್ಲಿ; che conuinca tal neceffi-.

tà, & questa ppinione paré à me più probabile
器驚 the apportano i ខ្ស , ehe la º 4 ******

engono,& in particolare Suarez ; all'hora pe- e.:...: ; ::舒 particolare Suarez ; a ဒိုင္ရန္ကို *sankte

ஆேலோ haueffe d'adempire alcuno: ಣ
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come quando fihaụeffe da confeſfare, o da resti

tuire,ma fe non haueffe commodità di confềffar

fi, o nondouefferestituire, non vi è obligo di

diſtintamente alli peccati, & di quelli

auerne diſtintamente dolore,ma basta come.»

fi è detto, va doloregéneräle detutti i pecca

ti mortali, **:。 ｡ r {· * * * * * * * --, *:?

.r: - ----- * . . . ::: ". انأ... م.ق . : : ; ; ; ; **

... -- * - Dell’Attritione. : q es,
· : -- : .

: : : « - - - - - ، ، ، ، ، ، ، ، ، ، -، - ілъ ، ،

Tai lºetit, rTHE Égnifica Attritione: s, significas.

Suarez i.e. \_u vn dolore imperfetto de peccati, che non

diſp.s.init. arrua alquella perfettione del dolore dellas

contritione. . . . . . . . . -- ... . . د :
saarez.t.e. Ché coſa è attritione ? 34: „E vna detertati • .

-I.nedel peccato, che diſpone l'huomọáriceuė.و
Jéت

... ...s, re la diuina gratia, non da perfe, ma gionta-> ..

, , ,... : colSacramento, con စ္သစ္တစ္ခုႏွစ္တ di non tornare.

, , a peccare per l'auenire, di confestarfi, #
. - - - - - - t۔ disfire_2: - . :,:21*, - - * a }; «

Suarez?. e. vno fi duelede ſuoi peccați pürimenté con

n. 1. c3-feq. , vn dolore naturale,le haue la era attritione ?

có diff. 3.º.-Rt. Che nò,effendo dolore mérgnaturale,& pe

fest. 4. nu. 1. rò non è vera attritione. . . . . . . . . . ,

C# feq. -. Vno haue attrițione de'fuoi peccati mortali, .

|- ma haue propofito di tornarli i fare, ò yna yel

leità, che chiamano, cioè che vorria, & non-»

saarez d.di. vorri? tornarlia fațe, fe? vcramente afrifo?

մի.s.ո.». 2: Che nò, perche la vera attritione include -> .

efprefſamente, à virtualmente il propofito fer

mo : & aſſoluto di non peccare pér l’auenire.

Suarez i. e. L'attritione di quanti modi è? B: Didne->

Jest. 2. nu. 1. modi , yna che naſce dal timore dell'infernos

&feậ. **** l'altra dalla bruttezza del Peccato, ò perdita

del Paradifo..., . . . -- » - - -

}

- * * * · ** * *, C

* ******* come“.
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|

*-cemes'intende che l'huomo d'attrito fifa.

ćontrito col:Sacramento ? Bt. S'intende che » Faares t.e.

que dolore imperfetto, che da perfe nonera- fra.:.2.3.2;

ſofficiente a ſcancellare il peccato; & dare la- jag.

rätia,gionto col Sacramento, fi fi fofficiente, riet. l. z. e.

dà la gratia. - - - -; - . . | * I 5. tirra me

In chc differiſce la contritione dell'attritio, díum.

ne? Št«; I. Perche la contritione include in-º suarez.t.e.

fe formalmente, òvirtualmente l'amore di Dio fa.i. „2.6.:

fopra ogni cofa; & però può giuſtificare il pec rei, in fans.

catore, ma nonl'attritione; & però non è fof. i.3.2.4.3.cos

ficiente diſpoſitione da perfetenza il facramen trii, aina,

tº per riceuerelégratia, 2; La contritione-> : , , :
fimpliciter detesta;&aborriſce il peccatofopra · "*****

ni cofa deteſtabile;ma {attritione nő fempre

lo fà,ò almeno non cofi pėrfettamente, vi ſono -

inco altre differenze, cheperbreuità fi lalciano.

* Se fi ricerca la contritione, ò l'attritione * * * * * * · *

la confeſſione fi dirà nella qualità della醬 - * * ** * &--- »

fione, lacrimabile. - ... "

Vno non fi confeffa d'alcun p. m. per dimen

ticanza incolpabile, ma fi confeffa di tutti gli

altri, e di tutti in generale, & confuſamente 3

ne haue attritione,fe riceue la gratia ? Bt. Che Suarez. B. e.

fi, perche la vera attritione effendo fofficiente–, diſp.z o.fest.

difpofitione per riceuere la gratia gionta con º 2.fl.11.et fe4.

il ficramento da la gratia, & indirettamente. »

rimette, il peccato dimenticato, & cofifa l'- e ---- « **

homo d’attrito contrito, etiandio a riſpetto di · · · · · as

tal peccato dimenticato, non potendofi rimet- , : r ...«

tere vn p.m.fenza l’altro,ſebene Med.C.de con . . . . .

feff; queſt.de abſolutione ab oblitis ſenza niuno |

fondamento tiene il contrario.a.s., , , .

. Se il propoſito divbidire in ogni cofa al con suarez: i. e.

#fforesta neceſario per layers contritione: ja... :,:
ό ព្រោone Bt. E neceſſario il P్య di sirea fine:

*: Vbi- º

*
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vbidire al confestore in tutte quelle çofe, chę_s

= xs -- : egli giudica,che fiano neceffarie per la falufe »

** ... " , " fua,come che restituifça la robba, ò fama d'al

- , tri, che toglia l’occafone del peççato: dell’ac

.« : » . . cettare la醬
- -a* * della penitenza, cioè nella fodisfattione. , ;

- - ---- -*

* - *- * -
|- |-

|

- * --> |- ;^; - : |- -- - * * * * :''t |- *** • •
-- -*- |

*: : : Della feconda parte della peniten

-- . ::: : za,cioè della confeſſione." :
* - - - - - ' ' ? * * · ·. , «-- τη - - -

susrex. teit, "THE cófa è confeſſione ? $t. E vna accuſa

diff.ai./ed. A-J facramentale de proprijpeccatiº fatta al
• I • legítimo蠶ottenere il perdono, in

|- virtù della potefta: laſciata da Chriſto alla fan

ta Chiefari :::::::: , g : -, -..., ......-- " ;
**Quante conditioni fi ricercano per la buona

susrex. l. s. confèHione > B1. tedici, delle quali alcune fono

、ベー neceſſàrie, &altre nò, come fi eſplicarà ap

preffo. :::::

{Conditioni della buona confeſſione
* * * · * * ... ( • • • • • • • • • • • • • • • ' +

|- |- |- - - - -

|

- - -

|

* * -

|- |

• • • • . -- J" : «. |- |-
- --

- - - - - - - - - - -

4* # → · |- |- -- -, - - - - - - • - * * · * |- , f.º. |

|- - - - - - - * - -a- - - - , |- - |

|- - - -- - - - - - -: " , · ởemputce. ::: :, ’:’, :, :,
|-

-

- - - -

- - -

|

- - - - - |- -

|

- ***** : *、*･イル · · · r º , « -, , ,
|-

|-
|- *

* .*** - - -
|

，'វ្នំ
lib.v. plice? ș. Che non fidicano di.prccati cona

dn/um lib, 5. ċerte parole cofi arconcie,che aNettino il con:

ģim»

pertinenti, &lungherieslaonde raccontare histo.د.إلود.»

'ie nella confeſiiờne è p. vi fe bene la confeffio

ne è valida; fono però ſcufate le donne, & le->

* * * * perſoneſcrùpolofe, che non fi credono eſplica

· * * rebene i lorò peccati ,fenon fi confestano as

"":ar-:4.4:8::"...وي.مینوندنل.quelmödoייזןיא

- x * II ,

- ; ** * · · · · * *s* -

.
|-
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I 1. Para :

N ehe modo la confeſſione è purat gefura e ·

| è la confestione & netta,nella quale vi è l'in Mesriſses.

tentione d’impetrar da Dio perdono de pectati 1.6.9.3.

laonde non è confeſſione fàcramentale di colui, 4. v . : »

臨dice li fuoi peccati al confeffore, non per sº: z-assº

mpetrar perdono da Diosma acciò il confeſſo* -

re l’aiuti , ò lo fauorifca à醬 J \

cauarli di bocca il peccato mortale, chealcuna /

a lui fi è confeffato - , : ; ** *****>

vno fi confeffa per vanagloria,fevaletalcon -

ಶ್ಗ H. Se့ l’vltimo fine nella vanaglos

ria, & per effalafcia con graue ſua colpa alcu- Henriq. i. e.

na cofa neceſſaria per la confeſſione, fa peccato

#ffortale,& la confeſſione non vale,ma fe coſtui {

fi confeffa bene,ancorche fi muoua a confestarfi . { ,

non principalmente per vana gloria, la confef

fione vale,fe bene fa peccato venialę per la va

na gloria.

Vno fi confeſſa principalmente per impetrar '.

përdorio da Dio,de fuoi peccati, & anco acciò ... :s::

il confeſſor l’aiuti,& fauorifca conofcendo la »

fua conſcienza, fe tal confeffione è valida à ŋt. Henriq l.e.

Ghe è valida,fe non vi è altro difetto. :

* In che modo la confeſſione hà da effere pu- -

ra? Bt. Che non fi faccia con mala intentio- - -

ne; ma principalmente per impetrar perdono Henriq l.e.

da Dio delli fuoi peccati, fe bene fecondaria

mente fi può hauere intentione d'alcuna cofa »

temporale , come s’è detto nelli dubij pre
cedenti . - *

-.** - - fer



*** - - .

|

III. Humile.

- 1 N che confifte la confeſſione humile ? Bt. In

stenriq kr | tre cofe.1.Che l'huomo fi conoſca perpec

: ? catore, & indegno di perdono. 2.Che fi confidi

Caiet. in ră. nel fangue di Chriſto. 3. Che fi confeffi de ſuoi

verb. eonfeſio peccati con timore , & rinerenza col capo fco

7 perto,&ingenocchioni, e con gli occhi baffi à

guifa'di malfattore. - )- ل...و.

: Chilafciaffe di fare le coſe predette di riue

Caiet, i.e. renza peccaria? Ei. Se laſcia di farle per caufa.--

giusta come chiftà ammalato, & però non può

獸 ingenocchioni,& col capo ſcoperto non-s

pecca,ma fe le laſcia di fare pervna certa negli

genza,fa p.v.ma la confeſione vale,ſe altro im

dimento non vi èsperche tale conditione non

neceſſaria . . ::- , . . **: » . . .

-

: · · · · · · · · · · · · · · · , , : , .

* i III 1. vereconda. ., , ; * * * *

..גייש"

|

Caiet, i.e. 1* che modo la confeffione è vereconda ? $t.

- Vereconda è la confeſſione di colui,che non

... . . ., z fivà a confeffare,come fe foffevn foldato,che ſi

- gloriaffe de ſuoi peccati, come le hauefie fatto

qualche gran prodezza,ma fi vergogni di haner

* * * * raccõtaffe vna historia:ma fi deue guardare,che

la vergogna nen fiatanta, che appofta laſci di

|- confeffarſi di alcuno p.m.perche all'hora non-»

" valeriala confeſſione... .. - , , , , ,

offefo Dio, & fi confeffi con rostore, non come

|-
|

|

|

Quin
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. * V. Nuda.

ÎN che modo la confestione è nuda? Bt. Nu- caiet. i.e.

da è la confeffione di colui, che in modo di

« ce i ſuoi peccati, che il confeffore intenda quan

' to è poſſibile, quale è peccato mortale; & qua

le è peccato veniale, laonde non è valida la con

feffiône di colui (fe pure non foffe in articolo,

di morte per non hauertempo) che dice, io fon

peccatore,io ſon trifto, &c.nó hồ fentito Mefas,

Henriq, l.f.

W• 5 •

non hò digiunate; perche non eſplica le circo-

stanze necēfarie,ne il p.m.daveniale, &queſta

conditione è neceffaria per la confeffione,
* •

. . . V ſ. Diſcreta ·

r-\v A N D o la confestione è diſcreta? R.

- 1. Quando alcuni peccati brutti s'eſpli

cano con vocaboli honesti. 2. Che quello, che

fi può dire con vna parola,non fi dica con dieci,

verbi gratia, Vno s'hà pigliato colera con fei

perfoñe,non deue dire, io m'hò pigliato colera

con yno, & poi con l’altro, e cofi raccontarli

tutti, ma bafta dire,io m'hò pigliato colera leg:

giera,ò graue,con diuerfe perſone; confeffarfi

indiſcretamente è peccato veniale d’impruden

za,ma la confeffione vale, fe altra circoſtanza-,

neceſſaria non vi manca.

VII. & v III. Frequente,&
- Accelerata.

(TAVANTO ſpeſſo ; & quando obliga la fan

ta Chiefa a cófestarfi? Ha.Vna voltaº

- Y ЦОГ

--

v

· *



*** Thyra dele :
Juarez. l.

fe
-"

. . . .

e. fuor che in tempo di neceſſità , fe bene è cofa_s

difp. # vtiliffima confestarfi fpeffo: in che tempo dell'- .

1.s, 1.c3, feq. anno oblighi tal precetto, alcuni dicono la Qua

refima, altri dicono, che in ogni tempo dell’an
no fi può adempire queſto precetto , & che »

e l'vfanzi di confeffarfi la Quarefima,ờ la fettima,

Saarez. l.

nafanta, è per la communione della Paſqua, &

queſta opinione è più probabile.

Chi non è confeffato al tempo debito, quana,

do deue confestarfi ? Bt. Quanto prima può far
f.

lo per fodisfar al precetto di fanta Chiefa, la s.وed7.3.n.r.cل

1.

* , : · ***

* * ·

Suarez l. 1.

Suarez ł.

a.JP. ; 3.յ:

3 ли, 2.

3 téarez !

*ćł.2.n. 1.

fºq.

a ot. in 4

h, , , :.: confrienza dipercato mortale: ſebene ,yº:' .

* ...in fine.

quale non hà tanto mira al tempo, quando dà.

queſto precetto,quanto all’vtilità de fedeli, ac

ciò efcano dal peccato, & fi riconcilijno con–s

Dio, è però è tanto quanto gli ordinaffe » :

che non differifcano la confestione più di vn_>'

31f1f1O .

***

cuno peccato mortale, quando è obligato a-s

confeffarlo? Bt. Se il dimenticarſelo fù per fua

colpa, è obligato à confestarlo quanto prima »

può farlo commodamente: ma fe fù ſenza fua–,

eolpa per dimenticanza naturale, fe bene non

è obligato a confeffarlo fino all'anno ſeguente,

hauendo fodisfatto al precetto di fanta Chiefa,

nondimeno vtil coſa è confeffarlo quanto pri

ma,per leuarfi il nemico da cafa. .

... Quando il fedele è obligato à confeffurfi, ol

ă, tre il tempo ordinato dalla Santa Chiefa?B.Al

meno in articolo di morte, fe pure prima non-»

e, l'hauefie fatto :, , ,
-

ii precetto di Santa Chiefa di confestarfi vna

volta l'anno, chi obliga ? Bt. Obliga tutti i fe

di deli , che hanno l’vfo della ragione, & hanno

Dottore contra la commune opinione ಣ್ಣಿ!
. ter

K

Vño dopờ, che fi è confestato fi ricorda d'al



, º * . »
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· more , ò per altro humano riſpetto, non è con

.

tori tiene, che lifanciulli auanti li dodeci anni.

non fiano obligati à tal precetto. , : :

Se vno non hà confgiënza di peccato morta

le è obligatoà confestarfi vna volta l’anno per

fodisfare al precetto di Santa Chieſa ? B : b Al- b Bona« in

cuni dicono, che fi. La e commune opinione-º 4.d. 17,ºrași

de’Dottori è, che non viè tale obligo, perche q.y. -

il precetto di Santa Chiefa effendo vna certa sic suarez i.e.

déterminatione del precetto diuino per lo qua- diſp. 36.fest.
le niuno è obligato a confeffarfi delli peccati ve 2. nu.6.

niali, però non obliga fe non quelli, che hanne

conſcienza di p.m.*
|

--

I x. Accuſante: |-*

VALE è la confeffione accufante? 3.Ac- Tot infºrm.st.“

cufante è la confeſſione di colui, che ac- 3. sa?.6.

cust il fuo peecato , & non lo ſcufa , ne accufa

il peccato d'altri , & cost male fanno le mogli,

che incolpano li mariti,& le fantefche le padro

ne ; fimilmente fi confeffano male coloro, che

imputano il peccato al Demonio, ò al pianeta,

ò alla mala compagnia, ma deueno attribuire

iſ peccato a loro ſteffi,& non ad altri, perche_s

fe effi non haueffero voluto, con l’aiuto diuine

non haueriano peccato.
-

X. Voluntaria. , : : , ;

IN che modo la confeſſione deue effere volua - * *

taria? Bt. Che veramente voglia confeffarst, Henrif leis.

perchefe non fi vuol confeffare, ma ci và per ti- ș.6.

festione,non vi estendo la voluntà: quando però

-- Y » fi và
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ffyà a confeffare per timore,& forzatamente, fe,

dopò muta queſta voluntà,&fi vuole cõfestare,

la confeſſione vale,perche è voluntaria. - -

Se vno và a confestarfi non con prontezza ».

* * d'animo, ma di mala voglia, con animo però

Henri4.ł.e. di confeffarfi, fe vale tal confeſſione ? 84. Che

fi, fe altra cofa neceſſaria non vi manca!, non-»

- * * . effendo neceſſaria tal prontezza d’animo ; anzi:

-. , , , , , , , molti ti vanno di mala voglia,& dopò nel con

. . . festarfi, li paffa quel faſtidio, che nel principio

fentiuano, -
, : : *

|

}

XI. Fedele , ò verace.
- - * - - -

- V A N T E conditioni fi ricercano acciò

Teł. kt.f4.9. la confestioue fia fidele è verace à H.Tr

conditioni. 1.Che fi dicano le cefe certe per ce

* te & le dubie per dubie.2.Che fi confeffino le ».

circoſtanze neceffarie. 3. Che non fidica la s

bugia à poſta, cioè che nóu fi neghi quel che,

fi è fatto, & non fi dica quel che non fi è fatto,

& che non fi lạfci alcun peccato mortale à pọ

fta, del quale nen fe ne fia ben confeffato監

s za cauſa giuſta, & queſta conditione è faeceffa

tia per la confestione , perche è come vn-2

iuditio, & però deue effere libcro da ogni

alfità .

• , * Se ogni bugia detta nella confeſſione è pecca

a caieta, z to mortale? B: a vn Dottore dice che fi; é

4.^9.ar. 1.c3, I a commune opinione è, chefe la bugia è in s

a n jum. verb. materia di置 p. m. fe è in materia di p. v. è

ge:festº. . p v perche la leggierezza della materiain ogni

li tuarez;}.f. preċetto ſcufa dal p.m. . -

d/?.* 2. feći. " Vno a pofta fi confeffa d’alcuno peccato mor

tº *.*. & 6 tale, che sà certo, che non l'ha commeſſo, ò ne

- * * * . . . gá

*



- • e ---- p ", s .

Dottrina di Cbrifio. 34 r.

ja quelche ha fatto ſenza caufa giuſta,fe pecca,
鑿器 vale tal confestione ? Bt. Fa peccato mor- suar, d. n.6;

tale & la confestione non vale, effendo bugia-> -

pernicioſa, perche è in materia graue , ingan
nandofi il confeffore, in materia neceffaria del

la confeſſione. . . . . , i .

vno dubitando,fe alcuno peccato fia p. m.ò

p.v.penfandoſi di tenerfi al ficuro, ò per leuarfi

daliò ſcrupolo, & credendofi effer cofa buona-->

afferma per certo alcun peccato mortale,del qua

le effone dubita, ò dice alcuna circoſtanza du- e ... ....=.

bia per certa, fe pecca, & fe vale tal confestio- Caifft:

ne? ș. S'altro non vi manca,la confeffione e verb. «իի

vale, non facendo ciò con animo d’ingannar il

confeffore, ma penfandofi di farbene, fa non

dimeno peccato veniale,perche fi confeffa indi

fcretamente.

Se alcuno fi confeffa d’alcuni peccati veniali, . · ·

che non hầfatto:fe pecca & che peccato fa ??. saarde».a.
Se tutta la confeſione è di peccati veniali, che

non hà fatti ſenza confeffarfi di niuno peccato

veniale,chehà fatto,fa peccato mortale di ſacri

legio non dando materia di effere affoluto, ma

4e tra quelli peccativeniali,che non hà fatto, fe

ne confeffa di vno,che hà fatto,fa p.v.& la con

* * *

feffione vale. -

Vno prima di andarfi a confeffare, fece fermo

propoſito di non confeffarfi d’alcuni peccati ve- -

niali,fe peccò;&fe vale tale confeffiỏne?? Non Caiet. i.e. ,
fece peccato,& la confeffione vale, nen vi effen-Suarez l. «s

do obligo di confeffarfi de peccati veniali. . . . Jest. 8, nu. Įs

Il confeffore dimanda ad vn penitente, fëhà

fatto alcun p.m. del quale effo fe n'era già con

festato,o li dimanda di alcuno p. v. & di altra ,

cofa,che non tocca al confeſſore, fe il penitente Henriq. t. e.

pecca a non dirlo?R.Se هذهوپوينوي non pec» taf.4.5.2

". . . . 3 G2 s
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ca,non hauendo attione il confeffore di diman

:- darli fimili cofe : che non fono neceſſarie per la

confestione,ma fe non sà equiuocare, fa p. v.di*

bugia leggiera.

s. X I I. Secreta.

.Α.".

E è neceſſario perche la confeffione vaglia-s

:::::::S che fia fecreta ? Bt. Non è醬士

3,73 · * i1.6.醬 tocca al penitente, fe bene l’vfo e, che

ia · ?. ****" fia fecreta ; ma in quanto tocca al confeffore è

ཁ། ཁབ …ཆུ་ neceſſario, çhe fia fecreta,sì per precetto diuino

er offeruanza del figillo, come anco perche->

hon può coſtringere il penitente a confeffarfi in

altro modo.

Vn confeſſore afcolta la confestione di più fi-,

saar d. „11. gliuoli inſiemeļfe pecca? Bt. Se quelli figliuo

*M4ámem. i hanno l'vfo della ragione få peccato mortale

di facrilegio, reuelande la confeſione di colo

ro; ma fe quelli figliuoli non hanno l’vfo della

ragione, & però non fono capaci dell’affolutio

ne, & il confefforelo fà per iſtruirli, all'hora-s

non pecca, perche quella non è confestione->

ſacramentale. -

X I I I. Lacrimofa. . . ,

* - S” è neceffaria la contritione per la confest

reà suari fione ? Bt. Alcuni dicono, che in modo è

eit. dif ::: neceſſaria,che ſe alcuno fi penſa di effere contri

Jeff. 1. : 3. to, & non vi è, fe bene non pecca , nondimend

nón riceue la gratia di Dio. Altri dicono, cheeq. \ : - |

*4 * - è neceſſaria perricenere degnamente questo faº

sramerito, perche muta l’attritione in contritis

- BC s”* - - -
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/

ne, & cofilo fi d’attrito contrito. Altri dicone.

l'istefo, ma vi giungono, che il farſida attrito
contrito, non è che l'attritione fi muti in côtri

tione per virtù del façramento ma chę tale attri

tione penfata contritione è fofficiente difpofi

tione per riceuere degnamente queſto ſacramen * * · · ·

to . Altri dicono, che bafta la vera attritione, * . : * A.

ancorche il penitente conofca effere attrito, & . ; ,

queſta opinione è più probabile per molte rą- , ,

igioni,che danno lí Dottori, & fi caua dal Çori- ··· · · · -

cilio Tridentino, che dice che l’attritione diſpp |

ne il penitente per impetrare la gratia del faċrá

mento della penitenza.

Vno fi penfa veramente effere contrito, &

non è, fe pecca, & fe riceue la gratia andandofi

à confestare ? &. Coſtui non pecca per la buo- svarez.1.e.

na credenza: con la quale fi penſa èferè attri-fi.....&. ,
to,ma non riceue la gratia, perche non ha la di- /e4 -

fpofitione, çhe fi ricerca per riceuere queſto fa-*******

cramento,che è la vera attritione. ; .

Se nella confeffione fatta folamente de peg- " هبهک

sati veniali, è neceſſària la vera attritione; 8. *are* * *
Che fi, per riceuere il perdono ; l’ifteffo dico |தி, 力鲍·基●

della confestione fatta delli peccati mortalben 3/*4.
confeffati. . . . :- : -

?

*

X

X I V. Forte.

v 7No frifolue di non confestarfi di alcu

no peccato mortale fe non è dimandato

dal confeffore, fe pecca, & fevale la confeffió- Suarez leie.

пе? &.蹟 m. & la confestione non vale per diff. 2 1 ſe3.

sal 2aimo, -

haue : I, ns.2.

· |- - - - - - - - -

x :
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XV. Apparecchiata ad vbidite.

: N che cofa deue effere apparecchiato il peni

tente advbidire al confeffore ? Bt. 1. Nelle -

Buarez l. e. cofe,che egli giudi - - -

- gli giudica effere neceffarie per la fa

difp. 2o.fełł. ìເຕັີ່ fua,come nel reſtituire la fama,

4.Mf3. 34.

Tol.l. e.lib.

s 9. in fine

|

Suarez !.

ò robba d'altri, nel togliere via l’occafione del

3. peccato &c. 2. In accettare la penitenza, del

º che netrattaremo appreſſo nella terza parte del

lapenitenza, cioè nella fodisfattione.

X V I. Intiera.

Bella integrità della confeſione.

E IN che confifte la confeffione intiera ? B. r.

:JË **.fest. 1 che il penitente fi confèstide tutti i peccati

1.6/:զ:

* -

mortali fatti all’ifteffo cófeſſore nella ifteffa con

feflione, ò in ordine all’ifteffa affolutione,quan

to può humanamente; perche non potendoſi ri

- mettere vn peccato mortale ſenza l’altro,fe il pe

nitente malitioſamente laſcia di conststarfi dial

cuno peccato mortale, pecca mortalmente, &

non è affoluto da niuno peccato. 2. Che dica le

fpetie de pcccati diffintâmerte, le circoſtanze,

che mutano ſpetie,& fecondo l’opinione d’alcu

ni Dottori,che anco aggrauano notabilmente il

peccato.3.Che dica il numero de peccati certo,

ò verifimile,fe bene in alcano cafo bafta dire lo

stato fuo, & per fare bene queſto è necęffario,

che prima penfi a fuoi peccati, & che non vada .

a confeffarfi fenza niuna preparatione alla ba

bordaسد..|-|-

.:: - : : : . / Vno
- "
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Vno haue rubato vn calice confecrató, ò ha

te ammazzato vn chierico , ð hauendo voto di Suarez l.;*
castità hà commesto peccató bratto,fe è obliga- fest.2,n-6.

to å dire tali circostanze ? Bt. Chefi, perche nel ·

primo cafo fi muta ſpetie, & nell'vltimo cafo

fono due peccati mortali, vno di facrilegio cô

tra il voto,& l’altro contra il feſto precetto non

fornicare, & nel fecondo cafo vi è la fcommu

'nicaسو:-

Vno haueammazzato vn fuo nemico con tan

ta crudeltà,come fe foffe stato vn cane, ò è ſtato

vn giorno intiero péfando come poteua ammaz

zarlo , ò come poteua peccare con vna donna,

fe è obligato à dire queſte circoſtanze ? pg. Al

cuni dicono, che fi, perche aggrauano notabil

mente il peccato. Altri dicono, che nò. Altri

dicono, che all’hora vi è obligo di confeffare le

circoftanze,che notabilmente aggrauano,quan

do il penitente haue ecceffo nel peccare il modo

ordinario, quale ecceffo fe non felo confeffäļ, il

confeffore non lo può intendere, ma quando lo

può intendere, non vi è tal’obligo ; tutte fono

opinioni probabili. * ,

Vno hauerubato cếto feudi, fè bafta dire nel

1a confestione,io hò rubato quantità notabile di

denari, fcnza eſplicare, che quantità è ſtata ? $t.

Bafteria, conforme all’opinione di coloro, che

tengono, che non vi fia obligo di confeffare le

circoftinze, che aggrauano notabilmente, ma

quelle che mutanofpetie, ma conforme all’opi

nione contraria, non bafta, non intendendo il

confeſſore la granezza del peccato da quel mo

do ordinario di confeffarlo. .

VediSwarez

2. /.ே3.க:

có, feg.

$uarez i. e. 3

vno laſciò di fentir Meſſa la feſta, ò non » Suarez.t. a. *

digiunò , ò mangiò carne vna vigilia per caufa feć#3. h. 15;

giuſta, fe è obligato à dire queſta circostanza ?
-- - - - - - - · � B

6. feq.

*
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Ht. E obligato, perche fcufa dal peccato. . _

Vno ammazza vn facerdote, non fapendo ve

: arex i. e. ::"º":" " che era tale, fe bene fapeua, che éra
鑫护 * huomo, fe è obligato à dire queſta circoltan

** za ? Bt. Che fi, perche febene coſtui pecca am

mazzando vn’huomo, nondimeno non incorro

nella fcommunica, perche non fapeua ch'era--

facerdote. |-

Vno haueammazzato vn’altro, che l'hauea.-->

Arz೬ , , ಖ್ವಾಜ್ದಲ್ಲಿ೦Pಿ!urgaುರಸ್ತಿ
*4. i 6. graue ingiuria , fe è obligato a dire queſta cir

---- coftáza ? Bt. Alcuni dicono che fi, perche fgraua

· · · notabilmente il peccato ; Altri dicono,che non

deue dire, fe non quando il confeffore la di

manda, ò per togliere lo ſcandalo, che ne rice

ueria il confeffore. Altri finalmente dicono »

che fi può dire, ma non vi è obligo, ma fi dica

non con animo di ſcufarfi, ma acciò il confeffo

re fia bene informato del fatto. * -

S’vno fi dimenticò di confeffarfi d'alcuna cir

Nau e.e.na, costanza, che deue fare ? B.E obligato a confeſ

* Gº farla, & fe può dirla feuza ritornare à confeffa

re quel peccato, non è obligato à đirlo vn’altra

volta, ma fe non fi può dire altrimente la circe

ftanza fenza,che fi efplichi vn'altra volta il pec

çato, è obligato à dirlo.

Del numero de peccati.

|- NÇ) fi confeffa, & dige, hò rubato molte
yedi Šavaret volte, hò biaftemato alcuna volta,&c.fen

l. efeti 5.n. i za dire il numero certo , ò verifimile de pec

éf纽· cati, fe bafta per la confeſſione? ș. Alcuni Ca

noniſti dicono,che baſta. La commune opinio

ne de' ſacriTheologi è » che non baſtaafſoluta

- - : mente “ .

-

|
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mente parlando, & però è neceſſario confeffare

tutti li peccati mortali, in quanto al numero cer

to, fe lo sâ, & fe non losà, dica il numero veri

fimile poco più ò meno. |

Vno nella cófeſſionc hà detto di hauere defi

derato male graue al profimo , ò di hauere fat

to alrri peccati mortali da dieci volte in circa,fe ** 37.

dopò fi ricorda,che furono dodeci volte, è obli

蠶 à dire queste due altre volte di più? Bt. Non . . . .

obligato, perche nel numero di dieci in circa, ** *

s’intende il numero di due più; ò meno. . . |

Vno haue per vfanza di dire la bugia con giu- இ. „-“

ramento per ogni minima cofa,ò confente a pé- :"#* } e.

fieri dishonesti di qualfiuoglia forte di perſone, ** 39°

che vede,in modo,che non può ricordarfi del nu a }

, mero, che deue fare? Hz. Se non può ricordaríl

almeno quante volte il giorno, ò la fettimana,ò |

il mefe l'hà fatto, bafta che dica la confuetudi

ne , che haue hauuto di fare quel peccato, &

蠶 tempo há perfeuerato in effa; l’ifteffo

ico quando vno hà tenuto per due anni la con

cubina come li foffe fiata moglie, bafta dire »

uesto fuo malo ſtato, fe altro numero non-»

può ricordare. - * - - - -

Sua restl. e

Dell’effame, che fi ricerca per
la confeſsione.

v 7No và à confestarfi dopàvn'anno, quanV to tempo ha da penfare prima alli fuoi pec Φωτνικ B. e.

- - • 1 o - ::: diſp.22. feếf.

cari? 3. Non ricercandoſi l'iſteſſa diligenza in: etم " 'effaminare la confcienza in tutti, però nó figುತ್ತಿ  ைச_ _ _

dare certa regola ; laonde tanto tempo ci deue 1.

nfare, quanto è neceſſario per ricordarfi deº

oi peccati, hauĉdo mira alla capacità,*盟a
TA

• • • • • • • • • •



»

Hitå del penitente; all’vfanza di peccare,al temr

po che non fi è confeffato, all’officio, & efferci»

tio,che tiene,& altre circoſtanze. In ſomma fi co

me nó è necefiario,che la diligéza fia la maggio

- re, che fi può vfare, ma bafta, che fia mediocre,

& tale quale l'huomo vfå in negotij graui, &

importanti, cofi non bafta la diligenza leggie

riffima, & molto poca. / -

r Se vno con fare ftraordinaria diligenza in ef
e. fami la fi fci fi ri iad'al.8؟هپ.ه۶-وع

…， ្ង
* º "4" ni peccati mortali di più díquelii,che fi ricords

„... convna diligenza mediocre, & ordinaria; ſeë
*** * * obligato à queſto? Bt. Non è obligato,ma bafta

***' la diligenza mediocre ; fe bene alcuna volta »

4 fupplifce à questa diligenza il confeffore col

dimandare il penitente, particolarmente quan

do non fono perſone di tanta capacità, che »

{appiano estaminare bene la loro confcienza.

Se per aiuto della memoria fi poffono ſcriue

Suarezłe, re i peccati ? Bt. Che fi , ma quando fi confeffa »

non li legga, come fe leggeffe vna hiftoria, ma

con rofore,& ritierenza: |- -

saar diſput. : Vn penitente ſe ſi confesta diyn P. m. và a per

z jedi:...i ricoloia fama: ò vita ſiia? ò d'altri, ò incorreri

ඥා f（4, , ） “Ⓗ qualche grație danno, ſe può facere quel pm:

" & confeffarfi de gli altri? $1. Che può perche li

recetti poſitiui non obligano com tãto perico

, lo,& perdita,& però fe non può commodamen

te differire la confeſione, fi confeíii de gli altri

-peccatimortali, &laſci quel peccato,donde na:שיד:".

• , , :

,

' : ': ſceil pericolo,con propoſito di confliarlo quã

* , , ; do hauerà la commodità,& poffa farlo ſenza pe

* * * * ricolo... - - - -

in quali cafi può l'huomo laſciare di confef;

farfidi alcuno p.m. quando dal confestarlo ci

- - - - và :

Saaret λε.

348 . " 7.மே ålz ·
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và à pericolo la vita, à l’honore, ò altro graue

danno dell’anima, ò del corpo, per conto che_a.

la confestione è neceffaria , ò molto vtile farfi,

& nó fi può ò non fi deue differire in altro tem

o, che non vi fia tal pericolo ? Bt. 1. Quando

huomo ftà in articolo di morte, quando obliga

il precetto diuino : & la neceffità della propria,

falute. 2. La neceſſità di offeruare il precetto di

fanta Chiefa di confeffarfi vna volta l’anno. 3.

La neceſſità di communicarfi, ò di celebrare–>

uando non fi può lafciare ſenza fcandalo; è

altro graue fcommodo. 4. La neceflità di fchi

uare alcuna infamia propria, ò d'altri. 5. Quã

do fe bene non vi è neceſità, nondimeno vi è

grande vtilità confestarfi fpeffo. Laonde fe per - * * -

molto tempo fi doueffe aftenere dal frequentare . . . .

queſto Sacramento, può, ma non è obligato à

confestarfi tacendo quel peccato, donde naſce-º

il pericolo al modo detto, quando però non–º

vi è niuna di queſte caufe, & in breue fi fpera »

che hauerà commodità di confeffarfi intieramen

te ſenza niuno pericolo, non folo può, ma deue

differire la confeffione, non vi effendo niuna.--

caufa ragioneuole di fmezarla. -

- Vno per ignoranza lafcia di confeffarfi d'al- suarez ! -

cuno p.m. credendoſi,che non fa peccato è che f:32, c;
non fia mortale,fe pecca,& fevale la cófeſſione? fe4. -

Ht.Se l'ignoranza è incolpabile, non pecca, e la

confestione vale,effendo ſcufato da tale ignorã- . .

za,& quando ſaprà,che è p.m.balta chefe ne có

fefi, ma fe l’ignoranza fù colpabile, fe la colpa :

fu leggiera,la confeffione vale, & fece p.v. , ma

fe fu graue, come di colui,che per non curarſe

ne, non ci volfe porre niuna diligenza, ò tanta

poca, che fi riputa per nullla, per fapere fe era .

3 p.m.ò nò, all'hora fa p. m. & la coffeſione->

.

- non . . . .
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difp. 23. feć3.
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feq.

- |

Vedi Suarez

d. c. deſp. 34.

fest. I. n.1. ఈ

Jeq. 23. feć?.z.

». i. c3. feq. et

s ș• Theforo della s

non vale, perche tale ignoranza craffa equiuale

alla fcienza, il che rare volte occorre, &quan

do occorreste, più ficura coſa è ripetere detta_s

confeſſione, ma non l'altre fatte appreſſo con »

buona credenza , quale lo viene à fcufare, & à

fare, che fiano ftate valide, fe bene altri dicono,

che fu valida, ancorche haueffe fatto p. m. pur

che l’ignoranza non fia ſtata molto craffa, &fu

pina. - - -

confeffarfi,hauendo dato prima fegni di contri

tione dimandando di confestarfi, ò facendo al

tro ſegno di penitenza , fe non fi confeffa di al

cun peccato, feli può dare l’affolutione ? Bt. a

Alcuni dicono, che nò; perche non è confestio

ne non confeffandofi di niuno peccato. b La

commune, & più probabile opinione è , che fe

li può darel'affolutione per molte ragioni, che

apportano i facri Dottori, &in particolare, per

che è confestioneal modo, che può effere, & è

migliore fare vfcire da queſta vita colui con »

queſto Sacramento dubio per la diuerſità delle

opinioni, che ſenza di effo. -

Dello stopire il complice nella
r. confeſsione. -

N O non può confeffare il fuo peccato sẽ-

za fcoprire il complice con chi ha pecca

to, qual complice è conoſciuto dal confeffore,

fe può ſcoprirlo ſenza peccato ? Bt. Se dal fcopri

re il complice, ne refta infamato, ò nepatirà

in trast. de qual che graue danno, nó può fcoprirlo,perche

complice re và in pregiuditio d'altri , ma fi confeffi de gli

uelinde in º altri peccati, &laſci quel peccato, dal quale.fi

eonfeſſione. viene

Vno perde la parola in modo, che non può

*
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viene á manifestare il complice, ma fe niun’al

tro inconueniente ne nafce, folo, che il confef;

fore faprì il peccato del complice,come sà quel

lo del penitente ; all'hora, fe bene alcunidi

cone, che non può ſcoprirlo, nondimeno la–,

commune opinione è, che non folo può , ma

è obligato, per fare la confeffione intiera, &

per beneficio dell’anima fua, & quella fcommo

dità,che vi è à riſpetto del cõplice, è molto po

ca, reſtando il fuo peccato forto l’ifteffo figillo

di confeffione. Di più lofteffo complice fi poſe

à queſto pericolo,quando volfet ffer compagno

盟 peccato altrui, & però pare , che cedè alla-->

fua fama in ordine alla confeſſione. Et finalmen

te perchefe è lecito per dimandar configlio ſco

prire il complice, molto più farà lecito per la–*

falute dell'anima fua. |

Se quando non è neceffaria la confeffione-",

come di coloro,che fi côfeffano ogni otto gior- vedi suarez

ni per loro diuotione, per non palefare il com

plice, fono obligati à differire la confeſione in

altro tempo, o pure ritrouare altro confeffore,

che nó conofca il complice? 81.Se non vi è obli

go di confestarfi,come fe foffe in articolo di mor

te, o fi doueffe communicare la Paſqua, o non

fi poteffe differire la confestione, ò communia

dið? diſp.: 4.

feć7. 2 • affer

tiene n.n. 13.

né fěnza frandalo &c. & la confeſſione fi poteffe

differire ſenza graue fcandalovno, ò due gior

ni, la carità vuole , che fi diferifca, ma fefi ha

ueffe da differire per molto tempo,nõ vi è tal'o

bligo con fuo tanto fcommodo ; del trouarevn

altro confeffore, che non conofca il complice,

vn dottore dice, che bafta trouarlo,vn’altro di

ce, che è bene trouarlo, ma non vi è obligo, vn’

altro dice, che quando il mutare confeffore ron

fi può fare fenza moltofcommodo, ò ſcandalo,

ehe
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Suarez i. e.

difp. 22.fest.

6.ж.б. ф-Je4.

* *

Vedi $g4r.

ேே.

a.

che non vi è obligo, ma quando fi può fare fas

cilmente,la carità obliga à farlo. -

Vno perche la confeſſione fù inualida per al

cuno difetto effentiale,& però fiha da ripetere,

come haue à fare ? Bt. Se la confeffione fi ripete

ad altri, che al confeffore ordinario, fi deue fare

cofi diſtītaméte,come fe prima nó fi foffe mai có

feffato di quelli peccati; ma fe fi fa allo ſtefſofa

cerdote, che fi ricorda à baftanza delli peccati,

all’hora bafta dire folamente il difetto,che fece

inualida la confestione paffata ; ma fe la confef

fione fu inualida,perche per vergogna irragio

- neuole, è ſenza cauſa giuſta tacque alcuno pec

tato mortale nella confeffione, non bafta dire il

eccato, che laſciò, ma è neceffario dire, che lo

fciò pervergogna, ò altra caufa non ragione

uole, perche in queſto commife nuouo p. m. &

però deue confeffarlo. - .

Quando s’ha da ripetere la confeffione inua

lida allo fteffo confeſſore, che non fi ricorda »

delli peccati, che fi deue fare ? Bt. Alcuni dico

no, che è neceſſario ripetere di nuouo detta có

*--

feffione, perche non è in fe,ne nella memoria =

del confeſſore. Altri dicono, che non è neceffa

rio ripeterla, ma bafta confeffare il peccato,che

fece la confeſſione inualida , come s’è detto nel

cafo precedente, non effendo neceſſaria la me

moria del facerdote perdare l’affolutione, ina »

che fi ricordi delio ftato in generale del

te,come fifa à coloro, che fanno la confè

nione,& all’hora li farei ripetere la confestione,

quando il facerdote non l’haueffe impoſto la pe

nitenza, & non fi ricordaffe, ne in particolare,

ne in generale dello ſtato del penitente.

/ Vno

• • • efione ,

generale,che dura per molti giorni. Altri altri- ^

mente dicono ; à me piace queſta vltima opi
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- **.蠶 mortali ? $t. Alcuni dicono , che fi, purche

mente,& fe non lofaschę commette p.m, ingan

f:fa la confeſſione generale ditutta la »

a vita, non per neceſſità, ma per ſua diuotio- |- dituarei

គ្ញុំ燃
có-feg, * * *,

ca al confeffore,che fi vuol confeffare general- , ! ,

nando il confeffore in cofa gratie ; ma fe li dice, : 4

, che fi vuole cófeffare d'alcuni peccati per quie- v *

te dell'anima ſua ; che non pecca. Altri di

cono, che non è obligato, perche non è ingan- -

s nare il confeffore, & mentrefi è confeffato be- .: , , s. z

ne de fuoi peccati, non vi è obligo di conteffare . * {

li vn’altra volta, & cofi può confeffarſi di quels

li peccati, che egli vorra. . . . . . . .

* · ** * · · " :) :) : ; , ; ; ;്

** Della forma del Sacramento :

|- della Penítenża . ******

Vale è laforma del Sacramento della pe- Suarez. l. :

nitenza ? Bt. La forma effentiale è, Te ab. diſp.19. f

folto. L’altre parolex Ege, est ab ºmnibus peccatis 4

tuis. In nomine Patrif, est Filjø, spiritur San-- . ': ***

éti . Amen , non fono effentiali; ma non per ** * *

queſto fi deueno laſciare di dire ſenza gran ne- - ;

ceflità, come quando alcuno steste per morire, " :

& non vi foffe tempo di proferirle. . . * * * · *

* * * ... * . . . · · · · · ' - - - * , , -

Del ministro del Sacramento :

|- della Penitenza. ;
x

rin I èilministroje sacramento della pe saar... .

M:.nitenza? B: Soianente, il facerdore & diſp.: , jeä.

niun’altro; etiandio chefia, Diacono, & in eſtre Is., &, #.

ma neceſſità, & queſto è di fede. . . .
в се Z Se

\–
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- - Se ogniſemplice facerdote può amministrir

- styrrek). e. questo Sacramento della penitenzá ? Bt. In af?

ja...».; & ricolo di morte ogni facerdote haue auttories

4. e3.asp. Is diafoluere da qualfuoglia peccate, &cenſu##

fad...».c3, etiandid riferuata al Papa, quale giuriſdictione

Je4. alcuni dicono,che l'haue។ ditriha legge; &E

altri dalla fanta Chieſa, ma fuor di detto artie6=

lo, aiuno facerdote può affoluere ſenza, che »

ħabbia giuriſdittione ordinaria 4 è delegata . --

- :$e pet aftoltar la confeſione fola de pecca?
$sar. n.8.6. tiveniali ; à de’|ိ mertali ben confeffäťi

ՔնՅ.s.w.s. è neceſſagià nel facerdote la giuriſdictione orº

đinaria, ởdelegata ? B. La giurifdittione ordi

naria non è neceſſaria; ma vi è la delegata, è fie

dalla Chiefa, ò盟.ே, queſto 露
è certg-gheºgni fenglice facerdºte pliò aĝolue

re daင္ရို့" altra醬盟 -

|- - - *- -*- *** ^ : 1 C

::: * * * sº -- Delfigillo della confeſsione, , ,

*** : . . . . . . . . ; ;

: * A CHE è obligato ilčonfeffore per cóto del

க் Aì．confefore facramentale? º:ti obligato'ְי
1 :: alfigillo ſacramétale,cioè åtenereilfecretó del

ċat ffum la cönfeſione, che in níuno cafo perniuno fine

verb് etiandio perbene publico, può violarlo etiádis

før |- con perdita della fua vita, & queſto figillen**

|- fce folamente dalla confeſione facramentale »

fatta alfacerdote ; laonge quélla genfeffiệne »

ſcientemente fatta al chietico , ò allaico per

qualfiuoglia caữfa, ò neċefita,ńơn è facramen

tale, & però non ne nąfce queſto figillo: ma il

-* * * *, º feéreto naturale, & cofi quando vho dice ad ી.

*** . . . . . . tuno laico, io ti dico queſto in confestióne, non

- * * * * * , , và fotto figillo facramentale s rää fotto fecretó

i B".هابنم..-...",naturale
- - هسد |- Sotto
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tto il figillo della confeſſione facramentạle

quafitofe fi comprendenb? 8.I peccati moria- saares 1. ,,
li, & veniali, & circoſtanze, & tutte le 4ọfe IlĊ- fºći. 3 $, છે.

ceffarie per eſplicare il peççato à perche tutte- feq. -

queste cofe fonördrizzate per confeffare il pec

C3CO. : - · · · · - -

:$ëil confeſſore può trattate fioridi toiſest. 2.: ..., az
ဂ္ယီဖွံ့ဖြိုး蠶驚器醬懿 ί και

confeſſione 3 și Non può ſenza licenza dell’i- န္က ႏိုင္ရန္က
f{effo peniten:e'; ma non è neceſſaria la licenza Jºſ- \,

del complice, perche effo hönha çommefoilfe» .

treto al confeſſore; ma folamente il penitente. / |

...Šę vno fi confeff; por interpiețe, è obligato a set defeer.

l'interprete al figillo? # 8. a Aleuhi đicono; memě.3. 4. همه

醬 al ſecretonaturale z b. La commune senci.4.

Montantoftrettamente quanto il confeſſore: fă.4.n.

- ႔ႏွ႔ံ့ဖွံ器驚 ို့ဖွံ့ဖြိုု့醬觀醬。
ti d’vn’altro, fe li legge,è obligato al figido? ...): :.:
: Alcuni diçóno di醬 che è obli- ? εκκε

ito al ſecreto naturale,no effendo quello ſcrit: “**** <c
confeffiore cominciata.-. ; , , , i - sił -

:Vnb 4 posta, ð à cafo fente i peecati d'vin'alt

mentre fi confestà, fe è obligato al figillo? Suarez. t. en

#:. E obligato;cofi quando con inganno fente la n.7.

konfeffigné d'altri, perche pėr conto della ceu
festione ha nóritiad qůél peccato... ; ﾘ

:Va confestorerinela adyn’altrº iniquamente saares i, si

alcung peccato intefo nella confestione d'Anto- : |

nío, fe quell’altro è obligato al ſigillo : y.x he ***

fi, perche tutta la notitia che fihà per la confeſ

stone, come per la confeſſione, è fia immediata

hente, è mèdiatamente, resta ſotto il figlio.
· · · · · · · *

- - * - |- « … * * * • • • • • • • - |- ' , - -, , , |*: , |- r. " - 's, -", |- * * * * * * * · · · · · : * * * * · * - *
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* . . . ... :: #: ' : ' ' } ', , ** : ': ,

:, , ..., Della terza parte del Sacraments,

-- - : * della Penitenza, cioè della, i

, fodisfattione. ; ; ;:

μανεκ. λ. ε. S il confeſſore è obligate ad imporre laps

#if:38. står. D. nitenza al Penitente? 8.Dą perfe parlaida

3ᎮᎮ: Ꮌⓐf, $醬 fare intiero ilŠacramento,&

*** sì perguarire le ferițe dell'anima del peniteate

« come anco per offeruare l'equalità acciò fodif;

faccia à Dio, è vero però, che alcuna voltą piiờ

.---* * · * : non darli la penitenza,come quando il péniten:

, - sº teſtà in articolo di morte, &non può farlå-, a

, : „-, non effendo effentiale queſta , parte dellats

. . . . ., i penitenza; ches'impongala penitenza auantič

. , dopò l'affolutione,fta in arbitrio del confeſſore:

- . Še il penitente è obligato ad accettare la pe:

Wedi:"arez nitenza, che l'imponeïconfeſſore? H. Alcuni

ć fest.t.w.t dicono, che non è ဇွိႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ adaccettarla, ma
tớ/ºd “ ’ l'accetta è obligato a farla: altri diçono, che:

- - non è obligato à farla ancor che l'accetti: altr

|- finalmếte dicono, che è obligato ad accęttarfá,

* * ****** &queſta opinione è più probabile, sì perche->

. . .; w s’offerui la integrità di queſto Sacramento, co

- , me anco per vbidire al conſefore ; s’intende.*

pur che la penitenza fia ragioneuole, perchefe

, , , , , , , foffe indiſcreta º come che mangiaffe yn maz

|- zo di paglia; ò ſtrafcinaffe la lingua per la città,

non è ºbligato a farla; pò anco il genitenter;"

\ , proporre al confeſſore ; che li diayn'altra peni

tenza,& il confeffore deug farlo. . . . . . . ?

Se il penitente per fua colpa non fa la penité

za impỏftali dal confcffore, che peccato fa ? Bi.

vedi Suarez Alcuni diconoche få p.m. quando la penitenza

t.e.*. 4. , è graue , & è ſtata impofta per peccati mortali,

3. ^ ; .: , per
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م»و"ةمیا

di Christo. 3; z ,

perchefe la pènitenza è in poſta per peccative«

niali, ò mortali bencófeffati, ò per peccati mor

tali,ma è leggiera, che è p.v., perche fe bene la

cauſa è graue, nondimeno la materia del precet

te è leggiera; e cofi quelche fi laſcia è poca co

fa. Altří che tengono,che nő vi fia obligo diac

cettare, ne di fare la penitenża, diconoschenon

è p.m. lafciarla di fare. , . ...․-.....

!' Quando il penitente è obligato à fare la pe- , : , :.:

nitenza,quandoi confeſſoreñor l'affegna il'té- **are* }: e.*

po ? He.Quando può farla commodamente. . ; *“.6.

3. Se vi è obligo di fare la penitenza impoſta dal , , -

confeffore ingratia di Dio ? B.: Per fodisfare al Suarez i.e.

precetto del confeffore, & per l’integrità del Sá feći.8.

cramento della penitenza bafta farla in p.m. ma

per fodisfare a Dio per i peccati, & per merita

re, è neceffario farla in gratia di Dio, perche B

l’opra fatta in difgratia di Dio,non è meritoria

ne fodisfattoria. . . . . . . . . . .

º, Vno ſi è dimenticato della penitéza impoſtali sº : * · * *

dal confeffore, fe è obligato à confeffarfi vn’al- a γfu.φενθ.

tra dell'ifteffi peccati, perchefe l'imponga vnal corff:
ரி. ஆ.

tra volta la pênitenza? Bt. a Alcuni dicono che #. :af:,

fi, perche effendo obligato à fare la penitenza,醬
nonpuò fodisfare a questo obligofenza confef- diſp:aa. jest.

farfidinuouo dell'iſtesti peccati é. La commu- 7.:... ”

ne opinione è, che non vi è tal obligo; perche

體 la prima confestione fatta fù veramente affo

uto de fuo peccati, ſenza dependenza dalla fo

disfattione futura, & il perdono della pena.»

temporale fi può ottenere con altri modi, òia

queſta vita, ò nel purgatorio. , ** * * *
’ , - - - - - - ' . - - - - - - - -

: · * * , ,

***** · · · · ·
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ská Bearts.

Auertimenti vtili per lo Confeſſore

come fi deue portare colpe

;, nitente nel principio, nel :

mezo, e nel fine della :
cọnfeſsione, -

-

- : '

"NG) M E f deue mostrare il Confeffore co'i

\_u penitente, nel醬della confestiones

Bt. Lo deủe riceuere con

ftrarſegli affabile, manſueto, & benigno; graue

però, e non bruſco, ð afpro, o con volto molto

feuero, e malinconico, perche fi come la piacer

uolezza moſtrata nel principio al penitente gli

dà animo, acciò gli ſcuopra tutta l’anima ſua »

cofi!’a{prezza & feuerita lo difanima, e gli fa
Ferdere la confidanza, ･ - ~.% 下 ・｡

Ingenocchiato,che è il penitente,& fattof it

fegno della Croce, che deue fare il confeſſore?

Hi Seilpenitente è perſona incognita,gli dimã

di del tếpoche non fi è confeffato,& fe haue fat

to la penitenza, & fe hà péfato alli fuoi醬器

& fene haue dolore,e prøpofito di nón farli più

per l’auuenire com la diuina gratia, gli dimardi

::" anco dello ſtato,códitione fua;officio,& efferci*
* ... --- »

| tio,& finalmếte gli dinádi fe haue alcuno impe

diméto, o cafo riferuatosper lo quale non posta
effere affolutø;acciò fentita che hapera vna buò

na parte della confestione, non fia aftretto à li

醬 ufto del penitente, e con pers

ita del tempo del confeſſore. Aperfone rozžęs

& contadine, à à putti,dimandi fè fanno le cofe

neceffarie della fede, come il Simbolo Apoſtoli

co,li Precetti di Dio,e di S.Chiefa, li fanti Sa
cramenti, il miſterio della sátiffima Trinità &c.

::: : S ԳԱaռ- . : a -4

ccia allegra, e mo*
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Quando il penitente non sàle cofe neceſſarie -

ஆளி:醬 che deue fare il confeſſore? # .. » - see

Se egli può, gliel'infºgni al醬 • • •

Þúð, o lo mändi adaleri, chefo facciano : o : ·

àccia promettere di farſele inſegnare quantę

prima 端ஃ. d! la * - *:

Qganɖo il penitente fi contelia d'alçunę Psc: - -

č.蠶 3 , di che# مہ فaةمل ::

confeffore 3 B-Sideue guardare di non mestra- "we:

refegni di merauiglia con le mani, o col volto, "" ;*

come façendofi il fegno della croce, o sbatten"

dole mani, 9 alzando gli occhi al cielo , nefa:

țå fegni diabhorrimento:o diſdegno, s di pås
球 nto ಫಿಸಿ: | *

မြှိုုိ့မ္ဟုန္ဟစ္တိ 19
3 çonfettigne è molțq, lunga 3 perche-ço \

ກົດ # & moti ಸ್ಲಿ! ဂ္ယီမိဳ႕ |

tậrę il penitente ; & potria per timorę, o Per

illanimità, läfciare di confeffa:fi di alcuna

ຫຼໍ່l'aſcolticon patienza,& quiete finº
lå fine. . . . . . . . . . . . . , ., , , * 2 : ?

Mentre il penitente fi confeffa, èbene, che-a ...: , ,

it confeſſoré l'interrompa ; s. z. Non è bene Nash.; .ဗြိုီ ឆ្លុះr jpºrlg醬醬 . v

aلم

graue, che all'hora fi è confeffato, perche

gomenta, & paífa pericolo di taeere alçun'al:

tro peccato graue, che hàfatto. 2. Quandoil -

konfeffore s’accorge,che il penitente non eſpli- , , ***

ca bene alcun p.m., o circoſtanza neceſlaria, o **

É confeffa cofi confuſamente, che non eſplicane » : ****

círcostanze neceſſàrie,ñe numero de peccati, iņ . ു

modo che non fi può conoſcere ##### Р. т.,

蠶 veniale, all'hora lo deueinterrompere, &

dimandargli quel che è neceſſario per la confef

Hone; del restapoi laſciarlo dire ſenza interrom

ಔಘೀ dife i ſuoi peccati non an

¿:: con，ºfdinf.: - ; ; g. , ’

' * » Z“ 4" (ga:
** 4. |

V

v.
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- * Quando il confeffore fi accorge, che il peni

Nas e. 26.s. tente per conſcienza erronea, è per ignoranza

3. c3 Je4. tiene, che quel che è p.m. fia p.v. ò perlo con

trario, quel che è p.v. fia p. m., che deue fare ?

M. Lodeueiftruire con carità della verità, ac

ClO IMOI) erII• - - - - · :

F

Quando il confeſſore vede, che il peniten

繁数 te ha penſato poco, òniente a fuoi peccati,

弥3* Jeff, che deue fare; și. Lorimandi , acciò fi vada–,

s.4. a preparare", e fe ciò non ſapeffe fare da perه
ؤ

fë, ò non fi poteſſe per non fcândalizare gli al

tri, ò per altra caufa, all'hora non lo licen-

tij, ma gli faccia dire tutti i fuoi醬 و cheيف

fi ricorda , & dopò con carità gli dimandi fo

醬 iFཱཎཔཱཔཀཱནཾ། del Decalogo, e della fanta Chie

a, fopra i peccati capitali, &c. ammonendo

lo; che vn’altra volta prima di andarfi à con

feffre, penfa' fuoi peccati; procuri anco di

. . . togliereva abufo, che fuole effere tra perfone

3 ºle.infums. rożze , & contadine, le quali ſenza confeffarfi

dib. 3. e. 18. prima di niunੇ m. dicono al confeffore, do

... * * mandatemi Padre. Laonde quando ciò auie

ne , primali facciano confeffare di quanto fi ri

cordane, & dopò egli fi dinandi ål modo detto

di foprą, . ' , " : , , -

... “ Dopò che il ម្ល៉េះ fi è confeffato de fuoi
Nau l e, sir. peccati; dene il confestore dimandario? 3. Sę

::ff":", #robabilmente, & prudertemente giudića :

: * * the il penitente non habbia detto tutti i fuqi
º · :)

ra, che fi è confeffato intiéramente, non folonġ.

dene dimändärli rofa veruna, ma tal đimandi

è otiofa, & fouerchia, è più toſto può cagio:

nare fastidio; e tedio al penitente, che, g!!:

li. Il che fi può giudicare dalla qualità della 3
* **ł . نمو - ---- * Pರ್ಥಿ

peccati, deue dimandarli quelle cofe, che li

paiono neceſſarie; ma ſe probabilmente giudi:



~

| troppo fouerchiongl dimandare, & in partico

|- ٔه"...و.ض۰۶-.زود،صألا

:361.Dottrinadi Christoم.دهم
* - :frá 14. ' . . . - • • • • • • • • • - .سمهب4

peró． Il făpere; dal tempo che fi è confeſſa-. ; ***

to,eda altre circofanze. . . . . . . . * * * · *

. Di che fideue guardare il Confềffore nel di- · · * *

mandare il penitěnte? B: Si deņeguardare di nő szarez teit.

dimandarlo d’ogni cofa, come fanno alcuni çõ- sum, 5.

feffori,che s’hanno imparato à mente alcuno in-.

terrogatorio, e çon quello indifferentemente di , , , , , , ,

mandano ogni forte di perfore,ma deue diman * * * *

darlo di quelle cofe che hauendo mira alla qua- . , .

lità della perſona,& à quello che fi è confeſſato, , , , ,

obabilmente gli conuengono. Laonde tutti í ,ottori ricordano al Çonfeffore, che non fix = 2. v -k}

lare che in certe materie come di cofe carnali,

non ſempre deſcenda tanto alli particolari ; ac

ciò che non infegni al peñitente quel che forfe

– non så,ò non eſpotiga fe,ò il penitente ad alcun

pericolo di tentatione. - . .

Dopò che il penitente già ha detto tutti i pec

catische fi ricordatia, & il Confeffore l'ha dimã

dato di quello ch’egli giudica effer neceſſario :

che deue fare? 84. Dcủe riprendere,ồ confolare il Naw, los.cis.

penitente,come effo giudica ester neceffario per

aiuto di quell’anima. Nelic #ူးဖွံ့ဖြိုဂုံး però fi

guardi di dirli parole ingiurioſe,ò tali,ờ có mo

do tale, che più roſto lo puochino i fdegno,che

lo muouano a dolore,e pentimêro de’ſuoi peccá

ti,&emendatione della vita. E fe bene tal volta

la grauezza del peccato,ò la qualità della perfo

na ricerca afpra riprenſione, nondimeno nel fine

procuri di mandarlo confolato con parole dolci

&amoteuolise non醬 afflitto. |

„Dopò,che il Confeffore ha fatto le cofe dette Na- l.ɛ

di ſopra, vedendo che il penitente fta ben–s 4.6 ::: تاماقم
diſpoſto, quando li deue ‘dare la penitenza » des೫ 4 ,

fodisfattoria, auanti , ò dopò l'affolutione_; †

9.QԱg



34. Thfräkn
Suarez. l.’e. Bị. Questo è arbitrario, e però glie la può dare

dºſp 38.fest auantigo dopò come egli vorrä. E vero però theº

*-lyfoè che glie la dia auanti l'affolutione;con.3مبرو

a {,..., che fi viene ad euitare alcuno inconueniente ve
- - - che potria foccedere. · · ·

. Se nell'imporre la penitenza fodisfattoria- »

stia in arbitrio del confeffore d'imporla grane.

à leggiera,& in ciò che fi deue auertire: 5.Se-->

... bene dalla Santa Chiefa, non vi è taffa impofta » :

******: “it la quale il KonfeſſoreffTöbligato ad imporla
fećł.4. na. I • al penitentema fi laſcia a ſuo arbitrio, nondi

eb/44. eno affolutamente non ftà a lui imporre quel-,

apenitenza,che gli piaceitra cõ fiderata la gra

uezza de peccati; la difpofitione del penitehtes;

l'età, qualità, officio,& effercitio,& altre circo

flanze, l’imponga quella penitenza che è pro

portionata, quanto fi può humanamente. Laon

per peccati grauiſſimi non deue imporre pe*

醬 iere,fe non quando per l’impoten

ža ò fragilità del penitente conueniffe farlo -

* - *: :蠶 in queſto factamento fiha mira più to

.s.,,,, ,, , fto alia falute del penitente, & alla ſua einenda

tione,che alla fodisfattione per la pena,la quale

ſe non la paga in queſta vita,la pagherà nell’al

tra:e però deuehauer mira che la penitenża s

fa curatiua,e preferuatiua.Quando però per als

funa cauſa ragioneuole il Confeföre impone 4

la penitenza molto più leggiera di quelche me

|- rita il penitente, l’auifi che lo fa per la ſua indi

|- fpofitione, e che l'hauerà da fodisfare in Purga

torio, aççiò dalla leggierezza della penitenza-a

----4--1 # : ;

« : · * *==

Nам І.е., яя.

18. § 6.

V

non pigli occafione di peccare.

- - - * Hauete detto,intorno all'imporrela penitéza

Suárez trii. fodisfattoria dalla Santa Chieſa non vi è taffa
sumi.x :**** ಘೀ la盟 il Confeffore fi debbia re«

olare,e pure vi fono Canoni antichi, che taff:

- ***

i
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nefette anni di penitenza per ogni peccato mot

tale ? $t. Che non è vero che vi fiano Canoni

antichische tafino fette anni vniuerfalmente."

er ogni peccato mortale, è vero però che vi

no alcuni Canoni che per aicuni peccati graç

uitafſano fette anni, per altri più graui vndegi

anni,e per altri men gräuimeno, e talvolta ciò

laſciano ad arbitrio del Vefcouo, come appare

dal Concil. Cartaginefeterzo al cap. 31. e forste

tali penitenze eranoin quanto al foro efteriors

eccleſiaſtico:e fe alcune ve n’erano che apparte- ,

neuano al foro inteliore della confcienza, fem»

pre fi rimetteuano al Confeffore, che face{fe »

come meglio giudicaua, che conueniſſe per aisi

to dell'anima del penitente : L’vfo però è chezº

tutto queſto negotio d'imporre la penitenza fia

rimeffo ad arbitrio del Cófeffore almodo,che fi

è detto difopra,il quale sépre inclini più presto

nella nifericordia,che nella feuerità: Laonde->

come ben dice a vn Dottore, meglio è dare per a Petanee is

penitenza vn Pater nafter, & vna Aue Maria–, Direći.e.sts,

che far partire il penitente afflitto „ò difperato modº in Is

perla grauezza della penitenza. , -. tisfast. Þce vi

Quando il Confeffore hàgià impoſta la peni- tess isme a .

tenza al penitente, fe egli勘 fa iftanza,cheglie

la muti in vn altra, lo deue fare,ò nò? $t. Lode- Naas.e. 26.s.

me farese facilmente; perche, come fi è detto di R:ſopra, s'ha mira nell’imporre la penitenza alla • G •

falute, &emendatione del penitente. Chi pe

rò nón voleste accettare miuna forte di peniten

za por leggiera,che foffe, non lo deue afſoluere.»

perche dimoſtra di non effere ben diſposto.

Dopò che il Confeffore haue impofta la peni

tenza al penitente, & l’haue auifato di quanto s

egli giudica effer neceſſario per la falute del

l'anima fua, e per la ſua emendationese bene dar

*3:: e gli
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i alcun ricordo , & iſtruttione intornostałº:

fua vita ? B. E molto bene, ma in ciò vi è.

biſogno di prudenza : perche altra iſtruttione

fi deue dare advna forte di perfone, & altra-s

ad vn’altra vniuerfalmente però è bene effortar -

tutti alla frequente Confeffione, e communio- |

ne ; che fiano diuoti della Paffione di Chriſto »

della Madonna, e dell’Angelo Cuſtode, che,-4

fentano la Meffa ogni giorno, e la fera prima

diandare à letto facciano l’effame della conſcié

za . Dicano da corona, ò il Rofario, à l’offi

cio della Madonna, e la corona picciola, e do

pò, che fono alzati 3 facciano vn poco di orar

tione, e raccomandino a Dio Noſtro Signore»

fe fteffi, e tutte le cofe fue. E finalmentè fi ri

cordino ogni giorno di pregare per la Santa-º ;

Chiefa,perla pace,& vnione tra Prencipi Chri

ftiani, e per l'anime del Purgatorio, &hauendo.؛،مم

la poſſibilità, facciano dire vna Meffa la fettir

tas -----* * mana pereffe. |

*

-- & > ---- - - Chê diuotione fi potria fire alla Paffione di

- a -s... ChristoN.S.alla B.V. &all’Angelo Cuſtode-->

• • 4. s :: B. La diuotione,che fi può farefta in vn libret

» . . . . . to ſtampato l'anno paffato in Napoli intitolato

Diuotionealla Paffione di Chriſto N. S. alla fua

» ar . ., , Madre Maria, & all'Angelo Cuſtode , doue vi

..... fono varie diuotioni, che fi postono fare in lo

ºro honore, & in particolare vi è l’officio della

Paffione, il modo di dire la corona picciola º

della Madonna,e l’officio breue déll’Angelo Cu .

ftode,&molte altre cofe vtili,e diuore co’mira- |

colische confirmano questediuotioni. . . . .
• 2 : * - * · · · * - , ' : ' .

* * * - - - - å

-...و":"",·······***4-:;

|

-

*- - - - - - -- - :: - - -

-

* s???、2｡3㎝ : ･ ･ 3 ** 。。。。｡
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Dottrina di Christo. *$

?*..Hبiوراهبم..․.

Breueistruttione per coloro, che deſi
{":"اکطلتخهطوصنملا:عمدماحگم-(-**-***

: defano di farevna buona,efrut :

tuoſa confeſſione, cauata :

1 : ． : . :da Dottori allegati *: < , ; "

:: - : , , , !

4*ارA:م.ق44(و;'-(:

1 : : :.:. . . 33 , is e: sr:::i.*i si { :

is densfareilrenienteprima di andare
eu à confestarfi? Bt. I, deue estaminare la fua

conſcienza con diligenza,penfando à fuoi pecca

ti;alle circostanze neceſſatiesie numero per quã

to fi potrà ricordare;dopò hauerne dolore, épệ

timentose fare ferme propofito di non farli mai

più perl’auenire con la diaipą grația: e per aiu

to della memória fi potrà feruire del confeffiona

rio del Panọrmitano.ò del P. Vincenzo Bruno,ò

ម្ល៉ោះក្បំ ម៉្លេះപ് :

- Quanto tempo fi dene ſpendere ineffaminare

la confeieńza prima d'andare ågonfestarfi;equa

ti circoſtanze fi deueno dire,echi non fi ricorda

il numero di peċçați preciſamente, ghe deue fa

rege che dolore fi ricerca per la confestione? Ba.

Queste, &altre coleche ſono neceſſarie perfa

reynabuona confestione fi fono trattate di fo

pra nelle qualità che deue hauere la buona con

festione:e però iui fi potrannovedețeçhe fianno

-poſte alla diftefa per tutto il Sacramento della

. Penitenza . . . . . . . :::. . . .; eiga, ...: ,

. Nello ſcegliere del Confeſſore che deue auer

tire il penitente ? Bt. Deue auertire di ritro

uare yn Confeffore, chefia dotto, prudente_2,

efpirituale ; acciò non folo l’aiuti à fare vna-,

buona confeſione; ma anco l’indrizzi nella »

via di Dio, egli dia rimedio alle piaghe del

l'anima fua-s . Laənde fanno malto male »

!

* * V colo

-->
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coloro, i quali vannd cercanda Confeſforiigri

ranti, ò da poco acciò condefcendano alle loro

mifériese peccati, ingannando miferathèntė fe

fteffi:e fe fivfa tanta diligeriza nella malatia per

ritrouare vn valente medico acciò medichi il

corpo, quanto maggior diligenza fi deue vfare

per ritrouare vn buon medico ſpirituale, acciò

medichi l’anima?ma tạl volta l’intereffe,ồ la fen

faalità;yòlå pạstione in młodó ႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံန္ဟံမ္ဟုဖ္ရင့္အ
the non li fa coneſcere queſta vérità cońga

danno dell’anima. ::::: : "" :º -- :fr:aa

# Che dęte fare ikpenitente ritrotato,cheha »

vn buon Confeſfóre >5::Primo fe gli deue inge

Mocchiare dauantí voltando la faccia davn lato,

e non pớrstä fiāto à fató, e fatto il ſegno della

'croce dire ň Eėtifiteor fino il quelle parole, mea .

culpa, #meä eừlpa, stéa màxima culpaſ 2: Se il

Côtefore non lo cënofte,dica quanto tempoha

ehé non ſiècơ#feffato, ſehate fatto la pentren

ža,& îní ł#dia raguaglio deltofato,e é

profeſſione fua:#98; eonfestì di tutti i pedoari

-mortali,che firiëörda,eon le circostanze neceſ

-firie, e numero strizá łąfciar niunda posta per

-vergogna; è per altro humano:evanó riſpettö,

-4. Finito; eftehi di confeffarfidi quanto l’oo

Forrë ; ripigli fałstrå parte del Gömfiteor; cioè .

“Ideo preeořeBearam Mariam &c. și Stia con is

aflentio, seen riuerenza afkółtando la peniten

za,che l’impone il Confeffore,e l’ammonitioni,

7ffcordiverſprehenfoni che gli fä per aiuto, e º

bene dell’anima fua: 6. meħtre il Čonfeffore gli

dà l'affolutione non dica il Paternoffer; ò altra

orazione mað faccia qualche atto di contritio

· Heià di amore verſo Dio N. S. ò attentamente

· eonfideri come alfhora per ಘೀ paro

les I H ABSOLVO, fe gli dà la gråtta del Sa

, , * - - - - -3 . CI3•

|

|
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Döttrina di ČBristo. 3s;

eramento,fè non vi è alcunº impedimento, é is

erò quando le dice il confeffore inchini la te:

a per riuerenza. 7. La Péniteúza impóftali dał

Cönfeffore procuri di farla quảnto prima potrà

tciò non fè ne ម្ដុំថ្កូ Procuri per l’aue

re di fuggire quelle occaſioni, chè l'hanno

fatto incorrere醬 paffato ne peccati,e di#f

ſeguire li buoni configli, & ammonitioni che

:::tail confeſſorë,acciò fi construi ingrat
tii di Dio."*"* * * * * * · * *

|

DelšantiſſimoSacramento dell'Eå

- - -

charistia.
"-t, - ... --. . . a : · · · · · · · · · · · · · - #

“GN quantinomi fi chiama qüesto fintífi: r.t.=

Cಳ್ಲ醬磁驚
#ừħarifia, cioè buona gratia, poíche contie-蠶
ne in fe Chriſto
驚鬣驚 ae sacra 73

riducendoci a memoria la pastione di Chriſt9 , art.4.2.sız

chef vero ſacrificio. Viatico,perche «i préja- zen:

ra la via della gloria,& ci apparecchia,& dà for

za per fare coſì difficilistimo viaggio per l'altra , -

yitä,& però fi dà a quelli, che ftảño per morire. |

Cöfnunione, poiche li fidelimangiando器 .*tº * zs*...**

vero corpo di Christo, fi fanno vn fubifteffo cor .rs, t. . . .

Pomiſticº,& per lafciare altri nomi peccelléza
|- }

thiamafi fantistimo, & auguſtifimo Šacrainéto. . . . .: :

Effendo di fede, che queſto fintíffino Sacra- : , , ,

mento fia fato iſtituito da Chriſto, quando Fi- **********

ftituì; H.Nell’vltima cena. . . . . . віјр. 4 . . .

- Efendo in queſto fantifimo Sacramento due :,,, , es:

materie,cioè il påne, & il vino, e due forme di - K

parole, pare anco che fiano die facramenti, & suarez 1.cit.

non vno ? $t. Se bene in queſto Sacramento vi diff. 39. feći,

#sinematerie,& due formt, nondimenº da 3

?

este -
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effe ne riſultavno intiero,& perfetto Sacramea
to, quale ſignifica il ſacrificio ſanguinofo di

Çhrifto, chē fece nel legno della Croce conlo
fpargimento del fuo fangue,& con la feparatio

ne dell'anima dal corpo, quali due cofe vengo

tio arappreſentáre le due fpetie del páne醬
vino confecrate ſeparatamente. , ,

|- Del valore di questo fantiffimo Sacramento,

& d'altre cofe, che toccano a queſto facrificio,

è detto stella dichiaratione deſterzo Precetto.

Della forma di queſto fantiſsimg;

Sacramento.

** - - --- VA E.E. è la forma del Sacramento della
Juare: l.tit. Euchariſtia ? B. La forma ftì efprefſa >

4/#.38,59 et nel Čanone della Meffa, fe bene quella parolą

éofetē. 1. ** (enim) non è effentiale. «;
* * *^* . : » .

|

. * * *

* ｡ ｡

Sacramento. . ::

v

' ' Della materia di queſto fantiffimo

-- «

|- ', , • . ^ . . . . ? . . .

suarez ieit. (TYVAL E è la materia di guesto fºntifimo
diſp. 43. feć7. & Sacramento dell Euchariſtia: 8.Il pane->

|- * iT VIto م.م.م.....․..․...تسا...:-ب

6． ທ ີ່ ．efurentohaⓞ BS
35. in an. bene a alcuni hand:#f9; che bafta, che fia fru

#if: " mento di qualfiuoglia ſpecie , come orgio, &c.

ι, 5ματεειλα mondiniciίο και la vera, & ſicura opinione c

äjp. ; jä è neceſſarioch: ſiapang diganos e queſto è l'
I • vſo vniuerſale di fanta Chiefa . ., ; : ! ! !

. . . . . . Se è neceſſàrio, che il paneacciò fi poffa con

. , , fecrare fia impaftato con acqua naturgie» &#9:

to confuoco και Inguanίοஅஆ9
*... 3

4 |



Dottrina di Christo. 369:

con acqua naturale a San Tomaſo dice, che è
3. s.the::??

neceſſario, & chefe è acqua di rofa; non è ma- q. 74. art 7.

teria di queſto Sacramento : b altri dicono, che ka 3.
***｡愛

è materia, perche tal pane è vero pane, ma–, b Gaiet, in s

perche la cofa è dubiofa non fi dene fare; è ne- d.nu. 7.
*

ceffario però,che fia cotro con fuoco;altrimente b ſuar. l. eir.

non fariapane. -- dif?.44.fest:

Se è neceffario, che il pane fia azimo , ò lie- 2.

uito? 5. Non è neceſſario perche l’vno, e l’ai- Suarez. t. e.

tro è vero pane, è vero però che la Chiefa lati- fećF.3.

na confacra in pane azimo, & la Chiefa greca

in pane lieuito, e però ogniuno deue offeruar l’

vfanza della fùa Chiefa. - . ,

. Il vino di che materia hà da effere? $t. Di

|

* . . . . * * * ->

• • ; * * * *

suarez i.e.

vite, & non importa 2 che fia rofo » o biancos diſp 45.fer.

M •dolce, ò agro, & cofi con vino di ceruofa, o di

agrefta,o di mela granata, & cofe fimili non fi

può confecrare. : |

Che fi contiene fotto quelle fpetie del pane,

& del vino dopò le parole della confecratione ?

R.Si contiene veramente, realmente, & foftan

*

*

4.

Suareεί. ε.

tialmente il vero corpo,& fangue di Chriſto, tã a:Ռ.46. Թձ:

- I •to fotto le fpetie del pane,come del vino.

Se tanto ſotto le fpetie del pane,come del vi

no, dopò la confecratione vi è il vero corpo, e

fangue di Christo, perche fi conſacrano ambe »

due queste ſpetie distintamente?R. 1.Per fignifi Suarez l. e,

care il facrificio fanguinofo di Chriſto;nel qua- diſp-63, fest:

le tutto il fangue fi fိparပဲ.…. Per fignificarevna 6.S. ad tertis

perfetta refettione, che confite nel mangiare, reſpondet.
& nel bere. . - v , * * * * . :

Quãto tếpo ffà Chriſto in quelle fpecie del pa

ne,& del vino?$t.finche fi cominciano a corrőpc.

Se vi reſta la fostanza del pane, & del vino

dopò le parole della confecratione ? Bt. Che »

$sarez l. cit.

difի 47 •f:3.

8.

Stºsrez ! e.

nò , ma fi conuerte nella fostanza del corpo, dfp.49, frá.

* - * А a fan
2.
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. : :

stuarez.t.tit.

diſp, 62fest.

M •

- * c

- * «

* - * * *

saares teit.

difp. 65. feti.

3• .
* *

|

Suarez.l.cit.

difp.6 6.fest.

3-4.ఈ 5-.

*----

|

- : *

yedi $uar.l.

«նե4.
|

fangue di Chriſto, e queſto è di fede. .- *** A

In quanti modi fi può riceuere il fantistimo:

Sacramento dell’altare? B4. In tre modi, facra--.*

mentalmente, & è quando fi riceue il corpo di

Chriſto, ma non la器 ; ſpiritualmente, & è

quando fi riceue col defiderio,ma non facramen s

talmente;fpiritualmente, & facramentalmente,

& è quando fi riceue il facramento,& la gratia.

Che difpofitione fi ricerca per riceuere degna

mēte il fantiffimo Sacramento dell'Eucharistia ? "

B. E neceffario, che fe ci vada ſenza confcienza:

di p.m.li peccati veniali non impediſcono,che—»:

non fi riceua la gratia, ma fanno, che non fi fen:

ta vn certogusto ſpirituale,che fentono coloro,

che ci vanno con la confcienza netta d’ogni mi

nimo p. v. |

Chi haue confcienza di p. m. che deue fare_z :

prima d’andare a communicarfi? Bt. Si deue » :

confeffare,le bene vi fono alcuni cafi,nelli quali

in cafo di neceſiiťà bafta communicarfi con la s

fola contritione, come quando non vi è il con- :

feffore, ò è tale,che fe fi confeffaffe con lui incor ;

reria il penitente in qualche graue pericolo, &:

non può differire la communione in altro tem

po per lo ſcandalo,ờ caffimili, # * • ** * · · ·

Vno che fi è già confestato,& fando per com ·

municarfi nell’Altare fi ricorda d’alcuno p. m.

che deue fare?3. Alcuni dicono,che può commu ,

nicarfi,con hauer dolore del peccato,& con pro

poſito di confeffarfelo, non parendo cofa decen :

te partirfi da quel luogo: altri dicono che fe—».

s prima di communicari fi può difcoftare,& con

feffarfi, ch’è meglio farlo, ma quando vi è ſcan- »

dalo, che fi communichi, con hauer dolore di

quel peccato,e con propofito di confeffarlo; &**

queſto fi deue fare nelle communioni publi-:
the
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Dottrina di Chriſto. 37 r.

che per fuggire lo ſcandalo. ' . -- - - - -

Vno che ſtà fano come s’intende, che deue. » . . . .

andare a communicarst digiuno ? Bt. S'inten-, * «

de, che stadigiuno di digino naturale, cioè :*******
che dalla meza norte non habbia preſo niuna.-- feć8.3.6á 4.

cofa, ne di cibo, ne di beuanda , etiandio per

modo di medicina , come fciroppo, confer--

u2 , &c. a - - - * A ' 1.

Vno mentre fi laua la bocca, inghiottevna-s,

goccia d'acqua, ò li resta la bocca humettata,

鯊醬ಘೀ , fe fi器 ရွှံ့ႏိုင္ရန္ဟစ္တို
.Che fi,pe vna goccia d’acqua època cofa

: l’inghiottirfe la faliua, ò ရှံ့#န်နိူ che li. ةيسايسلاهذج

cala dalla testa,non è mangiare,nebere, & però ***** .
non fa che non fia digiuno . . . · A. . .

Vno la mattina, che fi vuol communicare »

fi ritroua dentro i denti vn pezzetto di cibo ſ

della fera ဖွံ့ႏိုင္ရဲ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ fi può :::: : :

municare ? Bt. Che fi, perche và per modo di
faliua , & è cofa che醬 ałੰ della fe- Saaret kº

ra precedente, & però non impediſce la com- .

munione; meglio però faria quando fe n'accor- .

gefputarlo. :::. . . . . . . . . -

Vnolą mattina non hà digerito il cibo del

la fera inanzi, fe fi può communicare ? 84.Che

fi, perche è digiuno,fe bene alcuni fenza ragio- **araz łø.

ne, & fundamento hanno detto che non fi può .. *: ,

communicare . - - * • • • •

Quanto tempo dopò la communione l'huo- * *

mo fi può af’enere dal mangiare ? $1. In que- s ! &”
fto non vi è precerte alcuno di fanta Chiefa , ; # τεγθ,

è bene però itarevn quarto d'hora, per riueren : 3.5.1.
za del Santiffimo Sacramento , aſpettando, ptimº quari

the quelle fpetie ſacramentali fi comincino a- “r. * · · ·

digerire . • • • • • • - - |

Se ſi fuò alcuno communicare donò mangia

*-- - Aa 2 Ie?

*

*** * * · * * * ·

*

: : : : a . .

:

-

|
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Suarez leis, re? M. Chefi, in cafo che l'huomo stiin peri-,

fest. 5. colo di morte naturale, ò violenta à giuditio

, , del medico , & all'hora fe li dà per modo di
*** - viatico. -.-.- r - *

* . Se l’ammalato può communicarfi più volte z

per modo di viatico nell’ifteffa malatia?5::Che fi

******.* può tante volte communicare, quante voitemu.
-: 'e º ta ftato;perche per tal mutatione di ſtato figiu

|- dica nuoua malatia, & nuouo articolo di neceſ

fità,come fi dirà nel Sacramento dell’eſtrema->

? wrႏို့ Ph è iesto = -- »2• 9 d. - Di che età l'huomo è obligato a communi

荔 cárfi la Paſqua ? Bt. In蠶 non fi器 dare

º ់nBofញុំ:
Jeff. I. . 1. Alcuni altri alli :edicialiri alliquattordici, &.

Azor. :::: 2 quindeci, in questo fi ftia al giudicio del padre,

7:6.41: $*** Řmadre, &łei conferrore.” -- :

***° 4“ . Se vno fi communica la prima Domenica di

". ്z. l.tit; Quareſima, fodisfa a queſto precetto di commu,

} #::T" ‘ nicarfi la Paſqua ? B: Doue non è introdotta-s
fe *** it.§ tale víanza ; comedicono, che in Milano fa -»

Ахor. И.48°.:; conſuetudine di fodisfare a questo precetto có

quarto quare municandofi ogni giorni di Quarefima, non-a

zar. fi fodisfì. |- - - -- - ; "

* : Quando, & doue, & quante volte l’haomo

-* * * * * è obligato per precetto di Santa Chiefa a com

Suarez i.e. municarfi? $t. E obligato a communicarii vna

Azor t.e.ý.fe volta l’anno, cioè la Pafqua di refurrectione

cundo. &. fex nella propria parocchia , ò nella Chiefa mag

zº,queritur, giore. Sebene Papa Eugenio quarto conceſſe,

.-- . che fi poteffe fodisfare a queſto precetto dalla–,

Domenica delle Palme fine aii'ottaua di Pa

...:fquaسو.--*.:

A « Sevno ha licenza dal fuo Parocchiano di comzor l. e. §. - • ** • • -

municarfi nel giorno di Pafqua altroue che nel

la ppria parocchia; può cómunicarfi R e
: , - - C G●

- * *

жоло 4«eri.

fffff.
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R de altri religiofi,o doue egli vuole?g.Che fi:

perche mentre il Parocchiano li dà licenza di

communicarfi ouunque egli vuole, non viene

ad efcludere niuno. . . . . . |-

-: Vno il giorno di Pafqua fta lontano della fua ,

parocchia, fe communicandofidoue fi ritroua » Aeor f.ekşšG

odisfà al precetto di Sāta Chieſa di communi- :, #

carſi nella propria parocchia? 82. Che fi, rofilo : டி
dichiarò Papa Eugenio quarto. - . . .

". :Vno preuede, che fra quel tempo di quindeci

giorni,che fi dà per fodisfare al precetto di có- |

municarfi la Paſqua,non potrà communicarfi,fe . . . . .

è obligato à preuenire,e communicarfi prima di ' : !

detto tempo?8 Che nòscome ne ance è obliga- Ázsrl....Şxt

to å preuenire il giorno di digiuno, òauanti la tìmb دض്

-festa ſentir Meffa, preuedendo che non poträ tur զս - -

farlo quando farà il tempo, che l'obliga.« : » "", --:

Se chi fenza caufa giuſta non fi communica-, ، يه

la Pafquae fcommunicato? Bt.Nelli facri Cano ſaarex i.e.
- - -

- * -

. iii non vi è tale fcommunica,mali Vefcoui pof- est. 3. .. }

fopo,& fogliono ſkommunicarli. . . . *...*.. , :, : #1.

. . . Vno per fua colpa non fi communicò al tem- , : -, -, -,

po debito, fe è libero dall’obligo fino all’anno · · · *

ſeguents:8-a Alcuni diconoche fi, effendo già a stylu, verk,

- *

* --

- Þ:stato il tempo dell'obligo,é altridiconoche è ::::::կ.tf.

s obligato quanto prima a communicarfi, poiche 5:2: t. ,

questo grecstro difanta Chiefs contiene che nĝ jä:

fi diferifca la communione più d'vn anno , & il b'Azeri e.s.

:::tempo della Pafqua vi è poſto come a tempo più 4ыіяto 4ҹлѣ

conueniențe,non per prefigere, & deterininare izr. “”

- Huelgiorno comea termine, che pafato non vi

ia più obligo, ma per limitare la dilatione del

tempo,& coſi è l’vfo di fanta Chieſa,che con cé |

fure eccleſiaſtiche dopò la Pafqua costringe li * * * *

fideliនុ៎ះ quet2Topinio¤c ºpiⓤ * * * *

Probabile per le ragioni già dette:' , « * * * *

: ? Aå 3 Be
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Del Ministro del Sacramento del

. . . I'Euchariſtia. * -

(~H I è il Ministro deſ Santiffimo Sacramen

sører reit. \– to dell'Euchariſtia ? Bt. Perdiuina iſtitu

#é.fl. tione è fołamente il facerdote, nè può effere->

體ே♔iം. che foste diacono,# ín eſtrema

IMCCefift3 . -- -

ergº. Vn facerdote per alcun delitto graue, che »

ha fatto, è ſtato ſcommunicato, degradato,e

dato in potere della Corte fecolare per effere-º

giuſtitiato, fe gli reſta la poteſtà di confecra

|-怒tom, r, re ? Bt. Che fi, perlo Carattere indelibile, che

?:to-e. 21. in fe l’imprefſe nell'anima, quando fi ordinò Sa

ns. . . . cerdote , fe bene fà peccato mortale, conle

crando effendo priuo dell’vfo di tale poteſtà.

****

. De gli effetti di queſto fantiffimo Sa

cramento dell'Euchariſtia.

r-\v A LI & quanti fono gli effetti di que

" – , - fto fantiffimo Sacramento dell’Euchari

$sszez łfit, stř. pr. r. daraumento della gratia, & al

####-fºst cuna volta anco dà la prima gratia: 3. Da »

i 3. c3, ro. certi gufti , & dolcezze ſpirituali all'anima-a,

· v & fueglia in coloro, che degnamente lo rice

«... . . ueno, diuotione, & feruore di carità . 3. Da

aiuto , & feruore per fchiuare i peccati, &

vincere le tentationi. 4. Rimette i peccative

niali. a3.

- - In che tempo, & in che modo queſto fantifi

,: :::: mo Sacramento dà l’aumento della gratia a chi

?് * 4 醬ء riceue ? Bt. Alcuni ိုီဒီး’ che

“?" dala gratia in quelloistante, che fi riceue, nei

- |- . quą

V

|
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tia del laico, che lo ricene fotto vna ſpecie-º

uale l'huomo fi ritroua meglio difpofto: altri

蠶 che la dà foccefliuamente in tutto il tem

醬 fi riceue, altri dicono, che dà la gratia ,

ubito, che fi mangia, cioè ſubito che l'hoſtia–s

e mandata giù nello ſtomaco, & queſtą opinio

ne è più verifimile, perche all'hora dicefi l'huo

mo hauerla mangiata. ' * h . "

Se il Sacerdote, che fi communica fotto le. »

due fpetie di pane , & di vino, riceue più gra

del pane ? Bt. Che nò, da perfe parlando, ef ....... , „:

醬 tutto Chriſto ſotto ambe ಸಿ. le ſpecie. »微 I. «:

del pane, &delvino; quello però riceue mag- /εθ.6. . .

gior gratia, che lo riceue con maggiore diſpo- : * · · · ·

fitione,& diuotione. - ", ** /

Sementre dura la prefenza di Chriſto fotto le . . . . . . »

fpecie facramentali, fi dà alcuno effetto della »

gratia à chi l'hà riceuuto degnamente ? Bt. a

Alcuni dicono, chementre vi ftà Chrifto,conti

huamente influiſce la gratia, b altri dicoho che

nòsma che folamente fi dà la gratia fubito, che

fi è mangiato. ' . feći

Chef deue fuggire dá coloro, che fanno perº“7”
communicarfi ?盡 1. Di fare certi atti, che »

postano dar faſtidio a gli altri, come ſtralunare , , , , ... -

懇 occhi,aprire le braccia, & fare altri fegni e- , :

erni, che hanno dell’affettato. 2. Quando ſtà fuertimenti

Per communicarfi,non recitare orationi;perche per quellishe

vi è pericolo, che al facerdote li cafchi di mano {; baamه .هسعdه

il Sacramento.3:Non ſtare col capo tantobaffo, cºmmunitare

che vi fia pericolo che il facerdote vrti col fa- " "- - -

eramento in faccia, ò li cafchi in terra. 4. Non

cauare vn palmo di lingua fuori , ne tirarla tut

ta in dentro, ma cauarla tanto quanto il facer

dote poffa ponerui di fopra la particola. 3. Non

| 3 cait.3.P.

q 79.ar, 1.6.
altri .

b suarekl.es

fonerfi ſubito a recitare orationi, ma stare.» |-

Aa 4 vn
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yn pochetto in fanta meditatione. 6. Non-s

fubitº alzarſi, à mirarinquà, & in lä, ma ri

tirarfi in alcun luogo a fare oratione per alquan
*

-

to di tempo.

Del Sacramento dell'estrema_
vntione– . -- r

}

- A chi fu iftituito il Sacramento dell’estre

yedi sua. ma vntione ? Bt. Alcuni differo, che fù

rez to. 4. di- iſtituito da S. Giacomo Apoſtolo, la commu

Jp.39, fest. 2. ne, & vera opinione è,che fù iftituito da Chri

ss. I. eớ- 2. fte, & queſto è di fede. . . . -

Quando Chriſto iftituì il Sacramento dell'e

, saarex i. e. ſtrema vntione ? Bt. Alcuni dicono, che l'iſti

$49, 3• tuì quando mandò gli Apostoli à predicare, fa

a , nando miracolofamente gli ammalati, con vn

', , gerli con oglio. La commune opinione è, che

* * * fu iſtituito nella cena, quando iſtituì gli altri

Sacramenti . - -

Della materia remota,& proffima di
questo Sacramento. v.

繁微 V A LE è la materia remota del Sacra

M :$შ{ff |- mento dell’estrema vntione ? Bt. I’oglio

*"º"4 d'oĪua benedetto dai veſcono, ſebene alcuni

- dicono,che per diſpenſa del Papa potria benedir

saarezleit, lo il facerdote. . . ,

## 2. 22.7. Qual è la materia profima di questo Sacra: -

Gją, mento? B:yptione fatta con oglio di oliuabe

šsára. fray, nedetto dai Veſcollo. - |

2.2.4. e3 #. Qgante parti del corpo è neceſſario vngere:

Jp.4.2. Èst.s. B. Cinquegli occhi l'orecchiele narici,la hoc

*s;1, 3.f4. ca.&le mani Sivía anco d'yngerei piedi,&**º
· · · * , , - Bła

\,
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|

niyma'queste due vntioni nonfoho neceſſàrie,

fe bene alcuni dicono, che fano nėceffarie, &

l’vltima nelle donne, filafcia per honèftà. . .

ఱ్ఱ non hà quel membro del cors

po, che s’hà da vngere, come quando non haue

mani,che fi deue fare ? B.Si deue vngere la par

te più vicina à quel membro,che li manca.

ual è la forma di queſto Sacramento ? Bt. La

forma ftà efprefſa nel libro di dare l’eſtrema vn

tione, che comincia: Per iffam fantiam vnstie

nem,&c. . -- :: -

Chi è capace di riceuere questo Sacramento

dell’eſtrema vntione ? 84. L’huomo fedele, che

fta ammalato corporalmente con pericolo della

vita, ò fia per veleno, ò per febre, è per ferita.

Vnostà ammalato graueméte,ma non in peri

colo della vita feli vale questo Sacramento rice,

uendolo con riuerenza? B. Che nò;perche non è

capace di effo,fe non ftà in pericolo della vita,

... Vno è fato cõdennato à morte, fe può darfe

li queſto Sacramento ? 5. Che nò , perche non

bafta ftare in pericolo della vita,ma è neceffario

ſtare infermo d'infirmità corporale tãto graue,

che vi fia pericolo della vita;il che non àuiene

à costui, che è condennato à morte, il quale nel

reſto ftà fano di corpo. - -

Se queſto Sacramento fi può dare à chi nõ hà

, mai peccato ? R. Çhe fi, ne però è falfa la forma,

perche s’intende di coloro,che peccarono, ò po.

terono peccare. -

Se alli fanciulli,che nó mai hanno hauuto l’v

fo della ragione, fi può dar queſto Sacramento ?

B::Che nò; perche non fono capaci di effo, per

che effendo iftituito questo Sacramento per

. dar vigore, & forza all'ammalato, & ftabilir:

L. lo » acciò contraſti , & refifia alli tentationi

- - gr4:

*.

feć#3.

Suarez diste

*/p:4°.fest,

3.in fine.

Suaret distą

- : *

· ----

$uarez l. {e.

(est. I *..ఢ

Jeq. - ,
"*.

Saarez i.e.:

Jest a.s. 1:6,

Je4. * * * *

знатек 1.56

Suarezl. ;

zº.7, * - * *

Suarez diſp.

42,சிே.1.4.4
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*
v --

grauistime; che patiſce nell'articolo della mor

te, e per rallegrarlo, & recreare l’anima fua op

蠶 dal trauaglio della malatia,& peryincere

a debolezza lafciata per lo peccato,& finalmá

... te per rimettere i peccati attuali, fe farà neceſ.

. . fario, non hauendo bifogno di niuno di queſte

cofe i fanciulli, che non mai hebbero l’vfo della

, , , ragione, però non fono capacidi effi.

. ... - Se vi è precetto di riceuëre queſto Sacramen

$uarez diſp. to? B.Çhe nò, perchenon è neceſſario per la »

44 fast.1.4.1 falute, faria però p. v. lafciare di riceuerlo fenº

es jeq. “ za cauſa; effendo vna certa prodigalitá perdere
- - Vn tantoੇಔ; - à vol

- - Se queſto Sacramento fi può riceuere più vo

鷺體 teင္တူ infermità ? 蠶Che fi può:::::

** -----

*

4.8.j്. ' volte, quante volte fiftà in pericolo della

} « :

|

vita ; laonde quante volte fi giudica, che l'am

malato muti ſtato, & che efca dal pericolo , &

* : dopò vn’altra volta incorra in effo, tante vol

- te ſe li può dare, perche tante volte ha bifogno

****** de nuoui aiuti fpirituali, etiandio che fia nell’i

fteffa malatia, perche reiterandofi il pericolo, fi

può anco reiterare queſto Sacramento : * · *
|-

|-

· · · * *
- - -

- - - دحهبه،ه » a * * * - • * *

. . . . . Del miniſtro dell'eſtrema vntione,|-

* **
/

43.Jeff. I. l’eſtrema vntione ? $t. Acciò vaglia il Sa

cramento; può amminiſtrarlo ogni facerdoters,

.. " etiandio che non fiaproprio parocchiano; fi de

». . ne però amminiſtrare dal proprio parocchiano,

& però fe chi non è proprio parocchiano l'am

miniſtra ſenza licenza, pecca,vfurpandofi l’offi

cio di paftore. . . . *

* -* *

» » ' Wm•

4. Se vi è neceſſario prima di riceuere l'eſtrema

Suarez diſpº C: I può amministrare il sacramento del
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vratione, pigliare il viatico ? Bt. Il viatico non è fwarez diſp.

difpofitione, parlando da perfe, che firicerca-, 44 fag.1.sis

per queſto Sacramento, perche l’vno, & l’altro

Sacramento da per fe fuppone, che l'huomo ftia

in gratia di Dio, però per cauſa ragioneuole fi

può dare ſenza il viatico, comequando vi è pe

ricolo di vomito,&c. ma quando non vi è cau

fà, che impediſca,l’vfo è,che fi dia prima il via- - - -

tico, & dopò l'eſtrema vntione. , --:

: De gli effetti del Sacramento del- , -

l'eſtrema vntione .
- *

Vali fono gli effetti del Sacramento dell'e- Suarez l. ex

|- ftrema vntione ? Bt. 1. Dà la gratia. 2. difp.41. feld.

Sana l'anima,& la fortifica con la fperanza con- 1. do-fest. ·

tra le tentationi del Demonio, il che fà toglien

de via le reliquie delli peccati originali,attuali,

mortali, & veniali. 3. Sana il corpo quando la

fanità è eſpediente per l’anima dell'ammalato,

& però non fi deue afpettare queſto Sacramento

quando l'ammalato ftà già agonizando. |

Che effetto fa la gratia in colui, che riceus-s Saares djp.

degnamente il Sacramento dell’eſtrema vntio-41.ſe#.t.s. ii.

ne? B1,Primieramente dà certi aiuti, che fono 3.1a.

cọnforme al fine di questo Sacramento. Laonde

dà l'accreſcimento della gratia con le virtù, &

doni infufisquale gratia,che le l’infonde, è prin

cipio, e fondamento di tutto l'aiuto, & forza. »

ſpirituale, çhe fi dà all’ammalato,& contiene ia *********

fe tre aiuti. Il 1. è, fortificare la ſperanza, la

quale grandemente è neceffaria in articolo di

morte. 2. Rallegra l’anima dell'ammalato af

fitta per litrauagli, e moleſtie della malatia-s.

s. Lo rende più pronto, e più forte per wingre
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· , le tentationi del Demonio, che all'hora fons

. . . . . . . . . Più gagliarde, e più grauiffime ; oltre di ciò

queſta gratia diuina, quanto tocca à fe apparece

- 盟｡ e diſpone l’anima per l’entrata del Para- |
1110. - - - - , ’

- , Che cofa s’intende per le reliquie de peccati,

Vedi ſaarex che viene à togliere il Sacramento dell’eſtre

î.e.ſe#. 1.nu, ma vntione ? $t. Alcuni intendono li peccative

18. niali ſcordati per inauertenza di confeffarli, è -

commeffi dopò riceuuti gli altri Sacramenti.Al-

tri intendono, che dà forza contra i mali habiti

lafciati per li peccati fatti, & contra l’incliha

tione al male; & difficultà al ben oprare,che la

fcia il鷺 originale, & attuale . Altri di

: cono,che s’intendono de peccati,ò mortali,ờ ve

... ». . . . . niali, che l'huomo non sì, che l'haue, & cofi nó

'. , , , , fe ne confeffa,come quando non hà riceuuto gli

- altri Sacramenti con la debita difpofitione,& nó

lisà,quali peccati viene å togliere il Sacramen

to della eſtrema vntione, fe non vi fi polje impe

- dimento. " . . . . . . . . . . . ,

- - · - Che difpofitione fi ricerca per riceuere degna

Suarez i. e. mente questo Sacramento dell'estrema vntione? ~

nº.19&22 B.Da perfe parlando è neceſſàrio, che fi ftig in

... . ., gratia di Dió, ò confestandofi prima,ſe fi può,ờ

... . . con la contritione baftaria l’attritione:penjata

contritione, perche d’attrito fi faria contrito;&

fi falueria .. . . . . . . . . . . ․ ...

- ... ? Se coſtui hauendo confrienza di р. m. è obli

Saares diff gato à confestarfi prima di驚對蠶
44Jeá. In 9 vntioneſe ſtå in f: & fi può confeffäre? 5. Per

ಶ್ಗ è ne -

ceffario da per fe; pche per riceuere dégnam }pe ríe, p # ler 蠶

*** -

*-, - çnr

requesto Sacramento dell'estrema vněione ba

ſa la cºntritione; ne vi è precetto particolare

di cọnfestarfi prima, comevii?
- - - COII)
;--

»

|-

|

|/
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communicare; per concomitanza però potria . . . . .

coſtui effere obligato à confeffarfi, perche » : * · *

effendo queſto Sacramento di coloro , che » :

efcono da queſta vita , & però fi chiama eftre

ma vntione, perche fi dà in quello eſtremo del

la vita , foppone che l'huomo ft:a in articold -

eftremo di morte, nel quale è neceſſario con»

feffarfi di tutti i peccati mortali, & però da->

per fe gli precede la confestione » perche è ne

ceffară la difpofitione della gratia ; la quale->

con maggiore certezza fi acquiſta per mezo del

la cbhfeffione; laonde fevi foffe tanto pericolo, ' ’ . . .

che non vi foffe tempo di potere riceuere ambi . . . .

due queſti Sacramenti , fideue confeffare, e la- , : |

fciare l'eſtrema vntione, la quale fe li può dare»

fe dopò vi reftaੰ ueſto Sacramen . . . . .

to della confeffione in quell’eſtremo è neceffa- , , . |

rio,& quello dell’eſtrema yntione è vtile, e pe- . . . . . . . . .

rò fi deữeno prima adempire le cofe neceffarie,

e dopò quelle che fono vtili. . . . · · -

: : Vno hà perfo i sẽfi,& è vfcito da fe,fe fili può

dare l’eſtrema vntione ? $t. Se coſta,che l'habbia Suarez diſp.

perfi in mal ftato, e mal diſpoſto, non fe gli può 42.fest. 1.n.8

dare, perche haue l'impedimento del p. m. & nè est. 9.

efprefſamente, nè interpretatiuamente l'haue->

dimandato , almeno per fegni di contritione, ò

per la buona vita, ma fe fi crede, che ſtia ben

difpofto, fe li può dare.

i Quando f dubita,fe yno è morto, ò nò, fe gli _ - - ...

può dare l’estrema vntione,mentre fi teme, che Suarez diff.

ie fi ne vuoie fare la proua morirà ? Bt. Che fi, 42.fest. I.m. t

ma fotto conditione in questo modo: si non es ... . *

mºrtuus, Per ifam fančiam vnstienem esc, il che ' ’

è commune à tutti gli altri Sacraméti,che in du

bio fi poffono dare ſotto conditione,per non po

nerfi àរ៉ែ di nỗ prinare ilនុ៎ះ di qll9

aiuto ſpirituale, - Գաaո
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• Quando dà la gratia il Sacramento dell'estre
Jernrez l. e. §ಕ್ಗ å鬍 ;namente lo riceue ? $. La

/***** 6 gratialadă ſubito,ềhe fono finité le cinqüêvn
Քզ. tioni, perche le due altre non fono neceffarie ; '

Laonde fe vno more alla quarta vntiọne, non ft

deue andare più inanzi, non effendo più capace

di queſto Sacramento, effendo già morto.

* - 2 * · · · ·.

Del Sacramento dell'ordine. .

Greg.deVal. ^H E cofa è il Sacramento dell’ordine ? ņ4,E

to.4. diſp. 9. vn fignacolo,ò pure vn certo ſegno, perio.

1. 1. Þ“”. I, quale fi viene à dare yna ſpetiale poteſtà à chi

| lo riceue. . . . . - .

vedi Hiriq. ... Da chi è stato iftituito il Sacramento dell'or

in fum. lib. dine, & quando ? Bt. E ftato iftituito da Chriſto

no. e. 3. 6. 1. N.S. Il Sacerdotio è certo,che fu iſtituito nell'vl.

tima cena,quando ordinò Sacerdoti gli Apoſto-"

li , & gli diede poteſtà di confecrare il ſuo cor

· · · po;& fangue. Il Diaconato è anco certo, che

- ( fù iftituito da Chriſto, ma nò fi sà quando l’isti

» tuì.Gli altri ordini vi è dubio tra Dottori fe l’i

ftituì Chriſto, ò pure fa diede potestà alla fanta

Chiefa d’iftituirli; ma la commune opinione è,

che tutti furono iſtituiti da Chriſto,eſkếdo ogni

ordine Sacramento, iu:primendo il carattere, &

dando la gratia. .s.. ***** -

wedi cree. . Quanti, &quali ſono gli ordini ? Bt. Alcani

de vai afp. Canopifti dicotio,che folio noue, perche vi pô:

9.4 1.pun. 2. gono ilyefcouato ; & la prima tonfüras Altri

sıra fixem. Canoniſti diconosche fouo dieci, perche vi роп

gono l’ordine del cantore: La commune opi

nione è, che fono lette, cioè il Sacerdotio, il

· Diaconato,il Sabdiaconato, l’Acolitato,l'Effor

eiſtato, il Lettorato,& Oſtiariato, La prima.->

* - . , * ton

*

--- »
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.

- - - ----
-

|-
-

*

tonſura dicono,che non fia ordine, non dandost - - -

in effa niuna poteſtà ; come ſi dà negli altri or- , , , , ,

dini per efferċitare alcuno officio eccleſiaſtico, , , , , ,

ma è vna difpofitione, & defignatione per gli or

dini; ne l’officio del cantore è ordine, perche fi
riduce al lettorato. • • • * · · · · · *

se tutti, & ciafcheduno de gli ordini detti ved: Greg.

poco fa, fonovno Sacramento ? :: Alcuni di- ale val.a.4•
cono,che il Sacerdotio folamente è Sacramento, 1.fк»,4. ،

& che gli altri ordini fono facramentali. Altri : * . · · ·

dicono,che il Sacerdotio, Diaconato, & Subdia

cohato fono faeramento, & che gli altri fono: .

facřamentali . La commune opinione è, che » . . . .

tutti fette fono yn facramento, che imprimonó ********

il carattere, & danno la gratia. · · · · e -: • • • • • • •

In che modo tutti i fette ordini fono vn Sacra

mento, hauendo ogn’vn di loro la fua materia,

& forma, & imprimendo il carattere, &dando

la gratia ? Bt. Sono tutti fette gli ordini vn Sa

cramento,perche fono drizzati,& ordinati à ce- |

lebrare il fantiffimo Sacramento dell’Euchari- " ** * * · * **

"Susantia, «hºmeia-nºsQual è la materia , & la forma di questo Sa

సి ? Bt. La materia è ilီ|ိ : : GreedeVal.

Vefcouo alcuna cofa conforme alla poteſtà, che i.e. pun 5.

fi dà in quell’ordine.La forma fono certe parole -

prefiffe, e determinate,come ſtä nel Pontificale. -

In quante parti fi diuidono gli ordini ? Bt. In Nau. e. 22.n.
due闇 maggiori, feu ordini facri, che fo-t 18.

no il Sacerdotio, Diaconato, & Subdiaconato, ----

& in ordini minori, che fono Acclitato,&c. * * * ·

Chi è il ministro del Sacramento dell’ordine? de ſ’al."

Rt. Il Vefcogo,fè bene per conceflione del Papa, ra

li Cardinali Sacerdoti,& gli Abbati non Vefco- l.s q.3 fм. 1.

អត្ថឹ ឺ e *

Vno hà pigliato gli ordini minori, &႕ုံး

- 2. - - -

r - - -

Greg.deVal.

B. e.

* ､ ･ ・ '･



«* 384 57bυβro della \

$i raeroglie hà prefo moglie,femorta la moglie è neceſſario

da Henriq. tornarli à pigliare di nuouo, fe fi vuol ordinare

i.e. lib 1 o. e. facerdote ? Bt.Che nò;perche hanno già impref.

14. nu 2. e3, foil carattere, che è indelibile, & però non fi

lib. I. c. 14.n. poffono ricellere più d’vna volta. -

ర.6 9. Se è neceffirio toccare la materia, che porge

- : * il Vefcouo à quelli,che ordina,come il calice,pa

Vedi Greg tena, ampolline, &c. ? 84. Alcuni dicono, che—».

de val.i. e. 3. non è neceſſario toccarla, ma bafta, che il Ve

1. punt.s. “ ſcouo la porga. La commune opinione è, che è

neceſſario toccarla, non ſcrupolofamente, ma-º,

moralmente, e - -

- Chi è capace del Sacramento dell’ordine ? $t.
Greg.deVal. Ogni huomo mafcolo battezato ; laonde le dó

*៥-rs. កត្តិ capaci di queſto Sacramento , ne »,

qùelli,che non fono battezati,& fe lo riceueno, . .

non riceueno queito Sacramento, ne cofa veru

na, che in effo fi då. ' * * * * - - -

Che fi ricerca, acciò fi poffa riceuere lecita

Gregde Val, mente il Sacraméto dell’ordine?ßt. Vna certa età :

’determinatadalli facri Canoni,in certi tépi dell۶۰هfam,ة۰ء

anno,& altre cofe,come la dimiſforia dal fuo Ve,

, , fcouo, che non fia irregolare, ò habbia altro im

* * * * pedimento, la bontà della vita, &c. · · · -

5yία τενό, Che diſpoſitione fi ricerca per riceuere de

srž, 4. ş.a. gnamente, il Sacramento dell'ordine è B. Si ri
cerca che lo riceua ſenza conſcienza di p.m.; Ja

onde chi lo ricette : p. m. fè bene : icęue il ca

rattere, noisdimeno nōn ricétie la gratia. . . .

, Quali fono gli eċċtti del Sacramento dell’or

dine ? }:. 1. Þà la gratia acciò fantamente , &

religioſamente fi pofano amminiſtrare i fanti

sacrameriti. 2. In ogni ordine s’imprime ali’a

nima il caratteres effềndo ogni ordine Sacramé

to, fe bene da tutti infienie ne riſulta yn facra

- * Che

.

|~

Henriq. ?. e.

Bié. I o. c. 14.

**هذهعونةه
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... Che s’intende per carattere, che s’imprirne_s

nell’anima di chi riceue gli ordini ? Bt. S'inten- Henriq. 1, R

de vna certa potestà ſpirituale : & indelibile-ºs lib.r.e. i3.சித்

che s’imprime nell'anima di chi s'ordina per ef. 9. .“3

fercitare i miniſterij eccleſiaſtici de gli ordini, ,

;& però queſto Sacramento non fi può riceuera ... . ., ...,

più d’vna volta. · - , * ** ** يف

- -
-

|-

-
- :

:

Del Sacramento del matrimonio.

^Vando iſtituì Iddio il matrimonio ? Bt.Nel *«« :».

M-2 principio del mondo, quando dopò hauer. : : f3

creato Adamo, &#ua, libenedifie dicendoli s :::*
Crefeite,63, multiplicamini, * ｡ Ռ 4.ո.3.

« Quando Chriſto iſtituì il Sacramento del ma« , , , ; ::

trimônio; pr. Alcuni dicono, che l'istitui quan.- ******ema)

do in S. Gio. al cap. 2. nelle nozze conuertì 4* |

l’acqua in vino;ļma all'hora è più probabile, che

ಖ್ಖ il matrimonio. Altri dicono, che »

l’iſtituì quando diffe, in San Matteo al cap.ţ19.

$god Deus coniunxit homo non ſeparet, & queſta

è opinione commune. : - *

- Čhe diſpoſitione fi ricerca per riceuere degna . . . . . .

mente queſto Sacramento ? Bt. Che gli fpofi nel . Ledefina ds

tempo,che vogliono contrahere il matrimonio, matr. 4. 42 ة

fe hanno confcienza di p.m., habbiano contri- «r.35. *****

tione de loro peccati, ouero fi confeffino con. |

l’attritione ; laonde chi delli fpofi, che hà con- |

ícienza di p.m. contrahefenza queſta difpofitio- - - - -

nesfa p.m. / - - » .

Qual è la materia, & la forma di queſte Sacra Sancheste.
méto ? 84. L’interno cöfenſo d'ambi due li ſpofi, “ህP 5‥ • .

che fi efprime, & fimanifeſta con parole, ð con 6

ſegni fofficienti, che manifeſtano tal confenfo.

Lo ſpoſo manifesta con parole, che vuole per

: : , ? . B b fpofa

-

*
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fpófavna giouanetta,mala donna noh fomàni

presti ser in feſta ne con parolesne con fegni foficientí,febå

q. 2} sta,acciò vaglia ilmatrimonio; mentre altri ria,6هغهء

്.. T: fpondeno per effa? 84. Alcuni diconoche fela :

est, sanchez donna afcolta, etace, & non contradice , chefe

i. iii.1.di- quelli,che rifpódeno da ſua parte fono il padre;

Դտ.s3. : madre, ò tutore, che il matrimonio vale, må

J fe fono altri, che riſpondeno; non vale. Altri di

: , cono meglio, che in quanto à Diofela ſppfa rol
fuò tácere confente intériormente,mentré il pa

dre, ò altri riſpondeno ; il matrimonio vale, ma

. . . feron confente,non vale.In quanto poi al förò

-

* # : ?

- · efteriore,fe quando tace, &chi riſponde per effa

* * * non è fuo padre,ờtutore, il matrimonio è tenu

' to per inualido. * . . . . . . 2 « »

sanehez i. e. - Vno haue contratto matrimonio con vna gio

&di: uanetta,ma nó l'haue confumato ancora, costu?

*.3. * fi fà religiofo in vna religione approuata, ſe ta?

matrimonio è disfatto ? $t. Che fi perche per tai

profeſſione viene l'huomo à morire di morte »

ciuile, & la fpofa fi può maritare con vn’altro. "

« Vno haue contratto matrimonio con vna dó

Saneh. to.1. na,&l’hà confumato, fe fi ſcioglie con farfi re

diff. 13; * 1. ligioſo in vna religione approuata, & con fare

«śfeq:es: to. iui profeſſione ? B : Che nò perchetalmatrimo

** lth. 7. de nio non fi può ſciogliere,fe non per morte natu

imped-diff, rale,perchè già gli ipofi per tal confumatione s

34. fono diuentativna carne ifteffa, & rappreſenta

no l’ynione di Chriſto con la fanta Chiefa. :

sanch. to.2. - Come s’intende quello » che Chriſto dice, che

lib. I o difp. 2 fi può laſciare la moglie, quando hà commesto

na nee3.jeq. fornicatione? B:Non s’intendesche per la forhi

Henriq,li. ii. catione commeſſa dalla donna ,fi fciolga il ma

6. 17. trimonio, ma in quanto all’habitationè, perche

può habitare il marito in luogo feparato dalla

moglie, - . . . ) دش: یناي،،،،،،،،،،ذماممو....․

«. * * · · v. i. ual’è
------------
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Dottrina di Christo. 387.

* Quâ'è il ministro di questo facramento del saneh. ss.F:

matrimonio ; ;Sono l'ifteffiſpostane mai è ſta- lib.a.dsp.s:
to il facerdote,fe bene come diremo,il Concilio դ. 6 feq, a

tridentinevgelefoulgeneo $6.52
prio parocchiano,il quale non mai èſtato ilmi- de masis

niftro di queſto facramento. ...: ; :, :, :, s: :

**Vno laſcia di fare le debite publicationi con- | -

forme all'ordine del Concilio Tridentino;fènza sanskeet ,
licenza del fuo Ordinario, fe pecca, & fevale 5:3i •

tal-matrimonio ? 3. Del peccato è certo, che få :** *

3. m. all'hora non peccaria, quando in articolo "" : ;

ဒို့နိူင္ငံျမိဳ႕ il parocchiano le laſciaffe鷺 ، ، ةمهم

in quanto poi fè valeil matrimonio. Alcuni di- · ; ·

ċono, che nó vale. La vera,& cõmune opinione * *****

čon la dichiaratione della Cőgregationedi Car e - º. d."

dinali ſopra il concilio Tridentinoë, cheima- 33° *4.dst.

trimonióvale. a Vn Dottore però dice, che è * #4. Igarza

.v, lafciare le publicationi, fe purenon vi foffer adprimum.

fcommunica in alcuna diocefi. . . . . . . . .a

* chis'intende perordinario; și. Ilveſcouos :ehezł.

è il fuo Vicario generale. T.தி .ே
* Quante cofè fono neceffarie acciò il matrimo ඥා. deſ 23. :#

hio Faglia conforme all’ordine del Cócilio Tri-! 9:#til. Trid.

dentinổ; R.Dne coſe. 1. Chevifi troui preſen. // ** e.t.de
te il proprio parocchiano;ò altro facerdote con reform.mstr.

fua licenza, ò dell’Ordinario. 2. Che vi fi tro- -

nino prefenti due, ò tre teſtimonijs laonde vna Henri ez le:di queſte conditioni, che manca , il matrimonio քոք蠶 5. G

non vale in quelli luoghi,doue è ſtato accettato **********

il detto Concilio . ' |- ·

* Chi s’intende perប៊្រុនែ្ត g4.Il ، ، ، ، ، ، ، ، م،

rocchiano,nella cui parocchia habitano quel- .*

i,che hanno da contrahere,ouero il fuo aiutan- |

te, ò coadiutore, ò vicario fostituto. Ir. „

. Se è neceffario acciò il matrimonio vaglia-s, sanchez 1 e

the il parocchiano dica: ise vºs cºniunes, est-e. af:s ...
v. 2 : B b 2 84.Che & ſeq.

、*「 ､ ア*・ヘ

* ,

ε".

* :

* > šs. ** ..
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.* ** ** : B.Chenon è neceſſario, ma bafta, che fi trgui

Sánchez i. e. preſente a quell’atto,& auerta à quelche fi fa, «

dyp.39, n.1. Vn parocchiano ſta contra ſua voglia preſen

é fºg. : te, & nonci conſente quando fi contrahe alcun
*** matrimonio, & fi proteſta,anzi ci fù códotto có

inganno, fe vale tal matrimonio ? B. Che fi, ba:

stando la preſenza morale , & cheauerta à queľ

* « « ...? -- che fi fa: cofilhà dichiarato la Congregatione»

steårig. d.e. de Cardinali fopra il Concilio Tridentino.

雳 4. *** . In vn matrimonio, che fi få in preſenza del

.ே l. e parocchianovi fi trouano preſenti per teſtimo

് nij parenti, òferuidori, fe vale talmatrimonio?猫 . *• 5• x:Che fi, pur che habbtano l’vfo della ragione»

4• perche in cofe fauoreuoli come è queſta del maº:

„... , trimonio,fiammettono teſtimonij etiandio in-,
$ sshet i. e. habiliper cofe criminali. , * * * -

մի, 19. * 4. 器 parocchiano fiha da trouar preſente mế

*** * * tref celebra il matrimonio, quello dello ſpoſo,

. ò della fpofa ? Bt.Quel parocchiano,nella cui pa

säyshez i. e. rocchia fi celebraiſmatrimonio,ò fia dello ſpo

4. 19• T*T. fo, della fpofa. - - - -

**** * Si celebra il matrimonio nella parocchia del

*** - - - la器 , & vi fi troua prefente il parocchiano

s · dello fpofo, fe il parocchiano pecca , & ſe va

‘ “ ’le il matrimonio ? %. Che få p. m. tal paroc

· · · chiano, & ne può effere caftigato, hauendo ef

: : ; ' fercitata la giuriſdictione in luogo altrui, ma »

- il matrimonio vale, perche il Concilio non-a

Sawehez l. e. ཎatta del luogo, &questo e progno Brochi

*/?-17. *4. " In articolo di morte non vi fi troua preſente
mentrefi celebra il matrimonio, fe non vn fa

cerdote, che à cafo paſsò per colà, & per la »

fretta non potè andare à cercar licenza dall’Or

.. ' : · * dinario, ò dal parocchiano, fe vale tal matri

. . . . . monio ? $t. Che nò , perche non vi è il pro
-- - :: - 2 ze :: : prio

-* g ; , *

»
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pistio parọcchiano, è altro difua voluntà, ò conţ

‡့ဖွံ့ဖ္ရစ္တစ္ခ်ိဳ႕ ; perche il င္ရန္ဟစ္တံ့ႏိုင္ဆိုႏိုင္ႏို
bilita li contrahenti à contrahere in altro modo

di quello,che prefcriue. \

: Vno confuma il matrimonio prima d'hauere ... „ 3

la benedettione dalfacerdote, fe pecca, & fe va- Vedi

le tal matrimonio ? Bt. E certo che vale il matri- i.e. diff. 12

#ionio: del peccato alcuni diconoché få p. m. ns. r. c4-ste

altri, chefa p.v., a & altri, che non pecca, & a Naa.ءا.*

quefta opinione è più probabile, perche il Con- ੋਂ

cilio non lo comanda, ma l’efforta.^ #83 «

Advno muore la moglie,& fimarita có vnal „...:.,,,,, s

tra donna, fe può ricedere la beneditione dai *****1: #f:

facerdote; 9. Se la donna è vedoua, & ambi f:25# : *

due furonobenedertinelle primenozze, non. Nº: *****

poffono effer benedettiin quef'efecondé, ma e infine

ſe vno di loro non fu benedetto, all'hora può
fårfi benedirevn’altra volta. ; : :f : : : -

* Vno fatto,che hà li capitoli, confuma il maa * * · * *

trimonio prima di contrahere per verba de prac ·

fenti, fe pecca ? $t. Få p. m. perche non l’è an

cora moglie, & in Napoli vi è la fcommunica - ***

Sinodale. :::::::::::: . - - - - - V -

se è neceſario prima difpofarfi, che lifpofifi , , „ s

confeffino, & communichino, almeno cinque 1di:്
giorni prima ? Bt.Che non è neceffario, ma per :

riceuere la gratia è neceſſario, che nel tempo,

chefe hanno da fpofare ſtiano in gratia di Dio,

·ò con la contritione,òfi confeffino prima,s'hã

“ao confcienza di p. m., altrimenteಘೀ

no il matrimonio in p. m., peccano mortalms:

matr. 3,4 --

rே.3.

te, & non riceueno la gratia.
, ** * * * |

}

li:::.مi)}i.........,4۰هام........ةنس
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39a Theforo dellacest

Dell'impedimenti, che annullanoit

«... .: matrimonio. ;

....تسا----:':'

s, º a, :Dest'impédimento dell'errore. ,

-  ി.': ; ; ; ; ; ; , ;
eřste ja fum. V7N O contrahe matrimonio con vna donna

li#.7.4.3, : , V; quale fi penſa,che fia vergine, &non è ta

šansk. a. 2. leyòfipenſa che fiabella,ma non è cofi, fe vals

de matr.lib. il matrimonio ? Bt. Che fi, perche tale errore nó

磷"Ρεά toglie il confenſo nella perfona prefente,& per

sjb. I:3, "*"

3

tiò colui veramente confente nella perfona pre

۶ - - " ' fente, fe bene erra peníandofi altrimēte di quel

***** ** lo,che è, incole che non toccano alla effenza-»

***\** del matrimonio. . . . . . .

: Vna donna contrahe matrimonio, con Anto

Tolet. l.es ಔ; fi penſa che fia Pietroşfe valeilmatri

Sansh. i. e. monfo? Ba. Che nò; perche tal erroreè intorno

alla perſona, & però colei in tanto confente, ia

quanto fi credeua, che föffe Pietror; & però

non vi fù ilyero confenſo. . . . 2:::::::: - , :

Vna ſignora contrahe matrimonio cón vnọ,

գնւ ո ehefingediestere il přímo genito di yn, Duca,

ī,' ನ್ತಿ il terzogenito, ſevaleilmatrir

::::::R monio :segoleih:uaintentio:ed:o:
` ' , ' ನ್ತಜ್ಜ್ವ! che colui

foſſe tale conſentìsilmatrimonio è mullo;perche

také errore,ſebene è erforedi qualità della per

fohaគ្រឹះ della per:

·stnä; &però non vi è il gonfenſos ma fe colei

haueua intentione di contrahere con la perfoņa
preſente, ò fia primo genito, ò nò, all'hora vale

il matrimonio, perche vi è il confenſo.

- -

-}2{I $ $ $ Dek.
} |-

-



Dottrina di Christo. ***

4

Hell'impedimento della conditione.
. . . .* .4G iv.

УNA perfona libera contrahe con vna don

r

- - i.e.

(ākājijiliíäÌಗ್ಗಿ:::::::
vale il స్ట్రోஇ: ثم6

vno dell'impedimenti posti dalla fanta Chiefa » i.19. \

che annullano il matrimonio. - * , · *

vuofchiauo contrahe convna ſchiana, quale Fºl“: #;" |

crede, chefalibera, fevale il matrimonio'? Bi. Saºth. l.“ "

ಇgigfiedQಿಟ್ತGoaditions: : : :

:Yng perſonº son:he con vna donna libera, : , :,:
chéprima era stafa fehiaua, non ſapendo che » Teini, :

foſſe stata tale» ſevale il matrimonio è H. Che sanshie*

{ »perçhe all'hora non vi è errore intorno alla *****

cøádițione ſeruile, effendo già libera, quando -

fikoarrahsil matrimonio . . . . . . . . . r

.....*

- - - -- |

• 2 : : : :w :: -*) ** * * *

Dell'impedimento del voto folléne.* • ** *

|- * - -

„ ' , , * {};

Nبهدندون؛ل7:44بشردنژهبارواوبأ:'فاد-

N O fà voto follenne dopò il tempo debi-, r. « __ "

V to, in alcuna religioneវ៉ែ - ಕಿ:

:::::::::::::::::::aleilmatrimo-s:ez t.d.
vio?: Che nòs effendő impedimento, chean- d,1ఠః :

nulla ilmatrimonio. . . , e ... : *******

:V:o entrain. Yna religione approuata; d'anni : -

14. & dopò yn’anno fene fugge, hauendorfatta

profeſſione,醬 fevalettał matri- Տ«f.25.ք. 11

monio? H. Chểf, perchči Ćoncilio Fridenti. *********

noaanụlla la profeſſione di coloro,che la fanno ** **«T

prima delli 16. anni, & però costui non fù vera- . . .satº

mente profeſio, & però il matrimonio vale. .

:: Vhadonna monaca vizoca fà voto publica- saneb. te. tº '

sign;ein mano del Priore, ò di altro religioſo à de matrili.a.

idgu೩೩கலாத்வஜ. diff, #8 m.;
P 4 IRQ- - *حجنيملاذا-

* :
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ş92 e Theforo della .

monio ? Bt. Che fi, perche tal voto non effend

voto follenne fatto in religioneនុ៎ះ
annulla il matrimonio.

いず* f f､→**｡

. Á . ! ... : , ! *** ** ** -

Delfimpedimento della confangui

- - nità, ò parentela. . . . .

, . :: сло, і і і , , ; ; ; **

*

y

- - |- , ** |- - - - - '. J

، ، : VNO contrahe matrimonio con vna fua 5

******* V parente in quarto grado, ſevaleil matri

Tel.li5 7.e.s monio ? B: Se contrahe ſenza licenza del Papa,

samth.im z non valei matrimonio, effendo vno dell'impe

5.7.ae impe, dimenti, che annullano il matrimonio. *

differ.şé. : : Vng contrahe il matrimonio con vna fuapa
rente in quinto grado fenza difpenfa del Papa,

fevale il matrimonio s R. Che fi perche la con

rout.t.e. sāguinità annulla ilmatrimonio in fino al quare

34:2. to grado incluſiue, & non più.
*. *:: :, , , , , , ' ' - * i * *

・2f;｡::○ ﾘバ ･ ･ ｰ * * * *

Delia parentela ſpirituale.

.ു ു. ': ': ''' од око 1 0 1 у

\7N'huomo,&vna donna tengono albatre

«... . . . . . V i fimo, ò crefima vn figliuolo; fe poffono

2rsinizs, contrahere matrimoniº tradi loro: 8 Che fis
Sai: non cotrahendo tra di loro cognationeverunaj

dist.5 " conformeal Concilio Tridentino8eff.24. cap. 2.
• 54• de matr:""::: : " : "" : " ' &gt; * , !

-i vngiouanetto tiene alla crefima vna giou24

netta, fe fi maritano infieme vale il matrimonios

Tolet?.f. B. Chenờ, perche vi è la cognatione della pa

staneh. l. s. terpità. r : : : : : : : : " B : ties tº T T

Vno è tenuto alla crefima da vn’altro i盤

:,:.: ; , z moglie, & figlicostui piglia per meglie la figlia

Tolet. i.e. delក្ញុំក៏ vale ilmatrimónio : B. Čhe ,

*******.f. i, perche perio concilio:Tridentiso queste

* ۔مکیو.&نأل - impe

*

.* * * * * **
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|

– gliuolo,fe vale il matrimonio?B.Che nò,perch

|

impediméritó non fi eftende alli figli di colui,

ehe tiene al battefimo,e crefima.

« Vno tiene al battefimo vn figliuolo, dopò:

contrahe matrimonio con la madre di detto fi

е Tol. i.e.

i sanchez l. 3:contraheno la cognatione ſpirituale » che annu

la il matrimonio. . - -

Altri dubij,che intorno à queſta matería oc

correno,vedi nel facramento del Battefimo, do

ue fi tratta del Padrino. . · · · ·:: -r

- 5. * --* -" * - - - - -*

* -
Dell'impedimento dell'affinità. . .

----

مهال.اهس:
- - : : i : - |

V: pecca con vna donna;&dopò contra , ,

Y he matrimonio con la madre òfon la fo; reli r., κε

rella fe valeil matrimonio? : Nonvale,per l’af ::::::::finità contratta nel primo , & fecondo grado, diff.64 ச:

che annulla il matrimionio riftretta a queſti due,"***"

gradi folamente dal Goncil. Trid. & cofi lo di

chiaròPio V.in vna Strauagantesche få fopra-s.

di queſta materia... ,, , !

= Vno pecca con vnafua parente, & dopò con

trahe con la forella di quella, fe vale ilmatrimo- . . . .sr

nio?R.Non vale,per l’affinità,che vi è tra dilo- Totte: ***

ro,che annulla il matrimonio fino al 4. grado. *******

Dell'impedimento della parentela

legalةتس.>--«

v

V:O piglia per figlio adottiuo vn'altros,

che parentela contrahe,& fino a qual gras..., ..

do fieſtende:B.Contrahela parentela légale”, Tºll:7 eº:4

che fi eftende...tra l'adottante, &chi è dotta- :ehes i. e.

sp;&tra li figli, & nepoti dell'adottato ಹೆಣ್ಣ: 4jք ճ3 : :

|
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la quarta generatione.2.rrali figli dell'adottan?

te, & chiềadottato. 3. Tra la mögliedell'adot-->

tante,& chi è adottato,& tra l’adottante,& la–»

„ , moglie di chi è adottato ; laonde l'adottante: ? »

uò contrahere matrimonio con la madre di chi?

à preſo per figlio adottiuo,perche questo impe »

dimento non fi eftende più,chea quelli tre gra*

di detti difopra. It" - " ". : , : , : : : , * * * * * ·

** --' .. : -234 - - - - ** · * * * , f , , , ; ::. - 1

Dell'impedimento del delitto.

ം':' , "

? . . . . . . ..

|- ----

Tel.l.7.ea 6. N'hubmo; & vna donna maritata tramano

Sanchez l. e. d'ammazzare il marito di detta donna, &.

aifի. 78. ծ veramente l'ammazzano conveleno;蠶
s ; * , i mi,con animo di contrahere matrimonio tra di

*** . . . 3 loro:feifeguito Phomicidio contraherio, valeil,

· : · * * matrimonio ? 5 : Chenon vale ; effendo vnost

dell’impedimenti,che annullano il matrimonio.»

Vno commerte adulterió convna donna ma

ritata ,& vno di effi ammażza il marito di co

lei con animo di contrahere matrimonio tra di

loro ; fe ſeguito l’homicidio contraheno, vale

Tel.l. e. il matrimonio? Bt. Non väle, effendo queſto:

sanches ke, vno dell’impedimenti, cheannullano il matri-:

* monio , ancorche vno dell’adulteri følamente:

haueffe commeſſo l'homicidio fenza faputa del

l'altro; èņęceffario però acciò ſi contraha gust:{

ffo impedimento, che l’adultero fappia , che là

donna hauea marito, perchefe non lo ſapeua,

non effendo adulterio formalmente come ricer

cano i facri Canoni, ma materialmente, non

contrahe queſto impedimento :: , : , *

' : Vno promette,& da la fede ad vna donna ma-,

: :.: ritata di pigliarla per moglie mortochefarà fus,

Tºlkte “.”marito,&àuanti là detta promeſſa, odopళీణ
گنهرف/2.

----

.a sº v M ***

>.
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fa peccano infieme, fe dopò la morte del marito,

contraheno insterne,vale il matrimonió:Bg.Non

vale,estendo yno dell’impedimenti, che annul

kamo il matrimonio, & bafta perche fi contraha

qüeſto impedimento, che vno di effi accetti la-2

romeſſa,perchefe non l'accetta, non fi contra
醬queſto impedimento. . ; . . . ::

- , Vno hà contratto matrimonio per verba de

pręfenti, con vna donna, & dopò contrahe con

vn'altra donna per verba de pręfenti,& con efla

cca, fe more la prima moglie poffono contra

ere infieme? Bt.Che non poffono, & fe contra

heno,il matrimonio è nullo,effendo queſtovno

dell'impedimenti,che annullano il matrimonio;

ma acciò fi contraha queſto impedimento è ne

rahe queſto impedimento . . .

# Dell'impedimento della diſparità ,

- - * . . . - * - - . , i - |

-V: Christiano piglia per moglie vna đon=

* V " na Gentile,ò Turcha , ò altra che non hà

il Battefimo, fe vale tal matrimonio > H2. Che

non vale, perche queſto è vno dell’impedimen

ti, che annullano il matrimonio ; l’ifteffo è

quando vna Chriſtiana piglia per marito vno,

che non è Battezato ancor che fia Catecumeno.

Vn’infidele fi '' fede, che ''ཏཾ ཀཱཡཎཉྩཱཡ;

igliato più mogli, quale deue ritenerfi? B**

醬 l’altre, ma fe coftei noh »

fi voleffe fare Chriſtiana, fi può eliggere vna–,

di quelle, che ſono conuertitescon 12 quale con

usaha nuouo matrimonio. . . . . . . . .bધ

ceffario,che la donna fappia, che colui hauea.-- :

獸 moglie, perchefe non lo fapeua, non fi con- ****

|- * * * * *

3 tº :, se :

W

Tol, i.e.Q

· * :: :s?

Toll.7.ea.z?

Sanchez. l. c.

difp. 7 I •

Tol. i.e.

- - , -

..? ? ':.\, .



4ce 7beforo della “
*** s ' : : « . |- e * , , , +

Dell'impedimento della violenza s ;

VN padre di famiglia ritroua in cafa fua_s

:\/. : vn giouane, che parlaua con ſua figlia, &

s liyà addoſſo con vn pugnale dicendoli, ò tipi:

glia mia figlia permoglie, o ti ammazzo: colui

per paura della morte all'hora contrahe il ma

t trimonio, fe tal matrimonio è valido? Bt. Che_4.

Tel.ł.7.*.*. non è valido, perche è contratto con timore_s,

che chiamano,che cade in vn’huomo coſtante-º

..:...':': che annulla il matrimonio. - * ..."

« Vno per timor di effere ammazzato da fuoi ne

mici,la forella de quali hi violato, contrahe má

trimonio con effa,fe vale il matrimonio ? Hº Che

sanehez i. e. fi, perche queſto timore dimorire non fe li fa->

7.4. “iſ? ** acciò contraha ilmatrimonio,ma egli ftesto per

жит. 3. taltimore contrahesil che non impedifce,che tal

matrimonio non vaglia. -

yn padre difamiglia costringela figlia a con
trähere matřímonio cõvno,che ella nốlo vuðle

malo fa perche il padre l'ha minacciata di farle

grandiffimi mali trattamenti,ò priuarla dell’he

redita,fetal matrimonio vale? B:, Che non val

Sanchez i. e. effendo fatto per timore grauiſſimo,che annulla

... - , : il matrimonio: ma fe coſtei pertal timore con:

: , trahe, & dopò confente a tal matrimonio rer
• » . . .* * *

. . . . ' monio vale:quando però il timore non è graue,

non annulla il matrimonio. . . . ( , *

4 * - . . . . . . |- ' , -

*** Dell'impedimento dell'ordine facro.
* - "

- }

VNO hà prefo l’ordine di Diacono,ồ Subdia

Tºłł-7.faº. V cono, ò di facerdotes & dopò མྲ།ཀཱ་མ་ཡ༔
- - - ---- « –--- - ΙΤ12ο

* * * * 4

', ftando l’altro fpofo nel ſuo confenfo, il matri-
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ifmatrimonio,fe pecca, & fetal matrimoņio vai saweh.ts z.s.

le #3. Fa pecca o mortale di facrilegio facendo*7. de imped.

contra il voto follenne di caftità,che hanno an- dif. 28. as.

neffo tali ordini ſacri, & il matrimonio non va- a c3, Jea.

le,effendovno dell'impedimenti, che annullano

il matrimonio . * *

* | יז

. Dell'impedimento del ligame : - . ::::

NO contrahe matrimonioconvna donna r. iii.; ***
per verba de præſenti, ſenza confumarlo ; sanah: ;

dopò contrahe con vn altra donna, & confuma, difp. 8o e ºe

il matrimonio, fe valcqueſto fecondo matrimo- Р. Sо.

nio?șt.Che non yale,ma è neceffario, che torni

alla prima moglie :

* Vna donna fi penfa, che fuo marito fia viuo, ·

ma veramente è morto, fe contrahe matrimo- -". . . . .

nio con vn’altro, tale matrimonio vale? B: Che rol.l.º.
non vale, perche coſtei non haue confenſo ma- "" |

ritale, ma fornicario ; l’ifteffo è quando l’huo

mo fi penfa, che fua moglie fia viua, & e_»

Imort3 . ' - - -- ", |- |

Vna donna dopò che hebbe nuoua certa, che

fuo marito era morto, contraffe con vn’altro ,

dopò confumato il matrimonio, viene il primo

marite, che fi deue fare?Rt.La donna deuè ritor -

narę al prino marito,perche questo ſecondo nỗ Tºłłºrº
l’è marito, & fe bene effa fenża colpa fi maritò

la feconda volta penfandofi, che foffe morto il

rimo marito, nondimeno tal buona credenża

a fcusò dal peccato, ma non fece, che il matri- |

monio foffe ſtato valido. - * - |

|

} * --

|-

- -
|-

- |-

- - Del- , º
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393 e Thèforo dellas:
? . . . . • • • • • • • • • « . . . . * ». . •– → Aru • • -

:: : Dell'impedimento della giustitis det

seka , , la publica honeſtà . . ::
* - - - - , , } t

V promette di pigliar per moglie vna. »

donna, fe colei muore,o mentre viue »,1

può pigliare per moglie vna parente della fua-,

rol.17 e 1o. ſpol: nel Primo grado? 84. Che nò,& ſecontra

sa:h, .i., he ilmatrimonið fönyale,effendovno dell'im

difp. 6g. Pedimenti, che, annullano il matrimonio, pur

{* ញុំ

. . . . . . furono inualidi, nó impediſcono per lo decretó

. . . . . del Concilio Tridentino. ::: : : : : *

. Vno contrahe matrimônio per verba de præsi

fenti con vna donna fenza confumare il matris:

monio,dopò la morte di detta fuafpofa, fe può:

Tol. I e pigliare permoglie vna parente di quella in »

**** quarto grado ſenza difpenfa? R.Che nò,& fe-an

.*', '* contrahe con effasil matrimonio è nullo,perche

qüeſto è vno dell’impedimenti,che annullano ili

matrimonio fino al quarto grado. . . . . . *

هف،مس.*******************

v.-- ~, - - - - 4. . . t . . * J

L'impedimento dell'impotenza / lafia

perhonesià.Si può vedere San ,

chez loc cit.diſp-92.

* Dell'impedimento del Ratto.

VNO ne fugge vna donna da caſa difuo pa

V dré,ò d'altri, che ne hanno protettione ',

contro la loi o volunti, fe contrahe matrimonio

Tºl 2.7.e. i 3 con detta donna,vale il matrimonio?g2.Che nò;

Seſ 24.“. 6. per lo decreto del Cócilio Tridentinó, ma acciò

$aache* * * vaglia il matrimonio è neceſſario, che prima ,

ºſ? **** 3. detta dºnna fi ponga in ſua libertà in luogo fi
- ", CVlIO
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èüroef eſplorila fila voluntà;&fè dopàvuole
contrahere lo può fare, & all'hora il matrimo

hio vale,fe beneçoftui è ſcommunicato;&infặ

me,con tutti quelli, che l'han dato configłio;

aiuto.&fauore. -- ****
* *

... * * * * · · · ·:

Dell'impedimenti, che impediſcono, ** **

ma non annullano il ma- , , , , e

: '' trimonio. . . . . .
-- - - - .. --rs. . . . . * تسدهب ...

Delvoto/emplice di castità, ở di . |

religione . . . . * a

VNÇhà fatto voto di offeruare ႏွံႏွင့္ႏို
Xತ್ತಿಲ್ಲಿ diferfläå:
glia moglie & confuma il matrimonio,fë pecca Tol 27.e. 14.

&fevale al matrimonio ? B. Fa p.m. uando, Sanchez l. c.

ontraheil matrimonio,e dópò qủandolo con asp. i 1.
器anco pecca mortalmente, ma ilmatrimo- :: - , ; **

piovale, perche tal voto femplice impeditseسنو . . . . . ) :
ma non annulla il驚 bene ಟ್ಗ

religioſi hanno per priuilegio ; çhe li tre voti

器 habbiano forza醬 follenni,& però

anagi៣a，* v -

a.Yno favoro di farfi religioſo, & dopờfenza , : *

diſpenſa del Papa piglia moglie, & confim: Tol. t.e.

matrimonio, fé válė ta matrimonio, & fe pec- Sanchez i. e.

ca?B.Fa p.m. perche fi fà inabile a potere offer

uare il voto. Il matrimonio nondimeno valعسلف

Perche questo impedimento nõ annulla, ma im.
pedifce il matrimonio.

Il Vefcouo,ò Giudice ecclefiaffico,per giuste Tol. i.e.

cauſe ordina fotto pena di fcommunica,chèvno sanchez i. e.

non contraha con vna donna, fe coſtui contrahe diſ? 9.
fePcesa,& fevale il matrimonio?$.Fa p.m.per

|- - che
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|

Toł. l.e.

Sanchez. l. e.

aiյի. 6. ա. 7.

Tol.ł.e.

Sanchez l. e.

aifի, 1օ.

-*

• e

.: , , * .

rol [i.e.ea.is

Sanchez l. 1.

num. 3.

Tol i.e.

Saxchez l. 1.

жалъ. Я.

che fa contra l'ordine datoli, il matrimoniope:

rò vale,fe altro impedimento effentiale nó vi è.

Vno promette di pigliare vna donna per mo

dopò contrahe con vn’altra, fe pecca,&

e vale il matrimonio? Bt. Fa p.m.fe non è ſcufar

to da caufa ragioneuole,ma il matrimonio vale.

Vno tiene vna donna, ò huomo nel cateçhif

nho folamente, fe contrahendo con effa, င္ဆိုႏိုင္ငံခ္ယိန္ကို

fe vale il matrimonio? Bt.Alcuni diconqache fac

cia p.v.altri dubitano, che non fia p.m.ma ilma

trimonio vale ; hò detto folamente nel catechif

mo;perche fela tiene nel battefimọ;o nella cre

fima,contrahe l'impedimento,che annulla ilma

trimonio, come fi è detto di fopta, nell'impedi

mentische annullano il matrimonio. Sanchez醬

řò tiene che queſto impedimento fia tolto

Conc. Trid. - -

Vno ammazza la moglie per fdegno, o peral

tra caufa, fe può pigliare vn’altra moglie, & fe

la piglia,fevale il matrimonio,&fe pecca??!.Nộ

può,ma fe la piglia il matrimonio vale.Delpec

čato alcuni dicono, che faccia p. v. altri dubita

no di p.m. , -- , , : ;

Vna donna ammazza il marito perfdegno, 5

per altra caufa, fe può maritarfi di nuouo fenza

peccato,& fe vale il matrimonio ? Bt. Che può

maritarfi fenza peccato, perche niuno Canone

parla di queſto cafo, ma del precedente » :

Se bene alcuni tengono il contrario : ma la pri

ma opinione è commune. -

в 1-*



Dottrina di Christo. Aos

DICH I AR AT I ONE ·

DELL'INDVLGENZE, -

ET GIV8LLE ೦. -

. . 器器 }

|

HE cofa è il Theforo di fanta |- -

ဒဲ´င္သြင္ ႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ %###
ione della pastione di Chri : 数 2 •

foi della Beata Vergine-, : :. 43

& di tutti li Santi ;& huo :Մի հ 1.Թձ:

mini giufti, la quale fodif- -

ZŲ fartione è fouerchiata.ad effi ** ,

- & è riposta nel dettoTheforo. - . 4..ே

* ogoftà riposto iltheforo di fanta , stsºre& l.ºº ;

Chieta::3::Non fta riposto in niun luogo ma

:slediquesta terra, ma nell'accettation:,

Shihºue iſtituito il Giubileo dell'anno fan- نمهعمس :

:::* Alcinidiconochef Bonifacio Strauo;扈伦 *

altri, che fu molto tempo prima, ma cheildet- dułg. ตอล Ze

:º:orinouò, & fidufeinmigliorforma, ു. `
& questa opinione è commun .* •*• →

... :'8':99anto tempo fi celebra l'anno fanto ? •– ·

2:Bonifacio Qttauo'ordinổ, che fi ::::::::: Nasar.l.cir.

:ºanni.Clemente ví ogni so anni vr- net. 24.

?:? VI ºgni 33.anni.& Paoloſif.ogni 25.an- . , *

ni & cofi s’ofiếrúa al prefente. :-... { ::ս

L Indulgenza,che rimetreș. La pena,che a_, :#******

Pio fideuëriméfäch:ŝia colра. feći. 2.

. . Se l'indulgenza rimètreia colpa ? Ha. Che-, Suarez i.eirº

ರಿPerchelācējá non ellende altro, che l'ini-di/f.49.ja:

- C s mici- a
!

*t
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z micitia di Dio, l'indulgenza fuppone, che -

# ့၄ » che l'hà da guadagnare ſtia in gratia-->

i Dio. - - - * * ** * * * _ ,--"

. Come alcune indulgenze plenarie anticäe–º,

dicono indulgenzaஆ di colpa,& di pena?

$ssrez ſ.s. R. Questos’intende: è che per l'opra ingiun

*** tà perಶ್ಗ l'indulgenza fi rimetta la–,

folpa, o perche per ordinario fi congiunge con

la confeſione per la quale fi viene a rimettere

la colpa. - *

Che fi rimette per l'indulgenza del perdono

svarez zeit, della metà delli peccati? Ef. Si rimette la me:

della penasche l'huomo deue a Dio perifusi

|- *** peccati effendoli. prima rimefia la colpa per la
- confeffione,o contritione'. · , •

.: . Se l’indulgenza plenaria rimette le 'colpeve

vedi saar, niali?#*Alcuni dicono, che fi, la commune opi

; :ja: nione è che nò: Indirettamente però le rimette
ණ.ඡ to “ per l’opre ingiunte,come per la limofina, Pater

- * nøfter &c.con quali cofe fatte con feruore firi

mette la colpa veniale. :: / . . .

|- Che differenza vi è tra l'indulgenza plenaria,

Wedi $ua- più plenaria, & pleniffima? Bt. Älcunici fanno

ºe* *$/gð-4 certe diſtintioni, ma conforme alla commune »

* 3. é/e4. opinione de Theologi non vi è miuna differen

|- za, perche per l’indulgenza plenaria fi rimette

- tutto ciò che l’huomo deue à Dio, e cofilo di

mostrano li fommi Pontefici di noſtri tempi »

che concedono indiſtintamente indulgenza ple

naria,più plenaria, & plejifima.. :

Giubileo,& indulgenza plenaria in che diffe

yedi saar. rifcono?ßt:Sebene alcuni ci fanno alcune distin

d.ſe#.14.n.8. tioni,nondimeno communemente fi tiene,che->

* nel frutto dell’indulgenza fono l’ifteffe, ma nel

* refto il Giubileo haue queſto di più, che fi dà in .

efo licenza di eliggerávn confeſſore, dal བྷྱཱསཝསྶ།

* . -, .
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Dottrina di Christo. 4.e3 · ·

le'egniuno poffa effere affoluto da cafi rifer- ,
uati . : : : : --: · · · · · · · · · ·

Indulgenza plenaria conceff in articolo di v
morte,cöme s’intende? $t.Se nel breue dice in-º yedi Nai f:

articolo vero di morte, nºn iguadagna; feve- e.netas, sees

ramente nó fi muore,perche l'indulgenze tanto Hirią.i...i,

vagliono;quanto in este ficoncede:ma fe dice in eaf. í 1.6.4"
articolo di merte,la commene opinione di Dot . = -

tori è, che fi guadagna etiãdiosche non fi muoia |

perche s’intende in articoloyero,o prefunto.
Se vno ritrouandofi in articolo di mortegua

dagnò l’indulgenza plenaria,tſe vn’altra volta fi : --

troua nell'ifteffo articolo di morte la ritorna a . · ·

瞿醬 și. Alcuni diconoche nổ,altri,che ; Wedi Nas

a guadagna tante volte,quantévolte incerre-> ::::::... , ,

in dettoärticolo ancorche non muoia, perche Hººrifidºs

mentre la bolla non lo reſtringe al vero arti- -

colo di morte » s'intende al vero , o al pre
funto. - - r” . •

Indulgenza conceffa delle penitenze ingiunte

che rimette? Bt. « Alcuni dicono che, ò fi con- - -... *

ceda delle penitenze ingiunteò affolutamente, :****. :
cherimette non folola penitenza ingiuntalia: “l?-sº-ſ*
tualmente dál confefforê, ma che feli douea in- 3° , ,

giungere, b La cõmune opinione è,quando il Pa -

pa concede, v.g. cento anni d'indulgenza ſenza b Nas t.s.si

dir altro,all'hora fi rimette la penitenza ingiun ta 11-s.8.

ta,& che fi douea ingiungere,ma quande dice » -

delle penitenze ingiunte,folamente fi rimette-3

:penitenza impoſtali attualmente dal confef.
TC, * .

* Quarãtana che fignifica?șt.Significa il perdo

no di penitenza di o.giorni continui di digiuni tsarez i.eň.

& altre opere più faticoſe, & cofi è più : டிo. .ே3.க11.

giorni di penitenza.

Indulgenza plenariage mill’anni d'indulgéza,

^*, CC A 鵲
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.*;" |

ansitar te to :::::::ponde

saf.9.

* **

che fignifieano, poiche per l'indulgenza pleas:
ria fi viene a rimettere tutta la pena, che à Dio fi:

dene? B: Alcunidiconoche fi pone percaute
la,acciò醬 cafo non foſſe fofficiente la cau

re l'indulgenza plenaria, almeno

*: gnadagni quell'altra indulgenza. Altri dicono,

» - -*

* - * * * ·

ehe fia per amplificatione di coloro, che ſcri

ueno li tranſunti. Altri dicono, che fiano di

uerfe indulgenze eoncefe dall'iſteſſo, è da al

tro fommo Pontefice, quali le accoppianoțin

feme, verbi gratia, vn Papa concede indulgen

za plenaria a chi vifita la tale Chieſa,& l’iſteſſo

ò vn altro Papa concede mille anni d'indulgene

23,& queſta蠶 è più probabile?

Vn giorno di penitenza di queſta vita quaně

蠶 nell’altra ? $t. «

Vn Dottore dice,che può effere,che più fi rímet

ta per vngiorno di penitenza di នុ៎ះ vita,che

b saaret l. per vn’anno di purgatorio: é communemen

ait: diſp. se. te però tengono, che molti anni di penitenza di

Jest.s.ns. 12. queſtavita non corriſpondeno ad vn giorno di

--
« . . .

|

c. 13. purgatorio, & però è benepigliaremölte indui
genzementre fi viue ..
= Che fignifica quel mododi concedere cent@

mila anni d’indulgenza ? Bt. Alcuni dicono =

瓷 :: che fia amplificatione di coloro, che ſcriueno li

:::****" tranfunti.Altri dicono,che non s’intende,che »

|

* ,
*

❖º
* - *

..."

|- |

*

* - -

|

3; 'vºs' ;* * .

*,**

tanto tempo l'anima doueaftare nel purgatorio

ma che fi fimetta tanta penitenza quanta fi do

uea imporre conforme alli Canoni antichi, che

a per ogni p.m..imponeuano fette anni di peniten

2a,& peraltri peccati mortali imponeuano vn

deci, & dodeci anni, in queſto modo, che per

refi faceſferovna diſciplina, recitaffero li fetre

salmi &però alcuniche hanno commestimolti
.: 'ം 3 = } graui

quel tempo ogni fettimana digiunafero trevoi
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graui peccati mortali; hannobiſogno di mºlte
-醬 migliaia d'anni perអុំ， , & à

efto hebbero mira li fommi Ponteficia quan- يف .

ម្ល៉េះ fimili indulgenze.“ .: ､ ち; tهتافو
S l’indulgenza dice , chi viſta cîn- Bellar. f.ek:

que al
tariguadagni la remifione difuoi pecca- lib. i. e. 13

ti, fe è neceſſario per guadagnarfi, che fiefca-s . . . . . .;

fuori la Chiefa adogni vifita di altare?;: Che->

mð,mabafta, che fi faccia oratione voltato ver
- fo quell'altare * . هچ۰ -: , , . " *- * -

? Čhe è neceffario acciò fi guadagni l’indulgen - -

zary. Due cofe. r. Che fi stia in gratia di swartz is:

Dio; perche all’inimici di Christo non firem- difp.fa.յո*:

munica il Theforo di fanta Chieſa. s.che fi fac- z nºrs. 4. dº

, ' '

zia tutto quello, che il Papa ordina. . .: Քթ.5.

* Il Papa comanda, che chi digiuna, & fala li. " " "

mofina guadagni mille anni d'indulgenza, fe-º : · * *

vno non digiuna,ò non fala limofina perche »-, « : ... *

"veramente non può, figuadagna l’indulgenza ? p. tar. i 翠
șt. Che nò, perche l’indulgenže tantovagliono, Bellar. :::

quantoႏိုင္ငံမ္ဟုဖ္ရစ္တစ္ဦးႏွိပ္ပă:Fagay:is,ché :"*"4“:

chi non può fare le cofe,che ficomandano,gua :::-- l, éiste

dagnififidulgenza,foledare potestä alconieſ. :::::::*

fore di commutarlein altre opere pie... . . . " fa.ةديعبانم |

. Se il Papa manda vn Giubileo,nel quale dice» . :

chi il Mercordì,Venerdì, & Sabbato digiuneràs - " ;

& tra queſto tempo farà la limofina, & viſitarà · · · -

vna Chiefa, è neceſſario fare queſte cofe in gra- ۰ - تمت

tia di Dio ? ; Alcuni dicono, che è neceſſa- Vedi stas

rio, altrimente non fi guadagna l’indulgenza. 4.fest.#.*?

La commune opinione è, che non è neceſſario, Bº Beliar.

m2 bafta, cheftiain gratia quando fà l'opera-, eiwities

incipalmente ingiunta, &l’altre opere bafta

rle bene moralmente,įverbi gratia ſe dice l’in

dulgenza, chechiyifita cinque altari guadagni

கைக:ைம்:M • - - - *



4-6 Τιβro all,

ftiain gratia quando incomincia a viftare體型

tarisma bafta s cheftia in gratia quando viſita •

. Pvltimoaltare, perche queſta è l'vltima opra-s,

che principalmente fi comanda . . .

*** : : šė Findigenza noncomanda, che ficonfef.

_*** * , f, come fi potrà ftare in gratia di Dio nel far

Suarez ł. e. l'vltima opra ? Bt. Conhauercontritione de o

- peccati . * ; . . . .

. . . . Se l'indulgenza dice,contriti,& cőfeffati, fe è

asa-rezte. neceſſario che veramente la perſona fi confefff

č3, 5, n.3 ே perguadagnarla? și... « Alcuni dicono,che nő

· -影 :::: f. è neceſſario, fe non diceffe are confeffir, ma che

º៦គ្រឹះ, che è ne- * ٹنیس - - -

ម្ល៉េះ វ្នំ queſta opinione è piùS Ňas, l.tit. f

setab. 1 s. w. "º":::: • -- ... " - *.

*** - Quando il Papa nel Giubileo comanda, ehe
து. త faq. tra quella fettimana fi confeffino; fe fi può con- . . .

yadi Henrí, feffare la Domenica? $t. Alcuni dicono che nò, -

guez i.z. ea, altrische fi: è neceffario però che in ogni modo

jo s.s. : #cºnfestino: effendoga::dell'opra impoſtas
* farfi per guadagnare l’indulgenza . . . .

„ , ; * Quando il Pāpa nel Giubileo comanda, che fi

„...„... : festarfi colui,chenonha confcienza di p. m. m.

Ad Fari-： perche i

4*****.eef. Giubileosintende conformé alprecetto di con
.asfestarfi vna volta l’anno, cioè pur che habbia p.يبةهك

m.Altri dicono,che fia obligato;perche adeffo è

ཚེ་ ༣ ༠ ༣ ༣ parte dell'opra ingiunta; &#çomeficomanda

*** · · il digiuno,che all'hora non vi è obligo farlo,&

* * * * puréper guadagnare l’indulgenza è neceſſario

****** žarlo; cofinel cafo detto comanda la confeſio

ne,ancorche non foffe di precetto, e queſta opi

sione è più ſicura . . . . . . . . . "... *

: : constinotra lafettimana, fe è obligato a con

- ವಿಷಿdice, chechicontrito.

* ഒ് alణugins
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ン

me non fi comanda comea parte dell’opra ingiú

ratoveniale, acciò posta gu

zaplenaria, è neceſſario confestarfi chi folamen

ိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို့ v. a 5. Che nò , fe bene alcuni dico: sellar. Leis:

nochef, la ragione è perche adefo la cófeſiº: sa.is.s.ters

tama come a diſpoſitionc per potere guadaặna *is isајііе..

rel’indulgenze, ma già costui è ben diſposto,

serchè nönhà conſcienza di p.m. & Perciò non

obligato a confestarfisſion ငြှိုုင္ဆိုႏိုင္ရ il pecº

gnare rindul- -

genza . . . ., .... |- '' .. . . . . . .
* ögando il Papa non determinala quantitës..., * „st

هنهوپ:هيبنتملاتايالولايهو:rdulgia,وبق......,نيب
to fideuedare:ņi.Še dice conforme alla dinotio Henriq leis

:äiriarcheduño.bafa dare ogni picciolaimo “*** 9.7.

; finaina quando dice conf?:e alla poſſibilità :

:::::::ſeceſſario,che fidia conförme a quel " "

che fipuò ...:...", . . . . . . . ; * *

*"šešneceſſario dare la limofina di mangstrº ... :,:

pria:ķi che nòmabasta darla permanº d'áitri, Henriął się
the ladiano in nome fuo. . . . . . . .: , 5. 6. ***

*"chiha guadagnato il Giubileo la prima fet

|-

::

".

timaravni voltä lopuò guadagharevn'altra

volta a feconda fettimaña ? ș. Alcuni dico--Yedi Henrie

no che nò , altri che fi», nonreſtringendolo il qsez le safe

t'),ங்,சி.1.
še chi nel tempo del Giubileo fi dimenticò di

farſi aſſoluere da alcuni cafi riferuatio farfi cỡ- #3

"mutare alcun vóto, paffato il tempo del Giubi- **********

ក្ញុំ ，
tare il detto voto? și. Che può,& è commune » Tarifësit
opinione ... . - . . . . - , , : |- Æs $.4,

‘chihả dieci grani benedettiin ciaſcuno de’

quali fi dice, che chi dirà la Corona guadagni

:en:o anni d'indulgenza, chi dicevna čorona :: Vadissa.
guadagna tutte quelle indulgenze: B4.Alcuni di dijp. ; 2. Jeff,

ੰ ತಅ 筠
* : · 6 stCs -
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408 -*
. Theforo della -

ne,quanti fono li grani, per guadagnarſe tattes

....... ... poiche ogni indulgéza ricerca il dire la corona

. Altridicono, che fi guadagnano tutte le indul

. "" genze, perche tale par che fia l'intentione det

ឪជ្រឹ 3. .

· · · · · · Venendo vn Giubileovna perſona comincià

a digiunare, & à viftar le Chiefe, & fi confef;

sò , & fù affoluro da molte fcommuniche, do
33 |- •

*恕 opere ingiunte, fe incorre yn’altra volta nellë

:്i് ſcommuniche,da qualifu affoluto ? Bt. Che nò,

-f
e

altro non eſprimeil Giubileo; perche vera*"**جA

**** : mente fiù affolüte, è vero però che non guada

- * * * *gna il Giubileo. . . . . . . . . . .;

- Quando l’indulgenza fi器 guadagnare più

Xas.ł.e.net, volteil giorno? $ Quando il Papa dice, to

21.* sé..... ties quoties , & quando l’indulgenże fono per»

3uarez diſp. petue, pur che efca, & entri di Čhiefa viftandos

-
盟determinata, ma quando l’indulgen42ماعويام28م

6,6 ſeis ze hanno il tempo prefiffo:come quando dicono

dalle prime veſpre della tal feſtiuità fino al tra

montar del Sole del giorno ſeguente, all'hora-»

******* nan fi poſſono guadagnare piů d'vna volta,fe-»

.*-s . . . .«; altro il Papa non eſprime. ..., : „ . . . . . .

-: 4.: , se vi è neceſſario di altra diſpoſitione醬
-: ' dagnare l'indulgenza , oltre lo ſtare in gratí

Caiet, to: 1. di Dio, & il fare l’opra ingiunta? 8. Vn-s

opºſa. traff. Dottore dice, che è neceſſario vna difpofitiợ

º 4:1. ne particolares cioèvna preparatione d'anime

******* - e follecitudine di fodisfäre肆 li fuoi peccati

“ “ “ mediante l’opere pie, in modo, che fe alcune

nonhà tale diſpoſitione ò in ciò è molto negli

gente, che non guadagna l'indulgenza. La con:

Ine opinione de' Dottori è che non è necef,

體 tal difpofitione; perche l'Índuಘಿ'

#ss : che affolgtámente fi conced; à chi farà ಖಿ.
- - - G

lg

*** # 5 2 ' - - C

-* * και είΡ.欧°

Είξά 8.

pò fi penti, & non volfe ſeguire di fare l’altrels

|



Dottrina di Christo. همو
eofa, fuppoſto che vi fia la caufa giusta di con

cederla; infallibilmente haue il fuo effetto in º

colui, che fta in gratia di Dio ; Laonde lo fta

re in diſgratia di Dio impedifce, che non fi gua

dagni l’indulgenza, e non la negligenza di fo

disfare per li fuoi peccati. - * a * -

- Se per l’Indulgenza fi toglie l’obligo di fare susrez ձյի:

la penitenza impoſta dal confeffore conforme » so f:.ே.இ.டி

alla quantità dell'Indulgenza?.?. Chef : im 6:7 afp.3s

perciòche effendo l’effetto dell'Indulgenza-, /கி.டி.க்க

il င္ရန္ကို della penatemporale, però醬 |- -

l’obligo di fare la penitenza , perche tolto il . . . .

debito della pena, ceffa l’obligo di fodisfare s :

à Dio per quella.Ma queſto s’intende della peni . *

tenza in quanto è vendicatiua,& non in quanto , :

è medicinale,ồ preferuatiua. Laonde s’il confeſſo * * *

re dà per penitenza al penitente,che lafci alcuna *

occaſione profima di peccare l’Indulgenza non |- |

lo libera da tale penitenza, perche fe bene » : * * *

toglie il debito della pena, nondimeno non-s

toglie la neceſſità della medicina, perche non , :

modera le paffioni, ne rimette la cattiua vfan

za , ò habito; é però con tutta l'Indulgenza->

refta lofteffo obligo di applicare la medicina-º

அஆ - dagn |- 1Che è neceſſario per guadagnare l’Indulgen- · – ?

za conceffa ad alcun luogo pio? Bt. E醬 ##ְי
rio vederele parole della conceſſione dell'Indul : .5 عJea.ة

genza, perchefe inefa fi fiefprefa mentione **** · ·
di alcuna operaံ့ႏိုင္တို႔ႏိုင္ , che iui fi haue da · · · -

fare, come che fi dicano cinque Pater noſter, - - -

& cinque Aue Maria , &c. all’hora quella_s

opera fi hà da fare in quel luogo, perchétal cő.

cestione è conditionata, e però nön haue il fuo

effetto, fe non adempita, che è la conditiones ·

naquando nonpreſcriue, che fi faccia niuna-s , ,
- |-

|- operą ·*
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opera, ma che folamente fivifitiquel luego, al

l'hora s’intende,che la vifita fia religioſa, & con

diuotione, in modo, che vada in honore di Dio»

e di fuoi Santi. Laonde fe alcuno entraffe in La

detta Chiefa per paffeggiares òper vedere la-2
ſua architettura, òperaltro fine,non guadagne

ria l'Indulgenza, ဂ္ယီဒီး’ non è vifita pia, e reli

giofa, &però tal viſita moralmente non pare a

che fi poffa ſeparare dal fare iui alcuna forte »

d’oratione,ancorche nella concefione nó fi de

termini che, e quanta oratione, ma fi lafciad

arbitrio di ciafcheduno. . -

Quando fi concede l'Indulgễza à chi vifters

yedi stuarez la tale Chiefa, ò in effa farà oratione,fe è necef

d.e. nu, 5, cớ, ſario entrarui dentro corporalmente , ò bafta-e

Јеј. * farlo fuori di effa ? He. Vn Dottore dice, che »

è neceffario entrarui dentro, e che però non-º

bafta fare oratione fuori della Chieſa, ancorche

per la calca delle genti non vi poteffe entrare »,

perche l'Indulgenze tanto vagliono , quanto

eſprimeno le parole. Altri dicono, che non »

è neceffario entrarui corporalmcnte. Vn Dot

tore moderno dice , che fi veggano le parole

della concefione dell’Indulgenza ; Laonde fe

l’indulgenza dice, che fi entri in Chiefa, ò

che fi faccia cofa, che non fi può fare fuori di

- effa, non fi guadagna l’Indulgenza,ſe non fien

tra, ancorche l’huomo foffe impedito per la-2

calca delle獸 di non poterci entrare ; ma fe

le parole della concefione fi poffono verificare

fenza entrare in Chiefa per altro acceſſo morale

vicino ad effa, e che al modo, che fi coſtuma di

parlare fi poffa dire,che hà vifitato la Chiefa ,

all'hora non è neceffario entrarui dentro, e pe

rò quando l'Indulgenza dice, che fivifiti la tale

Chieſa, non è neceſſario entraruidentro: ma-»,
dalla.ن

/
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dalla porta bafta,che fi faccia oratione, e fi vif

ti, perche moralmente fi giudica tale vifita, &

":ே::::: · . . .
. Quando fi concede alcuna Indulgenza ad vna Ez " هبهص-۰

c: fe quella ſe ne cade, cesta l'Indulgen- 您ְי
za ? $t.sela Chiefa caduta non fitorna ad edifi: *********!

tare, ceffa l’Indulgenza,non vi effendo più quel . . . . .

luogo al quale era fiata concefa; ma fe fi torna -

ad edificare,nó cefal’Indulgenza ; & fe fi traf- º ------

feriſce in yn’altro luogo coñ auttorità di chi lo «... . , ;

់ néancoceffäřindulġenza,f: *******

evnDottorene dubita. „ " "3.s.

· · * * * * x

Del Purgatorio.

* - |- ' - - 14 نم : * » * A* \,

E vi è il Purgatorio ? Mt. Chefi, & queſto è .* - - * * _ ־ז

S di fede;º醬: fºs:

facra fcrittura, e con molte ragioni, e tra l'altre far : e

perche l'huomo può efferegiuſto, & haụere da 3 இ.ேேர்.1.சி.

fodisfare à Dio per qualche醬τε"Ροίαις, και μεταει....

però può morire con tale obligo; laonde è ne- ժյի.4% #::

ceffario, che vi fia alcun luogo doue fi venga : ##്.
à purgare detta pena, & queſto luogo è il Pur- 3;ర్మ

gatorio. . . . . ::: :,,, , ? , ; , , , , ". . . هدد

Çhe cofa è Purgatorio ? 9, Evn luogo, nel .

ទ្វ come in yn carrere dopò qfta vita l’anime Bellar.łe.

e gli huomini giuſti fi purganó, che in questa **arez i.e.
vita non fi ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရမ္ဟု del tutto, acciò cofi pur

gate, e nette fe ne volino al Cielo, oue non-»

vi entra cofa niuna con vna minima macchia, e

lordura. . . . . . . - -

Ilpurgatorio è vn luogo certo, e determina-:"f::::sº
to, ò pure l’anime fi purgano in diuerfi luoghi? ćło Viét.li.s.

x. Alcunihan detto, chẽ non vi è luogo certo, “*”. Pºr,

e determinato oue fi purghino l'anime, ma che 46 fºf.ſe
** Uſº ·
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413 - Thefiro della {

vi fiano varij luoghi affignati da Dio per que:

fto effetto, |醬 perஆ»
s piat.lib.4 che raccºntº :$an Gregorio, & é Pietro Da

* : ': 5 ;: miano, con tutto ciò la commune opinione de'

首背 if1.13 2a facri Dottori è,che illuogo ordinario affignato

::::::" da Dio perpurgare anime: è ſottoterra verſe
дреб ileentro vicinò l'inferno ; che fichiama purga.

:„z i. e. torio: è vero però che alcuna volta iddio N.S.

|-常 E8,eಿಲ್ಲುತ್ತಿಲ್ಲ!ggsುಳ್ವ
ಳ್ತಿ

fe ဗွီဒီး ^ anime in altri Inoghi, come racconta San Gre

g, 67 !gorio, e Pietro Damiano. * , :

. - Dichiarate queſta Dottrina ebhvn effempio?

, Bº, Volentieri : In Napoli le carceri ordinarie

--

doue fi conducono i delinquenti fono quelle »
F = | della Vicaria; con tutto čiðålcuna volta il vi

- cerè per alcuna cauſa manda alcuno carcerato
-Čaſtëllo'

nuomo,ò nella Torre di San Viriآne*******ء

av : ----» cenzo, ò nel Gaſtello dell’ouo;al medefimo mo

.s.: « ... -- , do fe beńé Iddio N.S. haue ordinato, che l’ani

z me, che s’hanno da purgare vadano nel pur

3 es z-se i gatorio ; nondimeno tal volta le fa purgare al
-｡^:”,ﾘ;"":"":،سنارفنابزهبtroue,...,,تسا

.,.,:.,.: , : , Quanti luoghi vi ſtanno fotto terra ? Bt. Vi

****** } * stantó quattrởluoghi, yno perii, Demonij, e

ஐ.8. ծJ:զ, per li dannati, che fi chiama inferno s vn’altro

.." - 器 quelli che muöiono ingratia di Dio, e non

---- . , il

*** «hiamafi purgatorio: Il 3. per lifanciulli, che

- muoiono ſenza il battefimo, e chiamaſi il Lim

;) : . bo de’ fanciulli'. Il 4. Pergli huomini giuſti,

che moriuano nuanti la venuta di Ghrifto, &

- ... , chiamafi il Limbo de Santi Padri, ò il feno di

... l'anime ch’iui erano ritenute, furono cauate da

*.º quando l'anima fuafántifima ſeparata

” 4ຝ່ເopoulidifເຟ, ເleఇndi:*: **- *n G

anno fodisfacto à pieno per li loro peccati, &

Abramo ; qual luogo adelfo è voto, perche »
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"Se questi quattro luoghi,che ftãno fotto terra

fono diftinti& diuifi con muri , ò pure folaméter --

●.warezf•*-**.م-••

con termini prefilii da Dio ? Bt. Queſto è incer-a.: #

to, alcuni Dottori però dicono, che tra il pur- 9

gatorio, e l’inferno non vi è muro » ne ſparti- * - -

mento, ma vi fono prefifli i termini da Dio in : * · * *

modo che tra loro non vi è ႏိုင္ဆိုႏိုင္မ , , ne COITI

mercio, & che gli due altri luoghi probabilmé

te fiano diftinti, e diuifi con muri , ò con ripari,

non hauendo niuno commercio» ne communi

catione tra loro ... - : * · · · - -, - *

se oltre à queſti quattro luoghi fotterranei e Bedații.9

vi è alcun'altro luogo doue fiano trattenute » hºf. Angl. g.

l’anime prima che fe ne volino al cielo ? 84. s 13.

Vn Dottore racconta di yna anima feparatạ– S. Greg is $

dal corpo, che oltre l'Inferno; Purgatorio, & Diał. c. 36.

Paradifo,vide come vno prato fioritiſſimo odo- nyonificares:

rifero, &ameno, nel quale ftauano l'anime-º in Dial de L.

ſenza patire pena alcuna; il che confirma quel Iad. par ar.

che dice d Šanta Brigida divna anima, che - 31.

non hebbe altra pena in Purgatorio, fe non-s d L 4.4 Re

il dolore, che fentiua, perchefe le differiua-, selat. c. 24...

la beatitudine, qual luogo dice vn e Dotto- e Bellar.ic.

re moderno, che non è improbabile,che vi fia–, lib.z. e.ż.

&che appartenga al purgatorio,& fia come vna fauarez łe,

carcere de nobilis quale opinione nó piace fad deſp 46./es.

vn’altro Dottore moderno ; la cofa è incerta. 1.3.8 S-f:4.

- Chi và al Purgatorio ? Bt.Alcuni differo, che

tutti, cofi buoni come cattiui deueno andare al

Purgatorio da Christo in poi; questa opinione :?:': „

è fafa &contra la determinatione del Concilio ****** diſ?.

Tridentino seff. vltima; laonde è coſa fauolo- 46/*******

fa quella, che dicono le vecchiarelle, che i fan

ciuili i quali muoiono dopò il Battefimo, vanno

in purgatorio à patire quella pena, che hanno

fatto patire alle loro madri mentre falಣ್ಣ nel

ご笠 TO

::

- "...

---*

Bellarm l.e.



4ī4 * Thyoro della : ·

loro ventre, poiche la fanta Chiefa fempre hå

sellarws, i.e. f:tº» che detti fanciulli, come anco i martiri,

тар. 1. fubito che efcono da queſtavita, fene volino

Suarez diff. al cielo. Altri poi dicono, che tutti anderanno

46/கி.க், ! Purgatorio, ina che alcuni vi reftaranno fino
ஒச% che fi purghino,& altri che fono netti pafferāno

fi bene per quel fuoco,ma ſenza fentire pena ve

runa,ma più tofto vn certo refrigerio. Con tut

to ciò la verità Cattolica, & la cómune opinio

ne de facri Dottori è, che nel purgatorio civã

|- no quelle anime folamente , le quali efcono da

& - \ queſtavita con peccato veniale, ò che effendole

, - fata rimeffa la colpa de peccati mortali, non-º

#့ဖူ per quelli fodisfatto à pieno alla giuſtitia
[III]3. * i -

Le colpe delli peccati veniali come fi rimer

Vedi stuarez teno all’anime che stanno in purgatorio ? Bt.Al

q. 87. *r*: 2. cuni dicono, chefe le rimetteno all’entrare, che

diff. I 1Jest-4 fanno in purgatorio. Altri dicono,per la patiê

de remeff.,p. za con cui fopportano quelle pene acerbe del

ven fºst häe purgatorio.

vitam, nº.7. Quanto è acerba, e dolorofa lapena, che »

6.Je4. patifcono l’anime nel purgatorio ? Bt. E la mag

- giore di qualfiuoglia pena, che fi può patire in

::**ញុំញ្ញ៉ា
f. 14. Martiri ; anzi alcuni Dottori dicono, che fia–º

警:您 tanto graue, quanto è quella dell'inferno, &

*"3" chefoſamente differiſconoin queſto,che la pena

, dell'inferno è eterna, e però non finirà mai ; &

, , . . . quella delင္ဆိုႏိုင္သူဖ္ရ è temporale, e però ha

. . . . . uerà fine; dice però S.Bonau in 4.d.2o.ar.1.ą.2.

|- che alcuna pena del purgatorio è men graue->

di alcuna pena di queſta vita, come fevn’anima

haueffe da purgare vn peccato veniale leggie

zo », non pare che meriti li maggiori torཀཱཥྚཀཱ། D
- * - * "***"* * * * * · * ', : , , , , , . . ChG....

* =

--
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– à poco á poco in mo

che fi postanopatire in queſta vita, quale opi

#ု့ င္ရန္ဟုိ့ဖ္ရစ္တို႕ ႏိုင္ငံ * . . . . . -

Se la pena del purgatorio viene à mancare » · |pe 蠶 che manchi tanto, che纷

fine del tutto ceffi, ò pure dura cofi acerba, ۰۶ /* »هم.3 .z

& vehemente fino alla fine ? Bt. Alcuni dicono,

che viene à fminuirſi à poco à poco ; altri, che

dura fempre cofi vehemente, la cofa è incerta.

Quanto tempo starà l'anima nel Purgatorio ? a Sot in 4.di

Bl: : Vn Dottoredice, che niun’anima ſtarà 19 m.s.a.::::

più di 1o. anni, queſta opinione è ributtata–, in #na.

communemente da Dottori » effendo contra—º suare: to. 4

l’vfo vniuerſale di fanta Chiefa, che vía di fare d,Մք.46,ի:

li fuffragij per l’anime de’morti per Ioo.& 2oº. 4 |

anni,il che non faria, fe credeffe,che non viftef

fero fe non per Io. anni, è dunque cofa incerta,

e non fi può determinare,fenza temerità. - »

che pene patifcono l'anime del purgatorio: :::*** I, c;

șt. Due pene, vna del danno, che è il non vede- /****** -

re Dio fin che non fi purgano;l’altra è del fenfo,

che è il doloreschefentono per lo tormento del

fuoco蠶 |- itel del purgate

Da chi fono tormentate l’anime del purgato- |- *

rio? Bt. Alcuni dicono dalli ម្ល៉េះ នុ៎ះ #::ellar.

nonếverifimile, perche hauendo quelle animé :*****

riportata virtoria contro di loro, non ſtariabe- ::::: 1. г.

ne, che li vincitori, li quali hanno combattuto feći, a s. 9

cofi valorofamente per Chriſto, fiano foggetti, ****** 4•

e tormentati dalli Demonij. Altri dicono, che -

fono tormentate da gli Angeli, il che ne anco è

verifimile, non ſtando bene, che gli Angeli fia

no carnefici de fuoi cittadini, e compagni; è |

dunque probabile, che fiano tormŝtate dal fuo- , " "

co ifteffo del purgatorio. Credo bene, che—». ・・ ･ ・ベイ

gli Angeli cuſtodi l'accompagnino al Purgato

rio, e ben ſpeſſo le viſitino, & confolino.

4•
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samara. 1. Il fuoco estendo corporale, come può torms.

esp. i 2. tare l’anime, che fonofpirituali? $t. Sebene na« ;

saarez aida turalmente il fuoco non può tornétare l'anime,

fećř.s. nondimenole tormenta fopranaturalmente in-s

quanto è iſtromento della diuina giuſtitia.

yedi Bellar. . Se l’anime del Purgatorio poffono vfcir per

iesap.s. ritornarf? 81. Alcuni dicono, che nò, e chepe

c3. sae, i.e. rò tutte l'apparitioni fono de Demonij; che fin

ono d’effere l'anime del Purgatorio. La com- D. 1 Ge - - - * \,

mune, & veriffima opinione de' Dottori è, che

alcuna volta l’anime del Purgatorio per diuina

permiſſione, vengono da Dio per aiuto, il che è

chiaro da molte apparitioni,che racconta S.Gre

gorio ne i Dialogi lib.4-c.4o, & altri. . ::::

Bellarm.t.c. Selanime del Purgatoriofono cerre, & ficu
£4. ““ redella loro falute? R.Che fi,&queſta è cómu- -
::::::|def ne opinione de facri Dottori ; fáöndefono cer

ሪ? Pº te, che non fono dannate, ne fi potranno dan

º* ញុំកញ្ញ៉ាត់ៈ

கா: alla diuina giuſtitia, fe ne voleranno al cielo, il

che con molte ragioni prouano i facri Dot

tori,che per breuità fi laſciano. · · -

Delli ſuffragij con li quali fi poffono

aiutare l'animedel Purgatorio. ~

*

* · · ·

Švarez diſp, C: cofa è ſuffragio ? 84. E vn certo aiuto,

ஆ8. inச1ே0. che vn fedele porge ad vn’altro fedele, per

impetrargli da Dio il perdono della pena tem

- - Pಳ್ಗಿ '' - iguali post
- ganti fono li ſuffragij con i quali poffono: l.c. . aiutate l'anime del Purgatorio? $t. Sono

• ā Je tre for i di fuffragij, Meffa, Öratione, & qual

fiuoglia opera penale, e fodisfattoria come le

limofine , digiuni s peregrinaggi, &c. gioua- *
ſlG)

__

-

--—–
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.

ão aneo l’Indulgenze per modo di fuffragio»

del che fi dirà al fuo luogo.

Perche hauete poſto l’orationi diſtintamente

dalle opere penali, effendo ella opera penale ?

y:.Se bene l’oratione è anco opera penale, e fo

“. x

disfattoria,nondimeno: pone diftintamête dal- , : ***

le opere penali, e fodisfattoriei,fperche in due

modigioua all’anime del Purgatorio. I. In-->

quanto è opera penale, e faticofa, & in queſto

º modo viene ad effere comprefa con l'opere fo

- disfattorie, e penali. 2. In quãto è impetrato

ria,il che è proprio della oratione, & in queſto

modo fi pone ſeparatamente dalle opere penali.

Se li fuffragij delli viui poffono giouare all'a

nime del Purgatorio,& à che le giouano ? Bt.Le

poffono giouare non folo per alcuno alleuia

mento della pena, ma anco per toglierla å fatto.

Vno fa dire vna Meffa, ò fà altra opera pia–,

pervna anima particolare,v.g. di fuo padre &c.

ſe queſta opera fiapplica tutta à quell’animarº?

. Bl. a Vn Dottore dice,che non gioua a quell'a

nima fe nó hebbe quì in terra particolare diuo

tione alle indulgenze, & fù follecita per l'anime

de gli altri morti. Altri dicono, chu giouano à

tutte l’anime in commune, e non a quella in par

ticolare. b La commune,& vera opinione è,che

folamente gioua in quanto alla fodisfattione à

uella anima à chi s'applica: la ragione è, per

che l’applicatione di tali beni partícolari depen

de dalla intentione di chi l’applica. -

· Vnofà,ồ få fare alcuna opera per li mortigio

tua à ġlle anime, fe colui,che la faſtà in difgratia

di Dio ? Bt.Se l’opra hà virtù, da chi la fà, come

digiuni, orationi, limofine, diſciplíne, &c. non

器 a quelle anime,perche ſtando in difgratia

di Diostal’opra nó è meritoria,ne fodisfattoria:

· · · · |- Dd " ma

Szerez diff)

48/சி.டி.ண்;

I 7• -

Bellarm, i.e.

கூடி

sap. 18. ».

acaiet.traâ):

I 6.de Indal.

4.5• .

bĮSuarez i.a.:

aiյի.43.Բն:

8. vas, 23»

/*1.

saarex dists
fet:.3•

*

|

ےمه



418-
｡

įst * * اهسفن۱۰ : ,

Suarez diſp.

ns. I.8.يوJe.8ه
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ہکےہاتاج 。 ^

Theforo della *

ma fe l'opra hà virtù ex ºpere ºperarº : eome +

la Meffa, all'hora le giouá, fe bene il facerdote

foffe vn fcelerato, - .

conditioni fi ricercano acciò鷺
che fi fa per le anime del Purgatorio gioui loro,

è peralleuiamento della penă, ò per liberarle à

fatto ? Bt. Si ricercano tre conditioni. La prima,

che colui, che få tale opera ftia in graiia di Dio

net tempo, che la fà,perche l'opera fatta da per

fona priuata,che ſtà in difgratia di Dio non è di

níuno valore appreffo Sua Diuina Maeſtà,come

limofine,diſcipline,digiun
i,&c. Il facrificio del

la Meffa però ſempregioua à quelle anime,per:

che il fuovalore nó l'haue dal facerdote, ma dai

eorpo,e sãgue di chrifto,che ineffofofferiſce:

che ſempre è accetto, e grato à Dio,ancorche il

facerdote fia fcelerato. La 2. céditione,che l’o*

pera fi faccia bene moralmente,&in fe fia fodif

fatotria . La 3. che vi fia intentione digiouare

à quelle anime per mezo di tale opera.

Se lifuffragijfatti器 l’anime del Purgatorid .

Iddio l'accetta infallibilmente, e digiuffitia, à

pure per fua liberalità, e mifericordia? Bt. « Al

cuni dicono, che Iddio l’accetta per mifericor

dia . b Vn Dottore dice, chefe quelle anime,per

le quali s’applicano detti ſuffragij;métre viueua

no, furono follecite, e diligenti à giouare all'a

nime del Purgatorio, che fi applicano loro detti

fuffragij infallibilmente,e di giuſtitia,ma chefe

non hebbero queſto affetto, ediligenza, fi appli

cano loro per mifericordia: La commune opi

nione de' Dottori è, che infallibiméte, e digiu

ftitia Iddio l’accetta,e che però giouano à quel

le ánime fecondo tutto il loro valore, che han-s

no in quanto procedono da chi l'offeriſce. La

onde fe quella opera valeria percolui,che la fà,

- ' . * * * -
Pcr

* * * · · · *
|

„* **ッ* 、・・｡

å Sot.in 4.d.

29 7. 2. ar-4.

Có- altri.

b Câier.ts 1:

ори/&. traé},

15. 4.5. -

Juarez difp.
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perfodisfare per tre gradi dipena del Purgato:

rio, per altri tanti vale per l’anime, per le qualt

fi offerifce, il che prouano molto bene con mol- · · /

te ragioni, che per breuità fi laſciano. . . . .

Sevno in queſta vira ftando per morire,e non

potendo ſubito fodisfare à chi doueua,laſciò or- saarez diſp:

dinato à fuoi heredi » che fodisfaceffero, fe gli 48.fest. 8.na,

heredi non fodisfanno, farà egli trattenntóin-º 19.c3-fºg. -

Purgatorio tanto tempo fino, che gli heredi fo- , *

disfacciano à B. Che nở, perehe non hauendo » , ,

offuto invita fodisfare à chi douea, laſciò que- :

နိူင္တူ à’ fuoi heredi, e però tanto tempo ſtarà - **

trattenuto in Purgatorio fino, che fodisfaccia . . . . . . .

à Dio per i fuoi peccati- : - - - -

- Se è醬器 ဣစ္ဆိုႏွစ္တda器 vi

za non háno ripofo fino che non fono fểpelliti i B BP =7

loro corpi ? Bt.Queſta è fauola#ို dهسفهب::

Virgilio nel 6. dell'Eneide ; laonde l'anime dei ******

Purgatorio, òfiano fepelliti, ò nò, i loro corpi;

dopò che hãno fodisfatto à Dio per li loro pecs
cati fene volano al cielo . |- ;

Che giouano all’anime de’morti l’effequie, e B | 5

la ſepostura; g. L'eff quie, e pompa funèbre º "ar", i.e.

non giouano all’anime de morti fe non per có

to delli Salmi, Officio, ò Meffe, che fi dicono;le * *

pompe, e veſti lugubre, e pianti, &c. non gio- |

uano loro; quando però fi fanno con la debita s

moderatione non fono mali : in quanto alla fe

poltura gioua loro. 1. Perche và in loro hono

re,viuendo ancora nella memoria de gli huomi- /*

ni, effendo cofa infame lo fare il corpo huma- 1 · · ·

'no fenza fepoltura, come fi fà à quelli,che fono * * * *

giuſtitiati: 2. Si viene à fodisfare al loro giu- -

o defiderio, che fi fepelliflero i loro corpi. 3.

Che effendo accompagnati i loro corpi alla fe- , : ,

Poltura, molti pregano Dio per effe. 4. Che » " . : 4

:: Dd 2 effen

· :

»
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Saarez to.'«.

diff 53; feći.

1.2.7.affertiº

3•

yedi ſaaret

ஆ.ே..!

4.

yedi Bellar. .

lib. 1. de In

dulg. e. 14.S.

Tertia qua -

che vi vanno pregano Dio per effe.

* * · *
|-

- -

Chriſto diede à S. Pietro quando li diffe: $ged

· · -

stie.

* -

và qualfiuoglia parte de

effendo fepelliti nelle Chiefe, ò cemiterij, queł

- - 4 ,

Dell'Indulgenze per l'anime del

Purgatorið. |

/

^Vando l'Indulgenze fi poffono guadagna3

re per l’anime del Purgatorio ? $t. All'ho

ra fi poffono guadagnare,quando il Papa l'eſpri

me nella concefione.

Effendo certo tra cattolici, che l'Indulgenza

giouano all'anime del Purgatorio, in che modo

giouano loro ? Bt. Alcuni dicono, che il Papa

concede l'Indulgenze a morti per modo di af

folutione giudiciaria per l’ampla poteſtà, che Lº

ºføper terram,erit/olutsteź, in Cælis,

& cofi quella porola醬 terram l’eftendono

della terra, & per confe

quenza nel Purgatorio. La commune opinio:

ne de facri Dottori è, che l’Indulgenze per li

morti non giouano loro per modo di affolutio

ne, ma di fuffragio, e lo prouano con molte ra

gioni, e cofi i Sommi Pontefici lo dimoſtrano

mentre quando concedono l'Indulgenze per li

morti, ſempre vi giungono quelle parole, per

modo di fuffragio; laonde quella parola di Chri

fto, fuper terram, comprende folamente quelli,

che vitiono ſopra la terra,altrimente, s’eftende

ria etiãdio nell'Inferno,il che faria erroreà dirfi

Che fignifica quel modo di concedere l’Indul

enze per l’anime del Purgatorio per modo di

fuffragio ? 84. Alcuni dicono, che giouano à

quelle anime li ſuffragij di fanta Chieſa, come

» Gಿ Orationi, digiuui, &altre opere醬"
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che il Papa comanda, che fi facciano quando g3. Saar. 1.4

concede l’Indulgenza, queſta opinione è falfa, fest.i.s. I,

perche à queſto modo non giouariano à quelle -

anime l’Indulgenze, ma li fuffragij. Altri dico

no, che la différenza è in queſto, che l’Indulgé

ze conceſſe a viui fono per modo di affolutio

ne, & infallibilmente fono accettate da Dio,ma

quelle, che fi concedono a'morti, come che fo

no per mpdo di fuffragio ftâ à Dio fe vuole ac- º * *

cettarle. La commune opinione de facri Dot- : »

tori è, che l’Indulgenza conceffa tanto a’ viui, ? .

come a morti è infallibile, quando vi fono le s - .

èofe,che in effa fi ricercano perguadagnarla, il, . -

che prouano con molte ragioni. * - - - - - - ---, º

Che differenza vi è tra il concedere l'Indul: ,,.,,,...„

geញុំ ញ្ញ៉ា Vedºws

čon ponerui quelle parole per modo di ſuffra- h****** -

gio ; Şt. Alcuni dicono, che la differenza ſtà in .

queſto, che l'Indulgenza conceffa a viui, come

che è per modo di affolutione giudiciaria non

vi fi pone altro, ma quella, che fi concede ţa” - . ·

morti effendo per modo di pagamento, e di fuf

fragio fodisfattorio, vi fi giungono quelle pa

role ; laonde il Papa, quando concede l’Indul

enza per l’anime de morti, non le libera dał

ebito della pena, che à Dio deueno ; come_s *

fà con li viui, ma offerifce à Sua Diuina Mae- -

stà tanto del Theforo di fanta Chiefa, quanto

è neceſſario per liberare, & Iddio accettando Sasr. i 2 °

tal fodisfatione, le viené à liberare. a Vn s * *"

Dottore moderno dice, che l’Indulgenza con

ceffa a’ viui, effendo per modo di affolutione, e

liberatione, immediatamente fi dà à chi l’hà

da guadagnare ; poiche l’affolutione imme-- · *

diatamente, & direttamente fi dà à chi è affo

luto» & nonad altri in ſuo luogo, ma l'In:

-Dd3 dul-|تيو|



*** Tistraalla v
l'Indulgenza conceſſa à morti, non fi concedes

* , , , loro immediatamente,e direttamente,ma a viui,

/*

- à qualifi concede infieme, infieme,che la posta

, , no applicare a morti; laonde con ragione dice

fische fi cócede loro per modo di fuffragio, per

|- che fi come l’offerire la fodisfattione di alcuna

opera mia per l’anima del Purgatorio è vn cer

to fuffragio, cofi offerire per le medefime ani

me la fodisfattione datami del theforo di fanta

Chiefa è vn certo fuffragio. Laonde l’Indulgen

za per modo di fuffragio differiſce da quella »

permodo di affolutione in queſto folamếte, che

il Papa, che concede l’Indulgenza per modo di

affolutione, immediatamếte rimerte la pena co

me Miniſtro di Dio, & fuo Vicario ; ma quan

-dola concede per modo di fuffragio, non vie.::يومتلا

- - .ne à rimettere la pena,ma offerifce à Dio il preż

zo equiualente acciò rimetta la pena,che quelle

anime li deueno. * * . . .»

Se l’Indulgenza prefa per l’anima d’alcuno in

particolare,v.g. di mio padre,gioua à lui folo,ờ

và in commune ? R4. a Vn Dottore dice, che vå

69. in comune à tutte l'anime, e traqueste àquelle,

; seitari, chefianno più vicine ad effer liberate: é La có:

4. pestrem« . :ºPintonº de Bottori è, che in quanto ad

quaestie. yna allegrezza accidētale, gioua à tutte l'anime

śuarez difp. :commune:a in quan: alla lodisfatrione,&

48.fećł.8.nu. liberatione dalle pene, gioua, folo a quelle ani

-me,per le quali fi piglia, il che fi conofce chia30هدف

- ramente dalla conceffione de Sommi Pontefici,

& dal confenſo vniuerſale di fanta Chieſa; e de'

fedeli, ne vi è ragione alcuna, che proui il con

TI3. Il O. -
- -

e Axget ver. -, se per guadagnare l'Indulgenza per l'anime

Indie », a i del Purgatorio è neceſſario fare l'opera; che fi

c3. altri, comādasin gratia di Dio? He. e يهanidهل لا
* --* ;

a Prepofte

Dostore anti

&

:



Dottrina di Cbriffo. 423 ·

che è neceffario al meno in tếpo,che vuolegua-- * -

dagnare l’Indulgenza,perche fe ciò è neceſſário , , , ; s.a.w:

Pម្ភ l’indulgenza per fe fteffo,farà an- : . « ٔهمسجمنم

co neceſſario per guadagnarla per li morti. d. Al d suar.diſp.”

tri tégono, che nó fia neceffario,醬 lo ſtare 34.fest.4.a.s

in gratia ferue folamente per togfiere l'impedi- có 6.

mento dell'indulgenza, e però da perfefolamé- |

te è yna difpofitione neceſſaria in colui, che hà

da riceuere il frutto dell’indulgenza, ma nel ca

fonoftro non ha da guadagnare il frutto dell’in

dulgenza chi fà l’opera, che ricerca l’indulgen

za , ma quell'anima, per cui figuadagna, e pe

rò non è l’ifteffa ragione di colui , che piglia.--

per fe l’indulgenza; di più l’indulgenza non fà |

蠶 à quella opera, ma alli meriti di

Chrifto ; laonde il Papa per mezo di tale ope- *

ra applica il Theforo di fanta Chiefa, e final

mente : perche colui, che guadagna l’indulgen

za per li morti » non guadagna prima per feal

cuna fodisfattione per darla poi alli morti, ma

folamente fa quello, che il Papa comanda, acciò . . . .

fi醬 l'indulgenza per li morti, e però ná -

è neceffario ſtare in gratia; ambe due fono opi

nioni probabili: · -

$e vi è neceffario di alcuna difpofitione nel- , ,

l'anime del Purgatorio:acciò l’indulgenze fi ap: ·

plichino loro? H. e Vn Dottore dice, che vi è e Caiei tº.È

neceſſario, chementre viueuano fiano ſtate fol-Opufe.traff.

lecite di fodisfare per fe, & per gli altri ; que- 19.4.1.

fta opinione come nuoua communemente è ri- f Sºarex i.e.

huttata f dalli facri Dottori, i quali tengono, a.s. ':

che non vi fia neceſſario di tale difpofitione, ma

bafta acciò fi applichi il frutto dell’indulgenza .

per l'anime del Purgatorio, che non vi fia alcu

cuno impedimento. |- -

-- Se è ncccſſario per guadagnare l'indulgenza

: : Dd 4 per



424 Thefºro della
per l'anime delPurgatorio , che chi fa l’operas .

Barez !.e. che fi comãda, la faccia folamête,ò è neceffario

φ". Β.: ancora applicare la fodisfattione di tale opera ?

B.Vn Dottore moderno dice, chefeil. Papa-s

nella concefione dell'Indulgenza non l’eſprime

efprefſamente, ò à baftanza, che non è neceffa

rio, mabafta farebene moralmente quella ope

ra, perche queſta opera non fi ricerca neceſſa

riamente da chi la fà come fodisfattoria : ma-s

· * come pia, ò che appartenga al culto diuino,

, ò che gioui à compire la cauſa fofficiente as

:: - dell'Indulgenza , la quale fi può compirer.»

folamente con farla , ancorche non fi appli

chi il ſuo frutto particolare à quella anima. . .

, -

-***

----

" . Della communica. e

f? queſta materia della fcommunica fi tratta

|- I folamente, che coſa fiafcommunica, ſe de"

· · · · * fuoi effetti, perche l’altre cofe non toccano tan

to periftruttione del popolo. " , ) »

|- Che器 è ဒွိပ္အႏိုင္ႏို ? ș.ល្ហុ in

PBef safle; quanto fieftende alla maggiore,& alla minore,

燃： ecclefſafticaင္တူ dal Canone,

4.4.2.1o. ò dal giudice eccleſiaſtico; per la quale l’huo

gij generali di effa; &dicommercio de’ fe

- - - £11. »f. . . . .

ThefJe.m:11 · Sevn Gentile, òTurco può effere fcommu

nicato ? 84. Che nò , perche non è capace di

fcommunica, non effendo Chriſtiano, & però

non può effere priuato della communione di

fanta Chieſa, non effendo ſtato mai ammesto à

A qugllaسبو . : "", * - - - - -?

* « rهدمع".ب ... , , , , دوبترابع، .. fie }

& "ノ -

mo chriftiano è efcluſo dalla communione_s .

di fanta Chiefa in quanto al frutto, e fuffra- .

|
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Dottrina di Christo, 42;

- V

· Sevn Christiano fifa Turco, ò heretico può

effere fcommunicato ? 81. Non folo può effere Thef λει και

fcommunicato , ma de fatto è ſcommunicato ': *****

come ribelle di Santa Chieſa, e come tale lo ca- ; : :

ftigaسو.****-مهاد-·--·-

Ògando finomina fcommunica, e non vi fi

giunge altro,qualeម្ល៉េះ la mag

la minore?şi s'intende lafcommunica s

--|e vm.»*ةيس...الم-::
e Che coſa èfcommunica Maggiore? 3. E yna - *

cenſura ecclefiaſtica, che 醬l'huomo della-, 1եմ:եղ՝

communionedi Santa Chiefa in quanto à facra

menti, e fuoi fuffragija &al commercio de-2

fedeli. -- |- |- S : : * · * *,: ; 4. :
*

De gli effetti della fcommunica

|Maggioreسن.*

----

|

S: fi può fare oratione, ouero offerire la Mef.

fa per lifcommunicati denunciati , o publi- * * --• •

ei percuffori de Chierici? 5. Chenổ, effendo Theftažºd

prohibito della S.Chiefa. . . . . " *.4. Có 5.

Come la fanta Chiefa nel Venerdì fanto驚 |

publicamente per i Schifmatici, & Heretici, che * · · · ·T

fonofcommunicatiè5. Efendo che pregare perli Thefi.e.s.v.:

fcommunicati non è cofa da per femala,ma pro 7 *******

hibita dalla Chiefa,la fteffa Chiefa ịn'eccettuồ fo

lo quel giorno,determinando il modo di prega

re per effi , & però non è lecito a gli facerdoti in

altri giorniferuirfi di tale otatione, per tali per- ,

fone, perche queſto è priuilegio di quel giorno *

folamente. f á le intef {

Se può ogni fedele priuatamente fare oratione

ੰ*effendo ciò Prohibito dalla Chiefa. $ ******

を､宮 . ---- - &
*4. -
- - - - -



426 Teroid
se può il sacerdote nella Mesta nel primemer

a Ledef. in mento pregare per lº ſcommuniçato denuncia-

ZT.jo Algicoºgleno quel

di :ima. la oratione publica. é Altri dicono, che può» .

- B Ih fan 9 in quantº è perſona priuata » Purche non lono:
mini nell’oratione publica, e queſta è commu

ne opinione de' Dottori. -

Thef.n.e..ca. 1 . Se lo fcommunicato ancorche fia occulto può

m.a.e3 e.s.n. riceuere alcuno Sacramento lecitamente?81..he.

1 2 3 · : nò,& riceuendolo fa peccato mortale, effendoli

suar.tº.Ş.de prohibito dalla fanta Chieſa fuorische in certica

eenſ dift. 1o. ſi,che diremo appresto. --

fećł I. Quando lo ſcommunicato è ſcufato dal p. m.

Thefe.2.n.; riceuendo alcuno Sacramento ? Ps. 1. Quando.

c3. e. 3. n.26 :inuincibilmente non sà che è ſcommunicato. 2.

3.feị. Quando vi è graue neceſſità, come quando le->
non lo riceue, fi veneria ad infamare, ò daria

fcandalo agli altri , ò quando ftà in pericolo di

morte, &c. -

· Selo fcommunicato può fentire Meffa almeno

il giorne di feſta follenne, come la Pafqua &c. ?

*befd. ca.3. B: Che nò ; effendoli prohibito dalla S. Chiefas

*.26。 Íaonde fe la fente fa p.m. 3 3.

. Se lo fcommunicato può trouarfi prefente a-,

gli diuini officij, alle publiche proceflioni, all’o

. . . . . . rationi delle 4o. hore, alla confecratione dell’o

Thef-l.en.i; glio fan;o il Giolledi fanto ? 84. Che nòs effen;

ෆ්- 17• jo; prºhibito ſotto pena di pescato mortale dal
la S. Chiefa. . . . . ** -

Se per lo Concilio Confiantienſe,doue fi dice,

che non vi fia obligo di fchiuare li ſcommunica

ti, fe non quando fono nominatamente denuncia

Thefe. 12.n. ti perfcommunicati, ò publici percuffori di chie

19. ó 11. rico,in modo, che il fatto non fi poffa in conto

:* * * niuno ſcufare : fi dà alcuno priuilegio alli fcom

|-

municati?#.Che nò,cofilo dice lo ſteſſo ಳ್ಗ೧
○ ｡ yna



Dottrina di Christo. 427,

- Vna perſona fcommunicata entra in Chieſa–s.

證ဖွံ့ႏိုင္ရန္မာႏိုင္ ဖွံ့ဖြိုး faခြိုး mor-, º.a.: , , , ,

e ? Bt. Che nò, pur che fia in tempo,che non . |- صناد

ప్స్టి:
ragione lo negano. - . དཔལ བཟ ཐ ཟཁ ཟས

« Il Papa concede, che chiunque farà oratione

auanti la tale imagine della Madonna, guadagni
mille anni d'indulgenza,felofcommunicato etiã sé raccoglie

dio occulto, può guadagnare detta indulgenza ? dal d, autore

Hi. Che nò , non èffendo l’intentione del Papa-a lib 2. ** Pre

di communicare il theforo di fanta Chiefa a mem ludnº. 1- 6:

britagliati da effa . . . . . . - feq: ** **

Effendo probabile,che l'oratione fatta in Chie º se

fa confecrata,ờ benedetta habbia più efficacia-> s :

戀 inpetrare:perlo merito di fanta Chiefa fer º siraetoglie

oratione dello fcommunicato gode di queſto dati, #,

frutto ſpirituale ? Bt. Che nò, perche queſto astersiº,

fuffragio commune di fanta Chiefa non fi com- * *

munica fe non alli membri viui di effa,& non al- , ,

li precifi, come fono li fcommunicati. •

Vnofcommunicato denunciato muore fenza -

effere prima affoluto dalla fcommunica, fe può Tefe. 4. m. Ie

eflere ſepellito in Chiefa, ò in alcuno cimiterio có 13.

confecrato per fepellire li fedeli ? Bt.Che nò,an

corche prima di morire haueffe moſtrato fegni

di contritione, & fe è fepellito, fi deue leuar via . . . . . . ; "

dalla fepoltura, & ſepellirlo fuori della Chiefa.

Che fi deue fare fe il corpo di questo ſcommu:

nicato denunciato è in modo meſcolatỏ con gli

altri corpi morti, che non fi può conofcere qual Thef l.e.s.1}

egli fia?B: Si deue efpurgare la ſepoltura con l’ac · :

qua benedetta al modo folito. - -

: Quali forti difcommunicari fiamo obligati à Il Cäcil.cöß.

fchiuare ? Bt.Due forti di fcommunicati... Quel-. L’extrauag.

li, che fononominatamente,& efprefſamente—, de Martins

publicatiº & denunciati publicamente, ò a boc= 2. ad euită:

Cةسم4.

** **

* {



428, della .*

es, opercartoni affifi in chieſa,ờin luogopt:

Thefe. 1.a.w. blico: 2. Quelli che fono publici percustori di

seśfeq, chierico quando il fatto è cofi euidente chein-a
- niun conto fi poffa celare,ò in alcun modo ſcufa

re con alcuno beneficio della legge. *

Vn parocchiano haue hauuto ຕີ້: ກ．ຍ． inم

fcritto dal giudice eccleſiaſtico,deue fi dichiara

fcommunicato yno della fua parocchia per ha

uere contratto il matrimonio in grado prohibi

to,fe prima di publicarlo,o affigerla in luogopu -

7/6}{gಳ್ಲಕ್ಡಿ
-coſtui non è ancora publicamente denunciato".17نوي

s» - ***

|

perfcommunicato.

Vno nonhà ſentito quandoyna perſona è sta:
ta denűciata publicamếte in Chiefa per fcómuni

cata,o nóhaue letto i cedoloni affifi,ma gli è ſta

Thef.].e.m.a3 #9 detto da altrife è obligato a fchiuarla:$. Çhe

3, 44.infine fisquãdo l'haue intefo da teſtimonij degni di fede

saar t.e.aiff è vi è publica fama, ma non è obligato a fchiuar

ஓ.ரி.சி.க.க9. lo quando l'haue intefo da nemici, o da perfone,

" che non fono degne di fede. . . -

: : : : ; Il Regente della Vicaria è ſcommunicato fen

r., za nominare il fuo nome,ma con dire fi denuncia

e fi dichiara perfcommunicato il Regente della

, Vicaria &c. fe bafta queſto acciò fiamo obligati

Theft.e.n. 17 a fchiuarlo ? B. Çhe fi, perche queſte parole->

chiaramente dimoſtrano, che colui è ſcommuni
CatO - -

Vno hà percoffovn chierico in preſenza di tre

** perfone invna camera, fe fiamo obligati a fchi- -

Thefi.e.”-19 uarlo? ș.Che nò perche non fi può chiamare pu :

blico percuffore di chierico.

Vnoin vnaftrada publica in preſenza di mol

• , , ti,batte vn chierico, per difefa ſua,fe fiamo obli

Thef.i.s.m.i8 gati à fchiuarlo ? B. Che nò ,器 fcu

- iare qual fatto, che ſia ſtato per difeſa, & però
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Dottrina di Christo. 43;

熬 beneficio del Concilio non vi è obligo di
chiuarlo. · · · , !

Vno batte vn chierico ín vna ſtrada publica »

& dice, che l'hà battuto per ſua difeſa, ſe pof. -

mo crederlo; & però non fiamo obligatial, יו

fchiuarlo? 84. Se costui asteuerantemente dice, Thef-l.eề

che l'ha battuto per ſua difeſa, & dalla qualită s

della perſona, & d'alcune circostanze, la cofal, • 3

almeno è dubia , ò è verifimile, & il contrario -

è incertos feli può credere, & però non fiams

obligati a fchiüarlo, perche il Čoncilio per to- ,

glierei dubij, volfe, che quando la cofa era cer- * * * * *

fa 3.8% indubitata, foffero obligati i fedelia fchi

uarlo . . . . ... - |-

Vno dubita”, fevna perſona fa ſtata denung

ciatiP:ommunicata:òfia publico percuffo- . . . . . . .
re di Chierico, fe è obligato a ſchiuarlo; g. Suarez d.se)

Questo può eſſere in due modi. 1. Checostui sinfe; 3.

ſappia, 3 che quella, perſona era fcommunica- iſp.:;.jš,

ta :ma non sầfe. È stata denunciata ancora , #s4.

& all'hora può ſchinarla, ma non è obligato, .**

perche il Concilio vuole, che non vi fa obligo -

difchiuar alcuno » fe non quando costa di cër

to, che ſia fiato denunciato, &c. ò per vista , P

ở per feſtimonij degni di fedez. Chequando du- : « . . .

bi: fe èfcommunicato, &fe è denunciato, & *

all'hora non folo non è醬 a fchiuarlo, ma |

e ne anco delle farlos perche li få ingiuria , poi
che in dubio, niuno fideue prefumere, che fix =

CattluQ - 3 , , , , · - - - -

Vno è ſtato denunciato in Napoli per fcom

municato,fe fiamo obligatià fchỉuarlóin Roma

ò in altra città; doue non fi sà ? ș. se in quella Theft.s. r.a.

eittà doue non fisà, non fi può prouare Реº te- явж, *** |

stimonij» ò perferitture autentiche, noii fi de- * - * -

ueſchiủar:Publicamente, ma occnltamente C ?

- - - quan

\ \



43 s -- Theforo della

quando fipuò fare ſenza fcandalo, òpericolo d.
infamarlo. - ;

Se quando fi dice la Meffa,entra in Chiefa vna

perfona fcommunicata denunciata , ò publico.

percuffore di chierico, che deueno fare li circo

ſtanti, che afcoltano la Meffa, quando tale fcom

Тbefºl.г.сяр. municato vuoleſentire la ſteffa Mefla ? Bt. Se »

2.19.6/4 non lo poffono fare vfcire di Chiefa fenza graue

3.*.19. tumulto,deueno partirfi, acciò nô communichi

no con lo ſcommunicato,fe lofcommunicato nõ

vifta per fentire Meffa,ma per altro riſpetto, nó

fono obligati a partirfi, perche non è communi

care con effo in diuinis; cofi quando fente vn’al

tra Meffa diuerfa da quella,che effi fentono. ;

- Se lo feommunicato può entrare in Chiefa a s

, * · · ·

fentire la predica,ò la lettione ſenza fare pecca

a penitenza. . . . -- · · · · · · · · · -

. . Selo ſcommunicato può dire priuatamente–s

, l’Officio,ò li fette Salmi ? Bt. Che fi, non effen

Theſhe." 3. doli ciò prohibito maioratione publica,ờildi.

reso trouarfi preſente a gli officijdiuinische pu

blicamente fi celebrano in Chiefá. :

Theft.e.m.tz to? Bt. Che fi, effendoli ciò conceſſo, acciò torni

Quel che diremo appreſſo dellofcommuni

cato s'intende/empre di quelle due for

ti di perſone /communicate dette poco

fà, { oltre alli cafi conceſſi dalla leg

ge eccleſiafiica , come diremo al /uo

luqgo. - ·

-VNO parla con lo fcommunicato denunciaهو.rbert.s

AS$300,2e to fecretamente, ò publicamente,fe incor

re nella fcommunicaminore ? $t. che incoريسم
" ..

" г.
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|

歸 fuor che nelli cafi permefi, ancorche non-a

i parlaffe, ma lofteffe a fentire, o li faceste fe

gni . . . · · ·

vno ſcriue lettere, o manda ambaſciate ad v

na perſona ſcommunicata denunciata, fe incor
* -

- - -

re nella fcommunica minore : B. Che fi, effendo

prohibita ogni communicatione, & commercio
con lofcommunicato .

Vno faluta vna perfona denűciata fcommuni

cata fenza parlarle , ma fi leua in piedi, fi caua

la beretta, o s’inchina, fe incorre nella fcom

munica minore ? Bt. Alcuni dicono, che incor

re, effendo ciò prohibito. Altri che non incor

re quãdo le få detti ಶ್ಗ er creanza ſenza par

larſe . Altri dicono, che detti fegni di creanza

fi poffono fare fenza animo di honorare colui :

ma per fugire lo ſcandalo,o come a fegni di creá

za maffime doue vi è tale vfanza.

Vno negotia o fa contratti con lo fcommuni

cato denunciato fuor che nelli cafi permefli, fe

incorre nella fcommunica minore?și. Che fi,effé

do prohibito tale commercio. -

Vno mangia nell’ifteffa tauola conlofcommu

nicato dęnunciato in cafa d’vna perfona, che in

uitò coſtui, & lo fcommunicato, ſe incorre nella

fcommunica minore? Bt. Che fi, perche è hauere

commercio con lofcommunicato.

Vno è ſtato inuitato in vn banchetto, doue,

perche non vi capeno gl'inuitati,fi fanno più ta

uole nella fteffa camera, fe mangiain vna tauola

diuerfa da quella,doue mangia lofcommunicato

denunciato, incorre nella fcommunica minore?

B1. Che fi , perche tutte quelle tauole fi riputano

pervna fola,& cofiècommunicare contalefcom
HlllIl1CATO .

Vno favn banchetto, & v'inuita hu೦ತ್ಗ ورمع
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donnel; gli huomini mangiando in vna camera B

& le donne in vn’altra camera, fele donne incor

reno nella fcommunica minore,fe nella tauola-,

de gli huomini mangia vna perſona ſcommunica

ta denunciata?$. Çhe nòsperche le donnenon

communicano con gli huominisma fannosperdir

cofi,corte ſeparata. - - -

Vno dorme in vna camera con vno,che è fcom

municato denunciato,ma in diuerſo letto a fe in-,

corre nella fcommunica minore?$t.Se queſto oc

corre negli alloggiamenti, doue nên vi è com

municatione tra di loro, non incorre, perche—»

non communicano:ma fi è in alcuna caſă doue »

dormono infieme con due letti,perche communi

cano, incorre,perche non è prohibito l’habitare

infieme materialmente,ma formalmente,cioè per

modo di humana compagnia.

Vno paffeggia,ờ fa viaggio,òfede infieme con

lo ſcommunicato denunciato, fe incorre nella »

fcommunica minore ? Bt. Se coſtui fa qucíte cofe

ſtando in compagnia dellofcommunicato, incor

re,perche è communicare con effo lui, ma fe và

per i fatti fuoi,& al fuo camino, e per la ſtrada–s

medefima camina anco lofcommunicato ſenza.--

conuerfare con effolui, non incorre, perche per

tali attioni non viene a communicare con detto

fcommunicato. |- -

Vn faligname vi a faticare con vn fcommuni

cato denunciato, che fa l'ifteffa arte,feincorre » .

nella ſcommunica minore ? Bt. Se coſtui aiuta lo

fcommunicato,o fi fa aiutare da effo in quell’arte

incorre, perche communica con lo ſcommunica

to in quella arte,ancorche fiano ſtati condotti a

fare tal’opra à tanto il giorno: ma fe costui lauo

raffe in diuerfa parte della fteffa cafa fenza im- -

picciarfi con lo ſcommunicato, npn incorre » »

. per
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- : perche non communica con colui: -

Vno laua,o accompagnaalla ſepoltura, o fe

pellifceil corpo di vno ſcommunicato denuncia -

r to,9 publico percuffore di chiericoss’incorrerº hef.leess.

neilafcommunicaminoreºg. Che fi,effendo ciò ? flereaf.

, prohibito dalla fanta Chiefa. . . I st.** 12."

- Ghe peccato è,oltre la fcommunica minore. » Thefe, r3:#:

communicare con lo ſcommunicato denunciato 17.e3 ca. Ir

publicamente,o publico percuffore di Chierico, n. 16.

de quali fino adeffo habbiamo intefosnel cómer- Caier, in zg.

cio humano fuori, che nelli cafi permesti dalla verb. excom

a legge:Be.E p. y. purche non fia in crimine çri; municato e.

.minofo » che chiamano i Dottori , & fi dirà al excommuni.

- fuo luogo . · -
::: cato plura-s

Selo ſcommunicato occulto pecca communi justiuisita.
cando nell’humano commercio, & che peccato » +

fà? Bt. FåP, v. percheil Concilio non då niuno suar.difp.is

fauore alli fcommunicati & il priuilegio, che fra.». 4.4.7"

fi poffa communicare con li fcommunicati,da->

醬due forti di perſonein poi, è in fauore–s

e gli altri,& non delli
fcommunicati,laende->

fuor che nelli cafi che li cócede la legge, o la ne

ceffità,fanno p.v.cómunicando con gli altri nel

l’humano commercio.

e Vno con ſemplicità,&fenza faperlo commu

nica con
lofcommunicato denunciato, fe incor Th * - 4

iijáíáíää&fpāściéìàpełಿ:*

che è ſcufato dall'ignoranża inculpabile,ancor- *** ෆ්. Ⓞ7.

che la communicatione foffe in diuinis . -

- Vno è ſtato dichiarato;& denunciato per fcó -

municato,quanto tempo s'haue da fchiuare ? $t. Thef.e. t.4.a.

Sino che cofti, che fiaftato affoluto , ò per te- 45.

ftimonij degni di fede, o per vn teſtimonio gra

ge; & eccettuato cof quando non vi è publica suar.: c.f.s.

fama: oegliftefo lo dice, quando non vi è pro- s.m.; isÁne;
babilità, che dica la bugia, & 9cor్య * *

-- . :i * Е c CľłĆ -

-

: 4. --* *



*** Tb ſoro della v |
' • • • « - e - * ةدحتملا |

che in ciò fi faceste errore,tale ignoranzá fèůfa

dal peccato;& dalla ſcommunica . '. e. V

* Vna perfona alcuni anni fono fù denunčiața

, , , , , , , perfcommunicata, o percoffe publicamente vn

: : <hierico, chiancora non så ch’è ſtata affoluta è

ſhoffen.*; obligato a ſchiuarla? Bt.Se hauendo miraalla »

saarez i. e. qualita della perſona, & del fatto, non è verifi

». ... », - º mile,che colui fiaftato fino a quel tempo fton

, , , , municato,non incorre nel peccato,ne nella cen

: +- - - - fura,ancorche, occorreffe ingannarfi, perche ta

«« : « », « le ignoranza lo ſcufa. " * *

; Vno så che vn’altro è fcommunicato, perche* * * * * * · *** - |-
- - |- º.

ss : , hà prefo robbe delle naui,che fecero naufragio,

rheste, tz.», carci etiandio in diuinis? Bt. Che fisnom vi effen
* 6. do obtigo di fchiuare li fcommunicati fe non yº

- : **, …. quando fono efprefſamente denunciati,& publi

. . . . . №, rati nominatamente , o publici percuffbri di

- chierico. . . . . . . . . . . **

- vno ſtà per merire, o perferita mortale; o

- - per febre maligna, & non vi è altro facerdote,

'. ſe non vno,che è ſtato denunciato nominatamen

|- ite perfcommunicato,o che publicamente hauea |

|- battuto vn’altro facerdote, fe può confestarfi cô

- costui fenża醬: fe vale 蠶ဥ္ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရင္ဆင္ ?

B4. Che fi; & tale affolutione vale,fe bene alcu

警#هم« ». ni differo, che non eralecito, perchefe bene

* * ** tale fềommunicato nő haue giurifdittione quale

è neceſſaria per lo facraméto della confestione,
W nondimeno in articolo di morte ogni facerdote

.*,, , , ** * feríza eccettuarne niuno, può affoluere da qual

fiuoglia peccato per cóceiſione di fanta Chiefa.

-sv|no ficonfesta con vn facerdote denunciato

* · · · * ဥ္ႏိုင္တယ္ percuffore di Chierico non fapendolo,

Tšefa b. a.e. fe pecca;&fe valetale confestione: x. Non pec

».…. .. " ca, estendo ſcufato dailạignoranza;la confestio
2 { \ * Reسےکء

*: «… :- , ma non è ſtato ancora denunciato, fe può prati

|

ةدہن

–
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jie però nonvale, perche tale facerdote è priuo

di tale auttorità dalla fanta Chieſa,e peròl’affo

Jutione è nulla;&la confeſſione fi dene ripetere,

s’intende fuor che in cafo di eſtrema neceſſità,

come fi è detto nel cafo precedente, quando pe- º, , * .*

arò il penitente fapeua,che il confeffore era tale, ********

non folo la confeſſione fù inualida, mà anco fe- - . -s

ce p.m. non vi effendo l’ignoranza,nèla neceffi

tà eſtrema,che lỏ fcufa. --. . . . . : -

-it: Vn facerdote è ſtato ſcommunicato nominā- Nas e 9.sią

tamente in Sicilia, ò ႏိုင္သည္တိုpublicamente vn s

altro facerdote, coſtui ſe ne viene in Napoli,do- -

nenon fisà,& è fatto parocchiano d'vna paroc a , , , , : ?

ehia ſequellische non fanno che coſtui fia.fcom caise, s.s.

municato confestandoſi con esto peccano,& fe º ver af::

valetale aſſolutione? B: È certo the non pecca- psa.g:::::
no,perche inuincibilmente non lo fanno:inquã confeffe e ്

toalla confeſionealcuni Dottoridiconocis: pań::
Yale-perchetale ignoranza; che procede dall’ef- fe/Titer S.me

fere costuiftımarõpublicamente parocchianota ::, :,:

‘che la fanta Chiefa per lo bene commune li dia #ಳ.

iuriſdictione, &cost l'affolutione data da co- : :; |

::::::--------------- աք7. »...

* Vno sä,che il ſuo parocchiano è ſcommunica

ro,ma non è ancora denunciaro,ſe può confeffar ********

fi con effo lui, o farfiamminiſtrarealcuno altro ********#

facramento ſenza peccato, & fe vale tal’affolur. 8.diff.3.4.x;

tione? Bt. Che può fenża peccato confeffarfi con ***

tale facerdote,& tale affolutione vale,fe altro di * * ےصح

fetto non vi è, perche il Cócilio non prohibiſce Thefes.*.*

la communicatione con lifcommunicati;fe non cớ c. 15. s.º.

uando fono , ò denunciati,o publici percuffori

i chierico, & in questo cafo tale facerdote co

me à paſtore non pecca amministrando i facra.

mentia richiefta delle fue pecorelle. - -

: Vn parocchiano d'vnicatale èfcommunicato; * .**

13.Ee-2 II-::ٔهمان•
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ma non è ancore denunciato, fepoffonó queľk

**. - del cafale, non vi effendo altro facerdote, chie.

- derli, che dica la Meffa li giorni di feſta,o fe_s

tale parocchiano da per fela vuole dire, fe ef

- poffono fentirla ſenza醬器 ? Bt. Chefi,non v

*šeſtd.***...efendo obligatili fedelia ſchiuare etiandoia
*,8。 diuinis,fe non quelle due forti di perſone ícon

- municate dette di fopra. . . . -->

Vn Dottore di legge, ovn Medicovalente.»

;:, , , , , ;; -invna Città è ſtato denunciato per fcommuni:

?-: cato, fe gli altri poffono andare a confulta al

detto Dottore, o駕 medicare dal detto Me

rheſs. 14.w. dico ? 84. §e non vi è altro, che cofi bene li
|- • ffa confultare, come quel Dottore, o cofibe

وه.* ه 體medicare come quel Medico; lo poffono fa

, . . . . , re, concedendolicíò la fanta Chiefaper vtile »

: , degli altri. - - - , . , ' ' , ' : ;

. . . . . Vna donnaឆែ្ក fi ritroua in

* . : neceſſità, fe può dmandare la limofina davnº

*** * * * huomo鑒ប៊្រុ

* - - ciato per fcómunicato?Bt.Çhe fi,perche la neceſMhafi.e. s.s. fitàಸಿhà legge, ma fala legge. :

---- Vno deue hauere da vn’altro,che è ſtatofcom

municato,& denunciate,cento fcudi,fe può par

rhef.d. c. 14. largli per reçuperareli ſuoi denari? Bt. Che fi :
:::::" * noñ effendo fatta la ſcommunica in danno dellí

**'*' ; , fedeli. . . . . . . - '*-- «

*** . Se fi poſſono cóprar robbe appartenéti al vitto

. ò veſtito dallo ſcommunicato denunciato,ò pu

stheff.com.jo blico percuffore di Chierico? Bt.Che fi醬
...,» . . . ; fono veramente neceſſarie,& non fi poffono ha

) | uere da altri fenza moltafcommodità, e queſto

non folo per noi,mà anco per gli altri che ne ->

hanno fimile neceffità. . . - *

Şe fi poffono vendere allo feommunicato le

Theſht çoie neceſſarieperlovitto vestito, & può ai
-ogia

-:يه:ة-»*-,!

|

*

|
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|

logiare? 3. Che fi, effendo questo precetto di- \

uiño; e naturale che non fitoglie per la legge »

humana. : ; |

** se è lecitoparlare con lo ſcommunicato de- . . . . . .
nunciato per aiuto dell'anima fua, acciò fi pen- : * · *

ta, & fi conuerta ? B. Çhe fi, volendo ciò la-2 rk'..சி.க.இ.
caritä, & anco vi fi poffono tramezare alcune ...ேக.இ

parole; acciò li posta fare meglio la correttione

fraterna. - - - - ام :

Se fi può dare la limofinaad vno, che è ſtáto
denunciatofcommunicato,fuor che in cafodi e

strema neceſiitä?R. Che fişetiandio,che la necef Thef.i.s.m.ſ.

fità fia ordinaria,non efendo l’intentione difan in്. , , ;---,

ta chiefa,che non fivfimifericordia, & carità “*”.

verfo i bifognofi: - - - · · ·

Vno che è stato fcommunicato,& denunciato

fi ritroua in pericolo di perdere la vita, o la fa

ma,o le robbe,ịfe fi può darli aiuto ſenza pecca- ,

toeg: Che fi:Perche non è intentione della fanta Tkyſ.

----

* * · * **
- * * v.

:Chiefa,che fi ferri la porta della mifericordia,& 1.கா:

* della carità con coftoro. " . :

: Vnofcommunicato denunciato dimandando . . . . .

configlio per aiuto dell'anima fua, o trouando- : * · · · ·

fi in biſogno corporale; fe può procurare; e -> · N ·

dimandare alcuno fufidio; & aiuto fenza pec- « » . . r

rato??, Chef ; effendoli ciò permesto dalla- rbefi.as
器 della natura , & non prohibito dalla fanta

C -
iefa. |- -

Vno è fcommunicato, ma non denunciato,fe

può ſenza peccato conuerfare, etrattare con »

gli altri : fuor che nelli cafi permeffiș: Chenà: Thef.i.f. a. 53

perche il Concilio non da niuno fauore alli

fcommunicati,ma à gli altri,che non fonofcom

municati; quando però gli altri lo prouoca

no à parlare , ò conuerfare, &c. effo non–º

Fecca conuerlando con effi loro hauendost
慕﹑ B c $ Fi



riguardo inciò al fauore de gli altri : : : : :
a . " · Vn’huomo che hà moglie è ſtato fcommuni

- cato , & denunciato, ò hà percoffo publicamen
• • • • • te vn chierico, ſe la ſua moglie può praticarci?

Thef.l.º.º.6. g.Che fi,& però può mangiare,parlare,& haue

, , , , , re il commercio humane, che hauea prima, per
*** ** ** che la chieſa non vuole togliere醬 , che

haue la moglie verſo fuo marito, & cofiqueſto

priuilegio è conceffo allo ſtato matrimoniale. »

e de i figli,& al bene commune, & però nó folo

la moglie può hauere queſto commercio col ma

rito feommunicato denunciato,ma ò obligata-sهمج:مود

adhauercelo per le ragioni dette. ? « *

, Se può il marito communicare con la moglie
eº denunciata fcommunicata, come era lecito alla

• moglie communicare con il marito denűciato?

Wedi Thef.ł. Alcuni dicono, che non può,perche nel Cano

º.º.º. 6. , , ne non fi fa mentione del marito, ma folamente

鹉**“ della moglie. La commune opinione è, che può

•13 perche in quãto alla fcambieuole communicatio

ne,cofi è obligato il marito, come la moglie. ,

Saarez diſp. , il marito & la moglie fonofcommunicati per

35.fast. 4. n. hauere battuto publicamente vn chierico,fe pęf

33• fono habitare infieme,conuerfare &c. ? 84. Che

fi, perche l’effetto della ſcommunica del marito

. . . noh crefce, perche fiafcommunicata anco la mo

glie, e per lo contrario, e però quanto tocca-> *

alla communicatione, fe il marito ſcommunica

to può contrattare con la moglie nó fcommuni

cata,potrà anco fare lofteffo quãdo è fcómuni

. . . . . : cata, fi guardino però,che pertale ſcambieuole

communicatione l’vno non venga a fomentare

la contumacia dell'altro, e facciano sì che non

fi curino di procurare l'affolutione, perche all'

hora faria participare in crimine criminofo,che ,

chiamano,& è p.m.. ::: ci y . .: :
* < وهخس"
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:Vnadôna piglia per marito vno che era fcom

municato, ma non era denunciato ancora,dopò , , , , ; * * *

che èជ្ឈង្គៈ il ႏိုင္ငံမ္ဟုဖ္ရစ္သဖ္ရစ္တఫి è醬 c;

ciato perfcommunicato,fe può la moglie lecita دو،مسهب

ក្ញុំ & conuerfare con器lui ? Bt. szeresis::

che fi,perche il matrimonio fù cótratto prima, “7”

che foffe denunciato & però non gli è prohibita.

la communicatione. ; . '

- Vna donna non sà,che vno è ſtato denuncia

tò perfcommunicato,& lo piglia per marito, fe . . . .
dopò confumato il matrimônio, lo sà può con- . :::*

uerfarci?Șt.Che fisperche per tale ignoranza- » $sares les *

non hauendo fatto contra niuna cenſura, non–s -

vi è ragione; perche debbia effere priuata della

• „fua attione che hauea. |- - --

* Effendo che la fanta Chiefa dà licenza alli fi

gli, che poffano communicare nel conuittohu- =

mano con loro padri fcommunicati denunciati, | –

fe godeno di queſto Priuilegioli figliquandoſe Tzafi... ex
noemancipati: ;. La commune opinione de : */. Да, яка

ជីវ្ហា:

dre li dà gli alimenti, & ftanno a器浣,*

cafa fua. Altri dicono, che il figlio per eman- ԹՅ. 3. ոո3,

cipato, che fia douendo a filo padre l’vbidien- . . . . . ...

za, honore, & riuerenza, & foccorrerlo, non }

pecca vbedendo, facendo riuerenza, & aiutan- * *

do fuo padre, perche queſti ostequij fi deueno |

a padri ; qual င္ဆိုႏိုင္ရ non fi può ſeparare dalli **** **

figli: nelle altre cofe però come andare ad habi- - -

tare con fuo ႏိုင္ဆိုႏိုင္ , e trattare con lui, &c. non

li è lecito farlo, perche in ciò li figli emanci

ati fi riputano come ad eſtranei, & però non

-
醬 bifogno di communicatione con il loro

Padre... .. • •

Seli figli baftardi godeno del priuilegio delli

figli legitimi, mentre ſtanno fotto la cura de

** ::. . Be 4 loro-

. ******
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|- loro padri, & fono da quelli foſtentati în cafa

grzef. e. 14». orº; 3: Chefi: perche in rigore nel nome de:
16. figli fi comprendeno ancora li figli baftardi, &

έμεν.λ.ε.κ. 5. Εperche vi è l’obligo naturale di honorare,

*******: riuerire,& vbidire a’loro padri come l'hanno i

‘ “ ’ figli legitimi : quando fonojemancipati dico

lofteffo, che fi è detto delli figli legitimi eman

tıpatı . . - - - -

Sequeſto priuilegio di potere communicare

ム" il figlio col padre fcommunicato denunciato, fi

:::::::::* 6. estende al figlio adottiuo; g. Čhef, ſepure =

T#efidº,1º. stå fortola ura difiio padre in tauola fua, & à

fue fpefe,perche in quãto tocca al cómerciohu

..., a mano,lo ftesto è a riſpetto del င္ဆိုႏိုင္ရန္ရွိႏိုင္ရုံး
naturale verfo il padre,che dcl

Se il fuocero è ſcommunicato denűciato, può

habitare infieme con lui, & conuerfare il gene

ro,& la nuora ? Bt. Se coſtoro viueno feparata

Thef l.º. , mente dal fuocero,& non liftanno foggetti,che

**árske.” 7. non poffono,ma fe habitano nell’ifteffa cafa, &

s stanno afpefe del fuocero, che ci poffono prati

, care , &c. |- · · ·

|- · * * Se il fi盤驚conuerfare蠶 la madri

*** - -ºe - na,o col padrigno fcommunicato denunciato?

:::醬ိိ號

cedente . . .

hef.ł Se li nepoti poffono trattare, &c. con l’ano

**f***iº ſcommunicatodenúnciato; si riſpondelofteſ

fo,che nel cafo precedente . . . * -

yn figliuelofta fotto la cura del tutore, che

è ſcommunicato denunciato, fe può conuerfa

saar.n.e.w.º. re: e trattare con estº lui &c.? B: Se habita nel

- łafteffa cafa, e inangiain tauola del tutore, che

'può,ma fe ftà in diuerſa cafa, & non ftà in tauo

: fua ci può trattare folamente nelle cofe, che

toccano all'officio ditutore,ſenza le嘯 #

lio adottiuo. ee

ofteffo modo,che nel cafo pre- |

|
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| può fare,come fi cauiene l'officio della tutoria. |

|- Se li feruidori, & le fantefche,& altre perfo- - - - ----

ne,che per qualfiuoglia titolo ferueno , pôfono Thefi.in.is

communicare col loro padrone, ò padrona fcó

municata denunciata ? $t. Che fi, concedendolo ,

il Papa, pur che per configlio, & aiuto loro il »

padrone non habbia commeffo alcuno delitto

per lo quale fia ftato denunciato fcommunicato,

perche all’hora perdeno queſto priuilegio.

Se li feruidori, & fantefche, : altre perſone, } ** --- »

che ferueno ad alcuno padrone denunciato per т тteалR

ſcommunicato, è neceſſario per godere di que- |

fto priuilegio di poter trattar con effo,che fiano

andati alli fuoi feruitij prima,che foffe fcommus Saaret i. e.

nicato denunciato , ò pure non importa, che ci s. 12.qፉº

fiano andati dopò la fcommunica ? $t. Commu

| nemente dicono i Dottori, che è neceffario, che

|- 器 della frömunica habbiano contratto que

o obligo di feruirlo , fe bene alcuni dicono, |

che non è neceffario, pur che coftoro non hab- .*

bianofaiutato à cõmettere il delitto,per lo quale

colui fu fcommunicato,perche all'hora perdenoqueſto priuilegio. :- -
۔یئم

Sevn feruidore, ò fanteſca , con femplicità -

ſenza ſapere, che il ſuo padrone era fcommuni- Theft.s.sitecato denunciato, andò à feruirlo ò con iftromő- ஒனய

to, ò fenza , fe dopò sì che è fcommunicato, è

obligato à refcindere il contratto, & partirfi ?

B4.Coſtui pertale ignoranza inuincibile, non–s

è obligato à refcindere il contratto, particolar

mente fe non lo può fare fenza fuafcommodità,

& però può, e deue communicare col fuo pa«

drone, cofianco può communicare,quando tale

feruidore non può viuere fenza feruire , 8e ......
- però fe fi parte dal feruitio del fue padrone, nó :عيام۔?؛

se ritroua altro: ,
|- - - - - . . . . s |- Ya
- .

*
|-

|-

. ***

4 =

**, ·戏

V.
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Vn gentilhuomo è ſtato fcommunicato denű-;

- - - ciato , ò hà publicamentè percoffo vn chierico,

Thef.l.º. , : & coſtui hà neceſſità di tenere feruidori, ò maf-,

$uarez i. e. farisò perfone diferuitio, fe çoftoro ci poffono,

nu. 17. sires andare a feruirlo fenza, che incorrano mella ».

јітет . fcommunica minore ? Bt. Chę fi, effendo ſcufati

per la neceflità, che hà queſtofcommunicato di

tale feruitio, pur che coſtoro nól'habbiano da

to aiuto, ò configlio,acciò faceffe alcun delitto,

per lo quale fufcommunicato, perche in queſto

cafo perdeno il priuilegio. *

In vna famiglia doue vi fono molti feruidori,

Thef l.e.n. 14 vno di effi è ſcommunicato denunciato, fe pof

Suarez i. e. fono gli altri compagni communicare con lui è

», 23. v B.Non poffono, ſe nõ melle cofe, che humana

5. mente non ne poffono far dimeno, fuppoſto,

'; che habitano, & communicano con lofteffo pa

drone.

. , *

se il fratello carnale può lecitamente trattare

Theſhe”. 14 con ſuo fratello denunciato perfcommunicato?

și che non puè, fenon nelli cafi permesti difo
Taسل۰......

| Р Se il Prencipe, ò Barone è ſtato denunciato

Thef.ł.e.n.zo P: fcommunicato, li fuoi vaffalli ci poffono

= - - communicare, e trattare; ſenza incorrere nella .

fcommunica minore? Șt.Che nò, fe bene per có

- to della fcommunica nó fono liberi dal pagarli

» li tributi, gabelle,& da altri feruigij, che porta

feco il dominio del Baronaggio, ò del principa

to, perche mentre il loro ſignore non è priuato. .

del detto dominio, li vaffalli non fono liberi da

tali oblighi , anzi deueno fodisfare à quelli : .

altro è quando in certi cafi li vaffalli non fono.

obligati advbidire, & à pagare detti tributi al

loro ſignore, del cheadefonon fi parla.

se i Prencipe, ò Barone può lecitamếte trat-,
: ; G3 TC
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tåre, ò communicare cóil fuo vaffallofcommu- Thef l.e.s.ast

nicato denunciato ? ķ. Che fi,nelle cofe neceffa- |

rie, & lecite per fare l’officio fuo, e per effigere

i fuoi deritti, e feruigij, che feli deueno, come

gabelle, tributi, &c. ma non può communicare

: detto vaffallo nell’altre cofe,fuor delle pre

- tte. - |- - -

Vn Configliero,ồ Giudice è ſtato denunciato staares diff.

perfcommunicato, fe può dar fentenza, giudi- 16.fed.l.s.,

care, & effercitare l’officio fuo, & fe lo fa, che ó ſeq. -

peccato fà? Bt. Che non può giudicare, effendo

priuato dell'vfo della fua giurifditrione: In–s • • •quanto al peccato vn Dottore moderno dice–> » * • •

che fa p.m.fe pure non foffe in cofa di poco mo- - *

mento : ma la commune opinione tiene, che fia · *",

p.v. fuppoſto, che non commetta ingiuſtitia nel

giudicare, perche all'hora, per altro capo faria

• Iſl. |- -

Р Se chi deue hauere dallofcómunicato denun- The *AN

ciato, può trattare con effolui per farfi pagare fJ.e.a.s?

quel che li deue? 5.Che fi, perche la ſcommuni

ca non dà niuno fauore allofcommunicato, ne

l’allegeriſce da niuno pelo , nè priua gli altri,
che non fono fcõmunicati della loro attione,an

zi può meſcolarui altre parole per potere trat

tare meglioil fuo negotio. • - - - ,

Se può lo ſcommunicato denűciato riſcotere Theft e.s.;:

li denari, che deue hauere da gli altri ? $t.Priua- - - - - -*

tamente può farlo, ma non ingiuditio, facen

dolo citare &c. perche queſto li è prohibito . '

Se può lo ſcommunicato effere teſtimonio ? Thefe.8.w.t

奥。器鑒 fè non nelle coſe della fede. 1

o fcommunicato può comparire nel giu- -

ditio à difenderfi ? Bt.ੀ fi , ಫಿಸಿ#ိါ် Thef l.t.w.is

vn procuratore,ò comparirci egli fteffo.

Selo ſcomgiunicato può effere Auocato » ò

pro
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+#eft.i.s.s. procuratore d'altri : B. Che nò, estendoli ciò

്. 6.1 prohibito; - , * *

- · Vno è ſtato denunciato per fcommunicato;

Theſe.ii», per: haue contratto matrimonio in grado

5 • to, ò configlio in queſta materia de matri

|- moniosper lo quale è ſtato ſcommunicato,fein

.” corre in alcuna fcommunica? Hz. Incorre nella

*** - fteffa fçommunica maggiore,nella quale era in

*: corfo celui,participando in crimine criminofo,

che chiamano. |

rhef.as.rr. ...: è ſtato ſcommunicato denunciato, per

:::::::: ; han: rubato certi paramenti della Chiefa Ča

ո.:8, 3 րզ: tredale, vn’altro aiutò coſtui à rubare ad vn–s

mercante,fe incorre nella fcommunica maggio

refatta côtra coloro, che communicano in quel

delitto,per lo quale alcuno è ſtatofcommunica

nicato,main yn altro,all'hora incorreria,quan

do costui foffe ſtato fcommunicato,perche è la

dro,perche all'hora communicando con effo in

: qualfiuoglia furto,incorrerianella ſcommunica

- maggiore. -
*

Vno è ſtatofcommunicato denűciato, perche

rhºf. d.e. 15. tiene la concubina, fe la concubina communi-

cando con il concubinario incorre nella fcom

munica maggiore? Bt. Se la concubina sà;che_s

colui è ſtato ſcommunicato per detta caufa, &

» - - con tutto ciò ci communica, animando il concu

, binario à non curarfidi detta fcommunica, in

corre nella fcommunica maggiore, fatta contra

' *: : : : quellische communicano in crimine criminofo,

|- cioè in quel delitto, per lo quale colui è stato

fçommunicato. - - .*

- * Quante cole firicercano acciò vno ಣ್ಣ
...T - -

ΔΩ

#: is:

prohibito, yn’altro fapendo queſto, li dă aiu

to ? B.Çhe nò perche coſtui non communicain

... . . quel delitto, per lo quale colui è ſtato ſcommu
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nellafcommunica maggiore fitta côtracoloro, Thef t.e. f: *ಕ್ಲೀಚ್ಡಿ?!!!ಿಲ್ಪit೦gleggiEZE: t ?

altri è ſtarofcómunicato? :: #:Çhecóluīgā: »If,

fia ftato ſcommunicato per quel delitto commer"”

fo. z. Checoſtui lofuppia. 3. Che fiafcommu \

nicato denunciato: 4. Che la communicatio:

ne fia in quell'ifteffo delitto per lo qualecoluist . . . . . r

fcommunicato , & però fe coſtui ò non lo fаре- -

ua veramente,ờ colui non era ancora denuncias

to fcommunicato, ò la communicatione è inafi

tro delitto, ò nello fiefo delitto, ma prima, che

toluistoffefcommunicato non incorreirquèstă * -

łcommunica maggiore contra quelli, che com ::::::* '', §:

Vno fente Meffa con lo ſcommunicato س. .

蕊溫器rwa﹐
ceffità, fe pecca, & fe incorre nella ſcommuni- , , . * *

ca, & in quale fcommunica? Bt. Se è per dimën : ':

ticanza ſenza fua colpa, ne pecca, ne incorrefå . . . . '

niuna fcommunica, ma felo få fcientemente, & * * * * ·

auertentemente, fa p. m. & incorre nella from: *******

inunica minore. - . . . . . ..“ --

- Se la moglie può fentire Meffa;ò li diuini of. Thef. bه.
ficijcon lo marito fcommunicato denunciato; தை

Tķi:Che nò, fotto pena di p. m & d'incorrere »

mella fcommunica minore,fe l’ignoranza inuin

:e:òlaneceſità non la ſcufaffeeffendo prö.
hibita tale communicatione, * - * - \;

Della ſcommunica minore:

C: eola è frommunica minore ? pg. Evna激cafeðf?.

.cenſura eccleſiaſtica, che priua fhuomo §:ಫಿ
dalriceuere i fanti Sacramenti. *" Suarez diff.

- -* ynoè incorſo nella fcommunica minores, 24/4ά,****

-: · * * * fe
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/

rhef t.z.w.s. ſe può fentir Meſſa, e trouarfi preſente à gli of

; * * * * ficij diuini ? Bt. Che fi, non effendoli ciò prohi

, bito dalla fanta Chiefa, ma il riceuere ម្ល៉េះ

te i Sacramenti. . . - , :

a Vno ſcommunicato difcommunica minore fi

communica,ò effendo facerdote dice Mefa fen

Thºſhe. ».6. za färſi prima affoluere, fe pecca, efe incorre

nella irregolaritä ? Bt. Se non è fcufato da cauſa

iufta, ò da naturale dimenticanza , fa p. m. ef

endoli prohibito riceuere i fanti Sacramenti;

ma non incorre nella irregolarità. . . . ;

a Selafcommunicato di frommunica minorę

Theſhe.*.*.* può effere eletto adalcuna dignità, è benefici;

eccleſiaſtico ? $t. Che nò, effendoçiò prohibit
-f
an
ta

Chieſa,puòperò egli eliggere gli alمه.***.**"ة

r ･・=・･ ､ . . . . . . . . . . »

- Vn facerdote fcommunicato di fcommunic?

#:: minore fe amministra i fanti Sacramenti, pecca

.n
ò

? $t. Alcuni diconosche pecca grauementé?.قلواهغدe

12. вя Але Altri dicono,che fa p.v. pervna certa indecen

* * za, che vi è amminiſtrare i Sacramenti con tale

fcommunica. Altri finalmente dicono, che non

cca ne anco venialmente, non priuando la ,

communica minore, fe non dal riceuere i Sa

cramenti; laonde all'hora costui faria p.m. quã

do celebraffe, & infieme amminiſtraffe i Sacra

menti, nó perche l’amminiſtra, maperche celë

bra riceuédoil Sacramétoilche gliè prohibitą.

: -, *s* -

***

. ; Dello ſcandalo . ::

: [ 7NO. få alcuna attione con animo di dare

Greg.deVal. occafione ad altri di farli fare p.m. fepec

tº 3. diſp. 3. ca,& che forte di peccato fa ? B.Fà. p.m. di驚

1. I * P** 2. dalo, che chiamapo attiuo,அஜ3

A -
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--------------سابعهاگیاس----------

Éando oceafióne al profimo della ſua ruina ſpi,

rituale, & deue dire queſta circoſtanza nellà-,

confeffione." ' : , ' , ' ' .

Vno fa alcuna attione publicaméte,che di ſua

natura può dare occafione di fare frandalizare Frºg“rai.

gli altri,ſenza che effo habbiatal animo,fe pec- *** - 1 \

"ca,& che forte di peccato fà? $t. Fa p.m.difçã- |

dalo, che chiamano attiuo, perche fe bene egli

non haue animo di dare fcandalo, nódimeno ef

fendo l’opra di ſua natura fcandalofa, poteua,& -

douea laſciare di farla, per non fcandalizare-> ', ' : , v

gli altri, & però non hauendolo fatto, peccò

contra la carità, & deue dire queſta circoſtan

- za nella confeſſione, fe pure non lofcufaffe dal

- ម្ល៉េះ alcuna circoſtanza, ò inauertenza incul

pabile. -

- Р Vno fi confeffa,& communica ſpeſſo, ò fà al- Clau. Reg.

tra opera buona,& virtuoſa, dal che alcuni ma- lib.7.e.s.:s

leuoli per loro器 fene fcandalizano, fe có, 9.

pecca di peccato di fcandalo, & fe deue lafciare

di farë tali opre buone? Bt. Che non pecca, ne

deue laſciare di fare tali opre buone, perche_»

questofcandalo, che lo chiamano farifaico, na- . . . . .

Sfce da malignità,per lo quale niuno deue lafcia * --

re di fare alcun’opra buona . Il che fece Chriſto

non laſciando di器 miracoli , & infegnare la

ſua dottrina, ancorche li farifei per loro malitia

'fe ne ငြို့ႏိုင္ဆိုႏို့ |- li - - - *

Vna perfona non per malitia, ma perignorã- Craa. Re».

za, per non effere informata bene醬 fatto, fi #
fcandaliza, che vna donna fi cõfeffa, & commu- "******

nica fpeffo,à che få alcuna opera buona per ſua

diuotione, fe çoftei pereuitare tal ſcandalo de- .

rue lafciare di fare tali opre buone, ò che deue » • .

fare? B:.Tali opre buone non fi deueno laſciare, (* *
ma fi deueno differire di farle fino, che དྷ॰ སཡཾ 3 * * • • ••

· · · - CHAC
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che fe ne feandalizza,fia fatto capace delဖြုံ့နှံ့ * ,

che almeno fe li dia fofficiente ragione, ma fels

dopò fatto queſto,colui pure reſta nello medefi

..... • moſcandalo, all'hora fi può ſeguire di fare tali

---- - - opere buone, perche effendofeli datafofficiente

ragione della cofa , già lo ſcandalo non nafce

più da ignoranza, ma da malitia, per la quale s

non fi deue lafciare di fare niuna opera buona-º,

come fi è detto di fopra. |- -

- - Vn padre di famiglia commette alcuni pecca

strºedeysł. tigrani in preſenza defugi figli,liqualida que
சே, fto pigliano occafione di fare l’ifteffi peccati, fe

Ê & che forte di peccato fa ? Be, Fà p.m. di

candalo, & deue dire tale circoſtanza nella có

feffioné, perche li figli facilmente imitano i lo

ro padri, cofi nel bene , come nel male, fe pure

non lo ſcufaffe dal p. m. alcuna circofianza d’í

s . . . . . nauertenza inculpabile. - ; ·

.*

Della correttione fraterna.

Greg.de Vał. H E coſa è correttione fraterna : ?. E

.ே6.1.10.2.1 qualfiuoglia ragionamento, che fi fà per

fouenire al bifogno fpirituale del proffimo, ac

ciò eſca dal peccato, qual ragionamento nafce

da mifericordia, & carità. - -

Vi è precetto di Dio di fare la correttione fra

Grez-de Val, terna? $1.Che fi,& queſto è di fede, e tal precet

ds. Þºn 2- , to obliga à p. m. quando vi fono le circoſtanze

- - debite, queſto precetto è in S. Matteo al c. 18.

doue Chrifto dice:Si peccauerit in te frater tuus»

* vade,& corripe eum'' te,6- ipfum燃體臺
- uante conditioni fi ricercano acciò il preչ::::•deVał. di fare la correttione fraterna oblighi a-->

CCIŁO

p.m. ? Bt. Sette circoſtanze, 1. Che fi يسppiaة
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certo, è probabilmente il peccato del profimo.

2. Che non fe ne fia ancora emendato. 3. Che

ci fia ſperáza,che col farli la correctione fi emë

derà. 4. Che non fi tema, che per mezo della-->

eorrettione diuentarà peggiore. 5. Che non fi

giudicht,che è colui da per fe s’emenderà, ò al

tri li faranno la correttione. 6. Che non fi dif

ferifca la correttione , perche s’aſpetta tépo più

atto à farla. 7, Che il peccato del profimo fia

mortale,ờ veniale pericolofo. dunque

vi concorrono tutte queſte circoſtan

precetto della correttione à m. perche all’ho

ra vi è la neceſſità fpirituale del proffimo, e per

che rare volte vi concorrono tutte queste circo

anze,obliga il
v • ***

|

ftanze,però rare volte fi fà contra queſto precet

to della correttione.

Se vno dubita fe la fua correttione valerà, ở

nò, è obligato con tutto ciò a farla : Bt.Se vera

mente vi è dubio in modo, che l’huomo non–s

fi sà rifoluere, fetale correttione giouarà à co

lui,ò li nocerà, non è obligato à farla, per non

porfi à pericolo di far peggio,quando però vi è
certezza, che nó li nocerà,ma li potrà giouare,

vi è obligo di farla.

Quante conditioni deueno concorrere, acciò

ceffi l’obligo di fare la correttione fraterna ? Bt.

Vna delle feguenti conditioni,che vi concorre,

ceffà l’obligo della correttione. I: Quando nõ

fi sà il peccato d’altri , ne vi è obligo ā perfone

priuate d'andare inquirendo i peccati altrui,ma

queſto penfiero fi laſci à chi tocca, come a’ fu

periori, padri di famiglia &c. come fi dirà ap

preffo. 2. Quando il proffimo già fi è emenda

to. 3. Quando fi crede probabilmente, che la
correttione non giouarà . 4. Quando fi crede

Probabilmente, che uon folo對 giouard, -

- F Gİ)C
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che colui diuétarà peggiore,che non era :
3. Quando sà di certo, ò probabilmente che il

profimo, òf erhendarà da fe fteffo, ò altri li fa

ranno la correttione. 6. Quando s'afpetta mi

lior commodità per fare la correttione acciò

器con frutto. 7. Quando il peccato del proffi

mo non è mortale, ne veniale pericolofo; ma è

p.v. folamente. Vna dunque di queſte circoſtan

ze, che vi concorrono,cella l'obligo di fare la-e

correttione. - :

Se vi è obligo di fare la correttione quando

Greg.deVal. vi concorrono le debite circoſtanze con perdita

dfs. 2.6-3. della vita, ò dell'honore, ò con ſuo graue dan:

no? 3.D’ordinario niuna perſona priuata è obli

gata con tale pericolo à fare la correttione fra

terna, fe non foffe, che il profimo fi trouaffe in

eftrema neceffità , come quando ſtà in pericola

. . . . . di morte có pericolº di dannarfi, fe bene all'ho

|- ra fe ne può fare auifato il Prelato,ò il Superio

* re, ò il Confeffore , acciò li faccia la correttio

|- ne; ma li Prelati,che hanno cura delle anime, &

i Superiori, oltre al cafo d’eſtrema neceflità , vi

fono altri cafi, nelli quali etiandio con pericolo

della vita fono obligati à fare la correttione a--

loro fudditi. * * |

oreg.deyal, Çhe modo fi deuetenere infare la correttio

3.е. ри.5. ne fraterna ? Bt. 1. Si deue fare con carità, &

amoreuolezza,& non per odio, ò con fouerchia

afprezza, & con cautela, che non ne reſti infa

mato il profimo, in fomma, che fi facciåcon–º

modo tale, che fia con frutto.

Clau. Reg. In quanti cafi non vi è obligo di fare la cor

lib. 1 i.e.4.n. rettione fraterna, ma fi deue auifare il peccato

4. c3, 5. , d'altri à chi tocca, acciò vi ponga conueniente

rimedio ? Bt. 1. Quando il peccato è publico
», Quando fe bene è೧LLIl500Almenvà in

- - ſlº
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dạnno della Rep. e coltardare vi è pericolo ,&

infimįſicafi, perche non mai vi è ſperanza, che

rła correttione di perſona priuata, fe non–º

ੰfegualemendatione,

però è#cito aụifarlo à chi tocca ſenza altra cor

rettione. 3. ម្ល៉ោះក្បំ fe bene è occul

to, nondimenovà in danno d'altri, & fi crede»

che la cerrettione non giouarà, perchefe fi cre

de,che giouarà, fi deue fare, ſe pure nő vi è pe

rigolo nel tardare., 4. Quando il peccato è con

tagiofo in modo che ſë nóyi fi pone ſubito effi- ·

cace rimedio, infettari gli altri, come è il pec

cato di hereſia., 5. Quando per alcuna circoſtã

za,che vi concorre in alcun cafo particolare, fi

క్కో 蠶起 |Quando il peccato è occulto, & và in danno S

వ di器 lo commette, “ဝါးႏိုင္ ႏိုင္ဆိုႏိုင္းဂ္ယီဒီး clau reg.łe.

digola,difornicatione, di biaftema, &c. fe fi de- ո.6.7.6 յոզ.

ueauifaše à chi tọçca ſenza farli prima la corret

tione? B:, Che nò, ma fi deue prima fare la cor

rettione, quando però ſe ne ſpera emendatione,

& vi fono l’altre circoſtanze dette di fopra.

Se li fuperiori fono obligati à fare inquiſitio

ne delli peccati de’ loro fudditi per poterli cor- Greg deVal.

regere ? Bt. Che fi, ma in ciò vi è neceffario di t.e. fune3.

molta prudenza, acciò per la molta foſpitione -

non diuengano precipitofi , & odiofi, & per

l’imprudenza non publichino i peccati occulti

de loro fudditi, nè diano facilmente credito à

chiunque riferiſce, ma mirino molto bene alla

qualità delle perfone,& ad altre circoſtanze,ac

ciò non facciano errore. -

A gli altri a quali non tocca per officio, co- GrºßdeVal.

me à ſuperiori,prelati, e padri di famiglia,mae- * 4. tº Pº 2.

stri,tutori; &c. fe è lecito andar facendo inqui

fitione delli peccati altrui,per farli la correttio

﹑。 Ff 2 ne
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ne fraterna? Bt.Che non li è lecito, anzi peeesè

no; vſurpandofi l’officio di altri, &facerdo in

giuria al proffimo, & coſtoro d’ordinarie foño

odiofi i tutti, e difturbano la pace commune;&

febene tal volta fi moueno da zelo , nondimeno

ļueſto zelo non è fecundum fcientiam醬
deue chiamare più tofto imprudenza,piglian

dofi gl’impicci, che non li toccano, & talvolta

queffo naſce d’ambitione器器蠶
gliono andar inanzi pertalé ſtrada, & però per

* ponerf in gratia alli ſuoi fuperiori,váno veden

do i difetti altrui per醬 vedendo i lo

romancamenti, che tal volta fono molto mag

giori, & più grauit. A chi dunque non lito:

ca per officio, non li è lecito andar inquirendo

i peccati del profimo,& i fuperiori quando co

storo li vanno à riferire i defetti d’altri ; non li

diano facilmente credito, nè fiano precipitofi,

ma fi portino con prudenza, come fi è detto nei

dubio ಣ್ಣಿ non è ſempre oro tut

to que ' - \ , *
O che luce.

Il fine della Prima Parte: .

|
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H E ſignifica simbolo: x.si

gnifica contrafegno, ò fe

gno con cui fi conofce vna

natione 2 ở compagnia. A

queſta fimilitudine i Santi

(N) Ápoſtoli, la Somma della.--

jmorno Simbolo, cioè con

trafegno, che difcerneffe li fedeli dagli infede

li . Significa ancora raccolta , ò conferenza,

perche gli Apoſtoli prima di diuiderfi per lo mó

Dottrina Euangelica la chia ,

*

\,

erre derat.

tº-3. diſp. r.

4. І. Рым.Я.

do fi radunorno infieme, & fecero vna conferen

za di tutto quello, che fi douea proporre almon

do per crederlo, acciò foffero vniformi nella-s

dottrina. -

... Se ogni Apoſtolo diffe la fua fentenza,ò pure

di quanto rifolfero ne fecero vnbreue fomma

rio, &lo diuifero in dodeci articoli? Bt. « Al

cuni dicono, che ogni Apoſtolo diffe la fua fen

tenza. é Altri, che di quanto determinorno, ne

fecero vn fomenario,&lo diuifero in dodeciar

sicoli. |

-Ff3 Simدادسنلا

a $. Agost/ar.

* 15. de Tép.

b Greg.de

Val.l.s.

, . .- **
|
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creg.deVal.

4..ே

Cre?,deVal.

3 c. 5 quinta

afficultas.

I ole. in fum.

dib. 4. e. 1.

Greg.deVal.

3.6.

Greg deval.

i.e. * · ·

Greg deral.
B.c.

Greg.deVal.

.ே.ே

Greg.deVal.

3..ே

- **

-, - , : , *
|

Greg.devat.

1.հ. թkւI

Aze.to.1.li.

s.e.7. S. qnin

sºặritur un fi.

*

Simbolo, the coſa è ? $t. E yn compe -

tutto quello,che Iddio hà riuelato蠶ஆ
fcritture, alla fanta Chiefa, & effalo propone »

alli fedeli per crederlo... ' . :

Se vno non credeffe alle cofe riuelate da Dio

ad alcuni Samti particolari,come à S. Franceſco,

à Santa Brigida &c. faria heretico ? Bt. Che nò,

perche fono riuelationi fatte à particolari, &

non alla fanta Chiefa,& però non vi è obligþ di

crederle, come di fede, ma con credéza humana.

Quanti fono li fimboli della fede ? B. Tre, il

Simbolo Apoſtolico, che volgarmente fi chiama

il Credo picciolo,il Niceno,che fi chiama il Cre

do grande, & il Simbolo di Santo Atanafio.

Perche fi chiama simbolo Apoſtolico? Bt.Per

che fu compoſto da gli Apoſtoli. |- - -

Perche fi chiama Simbolo Niceno ? 5°.Perche

fu principiato nel Concilio Niceno, & dopò fi

accrebbe in altri Concilij. - .

Se nel Simbolo Niceno vi è alcuna cofa di

nuouo di più, che non è nel Simbolo Apoſtoli

co ? 5.Che nò, ma folamente eſplica alcune co

fe,che ſtanno nel Simbolo Apoſtolico, per l'he

refie,che nacquero in quei tempi.

Effendo dodeci gli Articoli del Símbolo Apo

ftolico,come alcuni han detto,che fono quattor

deci? Bt. Queſti, che dicono, che fono quattor

deci,non vi giungono alcun’áirtícolo di nuouo,

perche faria errore; ma alcuni di quell’iftefiar

ticoli li diuidono in più articoli, & altri articoli

l’ynifcono. . -- - -

Perche noi credianno alle cofe della fedefenzå

dubitarne? R.Perche ce l'hà riuelate Iddio, il
-

quale non può ingannarfi, ne ingannarsti.......

se vi è obligo di fapere li Commandamenti;

il Simbolo, &c. in lingualatina ? 84.C ﹙﹚,""ཐ

|



Dottrina di Christo, 4;;

basta faperli in quel linguaggio, che ad ogniu

no è più commodo conforme alla fua capacità.

Articolo Primo. Credo. :

H E differenza vi è tra il credere Dio , à Greg.deVal.

Dio, & in Dio? Bt. Credere Dio, è crede- l.e.a.s.fw.I.

re, che Iddio ci è ; credere à Dio, è credere_', , - -

che è vero quanto fua Diuina Maeftả hà detto ; * , v r.,

credere in Dio, è non folo credere, che Iddio ci

è, & quanto hà detto, ma amarlo, riuerirlo, &

offeruare i fuoi commandamenti; talche queſta

arola,in Dio,fignifica la fede congiunta con–º

a carità.

Perche diciamo: Credo in Dio,in Giefu Chri s. Agost. es.
fto,& nello Spirito Santo,& non diciamo: Cre- : frm. ø :

do nella fanta Chiefa ? 84. Si pone quella parola 6 i2 • 592

(in) folamente nelle tre perfone Diuine, perche *****

effe fono principio, & fine della noftra falute, e

perche la fanta Chiefa non è noſtro Iddio, però - -

non diciamo: in fanćłam Eccleſiam. :

In Dio.

(~HỊE fignifica queſto nome Iddio? R.Gouer Greg.deval.

natore, & prouifore di tutte le cofe, ò che tº 14.2.ps.r

fappia il tutto, ò perche niuna cofa li mãchi,ipa

à tutti prouegga conforme al loro bifogno.

Se bafta, che vno creda implicitamente tutto a Roſel,verb.

quello, che crede la fanta Chiefa fenza fapere–, fides.

niuno articolo eſplicitamente ? Bt.Se bene a vn b Gregor, de

Dottore falfamente diffe,che fi, nondimeno b la Val.l.º.pu.4

commune,& vera opinione de' Dottori è, che è §. aßertio fe

neceſſario ſapere tutti gli articoli della fede, ò sands.
Ff 4 alme: --- -
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almenº quelli,che follennemente celebra la fan- : ·

ta Chiefa tra l'āno,come la Natiuità di Chriſto,

la Refurrettione &c. -

- - - Vno è ſtato alleuato fempre nelle felue tra gli
Greg.deVal. animali ſe può effere ſcufato dal faperegli醬

coli della fede eſplicitamente? 84.Ċhe fi mara

' . $ revolte può occorrere queſto cafo. -

Azerten. 1. Sefono obligati li fedeli à fapere å menteil,
Jib.s. s. 7. §. Credo con quell'ordine,che ſtà ſcritto? Bt.Anti

.ே.ே

ഴിഭrം ജി.♔ vi era precetto di faperlo, maadelfo ba

#itur. *" ita f'pere il fenfo,& la verită de gli articoli,an

* ziad alcuni di groffo ingegno,baita,che effendo

dimandati; ßppiano riſpondere à propofito...

Che ſignifica fapere la fostãza degli articoli?

ºkat B.Significa,cépiafis fignificano le parole»

2: ºffertione comểnei miſterio醬 fäntifima Triniti,baſta

Jeeunda- is che fappia,che è Padre, Figliuolo, & Spirito Sã

fºº - to,tre perſones: vn fofo Iddio.

- Se vi è蠶 di fapere il Paternoſter có quel

Azºr i. e. 5. l'ordine, che ſtà ſcritto ? 84. Anticamente viera

gainte quae precetto come del Credo, maadeffo non vi è tal

getur. obligo, è bene però faperlo, ma deue ogni fede

- le eſplicitamente pregare Dio, & dimandarli il

fuo aiuto,il che ò lo faccia con il Paternofter.»

ò con altra oratione, fodisfà all’obligo, che tie

me di pregare Iddio. • • • • -

Se vi è obligo di fapere à mếte i dieci precetti.4طس

Aſtºri. e. del Decalogo: con qüell’ordine, cheiui ſtanno

* . : - ! fcritti ? Bt. In quarto al faperli vi è obligo »

poiche ineffi fi contiene quanto l'huomo deue

- fare per faluarfi, il che non fi può fare,fe non-*

* fi fanno quali fiano questi precetti, non vi è

obligo però di faperlicon quell'ordine ,,che->

- fianno fcritti, & però tal volta fi fodisfà ue

. . . . . sto obligo quando alcuno effendo dimandatº.
- fe questa, ò quell'altra coſa è contrail'ఫీ съ

;

----سحسیم
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tale precetto,& s’è peccato, fappia ripondere

a propofito. : · - |

şeyi è obligo di ſapere a ment:"Aus Maria, Azor 2,1 ,&la falue Regina?R,Non vi è obligo,è però co ζων λ. ε.) - και

fa vtilistima faperle per falutare la Beata Ver

gine & dimandare il fuo aiuto, & fauore.

Se vi è obligo di faperea mente li fette pecca

ti capitali?Ę: Čhe nò, perche fi contengono nelli Azor i. e.

precetti del Decalogo. - - - -

Sono obligati li fedeli a fapere li fanti Sacra

menti della Čhiefa?ßt.Sono obligati a fapere, & Azer. ž.e.

credere il battefimo,la Penitenza , & l’Euchari- Greg.de val.

ftia quando fono arriuati all’età, che fono obli- tº 3 dif?:1 q.

gatia confestarfi , o communiçảrfi, gli altri Sa- 2 pº 5. §.ad

cramenti all'hora fono obligati a faperli, quan- trimm re

do l'hºnno da riceuere, aggiò li riceuano con- /Pºndeº.

la debita preparatione, e diſpoſitione.

Padrعس.

P ERCHE fi chiama Padre la prima perſona

I della Santifima Trinità,la feconda Figliuo

: 3 ့ႏို蠶 ಶ್ಗ蠶 La prima per

ona fi chiama Padre, perche hàgenerato ab æ- - •

terno la fecondaိိ , queſta fi chiama Fi-ஃ岔
gliuolo, perche è ſtata prodotta dalla prima, la Þ 2 :# 49

terza perche è ſtata prodotta dalla prima , # 7.*յք:

& dalla feconda, & non vi effendo appresto noi :::::: 4-3
} - |- P. I. ar. I.

alcuna parola,con cui fi poteffe eſplicare detta ”

produttione , non trouandofi nome proprio, i * ,

Profeti, & li Santi Apoſtoli inſpirati da Dio, la
• ... --*

chiamorno con questo nome commune Spirito

Santo , laonde quando diceſi Spirito Santo, per

eccellenza , s’intende la terza perſona della San

stifima Trinità,fonte d’ogni fantità.
Perche Iddio fi chiama Padre? He. Per tre忠 e

- - » . " - • * *
هصا-----
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Cani/in sä. fe. 1. Perche ha generato ab æterno il fuo Figli

dostr. chrift. uolo. 2. Perche hà creato tutte le creature, le

4.8. * * * * cónferua, mantiene , & prouede delle cofe né

ceffarie. & le conduce a fuoi fini, & in partico

lare l'huomo, quale lo conduce alla fua beati

tudine:3;Dicefi Padre de gli huomini giuſti qua

li hàpigliati per fuoi figliuoli adottiui, & l'hà

fatti heredi del Paradifo.

Onnipotente.

Mot.t.e.diff. DE R C H E fi chiama Iddio onnipotente?șt.

2.4.25, 4r.3• Per tre ragioni. 1. Perche può fare tutto

quel che vuole, pur che non implichi contradit

tione,come è mentire,mancare della fua parola

&c.che implicano effer Iddio, & hauere queſte

imperfettioni,effendo perfettiffimo 2. Perche ha

fatto il tutto da niente,& egli è da per fe,& non

è ſtato fatto da niuno.3. Perche può fare ciò che

vuole ſenza che niuno li faccia refiftenza .

Creator del Cielo,& della Terra.

Benedette Pe T) E R Cielo , e per terra, che s’intendono ?
riera li. 1. in Ht. Per Cielo fe intendono tutte le cofe_»

e. 1.gen, Ce- celeſti,& in particolare gli Angeli,per terra tut

lum, & ter- tele coſe terrene, & in particolare gli huo
74773e * II1II11 • -

Perche nel Simbolo Niceno vi fono giunte »

quelle parole, Creatore delle cofe viſibili,& in

uiſibili? Bt.Per togliere vna herefia d'alcuni,che

differo, che le cofe inuiſibili l’hauea create Id

dio, ma le cofe corporali ; & viſibili l'hauea.--

create il Demonio, & però è di fede che tutte
le



Dottrina di Chirffo. 4;9 -

- giorno

da Dio. . iddi I mond

* In quanti giorni io creò il mondo, in vn |- -

ម្ល៉ោះក្បំ :
Moiſe: B.S.Agostino dice,che lo creò in vn ſubi :*****

to. La commune opinione de facri Dottori è, ::: i.e. in:

che lo creò in fei giorni distinti,sì perche la nar ,,8് ! 2

ratione di Moife è hiſtorica, come anco perche alյիே
la ragione che apporta Moisè al popolo d'Ifrae m:le, che offeruino il Sabbato; è perche in quel E

giorno Iddio fi riposò, cioè perche finì di fare

quel che hauea determinato di fare. |

Perche Iddio volfe fare queſto mondo in fei . .”.

giorni, potendo farlo in vn fubito ? Bt. Perdi- Perer, i.e. .

moſtrare più diftintamente,& chiaramente l’or-

dine & conneffione di effo, & come depende da

fua Diuina Maeſtà, & cofi nel primo giorno di

moſtrò la fua onnipotenza in creare da niente_»

la materia di tutte le cofe, dopò moſtrò la fua ,

fapienza in diuiderle con tanto ordine ; vltimo

moſtrò la ſua bontà abbellendolo, & perfettio
* nandolo al modo che hà fatto. - -

le cofe cofi viſibili , come inuiſibilifono create

Della creatione de gli Angeli, & .

, loro caduta. - *

(-\vANDO creò Iddio gli Angeli : p. Al- Melistpar.

- cuni dicono auanti la creatione del mon- 4:3 r.ar:3.

do altri dopò. La commune opinione, è che #riera f2

furono creati infieme col mondo nel primo Mr
: , " , - éᎴ • • · . *r

Doue furono Creati gli Angeli? Bt. Nel Cielo retur i •

Empireo stanza debeati. . ::::

„S::Austeli furono greati nel Cielo Empi: ::::::::
reosvidderola Diuina eſſenza, & però furono :***

- - - bca- جه
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beati , come dunque poterono peccare, poiche

chi vede Dio non hả che defiderare, & gli An

|- geli cattiui defiderorno effere fimilià Dio, però
-peccornograuifimamente? Bt. Che non vid,م

********* åēroja Diữinaestenza, perchếfeřhauerferove

duta,certo è che non haueriano potuto peccare,

come fi è detto,&quando dicefiche li Demonij,

|- furono vn tempo beati, s’intende in quanto alli.

doni naturali,& alla gratia,che hebbero,che è v

-- » na certa beatitudine, ma non in quanto alla bea

tituding, che confifte in vedere Dio.

, Con che doni furono creati gli Angeli; & in

Mol.l.e 4.62” che modo furono beati ? Bt. Che fubito che fu

ar 1.e4 3. rono creati,furono beati della beatitudine natu

rale che confifte nella cognitione, e contempla

țione di Dio,che fi può hauere naturalmente–s,

ma non furono beati della beatitudine foprana

turale che confilte in vedere Dio,quale beatitu

dine,chivna volta l’acquiſta,non la può mai più

perdere, & gli Angelicattiui perferolo ſtato »

nel quale furono creati, e però non hebbero la

beatitudine fopranaturale; furono anco creati -

in gratia, come è la più commune opinione–s

de Dottori, & hebbero gli habiti fopranatura

li della Fede; Speranza, & Charità; & di que:

fta beatitudine s’intende,quando alcuni Dottori

dicono che furono beati, che è pure vna certa–º

.« . . . . . beatitudine,mà non di quella che confifte in ve

« · dere Dio. - – :

. . ' Quanto tempo gli Angeli mali perfeueraro

vºdi nonello ſtato di gratia, nel quale iddio ſ'hauea

Mel 4.63.ar. creati,&in qual giorno peccarono? B: Dura;

:$.*:2 , rono per poco tempo in gratia.Pel giorno nel

аманат. T quale peccarono, alcuni dicono che peccarono

. . . . nel primo giorno, nel quale fù creato il mondo,

விண்கலம்பஸ் டி.- . . .

- مي."دییامن

* -- -

«

|
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huomini la diuina voluntà.

Dottrina di Christo. 461
fà creato l'huomo ; la cofa è incerta, è certo

però, & è commune opinione di Sacri DD. che

peccaronoauanti del peccato di Adamo, per

the il Demonio fù quello ; che con la ſua fug

gestione induíſe i nostri primi parentia peker 5

Se gli Angeli non hanno corpó naturale, co- |

me fi dipingono con li corpişe giouani,& coil–3 «Mald, is e.

ម៉្លេះ 醬 per dimoſtrare- , 28. Matth

che non mai s'inuecchianos&fono immortali,fi num.3- x

dipingono con l'ali, per dimoſtrare la velocità, Biagg.Viega

rontezza; & preſtezza con cui effeguifcono la in c.7. Apie.

iùína voluntà... : - eømment. 5.

Queſto nome Angelo,che fignifica? ...Se s'ha fest. 9.as 3.

riguardo állaparolā,fignifica meſſaggiero:mal' Tot in cap.r.

vfo ha fatto,che fignifichi certe foſtanze ſpiritua lue.anx,$s.

li,& incorporee. |- *

“ Perche alcuni huomini fanti fono chiamati

Angeli nella facra Scrittura, come S. Gio. Batti

ſta; & altri : B. Perche hanno annunciato a gli

:

Tel.ł.e.

. Segli Angeli hanno corpo? Bt. Alcuni differo, . . . ., ,

che fi altri che hanno i corpi ma celesti,od fuo. vedi rol.l.a.:

coso d'aria. La vera,& commune opinione defa ann.64. - “

cri Theologi è, che non hanno corpo, effendo · · · · · -

creature ſpirituali , & dire il contrario è coſa ,

temeraria,& erronea, effendo contra il commu

ne confenſo de facri Theologi. - -

Se gli Angeli non hanno corpo, come alcuna *

volta l'hanno pigliato ? 84. Il corpo, che han- Toi, les :

no pigliato gli Angeli, era d'aria condenfata ,,

temperata in modo, che era atta a riceuere va

rijcolori,& figura d'huomo º ma con tali corpi ,

non poſſono fare attioni vitali, come mangiare,

bere, &c. , -

Se è verò, che gli Angeli con li corpi affunti

non poffono fare attioni vitali,come盎 e nel

|- ةسم
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la facra Scrittura,che l’Angelo di Tobia mangia.

Toł.l.v.: ua,& beueua? 84. Quello non era vero mangiare

- - non conuertendoſi nella foſtanza dell'Angelo,

come accadea noi,ancorche frangeua,e maſtica

ua il cibo con li denti del corpo affunto,& però

l’ifteffo Angelo diffe a Tobia, pareua a voi, che

: * · * * io mangiaffi,& beueffi &c. . . . . تسا

-- - - - Dopò che gli Angeli s’erano feruiti di quelli,

Tolte. . . corpi che ſe ne facenano? Bt. Si diffoluetanos.

. & rifolueuano, come auiene alle nuuole, ò,

* "... -- vapori . . . . . . . . . - -; - .

. . . . . . Perche gli Angeli compariuano in forma d'

Tel.l.ę, huominiငြှိမ် tali corpi? Bt. Per conto no

***** ſtro, sì peraccomodarfi a nói, e per imprimere

. . . ., ... meglio nella noftra mente quelle cofe, che fan-,

no,ò dicono,come anco per fignificare in vn cer,

to modo le loro ſpirituali virtù, per quelli fegni

corporali. . |- 8 : * • , : *

:Effendo cofa certa, che fia affignato da Dio.

* ' ' * ad ogni fedele vn Angelo Cuſtodes acciò lo pro

|- moua al bene,& lo difenda dal male,hà fatto l’i

Wedi 3. The ftesto a gl'infedeli, & gentili? Bi. Alcuni difie

* P. 4-113:4r: ro, che nò , la commune, & vera opinione è

4:44 tertium che l'haue affignato etiando a gl’infedeli cer

(# Mºli. ibi cando la falute non folo delli fedeli, ma ancora
аур. Uліся. de gl’infedeli . . . . . . . . . . .

/ Quando Iddio affegna all'huomo l’Angela

S.T ho.l.s. ar. Cuſtode? 84. Alcuni differo dopò il Battefimo,la

5. Moli, ibi. vera opinione è,che l’affegna fubito, che nafce,

& ne tiene protettione fino, che l'huomo muo

re,& non più. -

Quandol'huomo ftà nel ventre di ſua madre,

bo. qual’Angelo ne ha protettione? 81.E probabiles

3.Thº:ar: ¿he dall'Àngelo di ſua madre fia custodito , ef

:::::::::“” ſendo parte di quella, mentre ítà nel fuo ven
Molin.ibi. trعسو . . ---- - *

- Si
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, . Si come Iddio haue affignato vn’Angelo per

la guardia dell'huomo,l'häue anco affignato va

Dèmonio, acciò lo tenti? Bt. Alcuni differo che Molis,le,

fi,ma queſto è falſo: è probabile però che Luci

feroa gara di Chriſto affegni vno ò più Demo

nijad ogn’huomo,acciò lo tenti,& lo faccia ca

dere, permettendolo cofi Iddio per bene dell'i

fteffo huomo .

Del peccato, e pena di Lucifero, e .

- fuoi compagni.

HE peccato fù quello di Lucifero.H., Alcu- -

ni dicono che peccò di fuperbia, defiderã-臀 器

do d’effere Dio non peregualità, ma pervna , Jp.vnica mi

certa ſimilitudine: deſiderandº di hauerelylti; :ja::
mafua beatitudine con le fue forze naturali, il "''

che è proprio di Dio. cofi tiene S. Tho. 1, part.

quæft.63.art.2.3.& art. I.ad quartum,& altri. S.

Bonau.in 2.d. r.art. I, quæft. 1. 2. & altri dicono - ; **

il principio del peccato di Lucifero fù la prefun

tione , con cui rimirando la fua bellezza, e per

fettione,prefumì di fe ſtefo, che egli poteuà ef

fere ſuperiore à gli altri , & che ciò ricercaua->

la dignita della fua natura,qual peccato fi termi

nò, è finì nell’ambitione, con che defiderò que

fto di fua propria auttorità,e non potendolo ot

tenere,ne nacque l'inuidia,e l’odio,e però dice,

che il primo peccato fù di fuperbia. Ambrofio

Catarino in 3.Gen. & altri tengono,che il pec

cato di Luciferose filoi feguaci hebbe origine »

da queſto,che Iddio ſubito che creò gli Angeli,

per proua della loro fedeltà, obedienza, & fog

gettione tra l'altre cofeạche reuelò loro, vnafù

, il miſterio della futura incarnatione del varbo
CCÉI
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eterno ; il quale faceua Signore ditutte le crea

, , , , , ture,&infieme comandò loro che l’adoraſfero;

***** ' e lo feruiffero,il che ricusò di fare Lucifero,e_s

fuoi compagni, e giudicò chefe pure il verbo

ciò douea fare:douëa più tofto pigliare la natura

angelica, che l'humana ; laonde perciò infuper

bito Lucifero defiderò egli di vnirst hipofatica

zueli.e. wib. ::::: al Verbo: Vn Dottore moderno dice •

####" che il peccato di Lucifero fi di fuperbia delibera

“ ផ់º

perfettione,difua propria auttorità defiderò ef

fer'Padrone, e figñore di tatte le creature con

tra l’ordine di Dio, e però defiderò effere fimi

º le à Dio. - 7 , , , , , . -. . . .

-- * - * * * s - . . '
s

-

:

. . . . Della pena delli Demonij.
:, , ,

-

" ", H E pena fừ data alli Demonij per castigo

Melin, 4.64. de loro peccati? B: La pena fù che feسد

art. 1.4 : bene non perfero i doni naturali come l'intellet

difp.f. & 2. tº? yo: &c. nondimeno perfero. 1. tut

ti i doni fopranaturali, come la gratia, e virtù

infufe, e come nemici di Dio furono eſcluſi da

ogni attione del Paradifo,& da ogni cofa che_3

à quelia li drizzaua. 2. Non poffono liberarfi

dalți peccati col farne penitenza; e cofifcampa

* re dalli tormenti eterni,e questo è di fede. 3.In

modo fono oftinati nel male, che non postono

più pentirfi, e questo è stato dato loro per casti

go de'foro peccati,per li quali Iddio determinò

di non mai concorrer con cífi con l’aiuto della

fila gratia, ſenza la quale niuno può riforgere

dal peccato , e diſpoñerfi alla gratia. 4. Cole

iperimentate tanti,& fi acerbi tormenti,che pati

fcono perii loro peccati concepiſcono contra-s

طـــــــــــــــــــــــــــــــ
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Dio che li caftiga a quel modo, tanto odio che - :» .

difficilmente poffonó fare atti di dolore, e di . . . . ::

penitenza naturale per li loro peccati , tanto

più che fono ripieni di ogni maluagità, e priui

di ogni luce,& aiuto fopranaturale,e queſta è la

cauſa della loro offinatione, come anco delli“ដ្ដ - * or l i ே

Se li Demonij patifcono alcuna pena có dolo- .ł.e. are)

re?Bt. Che fişe ಫಿನ್ಲಿ è la pena蠶 che è, జ్ఞ
l’effere priui eternamente della vifione di Dio;

& del fenfo,che è il tormento,che patifcono dal

fuoco come iſtromenro della diuina giuſtitia. ' "

* Se li Demonij poffono fentire alcuna allegrez · · ·

zase guſto accidentale? B: Propriamente nộpof. Mold.art.j.
fono fentirlo,ancorche ſoccedeffero loro le co- . . . . .

fe come esti vogliono.1.Perchefe bene alcuna al :

legrezza foſſe per efferli focceffa alcuna cpfa–,

conformeal loro volere,nondimeno queſta vie

ne loro ad effereintorbidata, e refa amara dal

A

' , ... **

* * · · · · *

*

* * **

dolore,etriftezza grandiffima,che perpetuamen ' ’
te fentono;e fi come vn’huomo,cheftà afflittiffi- - * -

mo, non può propriamente fentire allegrezza : * · · · · · · *

nề contento alcuno, cofi, e molto più i demonij

né poffono fentir contento, ne allegrezza da co

fa,che difordinatamente defiderano.2.perche Id

dio per caftigo delor peccati hà determinato di

non darli il ſuo côcorſo generale acciò dall’ad- º, , , *

empirfi qualfiuoglia cofa, che defiderano,non-» -

ne riceuano allegrezza, ne contento veruno.

: Se tutti gli Angeli cattiui fono tormétati nel -

l'inferno?; De gli Angeli cattiui alcunifono re Mol.l.º. 4.4

stati in queſto aere caliginofo fino al giorno del

giuditio,& iui fono tormétati,altri fono tormé

tati nell'inferno infieme có li dannati,ma quelli

dogò il giorno del giuditio andaranno anch’effi

all'inferno a trouare ilọro compagni.
1 Су

- 4 . . :) –v

*
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De gli Angeli,ſe più furono quelli,che peces

Molin. q. 23. romosò che reſtarono in gratia di Dio $ 8. Fu

rono più quelli,che reftarono in gratia di Dio »

நன73,7, - - |

- e questa è commune opinione de Dottori.

Della terra L.

- Del Paradi/o Terrestre.

;

-

Perier.ł.4.is ןֲא 點 giornofù fatto da Dio il ParadifoTee

• 2 gew, reſtre? Bt. Il terzogiorno, quando coman

* 懿 che la terra fi veſtiffe d'ogni forte d'her.

.С2 &c--.۰و

Bellar te. 4. , (The cofaera il Paradifo Terreſtre ? Bt. Era vn

lib. 3. esntr. luogo terreſtre_abondantifimo d'ogni forte di

de tentas.eż. piaceri,e di fpaffi,che può defiderare vn’huomo;

Þeeeat primi staua in Haram verfol'Oriente non molto lon

tano della Mefopotamia , ò Arabia. -

Perche la patria celeſte fi chiama Paradifoºg.

Periºr. l.,, Ferche in esta Iddio N.S. tiene preparato per
"" li fuoi amici cofe, che occhi mai non vidde

ro,nè orecchie intefero, ne huomo mai s’hà po

tuto imaginare ; la cui imagine rappreſentaua

- il Paradifo Terreſtre.
|- -

Peyi Donde è nata quellavfanza di ftare voltato

ºrierał.e. verforöriente, ម្ល៉េះ fi fà oratione ? Bt. Alcu

ni dicono,che tra le molte caufe la principale »

fia,perche il Paradifo terreſtre nel quale fù col

· locato Adamo, e dal quale fù difcacciato perlo

* * * · · - fuo peccato,ftaua nel paeſe d’Oriente; laonde »

eol voltarci noi verſo quella parte ci riduciamo

à memoria la noſtra diſgratia,&infieme moſtria

mo defiderio d’arriuare al Paradifo celeſte la–,

cui imagine rapprefentaua il Paradifo terreſtre.

Perche fi chiamaua albero della vita證 di

|- - - գաc |

Perents.s.
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quelli,che erano nel Paradifo terrestres.Alcu

ziídicono perche hauea virtù di mantenere per

petuamente l’huomo giouane,& cofi di farlo im

mertale. Altri dicono,che l'haueria mantēnuto

giouane fino ad vn certo tempo determinato da

Đio, come cinque òfei mida anni , qual tempo

finito, ſenza morire, faria ſtato trasferito in

Paradifo . :::* ' , ' - - - - - -

Perche vn’altro albero fi chiamaua l'albero

della fcienza del bene,& del male? Bt. Alcuni

dicono, che fichiamaua di queſto nome da quel

che ſucceſſe ad Adamo dal mangiar delli frutti

di effo eſperimentando, che differenza vi era- »

tra il bene,che godeua auamti, che peccaffe, &

il male in che incorſe per lo peccato. Altri dico

no,che fi chiamaua cofi, perche Iddio eſperimen

tò colimporre precetto ad Adamo, che non ne

rhangiaffe,del bene,e del male,cioè dell’vbidien

za,& della difubidienza. Altri dicono che ironi

camente fi chiamaua l’albero delbene,& del ma

de, acciò con queſto nome fi lafciaffe memoria

alla posterità della bugia detta dal Demonio s

che mangiando di quelli frutti hauerebbono fa

鑒 il bene, & il male, & altri altrimente han

CttO • * - -

Perche Iddio diede ad Adamo il precetto,che

non mangiaffe del vietato pomo del albero del

bene,e del male?Bt. Lo fece 1. Per dimoſtrare–, ,

che eraSi蠶padrone dell'huomo,& l’huo

mo intendeffe,che era creatura,e feruo di Dio,

a cui douea vbidire,riuerire,& feruire.2.Perdi
moſtrare,che l'huomo hauea il libero arbitrio,

& ftaua à lui far ciò che voleua, cofi di bene–º,

come di male. 3. Perdarli materia d'effercita

relvbidienza; virtù tanto grataafua Diuina--
«----.-,-'r--.رآ..․..Mac{iaة

Gg. 2 Per

Vedi Ρετικό

loe.eit,

. . ༥༣ ༥༤ , ༦ ༡ |：

yedi Periºrą «*

los. eit.

Perier.l. eit.

diſp. de pre

eef. dat. Ade

v ~
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Perche Iddio diede queſto precetto adAdams

, ſapendo di certo, che lo douea trafgredire, &

che per ciò douea apportare tanto gran danno»

& ruina a fe, & alla poſterità ? Bt. Conuenne,

che Iddio deſſe queſto precetto ad Adamo an

corche fapeffe di certo, che non lo douea offer

uare, acciò lo trattaffe non fecondo lo ſtato fu

turo, ne fecondo quel che hauea da fare, ma-s

fecondo lo ſtato preſente, nel quale l'hauea–s

creato, al quale ftato era molto conueniente º

che Adamo dal principio della ſua creatione »

foffe obligato ad offeruare alcuna legge, & fi

foffe drizzato con alcuno offequio verfo Dio

fuo Signore, nè perche douea trafgredire det

ta legge, perciò Iddio non gli la douea dare så

perche à queſto modo niuna legge fi doueria-,

fare, fapendoſi che molti pochi fono quelli, che

l’hanno da offeruare. Di più Iddio non diede

quella legge ad Adamo con intentione, che la »

krafgrediffe,ne lo fece tale, che non l'haueffe po

tuto offeruare, perche li diede il libero arbitrio

lo fece retto,&fenza niuna inchinatione al ma s

le,e l’arricchì diabondante, &fegnalata gratia,

con la quale li faria ftato facilistimo, & dolcifi

mo offeruare qualfiuoglia legge, per difficile-se

che foffe ſtata,non che quella, che era faciliffi

ma, & leggieristima ad offeruarfi, & fe bene »

Iddio hauea preuiſto il peccato di Adamo, non

,۹دلوت---

W »

Periºr.ł.e.

*۹هم۱*
J'

•

«
· V.

:
*

4 - 3

: : .

* ' , ·

i-*

•چمه··

. . dimeno hauea anco determinato di far sì , che

andaffe in gran bene dell’huomo, & di cauarne

infinitevtilità, & in particolare, che il fuov

nigenito figliuolo pigliaffe carne humana, &

moriffe nella Croce , per la falute del mon

do . · · · · i · · · · · · - :

, ' Effendo certiſſimo, che Iddio poteua impedi

re, che Adamo nó trafgrediffe quellakఃః
3 . . » , » . Čile

|
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denon l'impedìºg. Non l'impedì;perche non Perier.lº; *

tonniene, che Iddio impedifca che non fi faccia

nian ：: , anzi conuiene alla ſua prouiden

za dilafciare,che le fue creature oprino confor

me alle loro nature, cioè che le cofe necestarie

oprino neceffariamente, le contingenti contin

entemente, & le libere liberamente. Hauende

unque l’huomo il libero arbitrió, & però ffan

do in fua libertà di farebene, & male conuen

ne, che Iddio lo laſciaffe nella fua libertà, aiu

standolo a far il bene, ma non il male; perche_s

ſefua Diuina Maeſtà non permetteffe, che noň

fifäceffe niun male, come rifplenderia la fua-s

clemenza in perdonare i peccati, & la fua mi

fericordia in folleuare i mali, & la fua giu

ftitia in caftigarli ? come rifplenderia rin–s, -

qüeſto mondo tanto decoro , & ornamen--

to ? che poi da queſto alcuni prèndano occa

fione di far male , tale occafione è , per--

che effi fe la pigliano , Iha non 湛
Iddio cela dia, altrimente non fi doueria-s

dareniuna legge,percheda quella molti piglia

Ro occafione di peccare, ne fi doueano dare-º

iSacrameuti, perche molti fi doueano feruire

malamente di quelli, ne Chriſto fi douea incar

nare,emandarlo alli Giudei,perche lo doueanº

ponere in croce &c.il che è incõueniente a dirfi

. Se adeffo vi fia il Paradifo terrestre? B: Alcuni

dicono,che nò,ma che fù confumato dall’acque

del diluuio vniuerfale,altri, che vi fia, la cefa

4:11)Certa ... * * * ** -- , - - . |

... Perche caufaniuno mai hả ritrobato, necer

cato il Paradifo terrestre ? Bt. Non è ſtato ri

trouato, perche la ftrada, & il modo di trouảr

lo,è dubia;&inganneuole:No
n è stato cercato,

Perche gliigfdeli nan dando credito alla facro

* , : Şg 3 strit

| ----- **

عسعإ.

க' .:

・"・○ ○ a.等
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- * * · · : »

& * * · · * * **

Periºrtä:

.* 4 ******

Perier.l.R.

|
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.…..:...': ferittura l'hanno tenuta per gofa fauolofagli fes

– deli fàpendo,che non vi fi può entrare, hauendo

|- cofi ordinato Iddio, non hanno prefa queſta fa

zica, oltre che alcuni vogliono,che fofie rouinz«

to dal diluuio generale. . . . xl . . . . . . .

- : * * * ,

|

. . .

Della creatione di Adamo, &

.........,,,,diEuaم.|-

D che cofa Iddio creò il corpo d’Adamo ?

Perier.ł.4.is Bt.Di terra con acqua,cioè di fango. 4

ø.1.6. 2.gen. . Se nella creatione dell'huomo vi concorfero

in alcuna parte gli Angeli? Bt. In quanto all'ani
ma,è certo,che non vi concorfero,hauendola-s

|- creata Iddio da niente 3 cost anco in quanto al

* corpo; può effere però, che Iddie fi fia feruito

dell’opra de gli Angeliin raccogliere la polue

, re,& ammaffarla. » . - |- .

yedi Perier. Di che età fu creato Adamo ? B. Alcuni di

4.4і». ceno di 33. anni. Altri di 4o. Altri di 5ơ: che

in quei tempi era lagiouentù, viuendo all’hoa

ra gli huomini diecevolte più, che non viuono

zdefo. - * .. -

. - Perche Iddio formò Eua della costa di Ada.

Periºr;ł fit. mo,& non di terra? Bt. 1. Acciò Adamo Phauef

diſ?. de frº- ſe molto più per raccomandata.2.Acciò s’amaß.

ereºf. Primº fero molto più tra di loro: 3.Per lo Sacraméto,

****** che vi era,蠶 fignificare l’vnione di Chri
4ło con la fanta C - - - f

*

hiefa : · · · · · * * * * *

Perche la formò della cofta di Adamo , e non

Perier.l.v. đe cape;o del piede? Bt. Per dimoſtrare,che la–s

3 , usta, donna non era capo dell'huomo, ne ferua, ma »

compagna;&aiutrice. * * *

, Donde dicefiquesto nome Adamo, che figni:

fica, & percheiddio chiamò di queſto nome it

-: ... : z tº Primo
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primº huomo? Bt. Adamo è detto da vna parolą Perier.J.e **

Adama,che ſignifica terra roffa,& vergine,e pe=

:ò Adamo fignifica huomo terreno. Impoſe Id

dio queſto nome al primo huomo,acciò haueffe

continua memoria della fua origine, & acciò ri

cordandofi della fua viltä, & baffezza,fempre-º

foffe foggetto, & vbidiente a fua D. M. e fi ri

conofceffe per opra delle fue diuine mani.

Come s'intende, che l'huomo fia fatto adimą

gines&fomiglianza di Dio? He. Varij fono i pa:

reri de’Dottori, a me però piace l’opinione di

çoloro,che diçono,che l'huomo dicefi effer fatto

ad imagine di Dio in quanto alli doni naturali,

cioè in quanto, che è dotato da Dio d’intellet

,diပဳႏို memoria,& del libero arbitrioوto

che queſta è l’imagine naturale di Dio commu

nemente stampata nell’anima de tutti gli huomi

ni, per la quale fiamo molto più eccellenti dellę

beſties&che per niun peccato fi può fcancellare

o perdere, dependendo tutta da Dio, & non-e

da noi. A fomiglianza di Dio è fatto l'huomo

in quanto alli doni fopranaturali, & gratuiti»

come la giuſtitia, la fantità & innocenza,quale

fomiglianza depende da Dio, & da noi ancor

a,& fi oſcura, & fi fcancella per lo peccato

mortale . . . . . . . . . .

- Şe l'imagine di Dio che è impresta nell’ani

ma dell'huomo, fi può affatto fcancellare , ò

perdere ? Bt. In quanto alli doni naturali, come

che fia ragioneuôle, che habbia l'intelletto , !

ចំៈ memoria, & illibero arbitrio non,

può fcancellare, ne perdere per qualfiuoglia-º

peccato perche fi verria a togliere la natura-º.

iſleffa dell'huomo. In quanto poi allí doni for

Pranaturali, egratuiti, come la gratia, & la-2

gloria,che la fanno bclla,& perfetta,fi醬 ieسه

* • Gg 4. affat

Vedi Periºr)
lot-t.

Perierde



47- Thyºro della |

| 74

Ferieris.

,^{*, ** * · · -

77 e º
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- :

" affitto,& fi distrugge per lo p.m.laondegnandó
alcuni Dottori dicono, che l’imagine di Dio,

che è nell’huono fiſcancella per lo p.m.s’inten

dono, che parlino delli doni fopranaturali, &
non delli naturali. |

Perche caufa Iddio fece l’huomo ad imagine

& fomiglianza fua? Bt. Per fette cauſe. 1. Per

dimoſtrare la fua bontà, benignità, & la mal

uagità dell'huomo', il quale fe è eccellentein->

alcuna cofa, non vorria hauere pari à fe,& mo!

to meno fuperiori, ma è tanta la bontà di Dio,

che hå fatto partecipe l’huomo della fua infinitz

- eccellenza, & perfettione,facendolo fimile a fè:

2.Acciò tutte le cofe create li portaffero riſpet4

to,& riuerenza,& cofi głi Angeli non fi fdegnat

fero di feruirlo,i Demonij non haueffero ardire

di farli nocumếto,& le creature nó fi voltaffero

côtra lui,quãdo per lo peccato fi ribella da Dio

3. Acciò fi riconofceffe, che era vn certo che,

proprio 3 &particolaredi Dio, & però lo mer

eò col merco della fuaimagine in modo, che_s

non fi può ſcancellare ſenza disfare l’ifteffa »

natura. 4. Acciò vi foffe vna creatura, che » `

foffeamata da Dio, & l’amaffe con amore dia

micitia , & di beneuolenza , perche la fomi

lianza cagiona amore , & amicitia. 5. Ac4

器 l'huomo non foffe cofretto ad haugre co

gnitione di Dio,fuor di fefeffo,& però li ſtam:

pò nell’anima la fua imagine, la quale egli ri

mirando : & contemplando, veniffe à conofces

re quale fia Iddio fuo Creatore. 6., Acciò po:

reffe effere capace in vnț certo modo di Dio ;

daonde l’animà nơftra effendo fatta ad imagi

ne di Dio, non può effere repiena, & fatiatã s

da niuno, fe non’da Dio ifteffo a cui è fimile. 7.

Percheghpeste chifà quel grande artefice »,ề.
* - - - #- f che
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grandeartefice di questo mo* - . . . . ; * · = : , -

–

the fabricò quésta gran machina del mondo ;

laondefece Iɖdio à guifa d'vn R è il quale dopờ

che ha fabricato qualche gran città, vi pone in

mezo la piazza la ſua fratua adeterna mēmoria,

cofifua Diuina Maeſtà hauendo fatta queſta »

gran fabrica del mondo, vi poſe la ſua imagine z

in mezo di quello, cioè nell’huomo, che ſtå in à

mezo le cofe da Dio create: acciò dalla confide:

ratione di queſta imagine fi chi fù quel

Della felicità di Adamo nello ſtato

. . . . dell'innocenza. -

vante erano l'eccellenze,che adornauano, Perier.lib.;.

- & abbelliuano quel felice ſtato dell’inno- in c.2.Gen."

cenža ? B.Erano fette, tre fuori di Adamo, cioè · · · · · ·

il Paradifo terrestre, il frutto dėl’albero della-, · · · · · {

vita, & la particolare cura, & affiftenza di Dio

in conferuarlo, & liberarlo da ogni male del

corpo, & dell'anima ; & quattro erano dentro

di Ādamo, cioè la fapienza, la grafia, che lo fa

ceua grato à Dio, lagiuſtitig originale, & l'im- , , , , , ,

mortalità, & impatibiltà gel cofρο. . . . . . """"
Quanta era la fapienza di Adamo? Bt Era per- Perier. t: مساب

fetta de tutte le cọfè naturali, &corpi céleſti ; difp.de amp.

laonde da che ႏွစ္တြင္ li fu infuſa la fcienza per- c3, excellent.

- fetta di tutte le co e, che natúralmente fi pỏffoi eius feientie.

no fapere, fe n'eccettuano pérð li futuri con

- tingenti, i fecreți del cuore, e tutti gli indi

: uidui preſenti di qualfitoglia fpecie,& còfi non

ſapeua quanti granelli d'arena fono nel mare–,

në turtigli indiuidui delli pefci, &c., ferche—» , , ...,a

falſcienza non appartenena alla perfettione-º : " ":
dell’intelletto di Ådamo,noaierer - * ८ ५.५५ ।।

* - - |- tet:
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fettione, & femplicità di quello ſtato dell'inno

cenza: hebbe anco la ſcienza delle cofe ſoprana

turali; laonde hebbe cognitione dell’vltimo fie

ne dell'huomo, & de mezi neceſſariị per acqui

ftarlo. Hebbe anco diftinta, & efplicita notitia

per la fede del miſterio della Santifima Trinità;

e anco probabile, che haueffe cognitione.

cato; & caduta degli Angeli,&čhe il figliuo

o di Dio fi douea fare huomo,non perchericó

praffe il mondo per mezo della fua morte, &

paffione,perche à queſto modo haueria preuiſto

il ſuo peccato,e caduta,ma acciò foste capodel

la generatione humana, & però foffe hoảorato»

& glorificato... . . . ; |

Che gratia fu quella, che hebbe Adamo nello

vediterier. ſtato dell'innocenza ? B.Fu la gratia,che fa,che

i.e.diſp.z.de l'huomo fiagrafo, &amico di Dio, & fiafuo fi

excelle, stat. gliuolo, &herede del Cielo,con la quale gratia

Innoc » fe bene alcuni vogliono, che non foffe creato

Adamo, ma folamente con la giuſtitia originale,

nondimeno la commune opinione è in contra

10. - |- - |- |

" še Adamo nello stato dell'innocenza per la

diuina gratia, & virtù infufe haueria potuto có:

yeai Perier. mettere p.m. ò veniale ? 81. Alcuni dicono , che

d.e., , , , fi. La commune opinione tiene, che nòs dice–s

però vn Dottore moderno,che ciò faria caggio

, .., - nato non folo dalla gratia;&yirtù infuſe: ma

anco dalla particolare affiftenza di Dio, che ha

ueria conferuato Adamo; acciò non haneffe fat=

to ne anco peccati veniali,acciò quello ſtato fo

fe fato libero da ogni male di pena, & dicol

ة--و.*.....:··|-----

Che cofa era la giuſtitia originale » che Ada

Perier. i. e. mo hebbe nello stato dell’innocenza ?, 81. Que

diff.de 3.ex- flagiuſtitia griginale contencua,& abbracciaia

· : -- - - - - - --- « * *· · · · · · - in -

«*»
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in fè tutti gli habiti peri quali l'huomo fecódo call, g. 1. é.

le fue forze, & potenze era retto, perfetto, & fe4.

idoneo per effercitare có preſtezza& perfettio

ne tutte le attioni conuenienti alla fua natura ;

laonde nel ſuo intelletto fpeculatiuo fi contene

uano tutte le fcienze fpeculatiue, che natural

mente fi poffono ſapêre dall'huomo , nell'intels

letto pratico, intorno al fäpere, che fi deue fare

priuatamente, ò publicamente,hauea vna eſqui

fitiffima prudenza. Sapeua anco l'arti liberali,

come muſica,architettura &c.Nella voluntà has

uea due habiti, vno di religioae verſo Dio, ho

norandolo, & riuerendolo interiormente , &

efteriormente, come à fupremo Signore dell’v

niuerſo, & l’altro di giuſtitia verſo il profimo.

Nell’appetitofenfitiuo,cioè nella parteiraſcibi«

le, & concupifcibile,vi erano dueyi

cioè la Temperanza,& la Fortezz

uano à frerio, & lo faceuano foggetto, & vbiº

diente alla ragione. - -

Donde hà il nome la giuſtitia originale ? 84.

Queſto dono di Dio,chehebbe Adamo,chiamaſi

iustitia, come à perfectione naturale di tutto

’huomo, & de tutte le fue facultà,& vna bonif,

fima difpofitione de tutte le potenze dell'anima,

e tra di loro,& in ordine à qualfiuoglia loro at

to ; laonde faceua, che la parte fuperiore del

l'huomo foffe foggetta, & vbidiente à Dio, &

la parte inferiore, non folo non repugnaffe alla

fuperiore, ma l’vbidiffe à cenno. Chiamafiori

ginale, sì perche l’hebbe l'huomo dalla fua ori

Perier.{.*.

ine, & da che fu creato, come anco perche per:

generatione originale di Adamo fidouea tráf

fondere, & propagare da Dio in rutti i fuoi po

ſteri,non altrimenti,che l'ifteffa anima ragione

uole,

. . Ins

ù morali. .

lo tene» .

-

, ----

- *

***

• • • • .
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- '. '. Inche cỏfiteua l'immortalità;&impaffibilità;

Perier.l.s, del corpo di Adamo ? Bt. Confiteua in queſto»

che poteua non morire, & non mai farebbe mor.

to, fe fi foffe conferuato in quello ftato dell’in

nocenza, fenza peccato, qual potenza di non-s

potere morire non naſceua intrinfecamête dalla

natura di Adamo, perche conforme alla fua na

tura, era paffibile,& mortale,ma da Dio, il qua

le l'haueá fortificato, & prouiſto con la fuacu

ftodia, & affiftenza particolare , de tutti i rime

dij contra à quelle coſe,che li poteaano caggie,

nare la morte. - |

Ferier. B. e. . Che adopraua in Adamo quella cura, & affi

stenza particolare di Dio ? B. Gli Apportaua-e,

molto bene_a. 1. Conferuaua l'intelletto acciò

nó s’ingannaffe intorno alle cofe particolari, & .

futuriင္တူ nó fi poffono ſaperedi cer

N

|- to per ra ,& diligenza humana z Raffrena

nala volűfache nó eliggeste atti difordinati,co:

me parole otiofe, bugië officiofe, ò giocofe, rifi

difordinati,& altri peccati di loro natura venia

. . . . . li. 3. Difcacciaua dalla fantafia tutte quelle »

|- cofe, che la poteuano conturbare, confonderes :

& macchiare,raffrenando la potenza del Demo

nio, che non gli rappreſentaffe cofe malinconi

che, ò difonefte. 4. Raffrenaua l’appetito fenfi

tiuo, che non defideraffe cofa niuna, che non-º

foffe ragioneuole ancorche, l’oggetto prefente .

foffe molto delettabile , & gagliardo per allet

tarlo. s. Conferuaua il corpo non folo da co-

ſe, che li poteuano cagionare la morte,ma anco º

lipoteuano apportare danno,ò diſguſto,& final

mente finito il tempo, che Iddio hauea prefiffo.

che fteffe in questa vita, l'haueria trasferito in

Paradifofenza farlo morire, . . . . . . \,

- *ík |- · - છેલ |
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Della Tentatione,& caduta di Ada

. . . . . mo,& di Eua.

S: il ferpente per lo quale il Demonio parlò, predi Perisg;

| &ingannò Eua; fu vero& naturale ferpen- t.č.in ..3es.

te : B.Vn Doctore dice, che fi vero ferpente–, es seliä;:.

ma che parlaua, &intendeua : il che è del tutto Xii.3..oner.

improbabile, & incredibile. Vn'altro dice, che is test. 3.

one!!ve೦ece3ae೩te ichger, ri
è conforme alfacro teſto, che dice, che Iddio hom. -

malediffe il ferpente. Vn'altro dice, che era il

iDemonio metaforicamente chiamato il ferpen- »

te, & queſta opinione è falfa, e temeraria, &

contra la dottrina de tutti i facri Theologi, &

contra il commune confenſo di fanta Chiefa, e

de’ fideli. La commune dunque,& vera opinio- . . . . ***

ne è, che fu vero, & naturale ferpente, per le *

quale il Demonio parlò ad Eua. di Perieri

* Perche Eua non fi fgomentò vedendo il fer- Yedi Periºr

pente ? 3.Alcuni dicono, che non fi fgomentò, * * ·

perche haueua la faccia di donzella. Altri di- . .

cono , perche all'hora il ferpente non apporta- *

ua horrore ; & ſpauento all'huomo, ma gli era · |

amico, & l’accarezzaua. Altri finalmente dico- · · · -

no,che tutti gli animali erano vbidienti all’huo- |

mo , e però non li poteuano apportare ne noci

amento,ne ſpauento alcuno. " ".. -

, Come Eua non fi stupìafcoltando il ſerpente, Vedi Periºr.

che parlaua, e diſputaua feco ? 9. Alcuni dico- l.e.

no, che non fapeua, che il ferpente non haueffe

I'vfo della ragione, come tutti gli altri animali

irragioneuoli: Altri dicono, che fi pensò, che

non folo li parlaffe il ferpente, ma anco vn’An

gelo buono. Altrifinalmente dicono, che non

* # : ; ſapeua

;

|
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fapeua, che niuno animale irragioneuole natu

-ralmente non poteste parlare, & queſta opinio

ne è più probabile. . . -

Perché il Demonio prefe più tofto la formz

del ferpéte,che d'altro animale,ò di huomo ? B.

Perier.łe. Non prefe la forma di huomo,perche Eua fapeụa

, , molto bene,che nó vi era altro htiomo, che Ada

, mo ſuo marito,nè volfe permettere Iddio,che a

il Demonio fingeffe d’effere huomo,acciò Eua-,

non haueffe giuſta,ò probabile ſcufa del fuo er

rore, mentre foffe ſtata ingannata da huomo fi

mile à fe : prefe forma diferpente perche cofili

fu permeffo da Dio, acciò Eua facilmente fi po-

* teffe accorgere dell’inganno, effendo il ferpente

animale malitiofo,& auido di nocere å gli huo
Pnini. - . ' - -

e Che qualità diferpente era quello per lo qua

Perier.ł.e. leil demonio ingannò Eua ? Bt. In cofa tanto

incerta fi può congetturare, che foffe Scitale-,

- - animale bello, gratiofo, & ſplendente per la va

* ; | rietà della fchiena,& delle fquame,in modo,che

* trattiene chiunque lo mira. . ., .. . . . . . . .

Di che peccato peccò Eua ? Bt. 1. Peccò di

ºf peºiāºgādā di蠶 all’vbi

#***P***- diễnza di Dist, di non mangiare dè vietato po
Esat, mo,& però defideraua di viuere à fuo modo. 2.

Peccò d’Accidia,perche fubito, che intefe le pa

role del ferpente,le venne in faſtidio il precetto

|- di Dio. 3. Peccò d'infedeltà mentre dubitò fi

** era vero quelche Iddio hauea detto ad Adamo »

, & mentre diede più credito al ferpente, chea.--

Dio. 4. Peccò anco di fuperbia, perche fubito,

che intefe dal ferpente: Britts ficut Dij, feienser

ásnum, es malum, fi acceſe di yn gran defiderio

di cofieccellente poteſtà,& fctéza. 5. Peccò di

gola deſiderando ifregolatamente di quelfrutto
* - - Ꮘ1Ꮳ*
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vietato. 6. Peccò di difubidienza,facendo con

:: il precetto di Dio. 7. Peccò di peccato di
fċandalo, poiche col fuo mal’effempio,& lufin

he allettò, & coſtriufe Adamo à inangiare del

$ietato pomo. s. Peccò, sfacciatamentefeu

|-蠶 il ſuo peccato, & dandone la colpa alfer

ente. - * ** * * · · · · * *

* perche Adamo s'induffe à mangiare del vie- Perier.1.,:
tatopomo?;: $’indufe. 1. Äi:ò dalle lu- Perier.l.g. ,

finghe,&préghiere importune di Eņa: 2: Per
chẽ vedendo, che Eua con tutto che haueffe má

iato del vietato frutto non era morta , comin

čiờ à dubitare, & forfi å credere, che quelle pa

role di Dio erano fole per atterrirlo, & ſpauen

tarlo, non hauendo ancora efperimentato la fe

uerita di Dio in caftigare ». 3. La curiofità di

vedere,che cofa vi era afcofa in quel frutto,che

cofi feueramente Iddio glie l'hauea prohibito » . . .

& che ne farebbe feguito dopò che l’halieffe-" ...

mangiato. - - . . . . . . . .

Dfche peccato peccò Adamo mangiando del perier. I. e.

vietato pómo ? 84. 1. Peccò di fuperbia, per- dif 4: #
che defiderò vna certa eccellente foniglianza-s. A τε

ភ្នំ រ៉ាដ័;”verfofua moglie, facendo contra il comanda- ceptur .

mento di Diò, per nó diſguftarla. 3: Di curio

fità di volere fperimentare, che cofa era afcofa

dentro quel frutto, che cofi feueramente Iddio

liefhauea vietato, & che ne farebbe feguito

opò che l'haueffe mangiato. 4. Peccò, perche

vědando, che Eua non èra morta dopò che heb

he mangiato del vietato frutto, cominciò è du

bitare come s’intédenano quelle parole di Dio

лт диагитдиеdie comederis morte morierir, pro

priamente, ò figuratamente, & s’erano minac

žie foie, òfidoneano effeguire. 3. Non hauen
- ! - de
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do ancora fatto efperienza della diuina feueriti

in caftigare, fi pensò che il fuo peccato farebbe

stato degno difcuſa,& di perdono, ò per la lég

gierezza della cofa, poiche non era gran cofas

mangiare vn pomo, ò perche l’hauea fatto per

far cofa grata a fua moglie, quale Iddio glie–4

l’hauea data per compagna. 6. Fù peccato di

„A-s,, , golfº Perche allettato dalla bellezza dęl pomo;

****** & da l'hauer intefo da ſua moglie, che era mol

tofaporito, deſiderò grandemente egli ancora

mangiarlo. 7. Di difubidienza,facendo contra

il comandamento di Dio. 8. Di fcufa empia-,

perche diede la colpa non al ferpente, come. »

|- Eua, ma à Dio, dicendo : Mulier quam ಶ್ಗ
> mihi ſociam, dedit mbi , cá, comedi, come fe dir

voleffe: Voi dandomi la donna per compagna,

mi hauete dato occafione di peccare. . . . |

Perier. i. e. Chi peccò più grauemente Adamo, ô Ena L2

diſp. de gra- : Se fi hà mira alla perſona di ambe due, & al

aitate pecca

ri-primorum,

kºminum ..

to è, che Adamo peccò molto più grauemente

di Eua. 1. Perche era più fauio di lei, & più

- perſpicace à diſcernere il bene dal male, & Tin

' , ganni, & aftutie del Demonio, & più forte per

' ’ refiftere, & vincere le tentationi, per la qual

cauſa il Demonio non tentò Adamo, ma Eua–,,.

& però era più obligato à Dio per hauere rice

uuto da lui maggiori ဖြုံ့ဖြို႔ႏိုင္ရ Eua,& però

douea effere più offeruante delli fuoi comanda

menti, & finalmente perche Iddio l'hauea fatto

capo della donna, acciò l'indrizzaffe, ammae

ftraffe, & corregeffe. 2: Perche la perdita della

giuſtitia originale, & della immortalità , la ue- .

ceffità del morire, il peccato originale, & infi

niti altri mali, che fi trasfufero alli posteri , &

la corruttione della natura , nacquero non dal

** ", pec

danno, che nacqué dal peccato di ambedue,cer.
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peccato di Eua, ma di Adamo, il quale fe non–s

peccaua , non ci hauerebbe apportato nocu

mento veruno il peccato di Eua. Ma dall’altro

canto fe confideriamo il peccato di ambi due.»

fimpliciter, & abſolutè, il peccato di Eua fu

molto più graue di quello di Adamo. 1. Perche

fù peceato d’infedeltà dando più credito al fer

pente, che à Dio. 2: Perche peccò divna gran

pazzia, & dapocagine, ſperando di poteré ac

uiftare la fcieríza del bene, e del male , & la-2

miglianza di Dio per mezo del mangiare vn

frutto corporale. 3. Perche con lufinghe, &

reghiere importunò fuo marito à mangiare e

il vietato pomo contra il comandamento di
Dio. : ءاد ، ، ، ، ، ، ،

Quanto tempo Adamo, & Eua flettero nel Pa ved Perta:
് terrestre? B: Alcuni Dottori dicono, che:

nell'isteſſo giorno » che furono creati, furono 2: Ká:

introdotti nel Paradifo , nell’iftefio giorno #2, #

eccarono, & nell’ifteffo giorno furono da quel 2

º difeacciati. Altri tengono per più probabile, paz.
che vi dimorarono otto giorni dopò che furono

rreati,perche tanto tempo baftaua per farli efpe

rimentare alquanto quel felice ftato dell’inno

cenza, perchevn giorno folo non baftaua; è cer

to però,che in quell’ifteffo giorno,che peccaro

no,furono difcacciati dal Paradifo.

ati

Chi vi poſe Iddio per guardia nell’entrata–, p.2 -

del Paradifo terreſtre, acciò non vi faceste en-:
trare niuno; & perchevilo poſe ? B. Vi poſe »

molti Angelische vengono ſignificati per quella

parola, Cherubino, i quali fotto figura humana

teneuano in manofpade taglienti,& ſplendenti: ***

volſe Iddio impedire l’entrata del Paradifo có
tra il Demonio, & contra l’huomo.

Perche Iddio poſe la guardia, neil’entrata-,
J '.* H h * del* f

rubin', 6. de

glad, verf
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Perier.lse, in

бле.

Bella.ł.e.lib.

6.ţeap. 15. de

Pese. orig.

.*". er,'; , *

.\r ·

*, ** : : , : -,

» , « * * * · *

* : «

Bellarm. l. e.

lib.4.6.15.

/

" . .

del Paradifo terreſtre contra i Demonija i qua:

li non poteua venire niuna voglia d'entrarci,

poicheiui non vierano huomini per poterli tɛ.

tare,nè fi poteuano pigliare guſto per l’amenità

del luogo effendo ſpiriti incorporei; și.Con ra

gione Iddio ciò fece,acciò i Demonij entrando

ei,non pigliafero del frutto dell'albero della-s

vita, con la cui promeffa, & dono, inganńaffe

ro gli huomini bramofiffimi della vita,& cofili

tiraffero al loro culto, & feruigio. ..

: Quante miferie ci ha cagionato il peccato

originale ? Bt. Dieci miferie,l’ignoranza nella_a

mente; la malitia nella voluntà; la concupiſcen

za nella parte inferiore, la fatica, il patire, &

dolore nel corpo, la neceſſità di morire, l'ira,&

l’imicitia di Dio,la feruitù del Demonio,la cru-

delta dell'huomo contra dell’altro huomo, le–s

fue difgratie, tribulationi, e tutti quei mali, che

li huomini dal cielo, dalla terra; & dal mare,

ò preuiſti, ò impenfatamente patifçono,& final

mente la nemicitia, & ribellione de gli animali,

& delle beſtie. . . ' • ' . . ن.

Se tutti gli huomini cótraheno il peccatoori:

ginale ? B. Tutti gli huomini lo contraheno, i

qualifono generatial modo ordinario,fe alcuno

non n’è eccettuato da Dio per gratia particola»

re,come fu eccettuata la B.V. Laóde Chriſto no

ſtro Signore non lo contraffe,perche non fu ge

nerato al modo ordinario , ma per opra醬

Spirito Santo, delli purifimi fangui di Maria->

Vergine,

*
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Articolo fecondo. Et in Gieſu Chri- , , , .

. , fto fuo Figliuolo. ......... , - * . . .:

# . , ** c^, ... - : * 4 “ , :, : ,: , |- 2

- : :::: Giesù. . . . . ºf . . . . .

- :Tolet; in e. r2.

r-\val'è il proprio,& perſonale nome del Ri- lue.an.85.6s ^

gliuolo di Dio fatto huomo ? Bt.E Giesù; e rin Is..en:

che ſignifica Saluatore. » . . . . : -;;? 75. *«,
* In che modo è vero quelche dicono i facri, suarez te z:

Pottori, chequeſto nome Giesù è cofi Proprio dif:15.fest.»

ಕ್ಡ |ို႕ႏိုင္ရវ្នំ lui l’ha:

ue hauuto, leggendofi nella facraScrittura, che, - - -

attri hannoវ្នំ nome » come Giesù, :
Naue, Sidrach,& Iofedech ? Bt. Perche niuno di:$:$ "":'#

coſtoro fu faluatore del mondo,ma fecero alcus :::::::::

ni beneficija loro, popoli, & cofi Giofeffo fi:

chiamò faluatore dell’Egitto, hauendo prouiſto,

quel popolo di grano in quelli feite anni di ca

reftia:ma il mostro Chriſto apportò falute à tut

tor. Euang.

sº. 1.lib. 9.e.s

's : , : ***

to il mondo, & però à lui folo conuiene questo. :. **

nome. ; " ..: : ? -- : ; : : f") . . . . :::* 31!! - :-* * * *

Perche la fanta Chiefa honora con maggiore Si raccoglie

riuerenza queſto nome di Giesù, che tutti glialtri nomi di Dio? Rt. 1. Perche il Padre Etēr- da Bar. i.s.

no glie lo diede per la fua vbidienza, ordinan

nando, che tutti, etiandio i Demonij l'honoraf. ....", v.st,

fero. 2: Perche in queſto nome fiamo faluati: - 4 , - * ***

ီ|ိ႕ီ : : :b:3: Perche fignifica Iddi

. '- . . . . . . * ' ; ~ a szt. .*

Chriſto . .
- «{2{}', |- * - - - - - -

Veſto nome Chriſto, che ſignifica ? Bt. Si- lolet. in e.r.

gnifica Vnto, ouero Meffia. , ! * # Io an 75.

* Quante forti diperſone fiyngeuano con l’o
“*, i Hh 2 glio
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|

zr1.a.a. glio ſacro?». Tre ºli Regiº i fommi Sacerdost

*1 鑒 li Profeti inſigni. . . - ․م. * ..., "$,

Bar.ł.e. Comeper eccellenza il nome di Christo con
Greg.deVal. uiene al noſtro Saluatore?5.Perche effo fu vero

sv.4. diff». I: Rè,fommo Sacerdote, &infigne Profeta, quali
.,.pars,": tre dignità tutte inſieme niano mai l’hebbe.وهدوب

***:” , ”Comeprouate,che Christofia Rè3.Damo!
cret deVal, ti luoghi della facra Scrittura; &i: particolare

4.சி. dalf Magi, quando vennero peradorarlo, che,

. , , , , ... differo, vii?#4ainsts#ef: Rex Iudeer:", ma

. . . . . . questo regno di Christo è eterno, & celeſte, coe.

|- He diffeißfesto Christo à Pilato:Regnum meum«.

nos est de hºe mundº. . . . . . . . ...,

, , " come prouate, che Çhriſto è fommoSacerdo.

|- gra. te ; g. Perche offerfe due facrificij al Padre-».
9.4p:4; , Eterno,il primo fu nell'altare della Croce fan-,

-... . . . , guinoſo: & l'altro nell'yltima cena ſenza fan

.gif,quando iſtituì il fantiffimo Sacramento*.1.4.م.پمود

dell’Euchariſtias - "... . . . . -i, - - - ?

:come prouare che Christo fia Profetas: Per

che prediifelifuturi contingentis come la fua-:

' ' ''

@reg.deVal.
в, Ри - - |- - - - •

d.e. Pu-5. morte, e patione, la rouina di Gieruſalemme, ili

sz: ; futuro Giudiciovniuerſale: la perſecutione del:
* , , : , laschieſa,la caduta di S.Pietro:vidde i fecreti:

|- ’’’ del cuore, come filegge nelli facri Euangelij. :

con quale vntione fu vnto Chriſto, già che è,

zari.e. - fommºŠacerdote, Rê, &gran Profeta? Bt. Con
- l'oglio ſpiritualeង៉ុនែ្ត gratiaسعلا

fantificante dal primo iſtante della ſua Concet*
sione, nel quale primoiſtante vidde Dio.

/ ح،مهنأامك

|- Suo Figliuolo.

, , , r. · · · · -:^ " : : : " . . ' ,

. . . . . . . P醬 prima perſona della Santifima Tri

nità fi chiama Padre, & la feconda Fಣ್ಣಿ೦
• . . . . :- · * * O5

|

|
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Jo : vedi nel primo articolo, in quella parola ,

"ie1Feide3D 133 нь
Perrheil Figliuolo di Dio è Iddio,come il Pa

dre? :: Perche gererandolo il Padre,licommu s.幻ef.::::
nica l’ifteffa fua foftanza, & natura diuinas e pe- : 心房纪J

rò è Iddio come il Padre. - fid. 6. Ámé.

· Efendo Iddio il Padre,il Figliuolo, & lo Spi- ** **

rito Santo,perche non foro tre Dei, ma vn folo

Iddio ? B. Perche è vna fola la natura Diuina. -- - - - «"*

In盟 modi fi legge nella facra Scrittura, Tolet in e. ř.:

che Iddio fi vidde? B: In cinque modi. 1. Non Ioann,53.$,

in fefeffo, ma nelle fue opere,come nella fabri- principio igå

ca di queſto mondo. 2. În alcuna figura,ờ ſpe- iur.

tie di huomo, di fuoco,ò d’altro corpo,che蕊 · - .

prefentaua Dio. 3. Con l’occhio della fanta fe

de. 4. Per mezo della humanità di Chriſto vni

ta alla diuinità nella perfona del Verbo. 5. In

iefteffo nella fua Diuina effenza,& in queſto mo

doivede in Paradiſo dalį Beati.

signor noftro.

P: fi dice,che Chriſto fia nostro Signore,

Il effendo Signore di tutti gli huominist șt. 1. S; raetophie

Perche noi Chriſtiani folamente lo confeffiamo, da Camiñºis

& adoriamo per Signore, e per Dio, perche li fumm.actir.

Giudei ; & ſi Gentili non lo tengono pertale. Christ, a 9.

2. Perche hà cura particolare, & protettione

de noi Chriſtiani gouernãdoci con amore di pa

dre,pafcendoci c6 il fantiffimo corpo, & fangue

fuo; dandoci gli altri Sacramenti, e tanti aiuti

fpirituali per eondurci al Paradifo. 3. Perche

non folo ci hà creati, & redenti, ma perche noi

ci fiamo donati à lui nel battefimp. ",

és : Mk 3 artis
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*

Articolo terzo. Il quale fu concepu

to di Spirito Santo.|- |- “.

» C - *

"H E fignifica queſta parola, Incarnatione?

- Bt. Significa l’vnione della natura humana

alla diuina in vna perfona del Verbo, e però

è vero Iddio, & vero huomo.

suarez i r, Chidelle tre perſone Diuine fi fece huomo?
diſp.12 feći.1 Bz.Il Figliuolo di Dio, & queſto è di fede,
wr: ** Perche fine, e frutto il Verbo Eterno fi fece

Greg.deVal huomo : R.Per la noſtra falute, & per ricom
eg蠶 * prarci dalle manî del Demonio à cui ci hauea >

**4. "WP. I: venduti Ādamo colpeccato.

4. ř*** Perche Iddio volſe ricomprare Phuomo cadu

to, & non l’Angelo ? 5. 1. Perche col peccare

Saares 1. e. dell’Angelo nó fi perfè tutta la natura Angelica,

difp.4.ſe#. 1. come col peccare Adamo fi perfe tutta la natura

$ disº fetun - humana. 2. Perche l’Angelo peccò di ſua fpon
de . tanea yoluntà; ſe bene gli altri Angeli furono

iftigati da Lucifero,ma l’huomo fu indotto dal

la donna, che era ftata ingannata dal Demonio.

3. Perche l'Angelo peccò difua propria volun

tà, ma gli huomini peccormo per la voluntà di

|- |- Adamo.4. Perche la natura humana effendo più

debole dell’Angelica,moffe molto più Dio à mi

. '. fericordia,& però l’hebbe cópaffione. 5. Perche

. . . . . hauédo creato Iddio questo Mondo perferuigio

dell’huomo, non volfe difpreggiar l'huomo, &

lafciarlo cofi perduto,hauendo creato tutte l’al

tre cofe per fuo amore. 6. Acciò il Demonio

non fi gloriaffe, che in yn certo modo hauea vin

to, e hauea già hauuto l’intéto della fua inuidia,

che era, che gli huomini non acquiſtaffero la l

gloria, che egli hauea perfo;per lo che odiaua à

morte l'huomo. 1

* ｡ Dopò

Juarez tº, 1.

difp.8 fest. 1.
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Dopò quali parole della B. V. il Verbo Eter- Suarez l. 72

no s’incarnò? $1. Alcuni diconodopò quelle pa- diſp.9fest.4

role dell’Angelo : Aue gratia plena Dominus te

cum. La commune, & vera opinione è,che s’in- . * * · *

carnò dopò quelle parole della B.V. Ecce Aneil- . . . . .

la Domini fiat mihi fecundum verbum tuum,quã- .

do ella diede il confnfo. - -

Di che fu formato il corpo di Chrifto , e da-. Suarez i. e.

chi? Bt. Il corpo di Chriſto fu formato del purif dif 1 o.fest. k

fimo fangue della B. V. per opera dello Spirito s.rhom. 3.P.

Santo, ne perciò lo Spirito Santo fi può chia- q. 32 ár.3.

mare Padre di Chriſto, perche acciò vno fia » -

padre d’vn’altro non bafta farlo, altrimente »

la cafa faria figlia del fabricatore, dal quale »

è ſtata fabricata, ma è neceffario farlo della »

propria foſtanza ; laonde lo Spirito Santo non

fece il corpo di Chriſto della ſua propria foſtan 4 -

za; ma del fangue purifimo di Maria, & però è * * * *

Figliuolo di Maria, e non dello Spirito Santo. -

Effendo di fede,che tutta la fantiffima Trinità Tolet, is s.r.º

s’adoprò in organizare il corpo di Chriſto,crea lue. ann. 99

re, & infondergli l'anima, perche s’attribuiſce

folamente allo Spirito Santo ? Bt. Perche attri

buendofi allo Spirito Santo l’amore,effendo ſta

ta queſt’opra dell'incarnatione d'amore infini

to,però allo Spirito Santo s’attribuiſce.

Che coſa hebbe queſto celeſte fanciullo dal

悶 iftante della fua concettione ? $t. Hebbe lib. 7. e. 9. Se

vfo della ragione, il corpo formato de tutti i Amérsia,

fuoi membri,fu pienistimo di ogni fantità,e gra- funt -

tia,fu cóceputo per opra dello Spirito Santo ſen”

za opra di huorno ; di più l’anima fua in quello

primo iftáre cominciò à vedere la Diuina effen

za,& cofi fu comprenfore, & viatore, ringratiờ

il Padre eternop infiniti beneficij riceuuti nella

fila humanità, e fi offerfe alla croce per la falute

|- Hh 4 del

Barr. tom. Me »
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· s · · · · del mondo,& finalmente laſciò vergine la fuals

». . . . Madre, anzi abbellì, & confecrò la ſua virgi
Illt3, . * , , -

:Azertem. 2. Di che giorno fừ cõceputo Christo,&in qual

Wib. I.e.17.g. meſe? Bs.Fù conceputo à 25.di Marzo di vêner

seritur. dì, e con ragione; imperciòche fi come il primo

šalmarone_, huomo terreno fù creato di Venerdì, cofi con

to.3. trast. 5. uenne, che Chriſto foffe conceputo di Venerdì:

Juper illis, Il primo huomo peccò il feſto giorno, é Christo

aperäisest. in cominciò il feſto giorno la redentione,e dopò li

greffusAnge- 33. anni dell’età fuala finì di Venerdì, quando
dar. morì nella croce; e finalmente pche il feſto gior

no fu creato il primo huomo , e posto nel Para

difo delle delitie, e Chriſto il feſto giorno fu

conceputo fecondo la carne nel ventre di Maria

Paradifo di delitie, e di piaceri. - - -

Tolee. á Perche Chriſto volle farfi huomo nel mefe_s

****: di Marzo ? 3. Principalmente per due ragie

****3*- ni. 1. Perche in quel mefe da Dio fu creato

1 : „ . l’huomo retto, e buono, ftando il Sole nel fe

... « ... gno di Ariete, cioè nell’equinottio della Pri

«... * mauera, che è nel Marzo, e però conuenne, che

. . . . il Verbo Eterno per lo quale tutte le cofe furo

uo create, in quel meſeprendeffe carne humana

per riparare l'huomo perduto, e ridurlo nella

fua priftina rettitudine - e bontà, nella quale »

* - * * *

“： “EⓊን: 1’hauea creato, 2. Nel mefe di Marzo il popo
z* # si :

"'" : lo de' Giudeifu liberato dalla feruitù d’Egitto »

', come fi legge nell'Efiodo al cap; 12. quale libe

a ratione fu figura della merauiglioſa, estupen

" - da liberatione del genere humano dalla dura-»

- ſeruită del Demonïo, del peccato, e della mor

tesche fidouea fare da Chriſto noſtro Signore »

e però conuenne, che egli in quello fiefo meſe

dei carne humana per la falute del Mon

. . . . . . . . . . . . . . . :::::. . . .

|
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. A che hora fu conceputo il figlinol di Dio:Bs. Vedi stark

Alcuni dicono à 24 hore,& altri sù l’alba, lo ca- e fest. 5.

uano dall'vfo di fonare a queſti tempi l’Ane Ma

ria. Altrị dicono,che fù a meza notte, nel qual

tempo la B.V.foleua fare oratione.

Se la B.V.era piena ditâtegratie,& fauori ce

lefti,perche lo Spirito Sãto lefoprauếne nell’in

carnatione del figliuolo di Dio? Bt. Le foprauen

ne per prepararla, & diſponeria per vntanto

蠶 miſtestio,infondédole la fede più fegnalata,

la carità più ardente,& più chiaro lume diuino,

con cui poteffe conoſcere fe fteffa, Dio,& lo Spi

rito Santo, & che defideraffe quel che fua Diui

na Maeſtà voleua,& nel modo come lo voleua,

& cofi l’Altiffimo venne a fantificare il fuo ta

bernacolo, cioè Maria.

De gli officij, che venne à fare Chri

fto nel mondo.

Di Christo Redentore.

un che modo christo N.S. è nostro Redento

re ? H2. Perche ci ricomprò dalla potestà del

Demonio à Dio,poiche per virtù della fua paf

fone,& fecondo il rigore della diuina giủfti

tia, obligò l’Eterno fuo Padre , che quanto
tocca à lui藍 patro fatto voglia rappacificarfi

con tutti gli huomini , dargli la fua falute , &

farlo con effetto, quando però gli huomini fi

.

- *

Tel.ł.e.4nąä

97. -

Greg.de val,

f9 4. diſp. I •

4 22.f4. 1 »

feruiranno de mezi ordinati da Dio, per la lo- ,

ro falute.

Con quanti titoli Christo ricomprò ilmon- ::::::: 19
do: B. Con due titoli,di merito,e di fodisfattio- Hº: 4*°. 3°

ne, per i quali titoli Iddio s'obligò à perdonare

** - all'huo
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all'huomº: à lafciare l'ira, che hauea contra-,

il genere humano, & a rappacificarfi con efo

lui, effendo che le fue opere furono di valoreسو

infinito per la dignità della ſua perſona,che era
di valore infinito. - |

Effendo di fede, che Christo N. S. fodisfece

al Padre Eterno per tutti li peccati del mondo,

ch'erano fartisfi fanno , & fidouranno fare fino

alla finę del mondo, & però ricomprò ilmon

do 3 & lo liberò dalla feruitù del Demonio, &

dal giogo del peccato,donde hafce,che molti fo

no ſtati, stanno, & ftaranno ſotto la feruitù del

Demonio,&del peccato, & molti anco fidanna

$uarez to. 1. no:84. Sebenè Chriſto ha fodisfatto fofficientif:

difp.4fef; s. imamete per tutti li peccati del mondo, contut

$. 'aisendum togiò molti non fono liberi dal peccató, & moi

est ergº ti fi dannanos perche non fi ferueno delli mezi� ordinati da Diofenza li quali Chriſto non vuo

le, che alcuno acquiſti il perdono de peccati,&

però oltre la paffione di Chriſto è néceſſariáĩa

noſtra cooperatione, cioè che pigliamo idetti
mezi, come il battefimo, la penitènza &c. per

li quali s’applica la virtù della paſione di
Chriſto. - |

Greg.de val.

i.e.diſp. 7 g.
2 o.pu. I • tf?"

caz initium.

-- Di Chriſto medico celeſte del

- l'anima. -

-

-

. . .

}N che modo Chriſto fù medico defaiiinعتب
Gregde val. B: Effendo reſtato l’huomo priuo delli doni

ºf cāញុំ
*** P** le cofé conuenienti alla natura, che ſchiuaffe_s

* - turti i peccati mortali contra la legge della na

tura; & però dicefi ch’era ammalà:5, a guifa-º

che chiamiamo ammalato colui,che non può fa
:Гg:همهام"،"

* , *
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re l'attioni conuenienti alla natura.Çhrifto dun

que per virtù della fua paffione non folo ci libe

rò dalle mani del Demônio ma anco ci ottenne

i doni della gratia con la quale poffiamo fare->

tali attioni: fece anco l’officio di medico , per

che diede la fanità ſpirituale al genere humanos

quale fanità fi contiene nella Diuina gratia.
». ; "

Di Chriſto mezano tra Dio &

- l'huomo. " * - * *

&,獻modoஆ fü ႏိုင္ဆိုႏွစ္တ tra Dioְי
l'huomo ? Perche tutta la generatione huma ereride vsł.

na effendo inimica di醬 N.S. fodisf :激*si

ce per effa, & quanto fừ dal canto:fuotolfe l’i- « * * ·

nimicitia,& la fece amica di Dio,e cofi l’officio · · · · ·.

di mezano è l’ifteffo, che di redentore.

Li Santi, gli Angeli,& gli huomiai giuſti,co

me fi chiamano anco mezani tra Dio, & l’huo

mo, pregando ſua diuina Maeſtà per effo? Bt. Li Greg.de val.

Santi, gli Angeli,& huomini giuſti fi chiamano l. sĩ.

mezani pervna certa participatione, perche pre . . . . .

gano Dio per noi : · ·

Che differéza vi : tra Chriſto,& gli altri,che

regano,& intercedono per noi? Bt. Vi è gran » Greg. a盟za, perche Chriſto in quanto儘盟 da燃de vsł

per fe fteffo pregò,& prega per noi, ma gli altri

pregano per mezo di Chriſto confidati nelli

fuoi meriti,& cost la B.V. è nostra mediatrice ap ». . , '^

presto a Chriſto N. S.

Se Chrifto adeffo veramente in quanto htio- ,

mo prega per noi in cielo? Bt. Queſto fi può in- Greg de val.

tendere in due modi, 1. he ciò lo faccia efpref- l.e. eż. 4. z I.

famente 2.Interpretatiuametite, cioè per i ſuoi pu. 1.

ameritische fono preſential coſpetto di Dio i& -

CO

- * * *

|-
* *, , ***
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colmostrare fe fteffo prefente, e le fue cicatrici.

Ndelle ferite,che patì per noi.Nel primo modo al,

«?

cuni dicono,che non prega per noi:ma nel fecó

do modo con la fua preſenza placando fua D.

M.& aiutando la noftra caufa. Altri Dottori poi

| tengono, che anco nel primo modo preghi per
noi,& lo; con molte ragioni, quali per

breuità filafciano. -

- N Dell'oficio di Maestro,chevenneà

fare Chriſto. , .

- - ･ → ヘ* - } , . * # :

vdºval, 1N che modo Chriſto N.S. fù noftro Maestro?
::::; R.Perche c'inſegnò la vera fede di Dio, & i

ից 6- fuoi mifterij,e ci diede i precetti morali,& quel

le cofe,che fi deueno fare per faluarci,&anco il

luminò le menti degli huomini col lumefopra

naturale,acciò acconſentiffero alla fua celeste-->

- dottrina . , . :: -

-PercheChristo N.S. effendo noſtro Redentoציִגיל;-י*

* , , re, & Maestro , ben fpeffo egli fteffo fi chiama

Teles.in .. 3. fig!:º dell'huomo? $1.1.Per dimostrarci la pa

Ie# is rèntela, che hauea con effo noi, poiche egli de

$ * ſcendendo da Adamo padre di tutti, ne fegue :,

:, , , , , -, -che noi fiamo fuoi fratelli, hauendo origine da

... ., vn padre,cioè da Adamo.2. Acciò moſtraffe che

già fono adempite le promefe fatte a quei an

.tichi Padri della venuta del Meflia, che furono,

A.

che non folo il figliuol di Dio douea prendere

carne humana, ma anco dal lor feme. 3. Per da

, Ре醬 nuoua figliuolanza, ch’era

4 . . . . . -- venuto a fare, poiche il figliuol di Dio col far

, , , , , , , , fi huomo, l’huomo diuenne figliuolo di Dio.

* , , , , 4. Acciò parlaffe di fe ftesto con humiltà , ha

- pendo non sò che difoggettione queſto 9ಣ್ಣ+
! 3 » | - - * \
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átfigliuolo dell'huomo; iche il figlio è fogget . . . . . «

toaïpadre,il che non rifiutò Chriſto dicendos.

tuca'al cap.3..dı Chriſto, at frat ſubditus illie ». .

cioè á S.Giofeffo,& alla Madonna,
', , - - - - - f^/. r. · 4 · „ , , : |- |

: Nacque di Maria Vergine.

- ove nac - UIĆ christo: "Iavna stalla Poهپ مهمان

鷺醬 #
vicino femuraglie alle falde della mótagna caua rii::- '.a.ta nella pietra, quale ſtalla feruina perli paffag- 2: ፇ፡®•

- - - - |- Lase. Ann.ro

gieri poueri, &paſtori, che la fera arrinamanº Suarez tº... .

tardi. -- . . . .* |

Comela B.V.s’accorfe, che s’auicinaua rho. :::::: -

ra del parto ? $t. Non per li dolori del parto ,
Comeို all’altre donne,ma per នុ៎ះ iſpi- fest. 2.

ratione . ' - |

se nella nafcita di Chriſtovi fù neceſſario di rol.le, Ans.

ម៉្យាង្ន ို့: ရွှံ့ႏိုင္သူဖ္ရစ္တ體 pro- 9. -----

tie mani lo pigliò, l’infaſciò, li diede il latte » : - * ,器 Čielo,& lo poſe nel prefepio,non* cit. *

vieffendo altro luogo in quella ſtalla più netto, P• ፤ ፴•

& decente di quello,laonde queſto diuino parto

fừ fènza niuna lordura . . ' ,-- - - - . a. Zenone ve

- Se non vi fù mammana,come vn’a auttore di- fe ferm. 6. de,

ce,che vi fù vna mammana chiamata Anaftafia » Natiu. -

Ia quale perche diede teſtimonianza di Chriſto Baronia As

Řmartirizata, & però nella Meffa del Natale fi satts.ſ.faa."

få mentione di queſta Santa ? Bt. A qnefo firi--to pest initis

fponde, che non vi fù mammana, come fi è det- titul. Maria

to, nè la B. V. ne haueua ႔ႏိုင္ဆိုႏို့ 2 il che non-º virganitatis *

folo fi caua dalli Euangeliftische dicono ch'ella integritas et

con le fue mani l'infaſciò , & poſe nel prefepio to.» äno.3e,

ma anco,perche effendo queſto parto tutto cele et in#
ste & diuino, a guifa che il Verbe Eterno en- menf. decem

.tròbris--*۔یئگو
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Azºr tø.2. de trò in quel virginal ventre di Maria, cofianco,

sertio Deeal. nevfcì ſenza leſione della fua virginità,& à guiº

preeept.lib.t. fa,che vícì dal ſepolcro ſenza rompere il figille.

e.9 6. fecí do con cui era figiilato: Nella Mesta fi famentione

queritur cir- di Santa Anaftafia per honorare il feffo feminile

da finem. e non perche foffe ſtata la mammana della B. V.

poiché queſta Santa fu martirizata "trécérito an

ni dopò la venuta di Chriſto cioè in tempo di

Dioclețiano, & Maffimiano Imperadori : -

yedi saart. Di che giorno,e mele nacque Chriſto? $t. Al#

e fest 4. . . cuni dicono che nacque di Venerdì. La commu-,

Jäzor: to. 2. ne opinione è che nacque di Domenica à 25 di :

lib. I.e.9 s.ſ. Decembręs perche tengono, che fù şonceputo;

eundo queri. di Venerdì à 25. di Marzo come fi è detto nella;
tur. concettione di Chriſto . . . . ::: -; -

Barra. I. cit. A che hora nacque Chriſto ? 84. Subito dopời

eap 1 r. meza norte cominciando li 25, di Decembre_3,.

Ażer i. e. 5. di Domenica: fi proua da quel che canta la San-,

quarto queri ta Chieſa dicendo, Dum medium filentium tene

|- rent omnia,6. nox in fue eurfu medium iter habe-,

ret est.-c. & cofi fù conceputo di notte, nacque »#

di notte, e rifufcitò di notte, açciò con la luce

& raggi della ſua diuinità illuminaffe le tenebre:
v. -

della noftra ignoranza. ' , :::

Se Chriſto bambino fù poſto nel prefepio tra

Azor. l. e. 5 il bue,e l’afinose di chi erano quellianimali:Bg.

deti്്i് Communemente tengono i Dottori, çhe fù po:,

:::" fo tra quelli animali, e lo prouano da Iſaia al
4 |- * al cap. I. che dice, Cognouit bos poſſeſſorem fuum,

|- e3, afinur prefepe domini fui. E da Habacuc al

cap 3: In medio duorum animalium cºgnoſeeris.

Queſti animali; alcuni Dottori dicono che era

no de peregrini羈器 erano andati adalberga

resma la communé opinione è,che erano di San

Giofeſſo il體醬 conduffe l’afino, doue caualcò

la B.V. & il bue per venderlo, acciò del prezzo

- par

#f4f",

Barr.l.es
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Prima fù perche la medicina corriſpondefeat Luc. ann.

partene pagaffe il tributo, e parte li feruiffe-,

per lo ritorno. •

Perche volle naſcere in vnaftalla,& non in »

vn palazzo?ßt. Per riprouare la gloria, & vanità "ºrez. Be à

di queſto mondo,& le pompe füe, &per dare à J***-3

noi effempio, acciò l’imitafimo.

Perche volle nafcere di Decembre? Bt. La ra

gione litterale pare che foffe, per patire tanto

più, ႏိုင္ရ in tal tempo fogliono effere freddi

grandi , quali tanto più fentiua queſto celefie ,

Bambino quanto, che ftaua in vnaftalla fenza ,

fuoco,& fenza niuna commodità,

- Perche nella notte di Natale fi dicono tre Mef

fe, e da chif; iſtituito? B: Per rappreſentare le

tre natiuità del figliuolo di Dio. La prima quã
do ab æterno凱盟醬 fu generatoੇ

Madre, & perche qfta è oſcura, & non può effe

re compreſa da niuno,però ci viene醬: զա:

nella prima Meffa,che ameza norte fi ċelebra . "

Ha feconda è humana,di Madreſenza opradi pa

dresma dello Spirito Santo, quale fù manifeſtata

alli paſtori, &alli Magi, & a moltiflimi inco

gnita & però ci viene ſignificata per la Meſſa ,

che fi celebraverſo l'alba. La terza è partico.

lare».&è quando pergratia nafce nell'ànime ,

de’fedeli,& queſta ci fignifica la Mesta,che fi di

cedi giorno:Ilche fu iſtituito da Tesforo papa.
Se il Sacerdote è obligato à dire le tre Mèffe

il giorno di Natale, & ſe vi è obligo di ſentifie

futre fr:? 84. Chepò; ma è priuilegio, che la Suarez tº, 3.

fanta Chieſa concede al Sacerdote, & però në diſp, viima

effo è obligato a dirle tutte tre, nè i ဂို့ီ fono fest. 2. circa

obligatia fentirle tutte tre, má vna fola, finem.

Perche il figliuol di Dio volle naſcere davna

Vergine purifima ? Bt. Per cinque ragioni. La Tol in ca. 1.

54.

Azºr i. e. 5

pro
v {
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ႏိုင္ဆိုႏို့ della malatia;cominciò il peccato dal

a donna Vergine,perche era Vergine Eua quan

do peccò , & induffe il fuo marito al peccato il

Tol. in ea. r.

Lue.ann. 55.

.2.7.or.toههایگج

I.ca. 17.S.una

4eçimo quæ

ritur:

quale infettò tutta la natura humana, e peròdo

uea incominciare la falute davna donna Vergi

ne.Secõdo acciò Christo effendo il ſecondo Ada

mo per riparare quel che hauea rouinato il pri

mo douea hauere con effo lui alcuna propoſitio

ne di ſimilitudine, & perche il primo huomo fù

fatto di terra Vergine, il fecondo,douea pigliar

carne , e naſcere da vna Verginella intatta–» .

Terzo perche Iddio fi fece huomo per richiama

re l'huomo ad vna certa integrità ; & ſpiritua

le Virginità, e però pigliò carne humana da-s

vna purifima Vergine.Quarto perche douendo

effere, conceputo, non per opera humana ma

dello Spirito Santo, douea eliggere vna Vergi

ne infatta , acciò la fua concertione non fi po

teffe attribuire , che foffe fatta per opera, di

huomo. Quinto per dimoſtrare quanto gli pia

ceffe la Virginità,e Caftità. , -

Perche Chriſto volle naſcere da vna vergi

nella fpofata ? Bt. I. Acciò non foffe riputa

to bastarđo. 2. Acciò mentre era piccolino,

haueffe vn’aio, & cuſtode, che haueffe cura–,

di fe, e di fua madre. 3. Acciò la Beata Ver

gine non foffe tenuta per donna infame, &a

dultera. 4. Acciò anco ella haueffe chi l'aiutaf

fe,&feruiffe,mafime nel viaggio d'Egitto. 5. Per

ingannare il Demonio. 6. Acciò fapendofi l’

origene di Giofeffo, fi veniffe anco a moſtrare

l’origine di Maria. - «.



Dottrina di Christo. 497

... Della Circoncifione di Chriſto.
*

-

E R C H E appreſſo盟 fi differiua-s

la circonciſione de'fanciulli fino all'ottauo

iorno ? 84. Perche la vita de fanciulli fino al Tot in eap.ī3

ttimo giorno ſtà in grandiffimo pericolo, sì, Luc. Ann.i3s.

per le cauſe particolari, come anco per l'impręf Azºr to zlia.
fioni de’Cieli, & però paffati quei giorni parti- 1. de tertia

colari pericolofi fi circoncideuano: & benche—» Deeal. pree.

l’ifteffa circonciſione era pericolofa , nondime- pa.». e. ro.ſe

no per non giungere pericolo fopra pericolo, fi queres.
differiua fino all’ottauo giorno.2.Perche per la

circócifione l'huomo s’aggregaua al popolo di

Dio,& però non conueniua farlo fe non foffe »
certa la fua vita.

, . In che luogo fi faceua la circoncifione, & fe

v'era miniſtro deputato per quel miſtiero:B-Vn vedi rol. ty
ggregedicicocideುಖ್ಯQeggio Li.ii."

di Gieruſalemme,ma queſto non è verifimile *, **

non potếdo venire in Gieruſalemme tutti li fan
ciulli de tutti i luoghi.Altri dicono,che fi circó- ..., -

cideuano nella Sinagoga.Altri nell’ifteffa ftanza Azºr1.s/
doue naſceuano, & cổfi dicono, che Chriſtofù eundo Auerid

circoncifo nell’ifteffa ſpelonca doue nacque", & tur

queſto è più probabile,& fi caua da quelche ſcri

ue S Luca al cap. 1. della circoncifione di S.Gio:

Battiſta, nè v’era ministro deputato,& cof Chri

fto fù circoncífo da S.Giofeffo,ò da alcuno Ciru

gico,che,fapeffe fare quel officio.

Il coltello con cui circoncideuano,di che ma

teria era?ķ:.Alcuni dicono,ch’eradi pietra.Altri Barr t.e.li?
di ferro,la cofa è incerta. 9. cap. I.

Chi fù il primo à circonciderfi?ßt.Abramo,co Tol.!

me fi legge nel Gen. al c.17.il quale invno gior *““

nocirconcife Iſmaele, e tutta# fua famiglia

|- 4 1.Il
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in cafa fua per comandamento di Dio . . ;

င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ဆိုஆ volle臨circoncifo盤 ha

• uendo bifogno di circonciſione?Bt. Per molte_e

º：ဒွိိ 1. Per dimoſtrare, chẻ

******* 3° hauea prefa verá carnehumanaz. Perofferuan:

.*..* za della legge.3. Acciò li Giudei盟
**arez te z ro occafioně di non riceuerlo per Meffia, hauen

diff. 15. fest. do promeffo Iddio ad Abramo, che dal fuo feme
Is." hauea da venire il Meffia.4.Per occultare al De

|- monio,che egli era il vero Mefia. 5. Per dar fine

** - a quella circonciſione corporale, & introdurre

la ſpirituale,che è circoncidere l’anima,& i fuoi

affetti difordinati. - -

e Donde nacque il coſtume d’imporre i nomi

3Tºl. in sa 1. nella circonciſione»șt. Da Abramo il quale fu il

Lat.Anº 139 primo,che d’ordine di Dio fi circoncife, e mutò

il nome d'Abramo ſenza aſpiratione,chiamando

·ð lo Abraham,cioè padre de molti. |

Perche à Chriſto impofe il nome il Padre Eter

no per mezo dell’Angelo, di Giofeffo, e di Ma

ria, & non l’impoſe l’ifteffo Giofeffo, e Maria ?

***rez leit. şi. 1. Perche imporre il nome tocca à chi haue
சிே.1. auttorità fopra di colui à chi s’impone, & per

- che niuno hebbe auttorità nè giuriſdittione »

propriamente ſopra di Chriſto, fe non il Padre

Eterno, però fua Diuina Maeſtà fola l’impofe

il nome. 2. Perche醬 imporre il nome per

fettamente, che gli ftia bene, è neceſſario (ape

re la fua natura, & proprietà ; e perche niuno

conobbe perfettamente la dignità di Chriſto fe ,

|- non Iddio Padre, però &c. 3. Imporre nome
W ad Alcuno è ſegno di particolar amore, e digni

tà fingolare di colui a chi s’impone, però a

mando Iddio infinitamente il fuo figliuolo v

nigenito, & fapendo la fua dignità li pone il
| - nome w* -

- ~ Del
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Del nome di Giesù s’è detto nel ſecondo ar-,
ticolo s. -

- -

* * · · · ·

Dell’Epifania delsാ.
-

·

- C嘯 fignifica Epifania:Bt. Significa manife- Barr.tº.1.n: º

ſtatione, perche in effa Chriſto fi manife- 9. e.g.e3,fe4.

ftò alli Magi : -

1 盈醬 forti di ႏိုင္ဆိုႏိုင္ ម្ល៉េះ ಶ್ಗು
a fua natiuità? $t. A tre forti di perfone,alli pa- רו

ftori,quali vo ိိါ် ನಿನ್ನಿ!蠶粉烷

uano facendo la veglia fopra il loro gregge, alli 火 14/6.

Magi, & à Simeone, &Anna nel Tempio.

Queſta manifeſtatione di Chriſto a quelle tre

forti di perfone, fù folamente efteriore? B: Fù Saarez lle.

efteriore, & interiore, cioè non folo viddero

Chriſto con gli occhi corporali,ma ancora heb

bero intiera cognitione, che quel fanciullo era

il vero Meffia. ---- -

Quanti fono ſtati queſti Magi , e di chefta- «... s۹برح

to,&conditione? $t.vårijfonofpáreride Dot $a4rezheitº

torima la commune opińione deſacri Dottori /est.**

è, che furono tre, fi câua dalli tre doni, che , 4*"*.*.*.*.

fecere, & fi confirma dal commune confenſo I*** 4. ***

di fanta Chiefa , & dalla antichiffima pittura. ,, не,6. quarto

& che furono fauij,& grandi Astrologi, & non 4“rºtºr ·
incantatori,& indouini, & è anco verifimile_»,

che foffero Regi, il che fi proua dal Salmo 7 1.

Reges Tharfis : e8. Infulae munera offerent , Re

ger Arabum, est - $abe dona adducent . & da Iſaia

al c. 6o. Et ambulabunt gentes in lumine tuo, c3,

Reger in ſplendore ortus tui ; & fi confirma dalli

doni, che diedero à Chrifto ; dicendo San Mat

teo al cap. 2. Et apertis theſauris fuir obtule

runt ei auram , thus, est myrrham ; il يعب
*** - . صم*.* I i 2. i

*

v
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dimetra, che era apparecchio Regis. ... :S

Come fi chiamauano queſti Magi, & di che -

figura erano ? Bt. Beda dice, che colui, che »

2:$. offerì l'oro erai più vecchio; & di barba canu

::::::; ta; e lunga; & fichianaua Melchiorre; ſi più
: "4“ gióuanechiamato Gaſparro,&fenza barba,e_s

" " - di colorerofcio offerì l’incenfo.Il terzo chiama,

- , :, ’: to Baldaffarro, era negrotto, e tutto barbato&

offerì la mirra . ' .

Euarez.ł.cit. ... Donde vennero queſti Magi ? Bt. L’Euange

fest. 3. .. lifta dice, che vennero dalle parti Orientali,ma

! 4 non dice da che parte, & però la cofa è incerta...

Azori.e.s.fe Alcuni Dottori però dicono, che vennero dalla

xto quaritur Perfia: Altri dalla Mefopotamia, &dalla Cal

- * dea. Altri, che vennero dall’Arabia felice , &

lo prouano dal Salmo 7 r.che dice: Reger Thar

fir, 63; inſule manera offerent ; Reger Arabum ',

C#, faba dona adducent,& da altri luoghi della s

- -
Scrittura.

: In che luogo di Bethlem, & di che giorno li

Magi adorarono Chriſto? Bª. Alcuni dicono,

che l’adorarono nella ftalla doue nacque, ò do

ue arriuarono tredici giorni dopò la ſua natiui

tà,venendo à cauallo fopra Dromedarij anima

li velocifimi.Il giorno fù di Venerdì effendo na .

to Chriſto di Domenica, come vogliono molti

Dottori. -

Se la ftella che apparue alli Magi fù noua–s.

suarez. I. e. ſtella , ò alcuna di quelle del Cielo ? $t. Fù no

fest. 5. ua ſtella, che li comparne in Oriente, & l’ac

Azor ! e. 5. compagnò infino al luogo doue ftaua Chri--

decimoquar, fto : |- -

tº queuitur. . In che modo i Magi vedendo la ſtella conob

suarez, l, r. bere,che era nato Chriſto ? $t. Li Magi effendo

Jeć3.6. fuccefii a Balaam , furono iftrutti dalla ſua pro

fetia, che quando foffe comparfa yna器 4Dسج

- * . IIÇIl

Suarez i.e.

Saarez. l. e.

fećł.4...–..

Azor l. e. 6.

mono queri.

$f47.
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- Di che giorno vennero liMagi peradorare > :s:

oriente,faria nato vn certo Rè de Giudei, & pe Azor i est
rò veduta la ftella ; & anco illuminati 'interior- decimotertio

mente dallo Spirito Santo, fubito fimoffero a 2, quæritur cis

cercare il nato Rè, & Mefia. * sa medium.

I. Perche la ſtella fi ñafcofe, effendo arriuatili

Magi vicino Gieruſalem ? $t. Acciò andaffero saarex. i. e.

in Ġieruſalem, che era la Regia, & defero no-fa;. ""

ua della nafcita del Meffia, & fi vedeffe, ch’era

giâ adempita la profetia, ché diceua, Et tu Be

ibleem Terra Iuda nequaquam minima es in Prin» -

sipibus Iuda, ex te enim exiet Dax qai regat po- . . .
- * * * * a , , *

palam meum Iſrael. E però li Giudei foſfēro . . ;

Gneſcufabili per la loro incredulità , & oftina-. . . . . . . .

tione . } -- I o ‘ : : : : : * * * * * * * * * · · · -

- :R. S.

Chriſto ? Bt. Di Venerdì, perche, fe nacque 3, Λεονίντά:

Domenica,come è la cómune opinione de Dot- 11.6.feptime

tori,& li Magi vennero 13. giorni dopò la fua queritur in-s

natiuità, ne fiegue che vennero di Venerdì : < fine.

, , Đoue fi ritrouano adeffoi corpi di queſti fan

ti Magi? Bt. Queſti fanti Magiperauifo dell’An- Azor. l. e. 5:

lo fe ne rito: narono nella Perſia ; dopò, lalº desimeſepti.:
morte di Chriſtoeffendo diuifi gli Apo :olia-نف mo quaretur,

predicare il fanto Euangelio per tutto il mon

do, San Thomafo, à cui era toccata l’India,

dicono che andò nella Perfia, doue Battezò i

tre Magi, & gli imenò feco per compagnia-->
predicare il fanto Euangelio appreſſo i Perffani,

doue finalmente moriròno: i loro facri Corpi

furono portati da Perfia in Cónſtantinopoli:

e tollocati nella Chiefa di Sanța Sofia, & di

là furono trasferiti à Milano, e posti nella » : *

*

bafilica Euftorgiana, donde finalmente furono ** - - - ;
-trasferiti in Colonia; oue adefo.fi trouano s • 4

come ſcriue Sigonio de Regno Ital.lib. 13 ann.

š564. . . . . . . . . . . . . . ' . :

* 3 ** Ii 3 - Della -



yoz . Thestro della

. . . . . . . . Della Preſentatione di Chriſto al Tempio ve:

- a ..... di nella Vita della Madonna, della fua Purifi

* · · · · · catione. - - - . . . . . . . . - -

** * - ; A - : * *

Articolo quarto. Patì fotto Pontio

** : ' ” Pilato,fù crocifiſſo,&c.

..* - *: ***

PºT E N D O Iddio ricomprare il mondo

*" con centomila altrimodi, perche eleffe »

rol. in ca. 3. questo della mºrfe della Groçe: che era la più

f, Anm.: infame, e più dolorofa, che foffe a quei tempi?

suare.to.2 q. :,: Acciò la medicina corriſpondeffe alla-s –

malatia ;imperciòche il legno vietato mangiarمسدar.4.in.هک

sømme: T to da noſtri primi Parenti, fu cauſa della morte,

* * * * e però conuenne, che il legno foffe cauſa della

: : : : vita: permezo dellegno il Demonio riportò la ,
s-a s ºs s- , vittoria, & per lo legno, & nel legno醬vinto»

. . ; & fuperato: 2. Acciò ci liberaffe dalla male

dittione della legge, che diceua : Maledistus,

, , , :. qui pependit in ligno. 3. Per adempire le pro

, , ; -* 蠶 , & figure : 4. Lafciando altre ragioni »

,,..., s. s., perdarci effempio acciò noi per viuere virtuo

ီ|ိ non temeffimo di patire qualfiuoglia-s

forte di morte. , , , ,; , ; -

Deir Acerbità dedol

; #3

- ori di :

Ar • Za : * *, * 3 :

Chriſto . , ' ;
- /

·
-

S نم He dolor fof Christo N. s nellafuas

*%; ##:: _2 acerba paſione ? Bt. Tutti quelli dolori,

:/?33°/** cÈēíhomo può parireĉon modo naturale da
枣﹑ gli huomini. Laonde patì in ogni parte efterio

re del corpo; in tutti ifenfi,da tutte leperfone,

da parenti, da ſtranieri, da Giudici, da Genti

7. " --> - '." - # 9

-- «

*

...هوک
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}

#i,&c. mà in ciò fi deue auertire di non andare

fingendo ſenza fondamento dolori ſtraordina

rij, che, ò non fono raccontati dalli Sacri E

uángelifti, ò che non fi poffono raccogliere. » -

da ſacri Dottori : Laonde andare inuentando

nuoue forti di tormenti, che humanamente-»

non fogliono accadere, non fi può fare fen

za temerità . & euidente pericolo di falfità.

-- Perche Chriſto volle foffrire tante forti di a_

ne? ș. Per fantificarle,& renderledeſiderabilí à Bºard.edia-3

gli huomini,acciò non temeſfero di foffrirle per fine.

Íuo amore. |- -

Quanto graui , & acerbi furono i doloridel

la paffione di Chriſto ? Bt. Furono grandiffimi, Suarex l.tit.

& vehementiffimi, come è chiaro dalli Sacri E- fest. 2.

uangelifti, poichefe parliamo delli dolori in:

terni, il dolore; che lentì per tutti i peccati di

tutti gli huomini,fù più vehemente,e più inten

fo, che poffa effere in qualfiuoglia huomo : fe.--

parliamo poi della triftezza interna, che ſentì

r li dolori che patì nel corpo, fù grandiffima »

& intenfiffima. Laonde la morte per la digni- . . . . . .

tå della fua perfona , & il modo cofi infamé. » . . .

e diſonorato congiunto con tanti difonori, e->

tormenti, gli era di grandiflima triftezza, la s

quale accreſceua l’apprendere perfettamente->

tutti queſti mali, e tormenti : à queſto fi giunge

che fừ priuo di ogni confolatione humana,e di

uina,quale triftežza nel progreffo della fua paf

fione andò crefcendo. Volle Chriſto pigliare --

tanta triftezza per l’eccellenza della ſua fodisfat

tfone,& per noſtro effempio, & per dimoſtrare

che era vero huomo . -

Quanto acerbo fù il dolore fenfibile di Chri- |

fto?B. Fù il più acerbo,& il più intenfo di quãti suar t.e.eia.

hänopatitogli huominişLaonde Chi: noſtro es finem,

---- 4 Signo:

: ૧ માંડે

:
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* , Signore sếtì grādiffimo dolore nő folo in vna de

|- terminata parte del corpo v. g.nelle mani,piedi,

e capo, ma in tutto il corpo;Laonde confideran

do quel dolore, che Chriſto patì nella Croce co

me vna paffione fparfa per tutto醬 niuno

huomo giámai hebbe tanto dolore fparfo per

tutto il fuo corpo;perche fe bene quel dolore di

Chriſto non fù eguale in tutte le parti del fuo

. . . . . corpo, & in alçuna parte di effo puotè fentire »

********* men dolore,nondimeno cõfiderando tutta quel

la afflittione,e tormento del fuo corpo, in niu

no fù tanta acerbità di dolore. ". |

|- · Perche s’efplicano in queſto articolo tante »

*** -- ", "particolarità della morte di Chriſto fino à dire,

* " che fù fepellito ? Bt. Ácciò alcuni non haueffero

detto, che la morte:& paffione di Chrifto era-e

inuentione de Chriſtiani, raccontandofi chi pati

fce,che forte di morte patifce,fotto chi gouerna '

tore,& fino à quanto patifce,cioè fino à morire

& ad effer fepellito. -

... - Perche ragione anticamente li fedeli foleua

**«rex ::::: no digiunare il Mercordì : B. Perche in quel

dist 33.fest. giorno Giuda vendèChristo alli Giudei, e cofi
. g. snetso. in quel giorno cominciò Chriſto à patire, e pe

rò è poſto nel numero delli giorni della pastio

ne; e però anticamente il Mercordì fi digiu
Ilalla • « ! ' * t; · : : :

Perche caufa Chriſto fù venduto? Bt. La caufa

*º ºញុំ:

- ingiuria,&infedeltà di Giuda.Þa parte de'Giu

dei fù, perche andauano cercando d'hauere Chri

fto nelle mani fénza rumore,per tema che il po

polo non lo difendeife, ò aintaffe . Da parte di

|- Giuda fù l’auaritia,che l’acciecò. |

..“ -- " < 4 Come Giuda fi riduffe à vendere Chriſto ha

*** ** uendo viſto, che hauea fatto tanti iHಿಸಿ
* - * - * *

*
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S.Geronimo dice,che Giuda nó credeua à Chri- Vedi Sºtarōz

fto, e però fi penſaua,che li miracoli li faceffe -- l.e.

per opra del Demonio . Altri dicono,che Giu

da non credeua, che Chriſto foffe vero Dio, ma . '

huomo Santo folamente. Altri dicono,che Giu

da acciecato dall’ingordigia delli denari fenza

醬 ad altro tradì, & vendè Chriſto,& que

o è più verifimile. . . - |

Qianti denari Giuda vendè Christo? H.Alcu Yedi $marzº

ni dicono 3oo. fcudi, ma non è verifime, che li * **

Giudei fpendeffero tanto. Altri 3 o, carlini. Al

tri 3o. fcudi. Altri 12. fcudi. Altri 6. fcudi. La

ణ:è incerta. li f ΙΙ fa di Chri- QUlat.1 Ill113COII OCCOTICIO IMell3. DTCla C11 U Il fl- וי

fto nell'horto ? Bt. Tre. I. Che ႕ႏိုင္ငံ COI) VI12詹 t.இ

fola parola buttò à terra tanta gente armata. 2. • 3 •

Che fanò l’orecchia à Malco. 3. Che hauendo

detto à quelle gente, che non toccaffero niuno

de fuoi difcepoli,non hebbero ardire di prender

ne anco Pietro,che hauea hauuto ardire di feri

re vn publicominiſtro di giustitia.
Come fu flagellato Chriſto? Bt. Alla Romana, svaret t.e.:

& al modo più infame e dolorofo, perche in tre diſp.*;.fas.

modi vfatiano li Romani di flagellare. I. Con a,

baftoni , ò con farmenti di vite, e queſto modo role.in. c.rº

era meno infame. 1- Çon yerghe, & queſto era Io.Ass.r.

iù difonorato, & più dolorofo del primo. 3:

Con flagelli di corio de boui , ò con funicellea'

quali erano attaccate fellette, e dadi,& có que

' fto modo erano flagellati folamente li ſchiaui,e

perfone vili,perche era il più infame,e dolorofo

de tutti, e con queſto fu flagellato Chriſto.

La corona Chriſto di chefpine era ? Bt.A

ni dicono,che era di giunchi marini. Altri dico- 1

no di fpina fanta, & che furono tre intorcigli. Susrex. l. ea

lcu- Tolet. l. .ே

Алт. 2.

altri dicono,che furono di quelle ſpine,che itã- /****

- no
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no nelle fiepe, che chiamiamoroſtine ; la cofaề
Inceİt3. - |

yedi Maldo- , Perche Pilato prima di condennare Çhriftoя

nato in c. 17. lauò le mani ? Hz. Alcuni dicono, che lo fece ».

Matth.w. 24. ad vfanza de' Giudei,che quando voleuano mo

ſtrare , che erano innocenti della morte d’alcu

no, fi lauauano le mani. Altri dicono,che lo fe

ce all’vfanza Romana, che faceuano l’ifteffo

uando giudicauano à morte alcuno, credédofi,

獸 con lauarfi le mani, ò il corpo, fi nettauano

l’anima , ၃eံဝဲ Pilato, ò fia ftato per imitare »

li Giudei, ò li Romani, fi lauò le mani per di

moſtrare, che faceua morire Chriſto à torto, &

... . . . . contra fua voglia per importunità de’ Giudei »

- . credendofi,che con quell'acqua fi lauaua anco la

confcienza, ma s’ingannò. |

Se Chriſto portò la Croce fino al monte Cal

Azºr tºm-2“ uario ? $t. Primieramente è di fede,che la portò

4.

- *

lib. i. e. i 6. §. sù le fue fpalle per alcun ſpatio di quel dolorofo.

tertiº 4weri- viaggio del monte Caluario; dal che raccoglio
#fff”. ... no i facri Dottori, che li fu poſta quando vfcì

Suarez diſ?. dal Pretorio, & la portò fino al luogo, che fe

36. Jedi.2 li fece incontro Simone Cireneo ; gli fù poſta la

Croce in fpalla, perche era costume di farla–,

, " - F; tere à coloro, che haueano da effere croci

. . . “ ! 1 .

Come s’intende quel, che dicono i lacri E

uangelifti, che Simone Cireneo incontrandofi

con Chriſto, i Giudei gli fecero portare la Cro

** ce dopò lui ? Bt. In due modi ciò fi può inten

dere. I. Che non foffe tolta la croce da Chri

'. , fto, ma che Simone fu condotto „acciò aiutaffe

à portarla à Chriſto, come eſplica Caietano

quelle parole di San Luca al cap. 23. Impoſue

Azor l. e.

Suarez ł,

|

- - - -

*** • Chriſto portaua la parte dinanzi » &Simone-a

*... 2 quella

runt illi portare crucem post Ieſum, in modo che

«*
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quella di dietro; al che pare, che fauorifcano

molte pitture, &San Gio. al cap. 19. che dice :

Et baiulans fibi crucem, exiuit in eum, qui dicitur

Galuariæ locum; con che viene à dimoſtrare,che

la portaffe fino al monte Caluario. Si può in

tendere in vn'altro modo, che fu tolta la croce

da Chriſto e fu data à Simone Cireneo,che la s

portaffe dopò Chriſto, in modo che Chriſto an

daffeinnanzi, e Șimone lofeguiſſe portando la

Croce; &queſta eſpoſitione è più commune de'

facri Dottori. , ' . : - ;

Di che forma era la Croce di Chriſto ? Bt. Al- Suarez ł, ne

cuni dicono, che era in forma di queſta lęttera dab.2.

.T. ch’era fegno della falute, & liberatione dal- - , :

la percoffa dell’Angelo. La commune opinione . . .

con l’vfo delle pitture è, che foffe di due legni, . . . . . . ::

vno dritto di palmi 15. come fi è detto, & l’al- .

鸞 à trauerfo proportionato; in queſto mo

O

:

\

脊。 - - |

Se le croci delli Ladroni erano della fteffa-, fuarez *.* զ:

grandezza, e forma di quella di Chriſto ? Bt.Al- 4 s.ar.1 r. ir

cunidicono, che nò, ma che erano più picciole; commēt.dub.

erche i Giudei per infamare Chriſto lo crocifif r.

慧 in vna croce grande. Altri dicono, ch’era

no eguali , lo cauano da quel che fi fcriue di

Santa Elena, che hauendo trouato tre croci,non , , ,

fapeua difcernere quale di effe foffe di Chriſto -

tanto erano fimili. -

sei Ladroni furono crociấffi con chiodi , ò Suarez t.s.

ligati con funi, comeខ្ល ? 84.Certo è, Azor i. e. 5.

che furono crocififi con chiodiper quella paro- quarto queri

la, che fi ferueno gli Euangelifti, crucifigendi, tur.

che fignifica propriaméte il ficcare de chiodi, il

che ficófirma dalle parole delli facri Buangelifti,

che fi ferueno dello ſteffo modo diparlare quan:

do dicono della crocifiſſione di Chriſto»g telli
/

-- - --- -*
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Ladroni, fi caua anco da quel che fi è detto di

fopra,quãdo furono ritrouate tutte le tre croci:

|- poiche non fi puotè diſcernere quale foffe di

|- Christo, fe non con quel miracolo; dal che ne

ceffariaméte fi vieņe à conchiudere, che le cro

ci delli Ladroni furono della fteffa figura,& ha

ueano le buca delli chiodi come quella di Chri

fto, perchefe in ciò la croce di Christo foffeſta

ta differente器 quelle, facilmentes'hauerianº
r otuto conofcere. * * * * ·

Azor d.e. 16 P Se Chriſto fu crocififfo çõla corona di fpine?

$ séia" 1°** g. La commune opinione è, chef.: 2 ***

ritur : Di che legno fu la Croce di Chriſto ? 84. Al

Vedi Greile cuni diĉonổ; chef dičipresto; dicedro; é器
:::::::: pigna: & la tauoletta doneappoggiòli piedifű
lib. I.e.5. c3, 器證 Altri dicono,che fu di pälma, ò di oli

6. ua,di cedro, e di cipreſſo. Altri dicono, che fù

di quercia. Altri, che fu di legno vile, la coſa è
- 111CCrt3 . ., , - - - - - ・' C･*

suarez diſp. Di che grādezza fu la Croce di Christo ? B.E

36.fest... antica traditione; che il tratio dritto fu di 13.

ա: piedi, & il traterfºdi otto:... , „ , ,
Yedi staars: * Con quãti chiodi fu crocifiſſo Christo? și Al
i.e.ſe#.3: & cuni dicono contre. Altri con quattro , cioè

Az º.l.*;$4” due alle mani, & due alli piedi. . . . . . .
to quaeritur. d In che ဖ္ရစ္သို႕ fu crocififfo蠶 ?蠶

- icono, che alzorno prima la Croce in alto, &

+ dopò alzorno Christo con fcale, & funi: Altri

3:2:3:1. c. dicono che fu crocifiſo mentre la croce ſtaua in
5. ſeptimo 器 3畿蠶醬 è più probabile effendo

tur . , più facile; & plu ipedito.
- *queritur. P Se Chrifto fu န္တြဂို့ tutto nudo, ò con vn

Suarez l. e. panno auanti perhoneſtà ? Bt. Alcuni dicono,

feć3, 4. che fu crocififfo tutto nudo, al modo, che fi fo»

Tolet. i. e. leuano crocifiggere i malfattori. Altri dicono,

Ann.14: chefù crocififio con vn panno auanti,per hone
ftâ, & decenza. · Che
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-Cheforte di vino fu quello, che diedero à be

re à Chriſto prima di crocifiggerlo,&perche nó

lo volfe bere ? $t.Era vino mirrato, cioè mefco

lato con fiele, che fi foleua dare à coloro, che_s

erano crocififii perffordirli, acciò meno fentif

fero i dolori,Chriſto lo guſtò per fentire l'ama

rezza,ma non ló volfe bere per fentire più li do

lori della croce. - - -

- Perche quando Chriſto ftaua in Croce di

mandando à bere li diedero aceto ? Bt: Sì perche

à quelli ch’erano crocififfi foleuano dare aceto,

acciò più preſto moriffero, come anco per darli

la burla, hauendo detto: ho fete. -

Perche il monte doue fu crocififfo Chriſto fi

chiama Caluario : H. Alcuni dicono per le tefte

che iui erano de gli huomini giuſtitiati, Altri

dal capo d’Adamo,ch’iui fu fepellito.

- Perche Pilato ordinò , che il titolo che fi

fe nella croce di Chriſto,foffe Rex Iudeorum,

& non volſe mutarlo ancor che fe ne rifentiffe

roli Giudei ? B.Pervédicarfi de' Giudei,& per

infamarlí, poiche per loro importunita hauea_:

condennato à morte Chriſto, quale fapeua, che

era innocente. Laonde pcr infamarli feriffe »

Rex Iudeorum,notandoli per perfone fcelerate,

& infami, che haueano crocififfo il loro Rè.

$aarez difp.

-|
ְי*

, , , , , ; *

* - * *

Suarez les :

Vedi Toł. in

с 19. Io. Алт.

I 2. Azo.l.c.ý

vlt.queritur

Suar. q. 46.

ar, io,in com

773êMt. -

stuarez. difp. |

37.fe#.2.

Tol.l.e.Ann.

13.et in cöm.

Il corpo di Chriſto,che restò morto nel fepol- - -

cro ,ţfe fi poteua corrompere,& fe fi corroppe?

Bz.Il corpo morto di Chriſto fe bene in quanto

era compoſto di quattro elementi , natural

mente ftaua foggetto alla_corruttione, nondi

meno per Diuina virtù fu preferuato dalla–,

corruttione, & cofi in quel tempo, che ſtette

nel ſepolcro non fi corroppe, & queſto è di fe

de, & fi proua dal Salmo 25. che dice: Nee dabir.

fantium tuum videre cºrruptionem, quali parole

|- San

/

Suarez q rr.

ar.3. in cöm,
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San Pietro, San Paolo, & li facri Dottori l’ins

fe bene era feparato dall’anima , & che douea–s

frà poco tempo rifuſcitare, fi conferuaffe intie

ro, & incorrotto.

Perche Chriſto volle effere fepellito in vn fe

polcro nuouo, e di pietra ? B. Per prouarela-s

verità della fua refurettione; perche feil fepol

cro non foffe ſtato nuouo,ma ci foffe ftato ႏိုင္တူ
lito alcun’altro, i Giudei haueriano potuto di

re, che non era Chriſto, che era ಸಿನಿ
alcun’altro, che iui era fepellito ; fe il fepolcro

non foffe ftato di pietra, haueriano potuto dire,

che i diſcepoli haueano fatto vna caua fotto ter

ra, & che l’haueano tolto; il che non poteuano

dire effendo incauato dentro la pietra .

Se la B.V. nella醬 di Chriſto, & parti

a S. Bonau. colarmente quando l’hebbe morto nelle fue »

lib. meditat. braccia patì lo ſpafimo, cioè per lo gran dolore

vite chrifti . vfcì da perfe li fenfi ? Bt. a Alcuni han det

e. 77. est. 79. to,che fi, fe bene chi dice,che lo patì in vn tem

a S.Anſelm: po della paffione, e chi in vn’altro; al che pare,

Dial de Paff. che fauorifca la pittura; con tutto ciò bla com

Domini . mune opinione, de facri Dottori è, che la B.V.

a 5.Berinop. in tutto il tempo della paſſione, e molto mene

de lament. quando tenne Chriſto nelle fue braccia perfei

Ꮴ. M. enfi, il che fi caua da S. Gio.Euangelifta il qua

b *aar diſp. le dice, chementre Christo patiua pendendo vi

41 Jeći. 1. sir uo in croce i maggiori affronti, difonori, & do

sa finem, lori grandiffimi; la B. V. ftaua vicino la croce

tra gli nemici di Chriſtofenza niuno timore, e

- * fenza perderfi di animo ; di più la B. V. fempre

hebbe il perfetto dominio fopra tutte le fue at

tioni, & paffioni, & in modo moderaua tutti i

moti della parte inferiore , che non maif్యం

Maldon in e.

27. Matth.n.

бо. , -

Y

terpretano di Chrifto ; & conueniua che quel :

corpo facrato, il quale era vnito alla diuinità» -

|
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fa niuna indecente, ò che non fteffe bene, ò che

vi foffe vna minima imperfettione, al che anco

fu aiutata dalla diuina gratia, che le daua forza,

& vigore. Laonde era cofa molto indecente,

che ella per la grandezza del dolore veniffe me

no, ancorche acerbamente fi doleffe della paf

fione di Chrifto ; dal che fi caua, che la B.V. nó

folo non perfe i fenfi, ma ne anco fece cofa ve

runa indecente, e però fi portò con fomma mo

deftia, e prudenza. Alla pittura poi fi riſponde,

che puotè effere nata talevfanza, per efprimere

il vehemente,& acerbo dolore,che ella patì nel

la paffione di Chriſto noſtro Signore. Laonde

fi come quando vno è oppreffo da grandiffimo

dolore,fuole venir meno, cofili pittori non po

tendo efprimere l’immenfo, & acerbo dolore,

che la B.V. fentì nella paffione di Chriſto, lo

vengono ad eſplicare con quel modo.

Articolo quinto. Diſcefe all’in

ferno.

Oue diſcefe l’anima di Chriſto feparata ,,

che fu dafcorpo ::::Edifědě, che dice: ***** diſ?.

aīſimbo de Santi padrí, ò al feno di Ābramo, *3/** 4.

ch’è lo ſteffo, à liberare quell’anime.

Se l’anima di Chriſto liberò alcune anime dal e

Purgatorio ? 81. 1. E certo ch’apportò à quelle $:rez i. e.

animevna certa allegrezza,e contento ſpirituas fest. 3.

le, & lume interiore ; Alcuni però dicono, che

forfe cauò tutte l'anime, che iui ſtauano à guifa

che i gran ម្ល៉េះ nel giorno del loro trionfo,&

vittoria fogliono dare liberta à tutti i prigio

ni, & in particolare à coloro,che non meritano

la morte. Altri dicono, che ne liberaffe alcune,

-
che

~

|
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Vedi $sarest

1. .ே

yedistuarez leggédofi,che San Gregorio rifuſcitò l'anima di

ஃ.ே

-"=er.e۹...مین

che piùlo meritauano, dando buona ſperanza G

all’altre; la coſa è incerta , ma queſta feconda

opinione è molto probabile.
Se l’anima di Chriſto liberò alcune anime de

dannati dall’inferno? Bt. Alcuni hanno detto,che

iui predicò la fua yenuta, & che liberò quelle->

anime, che li crederono, nondimeno è di fede,

che fecondo la legge ordinaria di Dio,non cauò

niuna anima dannata , & fe bene Iddio poteua,

& può cauarle tutte, nondimeno fecondo la fua

legge ordinaria non ne cauò niuna, perche » :

In inferno nulla est redemptio, & però S. Ago

ftino dice,che è herefia dire, che Chriſto difcefe

nell’inferno de' dannati, & che liberò quelle »

anime.

Direte come non vi è redentione nell’inferno

Traiano, che ſtaua nell'inferno. Cofi Sant’A

nefe rifufcitò il figlio del Prefetto, che era an

體 all’inferno,& cof altri Gentili,che furono

rifufcitati da gli Apoſtoli, & da altri Santi ? Bt.

Alla cofa di Traiano,dicono alcuni,che queſta è

fauola. Altri dicono, che Traiano rifufcitò , f

battezò ; & fece penitenza , & che hauendo pre

uifto Iddio, che per l’oratione di San Gregoria

- douea rifufcitare,lo mandò all’inferno non con

dennate, fino che rifufcitaffe ; più probabile è,

che foffe inuentione d'alcuno, non treuandofi

fcrittotal fatto da niuno fcrittore degno di fe

de, ne Cattolico, ne Gentile. A quelli Gentili,

che furono rifufcitati dalli Santi, riſpondeno lī

facri Dottori, che hauendo preuifio fddio, che

per l'orationi di quei Santi doueano rifuſcitare,

non li condennò all’infernò per vltima fenten

za s ma veli mandò ad tempus, & loco depofiti,

come fogliono fareli Giudici, che m೩೧.೦
-
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li malfattori in galera non condennati, ma loco

depofiti. |

Il terzo dì rifuſcitò da morte.

N che giorno rifuſcitò Chriſto ? Bt. Il terzo *A. "

] |ိ la fua morte,cioè la Domenica, :: d/*
che altro non vuol dire,che giorno del Signore, * fest.I.T ,

quale la fanta Chiefa celebra, & riuerifce... ..

* come s'intende queſto terzo giorno? H. S'in- ***rez ł.

tendono due giorni incominciati, & vno intie

ro,cioè il Venerdì da nonastutto il Sabbato, &

la Domenica all’alba.. -

A che hora rifuſcitò Chriſto? H.Alcuni dico- Vedi Esares

nedopò mezanotte. La commune opinione è, feći 喹

cheriuſcitò all'aurora,fe bene non fi può fape- “!“***

re l’hora propriamente, fi proua da S. Marco al

c. 16.che dice: furgens Hefur mane prema Sabbati

apparuit Marie Magdalene, qual parola, mane » . . .

propriamente fignifica il tempo dell'aurora.

Se Chriſto fu il primo à rifuſcitare à vita glo

rioſa, & immortale? 84. Chefi,queſto è di fede;

laonde gli altri morti, che furono rifuſcitati da

Elifeo, e da Chriſto º come Lazaro, ritornorno

à morire. . - - x -

-: Quelli Santi, che rifufcitarono infiemecon-»

' , Chriſto, rifuſcitarono à vita immortale, & glo- Vedi Suares

riofa, ò pure per ritornare à morirevn’altra vol |

ta? $1.La cómune opinione è, che rifuſcitarono â

s vita glorioſa,& immortale; lo prouano dalli fa

cri Eãngelifti,che dicono, che coſtoro apparue

ro ဂ္ယီ႕ႏိုင္ဆိုႏိုင္ရ che醬ဖြုံ့ႏိုင္ရ:監
i gloriofi,in poteſtà de’quali ftà il manifeſtarfi, -

Ꮌ !醬鸚 Di più醬 de Santi , che » 4«ата“

rifuſcitarono con Chriſto erano già beate, per- "" |

che haueano veduto la Diuina effenza, & però

- s-º ; - |- K k ne-,

:
-

e . "

Saarex q. 5 #

ar-3. in time

Azor tøm. 2•

par. 2. de ter

tio decal.pre

cept و621 . § •
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neceſſariamente furono vnitia corpi gloriofi
effendoli ciò connaturale, & che Chriſto hauef:

fe l'anima glorioſa, & il corpo mortale, fu per

diuina difpenfatione, mentre haueffe finito l’o

pra della noſtra redentione. - -

Effendo di fede che Chriſto nella fua refurrete

radi saares tionelaſciò nelle mini: Piedi: :coſtato le cica

*'B

trici delli chiodi, & lancia, quelle cicatrici eraifp.47. fest. º ۹- ---- •f " no ſegni folamente, ò醬عبانم

come le furono fatte nella croce ? $t. Alcuni di

cono,che erano fegni folamente. Altri, che re

ftarono le buca, & lo prouano dalle parole, che

diffe Chriſto à S.Thomaſo incredulo: Poni il di

; to tuo quì dentro, moſtrandoli le mani, piedi,

& coſtato, chefe non foffero ftate aperture, San

Thomaſo non poteụa ponerui dentro il dito
della mano. - -

Perche volle Chriſto lafciare queſte ferite nel

staaret i. e. fuo corpo glorioſo ? Bt. 1. In ſegno, ememo

ria perpetua della fua glorioſa vittoria, e trion

fo, 2. Per confirmatione della croce. 3. Per

moſtrarle al Padre Eterno per intercedere per

noi. 4. Per fuegliar in noi gran fiducia in lui,

& ringratiarlo di cofi imméfo beneficio. 5. Per

confortare, & animare li fuoi ferui à patire per

fuo amore. 6. Perche li fuoi ferui, &amicien

trando in quelle facre ferite có la fanta medita

tione, ne riceueffero tanto cõtento, quanto effo

ne riceuè dolore: 7. Per cófondere,& atterrire,

i fuoi nemici nell’vltimo giorno del giuditio.

Se Chriſto reaffunfe tutto il fangue,che ſparſe

suarez i. e. nella ſua paffione, dall'horto fino alla croce » ?

H.E probabile, che fi , & che non ne laſciaffe »

quantità notabile, che ne reſtaffero alcune goc

ciole nelli chiodi, fpine,fudario, &c. non impor

ta, effendo poca cofa. - - - - - - ----

fest. 3.

- * , Con
v.
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:Con quante doti rifuſcitò il corpo glorioſo svarez tih:

di Chriſto?Bt. Con quattro,cioè d'impastibilità, 48.fear. :

di chiarezza, d’agilità, & diម្ល៉េះ . Jed. -

volte apparue Chriſto nell'iftefo gior ' و.عم1'

no, ĉñe rifuſcitò,&à chiºg.subito che rifuſcitò. ***rez distº

1. Apparue alla B.v. 2. Alla Maddalena. 3. Alle 49./*#t

tre Marie. 4. A S.Pietro. 5. A quei due diſce

poli,che andauano in Emaus. 6. A tutti i difce

poli, cheftauano radunati nel cenacolo, & cofi

nell’ifteffo giorno di Domenica fi degnò appa- . : .

rire fei蠶 hristod - 1 fua gl - - -

Doue fi trattenne Chriſto dopò la ſua glorio- predi Gie.Es

fa refurrettione con l'anime de Santi Padri,che”: :

hauea liberato dal Limbo, in quelli quaranta-: Astap. ver/,

蠶 prima di afcendere al cielo ? Bt. Alcuni 3.5, ſeina*

dicono, che fi trattenne nel Paradifo terreſtre, Chritius.

il che ad altri non piace, perche tengono, che

quel luogo fu diftrutto dal diluuio generale ; la

cofa è incerta non dicendolo la facra Scrittura.

Articolo festo. Salì al Cielo, fiede . "

alla deftra di Dio Padre : '

onnipotente -

9me aſceſ: Chriſto in quanto huomo»ðin saarez diff.

quanto Iddio : gt. In quanto huomo, per- :fă.i.
che in quanto Iddio è in ogni luogo. -

Se Iddio è in ogni luogo, perche dicefi, che è suarez i. e.

in cielo ; ;:. Perche in cielo manifeſta fe ftesto Jä.
alli Beati. -- -

Donde afcefe Chriſto ? Bt. Dal monte Oliue- svarez i. e.

to, luogo diftante da Gieruſalem vn miglio. -

A che hora afcefe Chriſto ? $t. E probabile, Azº.ł:e di. 1

che foffe døpò mezo giorno ; perche mentre li e. 12. §. Jextº
- - Kk 2 difce- queritºr ·
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diſcepoli mangiauano , Chriſto l'apparne , li
- - - - -- parlò , & dopò li conduffe al monté Oliueto,

donde fe ne aſcefe al cielo,effendo probabileL,

- . che gli Apoſtoli non mangiaffero molto prima

: : : di mezzodì ; laondecome racconta Beda delo

cis facris al cap. 7: in molti luoghi vi è vfanza

di fare oratione dall'hora duodecima, fino alla

rima hora dopò mezo dì,in memoria dell’Afcé

器 di Chriſto. -

saarez i. e. º con che compagnia Christo aſceſe al cielo? |

Azor i. e. 5. B.Con tutte l'anime giufte,& fante,che ſtauano

sono queri: nel Limbo de Sãti Padri,& cofi è il séfo di quel

tar. le parole: Afsendens Christus in altum, capti

|- aam duxit eaptiuitatem ; quei Santiancora, che

:,: - - rifuſcitarono con Chriſto aſcefero in fua cópa

. . . . . . gnia,vi difcefero anco tutte le ſchiere de gli An

geli per accompagnare, & honorare il loro.Si

Il Ofe.

Atør ? e.li: I g Di che meſe Chriſto afcefe al cielo? He. Con

e:12.9.quar- forme alla opinione di coloro, che dicono, che

te queritur Chriſto morì à tre di Aprile, afcefe à 14.di Mag

eirea finem. gio, ma femori à 25. di Marzo, come tengono

altri Dottori-afcefe â 5. di Maggio.

Çhe fignifica quel che dice San Luca ne gli

4೬or .. $, 2ಿ 體 Apoftoli, che vna nube lo tolfe da »

sčiauo i്. gli occhi loro, e fe fu vera nube , ò apparente?

„.."****** # Quella fu vera nube, cheftaua fotto i piedi

di Chriſto non per foſtentareilfuo corpo, òper

|- condurlo al cielo; non hauendo, bifogno di fi

: - , miliappoggi, ma li feruì come di vn trono rea

le, e carro trionfale. - -

Azer e.t.s. , Perche Chriſtº non astele prima: nedopò li
gaints quar; :º: giº: dopò la fua gloriófa refurrettióne ?

$før 4 H.Ciò fece. I. Per dimoſtrare la fua vera refur

-- . rettione. 2. Perconfolare, & rallegrare i ſuoi

** -- diſcepoli, e confirmarli nella fantafe ့ီးဒါး
ſ. - G Ílflalº

* * · · · · · -

|- v.



つ 春

- 9 , $ 48 ) --- 9 459 -

Dottrina di Christo. ; 17

e finalmente fi come s’erano afflitti i fuoi difce

poli 4o. hore per la fuaacerba paſione, cofili

confolaffe 4o: giorni con la ſua dolciffima pre

ſenza,dando loro per ogni hora di triftezza, yn

giorno di guſto, e di contento: . . . .

Ghefignifica queſto federe di Chriſto alla de

ſtra del Padre ? Bt.Queſto modo di parlare è im

proprio, e traslato; &però variamente l'inter

pretano li Dottori. Alcuni dicono, che fignifi

ca la poteſtà di giudicare data à Chriſto in quã

to huomo. Altri dicono, che fignifica la gran

dezza, & maeſtà, che Chriſto hầmel cielo ſopra

tutte l’altre creature, comandando,& gouernã

do il tutto come fupremo Signore. Altri,che »

ſignifica l’eccellenza della beatitudine, chego

de fopra tutte le creature. , , ,

D1cHIARAT Io NE DEL

la Feſta della Pentecoſte.

("AH E ſignifica questa parola Pentecofte, &

che feſta era ? Bt. Pentecoste è parola Gre

ca, & fignifica quinquagefima, cioè cinquanta

giorni . eravna delle feſte follenni de'

Giudei, quale anco fi chiama la feſta delle fetti

mane, & delle primitie, in quel giorno ogni fa

miglia offeriua à Dio due pani di grano nuouo,

che all'hora fi cominciaua a mietere, & fe l’offe

riuano facrificij prefcritti da Dio, e perche->

-queſta fefta fi celebraua cinquanta giorni dalla

esta di Paſqua,però fi chiamaua Pētecoste, cioè

quinquageſima. - .

Perche caufa fu iſtituita la feſta della Pente

cofte appreſſo li Giudei ? $t. Alcuni dicono,

che fu iſtituitain memoriadella legge, che rice
! Kk 3 ᏓlᎶ.

yedi Saarest

i. e. fest.3.cb

Azor i. e. Se

амадскі**.,

queritºrs :

.*, * .*;

x

* * * *

- * : «.*

rolet. ise.fº

Io.ann. 2. de

Pentes...ºg

Gio. Lor.:

Aff.Af, r.że

verf. I •

yedi Tołł,e,

/
|
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uè il popolo d'Ifraele cinquanta giorni dopỗ

cheஐdall’Egitto.Altri醬 fu

in rendimento di gratie à Dio per la buona rac

colta, & queſta opinione è più commune , e più

conforme alla facra Scrittura, la quale få men

. . . . : tione di queſto beneficio, & non di quell’al
- - - TIO. " |- |- - ةقرف .. .

- - Di quale Pentecofte parla San Luca ne gli

-Attide gli Apoſtoli, quando dice: Dum comple.ےن،«*

vesti susrez fremsffêr盪# ? Bt, Vn Dottore:::::

::::diſ?. 46 parla della Pentecoſte, che celebriamo noi altri

fest. I. Chriſtiani. La commune opinione è, che parla

della Pentecofte de' Giudei. 1. Perche quando

San Luca fcriffe queſto, forfe nó era ancora ifti

tuita tal feſta,come ne anco la Pafqua. 2. Per

che non fi farebbe intefa tal feſta,non effendo in

vfo in quei tempi. -

- Perche venne lo Spirito Santo in yn giornp

cofi follenne come era la Pentecofte ? Bt. Acciò

vna coſa cof infigne, & illuſtre foffe fatta in pre

fenza di molti teſtimonij, e perche tra le feſte »

• • • • • • de'Giudei,queſta era la più follenne:però vi cá

* * * · · correua maggior popolo, che nell’altre feſte. :

ಢೋಂ, Sh!!!!!!!gggggiog೦೦
*********ºº li di mandarli lo鸞 Santo perchedopò laنه

|- 4೫.೩೧. fua refurrettione li diede lo Spirito Sãto? H.Ef

. . . . fendo varie l’operationi dello Spirito Sãto,quan

». do Chriſto dopò la fua refurrettione diffe: Āeei

pite spiritum Santium; all'hora li diede poteſtà

di perdonare li peccati ; ma in queſto giorno

della Pentecofte col mandarli lo Spirito San

to li diede potestà di far miracoli, il deno delle

lingue,del parlare, della fcienza, & fapienza, &

.la pienezza delli donisco’quali furono fatti Ret

tori,& maestri perfettifimi del mondo.

* Perche Chriſto dice à gli Apoſtoli, d: ញា

- ' .. .. gcra

Gie. Lerin. .

J.s. verf. 9.

- * : - - -

**...« ***
* -
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derà lo Spirito Santo il quale l'inſegnera tutte

le cofë, potendo ciò fare egli fteffo ? $t. Perche fi

manifeffaffe al mondo la terza perfona della fan,

tiffima Trinità, poiche il Padre fi manifeſtò nel

teſtamento vecchio con molti testimonij. Il Fis.

gliuolo con farfihuomo manifeſtò fe fteſſo,però:

conuenne, che alcune opere fi riferuafero; per

mezo delle quali fi manifeſtaffe anco lo Spirito

· Santo, che è la terza perſona della fantiffima-s . .
Trinità. , , ." ", - - - * · ·: *

Di che giorno venne lo Spirito Santo nella–,

Pentecoftë,à che horașe fopra di chi? Bt.Il gior

no fu di Domenica ad hora di terza, véne ſopra

la B. V. , gli Apoſtoli, e difcepoli, che in tutto

erano da Izo. con le donne, cheftauano nel ce- , .

nacolo. . . . . . . . . . , , , < ,

- Cheapparecchio fecero gli Apoſtoli con i di

ſcepoli prima di riceuere lo Spirito Sãto ? $t.Sta

uano tutti raccolti infieme , & vniti di corpo, e

di animo faceuano oratione, e con perfeueran

za, afpettando con gran riuerenza, e diuotione

queſto celeſte Spirito. . . . . , ' , .

Chi fece quel fuono nell’aria quãdo venne lo

Spirito Santo fopra gli Apoſtoli, & che cofa era

quel ſuono ? Bt. Loఫీ gli Angeli có dolcez

za rafferenando gli Apoſtoli interiormente, &

mouendoli à riuerenza della venuta dello Spiri- ,

to Santo,qual fuono era come yn véto gagliar

do, che riempì tutto il cenacolo.

Perche lo Spirito Santo ရွှံ့ႏိုင္ nel fegno

di vento ? Bt.Per dimoſtrarci, che fi come l’huo

mo non può viuere ſenza il fiato,e reſpiratione,

cofi l’anima non può viuere, cioè non può fare

-opere degne della vita eterna fenza la gratia del

lo Spirito Santo, -

Tol. in e. 14.
Де, هیوه(Aے I sta

“ふ数

﹑冷

Azo.l.s.li. 15

e. 3. §. tertiº

queritur.

, , , *

. . . ?

Gio. Lor. d.s.

e. 2. verfis
-

- * · * **

* いぶ｡

Gio. Lor: l.a.

verfa. . .

----

Gie, Lºr, î.4»

z Perche lo Spirito Santo com are in lin -

|- Р - 器 4 ཀཱུཊྛཱཡe
4...:.s. .

· · · · · · -

· · · · ·:
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Ztzer I. e. 5. di fuoco? H.Perche douendo gli Apoſtolíanđaš:

saiaso queri re à predicare il fanto Euangelio, per tutto it:
№fe mondo,conuenne che haueffero il dono delle lin:

v. ' • gue; & lingue di fuoco, cioè infocate dell'a

mordi Dio,acciò poteffero penetrare i cuori del'

le genti , & acciò niuno li poteffe far refiftenza

à guita del fuoco,che confuma quanto li viene

"::::ſeinene discseniositiesin
- « Se quelle lingue di fuoco era ſo Spirito Sant

Bio Lºr. t.s. to:: Che :: lo Spirito effendo

: Iddio,& fpirito puriffimo, non è lingua,ne altra

-, , , , , cofa corporale; ma le lingue erano ſegno della

. . ., , venuta dello Spirito Santo.

/ . Se lo SpiritoSanto è Iddio, e器è in ogni

ºrst. in e. 15. luogo, come dicefi ; che diſcefe fopra gli Apo

is. in expli- stoli? B.Dicefichelo spirito Santo viene fopra

satione am d'alcuno,quando l’infonde i doni; & virtù cele

autem vene- fti ; laonde doue opra di nuouoalcuna cofa,che

zi, parasie- prima non opraua, diceficheiui difcenda, non

θ44'3: che diſcenda, e faccia moto locale;perche effen

do Iddio, è in ogni luogo, e cof difeefe fopra º

gli Apoſtoli, perche oprờin effi cofe stupende,
* . . . . . . . . ; 器 marauiglioſe. i 4 *, '**' ' , 3,... i. -

. . . . . Se la B.V. era piena di gratia prima di conce

die Lºr, i.e. pire il Figliuol di Dio, & nella concettione di

werf. 4. Chriſto fu ripiena dello Spirito Santo, come_s

hoggi riceue anco ella lo Spirito Santo ? șt. Se

beñeła B.V. era ripiena dello Spirito Santo,

nondimeno hoggi riceue lo Spiriro infieme con

gli Apoſtoli, perchementreftaua in queſta vita

poteua fempre effere arricchita de nuouidoni,

/ e nuoue gratie,per darli poi à noi fuoi figliuoli.

Perche lo Spirito Santo venne fopra di Chri

sto, quando fi battezò nel fiume Giordano inus

ºiº. Lºr, i.e. formă di colomba, & fopra gli Apoſtoli in for

verf3. ma di lingue di fuoco ? $t.Comparue lo Spirite

2. |

»* * * *
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Santo fopra gli Apoſtoli in forma di lingue di

fuoco perinſegnarli, &infiammarli di charità,

acciò poteffero infegnare, & infiammare gli al- ,

tri del diuino amore: mafopra di Chriſto com

parue in forma di colomba , perche non veniua

perinfegnario,efendo vero Iddio; ma per dar
teſtimonianza di lui, e chi dà teſtimonianza–s

d'alcuno, dene dimoſtrare la natura di colui, e

erche Chriſto era maníuetiſſimo, & amaua–»,

infinitamente l’Eterno fuo Padre, però venne-->

in forma di colomba » che è animale manfueto».

&amante. ; , , ;', - , ! !

: Come s’intende, che gli Apoſtoli parlauano

di varie lingue? Hz. Alcuni dicono , che gli

Apoſtoli parlaffero d'vn linguaggio, & che_s

erano intefi da gli afcoltanti ogn’vno nel fuo

linguaggio, il che fe era cofi,faria ſtato più to

fto miracolo delli Giudei, che l’afcoltauano,

che de體 Apoſtoli, che parlauano . Altri di

cono,che gli Apoſtoli parlauano in Hebreo con

gli Hebrei sin Latino con i Latini , in Greco

con i Greci, & cofi de gli altri, & che lo Spiri

to Santo opraua queſto miracolo del dono delle

lingue negli Apoſtoli, & non nelle orecchie de

gli afcoltanti,e queſtaĵopinione è più probabiles

e più conforme al facro teſto. \,

In che mefe venne lo Spirito Santo fopragli

Apoſtoli? Bt. Conforme all’opinione di coloro,

che vogliono che Chriſto morì à 3, di Aprile,lo

Spirito Santo venne à 24.di Maggio,ma confor
rne all’opinione di altri Dottori, che rengono,

che morifie à 25.di Marzo, venne à 15. di Mag
είο e ""

wedi ്i.

Lor.ł.e. verf,

4.6, 6, 6 కి.

Et Aſzor l, s»

Azer ?.Ꮄ.ᏜᏁs

3:f9 quarutør

|
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suarez diſt.

53.fest. 1:

$warez i. e.

Articolo fettimo. Di là hà da veni

reà giudicare i viui, & i :

morti.

D' quante forti è ilgiuditio finale à dell'al
tra vita? Bt. Di due fortivno particolare»

& l’altro vniuerfale. , , … :\ -

: Quando fifà il giuditio particolare, &quan

do l’anima riceue la fentenza? H. Subito che l’a

nima è ſeparata dal corpo,& non prima,perche

rima non è finito il tempo di potere meritare,

& demeritare. . . . . . . * * · · · · },

Come fifa queſto giuditio partícolare da.--

Christö,& doue fi fà? $1.Alcuni dicono,che fubi

}

r 》･パノ

to,che l'anima è ſeparatx dal corpo, è condotta

in Paradifo da gli Ängeli, & là ègiudicata da.--

Chriſto. Altri dicono; che Chriſto difcende dal.

cielo, & cõparifce à chi muore; in forma di cro

cififfo. Altridicono,che in quello iſtante della »

morte l'anima è eleuata con l'intelletto à fen

tire la fentenza del Giudice, & che queſto è l’ef

fere condotta al tribunale del Giudice fenza al

tra mutatione. , :

-
: . 2 :

Del Giuditio vniuerſale.

C: E fi contiene in queſto fettimo Articolo?

– ķi. Che Chriſto come fupremo Giudice »

nell’yltimo giorno del giuditio verrà à giudica

reli buoni,& litrifti,gli eletti,& li reprobi. i :

Effendo,che l’anima fubito,che efce dal corpo

riceue la fentenza,&è certificata del fuo fato,

Pg fi farà il giuditio vniuerfale? 84. I.i
* is 3
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fa manifeſtata a tutti la Diuina Giuftitia. 2 Per

che fi riftituiſca la fama a’buoni,i quali in quefla

vita ingiuſtamente fono ſtati infamati, & fi to

glia a’cattiui,che con le loro fintioni l’hanno ac

quiſtata. 3. Perhonore di Dio,acciò tutti cono

fcano con quanta fapienza, prudenza, & giuſti

tia hà gouernato queſto mondo.4. Per la refur

rettione de corpi, i quali conuiene che fiano

premiati, ò puniti infieme con l’anime confor

me alle loro opere, che hanno fatto in queſta-º

vita.5.Per fare ſtare glihuomini ſopra di fe, &

viuere virtuoſamente, mentre penfano a queſto

tremendo giorno.

Doue fi farà il giuditio vniuerfale? Bſ. Al- yedi saar.

cuni dicono, che il luogo è incerto. La commu i.e. fast. 3.

ne opinione è, che farà nella valle di Giofafat, « -, : ,

che ftà tra Gieruſalemme, & il monte Oliueto,

&fuoi confini.

Quando farà il giuditio vniuerſale ? Bt. E suarez, l, r:

incerto, e però è coſa curiofaandar cercando di ja4- -

faperlo,non volendo Iddio,che fi fappia.

Delli fegni che precederanno il giu

» ditio vniuerfale.

- VA L I fonoli fegni che precederanno il

giuditio vniuerſale ? Bt. Due forti di fe- "uarez diſ?.

gnórediffe Chriſto in San Matteo, che precede 56. initiº

ranno il giuditio, alcuni vniuerfali, & commu

ni, come fame,pefte,guerra, tormenti &c. quali

fegni fono ſtati,fono, & faranno fino alla fine »

醬mondo,fe bene all'hora faranno più terribi

li,& ſpauentofi, & però s'attribuiſcono à quel

i'vltimo tempo,quali fegni non dimoſtrano,che

ſubito finirà il mondo, ma che preſto finirà ; &
. . . . . st00



524 Theforo della

* * ,

$uarez, i. e.

fest, 1 *** - )

|-

· · · *

* :
|

*

* r - .

*

Saarez..diff.

54. fest. I •
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non farà eterno, come alcuni ſcioccamente han

detto. Altri fegni faranno particolarische dimo-,

ftrano,che il mondo in breue tempo finirà,come

la predicatione dell’Euangelio per tutto il mon

do il regno dell’Antichrifto,la rouina dell'Impe

zioRomano &c. |

Della predicatione del fanto Euan

gelio per tutto il mondo.

E:END O di fede,che prima della fine del

mondo fi predicarà il fanto Euangelio per

turto,come ciò s’intende ? Bt. Non s’intende.»

che tutti gli huomini s'haueranno da conuerti

re alla fanta fede, ma che in ogni Prouincia,e_»

natione vi faranno perſone che abbracciaranno

la fanta fede. .
*

- ノ

Dellavenuta, e regno dell'An
tichrifto.

CⒾ E fignifica queſto nome Antichriftoj? Bt.

Vn huomo particolare nemico capitaliffi

mo di Chriſto,che ponerà ognisforzo per ifradi
care la fede di Chriſto. -

Chi fara queſto Antichrifto ? Bt. Alcuni dif

fero, che farà vn Demonio, & forfe Luci--

fero ifteffo, che piglierå forma humana » non-»

vera, ma fantaſtica. Altri differo, che fara–s

vn vero Demonio.incarnato. La vera , & cat

tolica opinione è, che farà vero huomo, ma-s

il più fcelerato , & il maggior perſecutore di

Chriſto, che già mai fia ſtato, ò farà. coد
i - O•

|

/

·
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Come fi chiamerà l'Antichrifto? Bt. Se be- Suarez i.ſz.
ne San Gio. nell’Apocaliffe lo defcriue fotto $ arez i.ſe.

enimma, & altri fi buttano ad indouinare »,

mondimeno Iddio non vuole » che fi fappia fino
che verrà . e - e

Doue naſcerà l'Antichrifto, & da che padre,

& madre ? Bt. Alcuni dicono », che naſcerà in Suarez loer.

Babilonia. Altri, nella Siria, da padre, & ma-feċi.a. ”

dre Giudea non di leggitimo matrimonio, della

7: di器 i hauerà l’Antichrift

Che coſtumi halleri nt1Chriſto ? Bt. Al- º ד

cuni dicono, che dalla ſua concettione i:modo i::
farà poſleduto dal Demonio, che farà pieno di “ .Jزاجم ءاملاو ،

tutta la fua malitia, non che il Demonio farà la

fua concettione, non hauendo tale potestå, ma

perche s’adoprerà commouendo gli humori, &

applicando la materia , acciò il temperamento

di queſto maladetto huomo, fia inchinato ad o

gní forte de vitij. E però il Demonio fi chia

ma padre dell’Antichrifto. Di più dalla fan

ciullezza fi darà in potere del Demonio, dal

quale farà retto, gouernato, e poſeduto. Et

in fomma per opra del Demonio farà alleuato

in tutti li vitij , peccati , & diffoluti costumi,&

arte di negromantia,fattucchieria, & aftrologia

giudiciaria,& farà cofi fcelerato,che alcuni dico

no,che non mai farà opra alcuna buona morale.

1 Se:ម្ល៉េះ 盟ႏိုင္ရန္သူဖ္ရစ္တစ္ခုႏွစ္တ dall’Ange- «

o cuſtode per le fue horrende freleraggini ? $t. 4 -

Alcuni င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏို che fi. Altri,che nò 蠶bene数 r

rà cofi dedito alli peccati, & farà tanta la do- ******

meſtichezza, che hauerà col Demonio, che ,

quafi mai darä luogo ad alcuna buona iſpira
tione . .

Se l’Antichrifto farà Rè, & come acquiſtarà s it.il regno? Bt.Non folo farà R q Suarez l.tit

ềsma gran Monarca fi.s.
&con
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Saaret i.e.
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Suarez i.eit.

saarez difp.

35. Jećł.1.

Suarez. l. eit.

fest. 2.

Saarez i.e.

&con inganni cominciarà à regnare in Babilo=

nia,dopò combatterà con altri Rè,& li vincerà,

e cofi pian piano s’impadronirà di tutto il mon

do,al chel’aiuteranno anco i Demonij,per opra

de’quali hauerà infinite ricchezze.

Doue farà refidenza l’Antichrifto?Rt. In Gie

rufalem,ponendo il fuo trono nel tempio, quale

farà reedificare, &iui federà per farfi adorare »:

per Dio. . -

Quale farà la perſecutione, che l’Antichrifto

farà contra la fanta Chiefa? B: La maggiore,&

la più crudele , che già mai fia ſtata, in modo,

che buona parte de fedeli lafciaranno la fede di

Chriſto. |- :..." -

Se in queſta gran perſecutione Iddio abban

donerà la fua Chiefa? Bt. Che nò,ma le darä mol

ti aiuti,come Angeli, & perſone dotte, & fante,

& in particolare Enoch,& Elia.

Effendo certifiimo, che in tempo dell’Anti

chrifto verranno Enoch, & Elia,che verranno a

fare ? Bt. Per opporfi all’Antichrifto, & per re

ftituire nella fanra fede quelli,che l'hanno laſcia

ta,& confolare,e daranimo alli fedeli,& conuer

tire li Giudei,& infedeli.

Chi farà morire queſti fanti campioni, & di

che morte, e doue ? Bt. L’Antichrifto ordinarà

che fiano decapitati nella piazza di Gierufalem,

doue reftaranno i loro corpi fenza ſepoltura tre

giorni,e mezo,& dopò rifufciteranno, & fe ne

volaranno al Cielo .

Perche Iddio hà riferuato queſti due fanti

huomini per quelli tcmpi turbulenti,& non al

tri ? B. Haue noſtro Signore eletto Enoch,

perche tra i primi huomini fù infigne nel culto

diuino,& nella religione,& Elia, perche fù mol

to zelante del culto di Dio, & fù gran Profetá:

- vol
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volfe anco riferuare huomini di quella prima ,

eta fino alla fine del mondo, sì perche fofie più

marauigliofa la loro predicatione, & testimo

nianza , come anco per moſtrare che l’iftefoid

dio è autore d’ogni醬 » della natura fcritta,

& della gratia, e che l’ifteffo Iddio, e l’iftefá

fede, che fù dal principio del mondo, fari, fino |

alla fine nella medefima Chiefa militante ». -

Se oltread Enoch, & Elia verrà ancos. Gio

Hanni Euangelista:Alcuni dicono de nò.Altri
de fi,la cofa è dubiofa. -

Chi ammazzerà l’Antichrifto ? Ps. Alcuni di

cono, chel’âmazzerà Chriſto N.S. difua mano.

Altri,çhelo farà per mano di S.Michele Archă:

gelo, ò pure, chemorirà d'alcuno male atroce 3

comemorì Giuliano Apoſtata,& altri nemicidí
Chriſto . -

Fra lifegni, che precederanno l'vltimo gior

no del giuditio, vno è che fi oſcurerà il sols ,

& la Luna », come ciò auerrà? He. Alcunidi

cono” che ciò farà cagionato dalgran ſplendo

re del corpo di Chriſto,ma queſto non è verif

mile · Perche queſti fegni faranno alcuni giorni

auanti della venuta di Chriſto. Altri, che farà

per lo fumo grande, che naſcerà dal fuoco, che

bruggiarà tutto il mondo. Altri finalmếte dico

no che farà perche farannò grandiffimi, e stră

ordinarij eclisti, & tutto ciò farà per attérrire ,

gli huomini. -

Come s'intende, che le ftelle caderanno dal

Cielo ? Bt. Alcuni dicono, che veramente ca

deranno » ma queſta opinione è ributtata da fa- 1
cri Dottori. Altri Communementé dicono,che

fignifiça,che le Stelle s’oſcureranno,e nonface

rānos lagnde à gli huomini parerà che fiano ca

dute. Altri dicono, che cafcheranno daicielo

tuo- *

vedi Fuares

4. சிே. ;.

arez difp.

54/e47.6.sir:

ea finem.

Vedi Suarez

diſp. 56. fest.

3. -

•.

• •

* s. - |

. . . . . .

Vedi ſuar.

.eit. - - -
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szarzia

tuoni, lampi lucidifimi, & effalationi infocate,

& comete di grandiffimo ſplendore, & grandez

za,e che però parerà, che cafchino le Stelle dal

Cielo, e questa opinione è più probabile per le

raggioni apportate. . -

Come s’intende, che le virtù de’Cieli fi com

moueranno? Bt. Alcuni dicono, che le Stelle-s,

che hanno virtù d'influire nella terra, altrimen-

te influiranno di quello, che prima influiuano» .

e però in Cielo, & in Terra vi faranno varij,&.

inufitati moti.Altri intendono gli Angeli a'qua

li è commeffa la cura di commouere i Cieli,che

muteranno l'ordine,&il modo di mouerli.Altri,

intendono gli efferciti de gli Angelii quali ò

per la gran merauiglia vedendo tanta gran mu

tationē, & varietà di cofe, e tanta feuerita del

diuino giuditio fi commoueranno, ouero per

che effi come à miniſtri della diuina giuſtitia fa

ranno tutte quelle marauiglioſe mutationi. . .

Dopò la morte dell’Antichrifto, & dopò la–,

ruina del fuo Imperio, quanti giorni pafferanno

prima, che venga Chriſto al giuditio ? Bt. Qua

rantacinque giorni,i quali fi daranno per reſpi

rare alli Santi,& ferui di Dio,& acciò li peccato

ri, facciano penitenza de’loro peccati . . . . . .

Dopò che tutti gli huomini faranno rifuſcita ·

ti alla voce della tromba,come s’intende, che »

comparirà il ſegno del Figliuolo dell’huomo ?

B. S’intende,che comparirà il fegno della fanta

Croce,ſegno, & ftendardo proprio di Chriſto. V

Perche comparirà il ſegno della fanta Croce?

Hi. 1. Acciò quei, che crocififfero Chriſto,rico-

nofcano il loro errore,& pazzia,fe bene in vano

e tardi. 2. Per côfufione, & rinfacciaméto delo

ro peccati a peccatori.3. Per confolatione &alle

rezza de gli eletti, vedendo il ſegno, nel quale
fono stati redenti. Cro

N
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|

z CheCrocefarà questa; & di che materia ? şe. Vedi faarest

Alcuni dicono,chefarà l'ifteffa Croce,nella qua loe. eis.

le fù crocififfo Chriſto rifatta da diuerfi pezzetti

fparfi in diuerste parti del mondo : Altri dico- - -

no, che farà d'aria tanto rifplendente si che la * * ,

al fuoconfpetto non comparirà nè il, Sgle „nè,

la Luna. · · · · - ". : c::: -,

Quando comparirà il ſegno della Croce? ș. Vedi Saares

Alcuni dicono, che comparirà ſubito, che farà leesit.

morto l'Antichristo. La commune opinione »

è, che comparirà quando Chriſto cominciarà a
----

, , *

compariré. . . . . . . . . . . . ., , , , , ,

Se col fegno della fanta Croce compariranno ... ...:... -: ",

gli altri miſterij della paffione? $t. Alcuni dico- Yedi fasºN.

no che fi, &che faranno portati dagli Angeli, dee-eis. *

come anco il legno della Croce ; la coſa però è

incerta. --; - - - - - - -

Con che apparecchio Chriſtofcenderà al謬

dicio per dimoſtrare la fua maeſtä, & grandez- $saret l. ss

za; g. 1.verrà nellenuuole, nonperefereda :::** *

quelle foſtentato,ma acciò il feruano come d’vn feć3.3. ***

sarro trionfale. 2. Sarà accompagnato da tutto

l’effercito de gli Angeli,i quali è probabile, che

compariranno in forma humana con i corpi d'a

ria.3.Sederà in vn Trono d'aria per queſto effet

TOនុ៎ះ li, che federann · -

- Quali Santi faranno quelli, che federanno in- |

fieme con Chriſto nel ម្ល៉េះ B4. Alcuni dico- vodisaares

no,che faranno li dodeci Apoſtoli, e tutti colo- les.sis faċ5.4

ro, che hanno imitato la vita Apostolica. Altri . '

che farãno tutti li Santi canonizati dalla 3.Chie

fa.Altri,che faranno coloro, che hanno fatto vo

to di voluntaria pouertà.Altri,che faranno quel

li,che in queſta vita hanno acquiſtato gran per

fettione,& in particolare gratia di non maisò ra

revolte commettere p.m. v -

-- L l Îa

N
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***In che modo l’opere de tutti cofi buone,come

cattiue, fi manifeſtaranno a tutto il mondo nel

saarez.t.v. giornº del giuditio? Bilmodo starà adarbi

trio di Dio,nondimeno li fagri Dottori dicono,

che non fi farà con voce fenfibile;perchefaria :
eofa molto faſtidiofa,& non:: che fi

* * * farà mentalmente, e che alcune opere buone fe

' gnalatefaranno con yoce alta lodate; &altre. »

“ ” operefceleratiffime faranno riprefe, 8e biafmate

publicamente per maggior honore de buoni, &

difonore de°tristi. ' * * * * ·

. In che modo difcuffa gïà la cauſa di ciafche»

浣 * º duno fi darà la fentenzaïbi.Quella fentenzage

nerale: Ite maledisti,cź, venite benedisti , fi darà

da Chriſto eon voce alta;&intelligibile,mal
a.»

fentenza ad ogn’vno in particolare fi darà men

talmente, ma tali fentenze particolari faranno

conoſciute da tutti gli altri. " · · · · · * , ,

Data che farà quella fentenza generale,finirà

fubito il giuditio ? Bt. Che fisnon reſtando altro

che fare, perche la fentenza di Chriſto effendo

efficace,fubito hauerà l’effecutione; laonde fubi

to che finirà di dire, Ite maledisti, s'aprirà la »

terra,e singhiottirà tutti i dannati, & iDemo

nij,& nel dire, venite benedisti,gli elettife n’an

deranno in Paradifo . -.

Saaret.t.s. Quanto tempo durarà il驚 H.E incer

$sare. difp. do,fe vi farà più moto nel Cielo? Bt.Che nò,ma

to, farà però breue, il che lo fignificò Christo.

quando diffe:Sieut fulgur exit aborište, est-pares

vff in oeeidentem, fie erit aduentus filij hominis.

· Finito il giuditio, e purgato che farà il mon

18fe3.1.si 3 fi quietarà il Cielo; il Sole, la Luna & gli altri

piáneti ftaranno in quel fito,e difpofitioặe, che

parerà, che conuenga per maggior bellezza del

mondo,e cofi ceffando ilmoto delCielo,non vi

*: * 1 ' ä
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farł nề Inuerno,nè Eftate,nè notte, &c, ma vna

ſtagione temperata; - - *

Še in queſto mondo cofirouinato vi habita- Vedi faas!
rannoli'fanciulli del Limbo ? 94. Alcuni dicono.": M4Pa

che nò, Altri che fi, & che però fi goderanno di鬣 ifք.452

ueſto mondo:la coſa è incerta. Jest:x.ns.ts.

"Come s’intende queſto articolo,che verrà a-s.ே繁 اس - - -
iudicare i viui, & i morti ? 84. Alcuni inten- l4 Æ0/* fº.js

醬 i buoni,& i trifti.Altri intendono per mor .ه4.6.33.9:

tiquelli chegià fono morti, & perviui noi,che ; m quard

giá viuiamo. Altri per viui intendono coloro, vaissar.che fi ritrouerannoviui nel giorno del giuditio, di ê43 Sf84fºa

i qualife bene moriranno,nondimeno come che i/P.59. feć5)

pỏcodopò rifuſciteranno; diconfi viui, &per **

morfi intendono coloro, che all'hora fi ritroue- :

ranno morti, · · · · · ***

Articolo ottauo. Credo nello Spi
- rito Santo.

H E cofa fi dichiara in queſto ottauo arti- «

C colo; g.Si dichiara la terza perſona della $:Agºst tº z:

fantiffima Trinità, che procede dal Padre, &dal i vene de

Figliuolo,& è Iddio come il Padre,&il figliuo fide 6. sim.

Ioma non fono tre Dei,ma vn folo Iddio,ěffen- * 9. Mºl. in-º
do vna la natura Diuina. primam par

Datemi vna fimilitudine di queſto miſterio em 4*7. die

della fantiffima Trinità ? Bt. La ſimilitudine fia JP-4 artis. 14

vna fontana, che produce vn fiume, dal quale » S-Astºßde-a

è prodotto vn lago,& l'acqua è la medeſima, fe * * * *

bene la fontana nó è il fiume,nè il Iago è la fon- --

tana. Cofi il Padre Eterno produce il Figliuolo,

& il Pere,& il Figliuolo producono lo Spirito

Santo,& nondimeno non fono tre Dei, mavn–s

folo Iddio , effende vna medefima la diuini

** - - 3 tà, e
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tà, e con tutto ciềilPadre non è il Figliuolos.

nèlo Spirito fanto è il Padre,ò il Figliuolo, ma

„... , ' -. fono tre perſone diſtinte, ancorche, come fi è
, dette,fiavn folo Iddio, .-**

- Alcune dimande, che fi potrebbono fare in

- - torno a queſto articolo, vedi nell'articolo pri

mo, & nel fine dell’articolo feſto, oue ſi tratta

|- della Pentecoſte. |

, « » |- 9 · »

· · · Articolonono.La fanta Chieſa :

Cattolica > • -

-HE cofa è la fanta Chiefa ? H. E vna ra«.هssuar, t

ié 42, 3:3; dunanza di huomini vnita con la communi

նե3.։ո:5. ° eatione della fteffa fede Chriſtiana, & dellifteffi

****** facraméti ſotto il gouerno di leggitimi paſtori,

e principalmente di vn folo Vicario di Chriſto,
cioè del Romano Pontefice .

Da che tempo hebbe origine la fanta Chiefa?

și. Se la fanta Chiefa fi piglia larghifimamente
rvna moltitudine di huomini chiamati da-2

. . . . . io al fuovero culto, e cognitione, hebbe ori

** * ģioe da gli Angeli, perche furono creati con la

· 2 vera cognitione di Dio, & in gratia come è la

* ** commune opinione di Dottori,& in queſto mo

do fi diuide in combattente in queſta vita col

øreg de val. mondo,col Demonio, &con la carne. in pur-,

to. 3. dfp. 1. gante i peccati nel Purgatorio, & in trionfante

q:t de obiest. nel Paradifo. Mà fe fi piglia alquanto più ſtret

jid.pus. 7. §. tamente pervna moltitudine di huomini vniti

14* inqueſta vita con vneifteffo culto,e fede di Dio
è l’ifteffa la Chiefa del nuoue,e del vecchio Te

flamento per la fteffa fede dello fteffo蠶 re

dentore,che fù commune à noi, & à quéi Padri

antichi;e queſta hebbe origine Amಣ್ಣ come

- -- ACO=

*
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ditono alcuni Dottori, ò da Abel , come vo

gliono altri Dottori ; & finalmente fe fi盟
più strettamente al modo che l'habbiamo defini

ta di fopra nel principio, è diuerfa da quella–r»

che fiù nella leggevecchia, & ad effa apparten

gono folamente quelli che fono battezati, erº

profefſano la fede di Chriſtos.ò fiano predeſti- - - -• ** * - * A - * ,, " º • • - - *·﹑霹

nati, ò preſciti ».ò giuſti; ôlingiufti; e ſtan; . . . . .

no cofi meſcolari fino all' vltimo giorno .*;

Giuditio. - -

Quante fono le proprietà della noftra fanta *

Chiefa ? B. Sono dieci, cioè,vna,fanta,Cattoli- Greg de vffs

ca, Apoſtolica,Romana, ordinatiffima,vifibile, i.e.ý. 16.

uidata dallo Spirito Santo, e finalmente, che

ori di effa niūno fi può faluare.
1. ရွှံ့နှှံ့ la凱' fi chiama醬 3畿

aría per tutto il mondo ? Bt. Perche haue vn - -

器che è Iddio yn fine che è la vita eter- ְי
na, per l’vnità de’mezi, che c'inuiano al Cielo, :ஆ.
che è la fede, il Battefimo, egli altri ſacramen- ********

ti,l’ifteffo pane celeste, l'ifteffa Charità, l’ifteffa

Dottrina,vno ifteffo Paftore generale che è il Pa

pa, & in fomma diceſivna dell'Vnità del tutto e

perchefe bene per la diuerfità de luoghi, e de'

tempi filpoffono dire più Chiefe, nondimeno

tutte fono parti divna Chiefa Chriſtiana dell’v

nità del tutto, ancorche fiano difperfe per tut

to il mondo. -- - -

i Perche la noſtra Chiefa fi chiama fanta? Bt 1. sreg.de val.

Perche la fua profeſſione è fanta non contenen- i.e. de fetau

dopinna falfità nella Dottrina che inſegna del- da propr. ,

la federe niuna cofa ingiufta intorno alli coſtu- * * *

mi. 2. Perche i fuoi dogmi,e precetti fono fanti. |- -

3. Perche ètutta conſecrata al culto Diuino, e * ***

però haueistituto, & i facramenti fanti, & fe_º * * * :

bene non tutti li fedeli fono fanti, nondimeno : * · * * t \

L l 3 - tuttiهههسو.
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tutti profefano la fantità : 4. Perche haueli

mezi efficacifimi perfare gli huomini fanti. if,

Perche haue Chriſto fuo capo, auttore di ogni

Şantità. ' . · * * , , -

. Effendo che nella fanta Chiefa vi fono molti,

e graui peccatori, come fi dice che ella è fanta?

erse.de.val. B. Per finedoche, fi dice che ella è fanta: non

de sertia Þro င္ဆိုႏိုင္ဆိုႏိုင္ငံ ႏိုfedelifano fanti, fi come diciamº

իr. he alcuna natione è forte, non perche tutti di

quella natione fiano forti,ma perche produce.-->

- molti huominiforti. ·

*ڈ'********--*

、○ .?.?. , - *

Cattolica.

ERCHE la盟 Chiefa fiို့

- عاسطسسد2 ca,cioè vniuerfale ? He. r. Perche inſegna

#,eprofeffa Dottrina vniuerfale cioè di Dioجیاربموٹ
*** delle creature, 2, Perche è fparfa per tutto

* * * mondo,non eſcludendo niun tempo, nè regno,

nè popolo,nè natione,nè feffo,nè conditione_º,

che non l'habbia abbracciata. 3. Perche durerà

fino alla fine del Mondo. |- }

*"

:ApoRolicaم.
· · · · · * , , , , , , : , - ; , ; -

ERCHE la fanta Chiefa fi chiama Apoſtoli

ca? Bt. Perchefù fondata da gli Apoſtoli, iٔهعماجرم-.ضت

:: இந்)ே
i്ഃ. -് quante parti fi diuide la fanta Chiefa?ş4.In

º prºpr. tre parti,in militante,& fono coloro che in que

s - fta vita combattono cótra li nemici dell’anirna,

*********. in fodisfaciente, e fono coloro, che fono mor

*.e.diſp.t.pu, ti in gratia di Dio, mà perche non hanno fodif

7-1 4-3. 14. fatto del tutto per li loro peccati, vanno in->

-ջur;.2:يه*|
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rgatorio:Et in trionfante, e fono coloro che
ខ្ល醬della vifione di Dio;&que.

èvna cauſa, perche dell'hostia conſecratafs , -

Perche"لاتلالودلانمةلسلسةمهاسمان""د la nofira Chiefa fi chiama Romana–2 * * · · · ·:

$.Perche obediſce al Romano Pontefice che—»激val:

conforme à tempi è. . . . . . . . . . - i.e.W.*º. ::

o Perche la fanta Chiefa fi chiama ordinatifi- « * * * }

ma?șt. Perche Chriſto N.S. haue ordinato, che Greඝා
ineffa vi fiano Paſtori, e Dottori fino dal fuo%;
belprincipio, & che continuino fino alla fine-a esel propr.é.

del Mondo : i quali la gourrnino, e tengano a 6.2;. die wet.

freno,e fiabiliſcano i fedeli nella fanta fedezac. Estief.g
ciò non fiano mofti dal vento delle falfe opinio

ni, e dottrine 3 dał che fi caua,che la dottrina->

della fanta fede è vera,e che la communicatione

çon la leggitima Chiefa di Chriſto nó fi può fe:

parare dal gouerno醬蠶 di tali

Þaftori, e Ďottori, effendo ſtato ordinato da->

Chriſto, che perpetuamente nella Santa ghiefs

vi fiano Paſtori, da’quali il Popolo Chriſtiano

poteste effereiftrutto nella Çhriſtiana,e folidae

Dottrina,e però non può effere che in effa vi fiz

la legitima fuccęffione de’Paſtori,e non vi fia.--

la vera,e folida dottrina della fede: ne fiegue a

co, che è impoffibile che erri turta la ఫ్రీ :

tutti i Paſtori,e tutti i fedeli,e conſeguenteméte - - -

tutti i leggitimi miniſtri 2 come da per le è chia ,,, , , ,

roàchi legge gli annali Eccleſiaſtici da San Pie :::: * , , ,

tro fino à tempiņoſtri... . . . . . . „ ..., ...»
|- జ్ఞ forti di officij fieffercitano nellano- _ ' *: ***

fra fănta Chieſa?; Tre la predicatione della pa gregde web

rola di Dio,l'amminiſtratione de fanti Sacramé- d. $.25.

ti,& il gouerno delle anime; Laonde con queſti

belli freggi, e lauori ella è adornata comedi vn

ricco veſtito di oro, e però è chiamata Corpo e

* f - L l 4 Re
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Regno, Città, Cafa, & va fquadrone posto be

"്di്കii. ി.* Perche la fanta Chiefa fi chiama viſibile 3 şe,

:#:: perche euidentemente fi può conoſcere,e vedere
ºu º ºp es de " ogni ſecolo, e quafitiostrarfi col dito. . .

:::::::::: Perche la fantaçhiefa fidice,che è rettage 3

ZZZzZiguenagalಿತಿಲ್ಲ!eegeg

4. ſeptima es fa; &ammaestrata dalla affiftenza dello Spirito

«λύproρν. " Santq; il quale non permette,che ella poffa erras

******* ... re. Laonde in determinare le coſe della fanta fe

* · ·, º de infallibilmente non può errare, ancorche cia

, - , : frheduno fedele posta errare nelle cofe della fe

* ...svºs de quefa fupremá auttorità di determinare le

tòfe di fede,l’haue ilSommo Pontefice.per ques

fta affiftenza dello Spirito Santo non poffond

mancare tutti i fedelida tutta,ô da parte della »

Dottrina della fàhta fede,perche coſi mancheria

ła fanta Chiefa; nè anco poffono vniuerfälmen

te tutti i fedeli non fapere alcuno articolo della

fede, perche ciò non lo fopportaria lo Spirito

fanto, e finalmente non può tutta la fanta Chie

tenere alcuna opinione erronea etiandio in

cofeche non toccaffero alla fede, perche ciò è

molto aliehê da quello Spirito di Verită, dal

quale femprè è retta , e gôuernata la fanta_s

Čhiefa s. 2، ، ، ، ، ، . ·

º Perche fuori della fanta Chiefa níuno fi può

Greg de wsi, faluare? 84.Perchefenza la fede è impoſibile po

i.e. 5. selama tere piatere'à Dio ; laonde chi è fuori della no

assi propr. fra Chieſa:no:he::endglavera fede; &gogle

* * ·, guentemente efèndò infedele, e nemico di Dio,

** "ు rờfuoridiestniuno spuò faluare . * *

.? . . . . * *

-żi " ::: -' , : : · · · · - . . . . .

****** . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .

*6":"":هب:.يوذل،ة

*** + i .. Is
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- Sacramenti,non baftaua dire,che riceueno li fan

La communione de Santi.

C:E fignifica la communione de Santi ? Ré. * 4.,

La participatione dell’opere buone de fe.- ********.4:
deli, cioè, che ogni fedele, cheftà ingratia di diff. 43: de

Dio parteċipa del frutto delle opere buone del- /afr/****

l’altro fedele, che pure ftà in gratia di Dio, an- *

cor che stia in paeſi lontani, e non fia da effo co- *** ..

nofciuto. - - -

E chi ftà in diſgratia di Dio partecipa di que- saar.n.e.n.e.

stoffatto? B: Nò, poiche quelli, che stanno 3.ja:7.».*
in difgratia di Dio ono come a membri ſecchi,

che non partecipano dell’influffo del capo, an

corche ftiano attaccati al corpo.

ජ, Ⓗ• ,

· Articolo decimo. La remiſsione

de peccati.

H E fi contiene in queſto Articolo ? Bt. Si F. Agost,to.a.

\La contiene come nella nostra fanta Chiefa , ae fimb. 44

folamente fi perdonano i peccati à coloro, che Catee.lib. 1.

pigliano i mezi laſciati da Dio per queſto effet- in fine.

to, i quali mezi fono il riceủere degnamente li Greg deVal.

fanti Sacramenti. - - to.a. diſp. 7

Perche hauete detto, che fi perdonano li pec- 4.2.o. pu. 2.

cati à quelli, che riceueno degnamente li fanti Canife in-4

ti sacramenti; B.Non bastaua, perche chirice- /": Døstr.

ueli Sacramenti indegnamente,cioè ſenza la de- Christ. 4. 19.

bita difpofītione, non folo non riceue la gratia,

ma anco pecca, fe l'ignoranza non lo ſcufa.

-

* - - Arti„* • dمس

* ,

:-
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Articolo vndecimo. La refurrettio

ne della carne.. : ;

Si raetoglie Erche fi dice in င္ရန္ရွိႏိုင္ရ Articolo, Credo la-e

da 5. Agost. refurrettione della carne,e non dell'huomo,

s3.3.lib.vnus à del corpo? ß, Perche ſe diceffe, Credo la re

defid enfimb. furrettione dell'huomo,alcuni hauerianp potuto

pá suarez penfare,che quando alcuno muore,muore anco

diſp. 44. fest. ra l’anima; & il corpo; & fe dicefe del corpo »

s. G. 3. alcuno haueria potuto penfare, che nella reſur

pe rolin e. rettione il corpo fara d'aria, ma dicendo: Cre

1.1a.«».7.6 do la reſurrettione della carne,fi viene å fignifi

quarto anno: care, che il corpo di carne morto reſtando viua

;andum ef. l'anima, rifuſcitarà l'ifteffo, perchefe foffe altro

coို့盟鷲 စ္တို႔ႏွံႏိုင္ရန္မာႏိုင္ရ d *ifp. Chi rifufcitarà nel giorno del giuditio ? Bt.

醬懿 Tutti, buoni, e cattiui; huomini, č donne, eccet

്. to quelli,che per priuilegio fono rifuſcitati pri
3• ma della generale refurrettione,come la B.V. &

altri Santi,che rifuſcitarono có Chriſto nel gior

. . . . . , no鸞盟 All ; ; d н **

|-
uando rifuſcitaranno ? Bt. Alla voce della-º

śs. .సి che dirà :) Surgite mortui, cớ, venite adְי

***7 iudicium :

suarez dista farâ & da chi fi fonarà ? Bt. Alcuni dicono,

fećł.4. che il fonarfi la tromba non è altro, che il co

mandamento di Dio. Altri dicono » che farà la

· · · · · · voce d'vn Angelo ; La commune, opinione è,

- * * · · - che farà vna tromba d'aria, che fard fonata da.--

- - . . vn’Angelo, qual tromba farà fentità da tutto il

|- mondo. - -

s Come,& da chi fi raduneranno le ceneri delli

suarez i.e. corpi morti? Bt. Si farà tale radünanza per co

mandamento di Dio per opra de gli Angeli.

|- Come

*Se燕 tromba fi fentirà, e di che materia

atta,

*
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„Come gli Angeli potranno conoſcere le ce

neri, ò la materia di ciafcheduno,estendo, che Swarez i. e.

molte volte non ci refta cofa veruna? Bt. Le co- -

nbfceranno per diuina riuelatione, & perche è, ... * * * * *

verifimile,che tale radunãza fi farà dagli Angeli ...”: , :

cuſtodi, però farà facil coſa à conoſcerle. - т

Se tutti li corpi delli Beati faranno della fteffa Sºarex i.e.

età,& grādezza, che il corpo di Chriſto ? Bt, Sa- fest. 5. . .

ranno dell'età, che rifuſcitò Christo, cioè di 33. -

anni, in quantoវ្យែ ogni anima ha-, * å :sv:sa:

uerà il corpo di quella grandezza,che conuiene

alla fua naturale perfettione. . . . . . . . .

Li corpi gloriófi rifufcitaranno ccnli difetti f

saturali, che haueano, comezoppi,brutti,&c. ; **are* i. e.

Bt.Che nò , ma intieri, e belli, fe bene yno farà

più bello醬任 } d dd .

Quante, & quali faranno le doti del corpo 'dist».

gloriofo? B: Quattro, chiarezza, impafſibilità,ְי*
agilità, & fottigliezza, * * «* : à

Quanta farà la chiarezza del corpo gloriofo?

B:,Sarà tanta, che il corpo d’ogni minimo giu

fto rifplenderà più del Sole, & come dicono al

tri,non folo faranno lucidi, ma anco trafparéti.

Che cofa farà l’impaffibilità del corpo glor stuarez.ł.cit.

riofo ? B.Çhe non poffa mai morire, ne patire, . . . . . .

=ႏွစ္တြင္ ប៊្រុ黜 fuoco, loriofo? : ".

Che oprarà l’effer leggiero il corpo gloriofo? تساهدش
B.Farà che non fența藍 fatica,盤醬 $sarét, J, &,

za; laonde alcuni dicono, che faranno cofi de

ftri, che potranno paffare da vno eſtremo in vn

altro eſtremo ſenza toccaril mezo,& che perciò

in vn momento potranno andare ouunque l’em

pito dello ſpirito li condurrà. |

: A che hora fi farà la refurrettione generale_s : rº."

de corpi? Bt. Alcuni dicono à meza notte. Als Suarez||diſp?

trialräurora quando christoriuſcitòsiiche è sº ſºstº.

- ջլա

fware& l.cis.

- v
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* -體probabile, fe bene è incerto non dicendole
* ふ***** ಶ್ಗ fottigl del 1 -;

|- 'ome s’intende la fottigliezza del corpo glo
* ձ:յի. riofo ? ș.S’intende,che hauerà virtù di醬

share in qualfiuoglia luogo, &divfcire3ک۰لاسJefi۰.8ه

* . . . . . . . fenza impedimento d'altro corpo, a guifa,che il

* * * * corpo di Chriſto vfcì dalfepolcro ſenza moue

re,ne romper la pietra. . . . . . ?

ես -.: corpi delli dannati come rifufeitaranno?șt.

******* Sarannoveri corpi, ma graui, e paffibili,efebe:

ne faranno immortali,nondimeno queſto non è

per priuilegio, ma acciò eternamente fiano tor

. . . . . . . mentati. -' ' ' . * * * * -

: * * * * Šelicorpi delli dannati rifufeitaranno con li

membri íntieri , ò difettofi quelli, che non l’ha

- - ueano intieri, comezoppi, ſtroppiati,mani mor

: മേ ;- ze,deboli di complefione,& altri difetti natura

sed * រិះ，ណ៎ះ
ձ. տ- difetti. Altri, che nò , & queſta opinione è più

t: : :::醬 perche la reſurrettione de'corpiel

|- endo opra di Dio, deue effere perfetta, come 2

anco acciò fentano pena, e tormento in quel

membro, & effendo di buona complefione fen

* * * * tano più le pene dell’inferno. : -

suarez difp. , Di che età; & qualità rifufeitaranno li corpi

go feći. 5. §. delli fanciulli del Limbo? 3. Rifuſcitaranno in

áirófesundo. età di 33. anni, il corpo farà fano ben temperar

to, bello, & incorruttibile, e però non haueran

-no bifogno di mangiare ; ne di bere, ne fi ftan

cheranno caminando,farà anco il corpo fogget

to allo ſpirito, & non mai potranno commette

re peccato alcuno, non patiranno alcuna pena

fenſibile corporale,non hauendo commelfopec:

. . . ..., - tato attuale; haueranno alcuna cognitione di

* . : - - hrifto; &łö riueriranno, come à loro Signores

& benefattore, z . . . . c::, . ,

}} i

a:ع•

|-

*

Arti
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Articolo duodecimo. La vita: -

- . eterna. ., , , ; : : ...... . . .
ةم.هدهرتم:ة.,,"ز

•

4. : , - * - ' ' ' . . . . . ; ; ; , ** * * * *. * . . . »

THE fi contiene in questo Articolors.co- . :-） ---,
C medopò queſta vita miferabile, & breue , и.ു; :

ve n'èvn'altraeterna, & beata, che conſistein rin ۲.2, dif;">

vedere, & godere Iddio: : : : " 17. * ೪

:Quantedoti hauerà l'anima nel Paradifo? Be.r: *******. : .

Tre: la viſione di Dio, la comprenſione, & i *****

godimento di Dio. - "t", ο ...,

* Oltre di queſte tre doti fidarà alcun premio o d

醬﹑瓷點蠶%噬
醬鬣鸞"
erginis & Maestri vn premio accidentale,che هجو###:4 .....

fichiama Aureola; à Laureola, & è vna ſingo ... :

lare allegrezza, che riceueno per la lode, chẻ 3, .
haueranno, per hauere hauutó vittoria del De

monio, del Mondo, & della carne. T T , : „', !

.Comeli Martiri, le Vergini,& li Maestrime- Greedr:
ritano questo premio per hauere vinto quei tre i e G. |4,

nemici dell’anima ? $t. Perche li Martiri coi ***

morire per Chriſto hanno vinto il Mondo, per:

fettamente diſpreggiando non folo libérii di . . . . . .

questa vita, ma la vitaifteffa. Le vergini hans . . . . . .
I)O မ္ရန္ဟုန္ဟစ္တံ့ႏိုင္သူ့ la çarne, & ſi Maestri -- ' .

inſegnando la via della falute a gli huomini, : : .

hanno vinto perfettamente il Demónio quanto

tocca dal canto loro con iſtruire gli altri nel

le cofe della falute;leuandoli dallemani dei De

moniº, che permezo della cecità della mente,
& dell’errore li teneua in prigione, & però a_;

queste tre forti diperſone fi deue questó premio

aççidentale, meritando lodi in queſte tre attio- * * * · · ---

ni heroiche, per la vittoria, che hanno ripor- -

TAŬGe - - - - -

-- . પણ nte :
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34 vst'before dellä (: ,

- ante conditioni fi ricercano acciò alcune
iri:6.3.೩t ಕ್ಹತ್ತಿತ್ಲಿ Prº್ಲಿ dell’Au

dub : reola ? B.Cinque conditioni: I. Cheveramen

fd ?:i 4.2. femuoia: 2: Che non fia morte affatto contra

-l
a

ſua voluntä. 3. Che muoia hauendo intenعوہ

::::::at.tione di morire per Chriſto. 4. Che muoia per

##.ಕ್ಲಿಕ್ವಿಡ
್ಗಿಳ್ಲ:

90.:Άνύ 'na opra virtuofa, nella quale combatta fino alla;

4:2 morte. 5. Che non ftiain p.m., è vero però,che

rsee filhaue confcienza di p.m.& non hà commodità"

- di confeffarfi, con Tattritione giunta col marti-;

-- - - rio fi falueria, hauendo virtù il martirio di fare

, : , *** * · ಶ್ಗ ft |- с. **., , „ , , . Quale vergine hauerà queſto premid? Bt.Co

eregåevat. :: conferuata illeta, & intiera la-s

1. .ே puritä, & integrità del corpo; non hauendola-s.

violata per niuna ofcenità voluntaria. -

**Chi maeſtro器 queſto ខ្មួ dell’Au

ral, reola ? He. Queſto premio, non fi darà à quelli =

ఉ7 che hanno hauuto il grado di蠶 & di

, Maeſtrofolamente, mã à quelli, che hanno infe

gnato à gli huomini la via della falute.

La vera beatitudine in che confifte ? Hz. In–s

suarez de vedere Dio come egli è in fe ftesto, fe bene li

Trin, li-2-de Beati non veggono in Dio tutto quello, che fua

attrib "es. Diuina Maesti può, & vuole faré, ma veggono

Dei. * 7. ** ciò che è in Dio, dalla quale vifione nafcévn_s

ජෛz4• éontento, &godimento indicibile,

BREVE DI CHIARATIoNE

· · · - delle Beatitudini. " .

* y. " . 4
-

stuesta mate (T) Vante fono le Beatitudini? B: Alcuni di

ria è prefa-s cono, che fiano fette, & che l'ottaua non

dalliே fiaឌipdine non hauendo il premio ೦.
- .*.*4- نوریبهب tri

|
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di Christo. 743
Altri, che fiano otto, & ရွှံ့နှ့ံဖြိုး ottana beati-fºguenti.

studine, Beati quellische patiſcono perſecutioni, Gio. Mald.is

fia tanto più eccellente dell'altre beatitudini; . 5. Matth.

quanto il patire per amor di Christo è Più ec- salmeranſ

cellente dell’oprare per Christo. . -- tº.s. dejern.

. Effendovna la vera beatitudine, che confilte Domini in :

in vedere Dio, perche Chriſtone醬 tante-;: mont.

9. Quì Chriſto non parla di quella beatitudi: Barr. tøm. 2.

ne, ma dºwn'altra imperfetta, che ferue come , lib. 7. e. 1. de

à tantiſcalini perfarciarriuare à quella eterna
- beat.

beatitudine–> · Christofore

: - , , - |- $antorifio is

Prima. Beati li poueri di ſpirito. * :::::
- - . . . * - - e. · : |- *: x: eitano nelli

DE R.poueri di ſpirito chi s'intende ? ». Al- dubi partico

çuni intendono gli humili. Altri intendono iar:

quelli, che voluntariamente laſciati li beni di N

queſto mondº ; pigliano lo ſtato della pouertà

Euangelica, facendofi religiofi. Altri intendo

no quelli, che con la voluntà amano la pouerrå

euangelica, non ponendo fouerchia afectione

alle coſeche posteggono Altri intendono quel

li, che fono cafcati in pouerta , & la foppörta

no con pacienza peramor di Dio.

Perche Shrifto non diffe beati li ricchi; anzi

diffe guai à loro ? Bt. Perche non stå in poteſtà

nostra l'effer ricco, come l'effer póuero, poten

dolafciare le ricchezze ſpontanêamente.

Perche Chriſto non diffe beati li ricchi, che fi

fanno feruire benédelle loro ricchezze: B4. Chri

fto dimoſtrò: che li ricchi erano beati, quando

diffe: Beati li mifericordiofi , &però effi non »

fono beati, fe nó in quanto, fono mifericordiofi,

facendº parte delleloro ricchezze å pane:"
Perche Chriſtopone la prima beatitudines,
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nella pouerta, effendo, cheella da perfe nonề

virtù, è pure non è maggiore de tuttele virtù?

șt.Per due ragioni. 1. Perche le ricchezze fo

no il primo impedimento alla falute; & però fi

comelo sfrenato defiderio della robba è la ra

dice di tutti i mali , cofila pouertà voluntaria »

per amor di Dio è la bafe della virtù. 2. Perri

preuare l’opinione de mondani, che tengono,

the la felicità ſtia poſta nelle ricchezze, & hoc

nori di queſto mondo. . . . . . . . . . .
- - i ; ; »;

Seconda. Beati li manfueti.
* :

E R manſueti, chi s'intende? și s'intendo
no coloro, che fanno raffrenare l’ira, che »

non li venga, ò pure venendolí, la raffrenano,

る｡ reprimono ; acciò non prorompa in alcuna ,

cofa contra Dio, ò il profimo... . . . . . . . .

Se è manfueto chi non mai s’adira ? Bt. Che »

nò, ma è ftupido, perche la manfuetudine non

få, che l'huomo non mai s’adirí,ma che non s'a

diri fe non quando,quanto,con chi, &con altre

circoítanze debite. . . . ;

Perche poffederanno la terra.

E R terra, che s’intende ? Bt. Alcuni inten

dono queſto Mondo, & altri altrimente »

han detto ; communemente però intendono la–,

terra de viuenti,cioè il cielo,& queſta opinione

è più probabile, sì perche non è verifimile, che

Çhrifto prometta queſta terra, inſegnandoci à

douerfi蠶 come anco perche li man

fileti non foġ

zi ne fögliono effer priui. . . . . . . .

= - Ter
¿- « . . .

gliono poffedere queſto mondo, an
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Terza. Beati quelli, che piangono.

ER: quelli, che piangono chi s’intende ? Bt.

Alcuni intendono quelli , che piangonolī

peccati proprij. Altri intendono quelli; che =

piangono lì peccati d'altri, &i mali, & offeſe

di Dio, che fi fanno nel mondo. Altri , quelli,

che fono opprefi , & mal trattati per amor di

Dio, & piangono. Altri intendono quelli, che

laſciano tutti i piaceri di queſto mondo, &me

nano come vna vita di pianto peramor di Dio.

Altri intendono蠶 , che per lo gran defide

rio,che hanno del Paradifo,piangono ritrouan

dofi tanto lontani da quello. Altri finalmente

intendono coloro, che foffrifcono con patienza

le tribulationi,che Iddio li manda.

Perche faranno confolati.

Oue faranno confolati ? Bt. Perfettamente:

faranno confolati in Cielo, doue li faran

no rafciugate da Chriſto le lacrime da gli occhi,

fe bene in queſta vita ancora Iddioli confola-»

con gufti, & dolcezze interne. -

Quarta. Beati quelli , che hanno fã

me, & fete della giuſtitia.

p:R giuſtitia, che s’intende? Hz. Alcuni in

tendono quella virtù particolare, che fą,che

l'huomo renda à ciaſcheduno quel che li tocca,

& fi diuide in giuſtitia diftributiua, & commu

tatiua. La commune opinione de facri Dottori

è , che s’intenda quella virtù generale, ch’è

Mi m VI)3.
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هللا

vna radunanza de tuttèle virtù che rende l'huo:
mo foggetto , & vbidiente à Dio, & allafua->

fanta legge. -- -

Per quelli, che han fame, & fete della giusti

tia, chi s’intende ? Bt. Alcuni intendono quelli,

che hanno vn’ardente defiderio della giuſtitia,

cioè d’effere giuſti, & fanti. Altri intendono

quelli, che per effer pouerelli, pupilli, ò vedoue,

non li è fatta la giustitia,ancorche effi la defide

rino, & la dimandino. Altri intendono coloros

che però hanno fame, e fete,perche non li è ſta

ta fatta giuſtitia, e però hanno perfo tutta la lor

ro robba, nè la poffono ricuperares, & il tutto

fopportano patienteméte peramor di Dio Altri

intendono quelli, che hanno vm gran defiderio,

che fi dia à ciafchedumo quello, che li tocca: m2

la prima opinione è commune, e più probabile

Perche Öhrifto fi ferue di queſto parlare traf

lato della fame,& fete? B: Per dimoſtrare che’l

defiderio d’effer virtuofo, & fanto, deue effere

tanto ardente, quanto è di coloro, che hanno

vna gran fame, & fete. - :

· Perche faranno fatiati.

- O V E, faranno fatiati ? Bt. In Paradifo ,

|- } doue l’anima fi fatia con la vifione di Dio.

conforme al detto del Salmo 16. satiabor cum

apparuerit gloria twa.

Quinta. Beati li mifericordiofi.

E R miſericordiofichis'intende?». Alcuni

I intendonoಇ-ಮೇಡಿ.109895
, : ៣ue
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mifericordia, cofi corporale, come ſpirituale.

Altri, quelli, che facilmente perdonano l’ingiu

rie. Altri intendono quelli, che non potendo

fouenire alli bifogni del profimo, li compati

fcono con il cuore - |

----

Perche efsi ottenerãno mifericordia :

ᎠA chi otteneranno mifericordia quelli,che

vfano mifericordia con gli altri ? Bt. In–s

queſta vita da Dio,e da gli huomini,& nell'altra

vita perfettiffimamente da fua Diuina Maeſtà .

Seſta. Beati li mondi di cuore.

E R mondi di cuore chi s’intende ? şi.Aleu

ni intendono quelli,che hanno la confcien

za pura, ſenza che li rimorda d’alcuno p.m. Al

tri intendono coloro, che hanno il cuore, & la

mente netta d'ogni cattiuo penfiero, & pecca

to, in modo,che quanto poffono procurano,che

in fe fteffi non vi fia cofa, che difpiaccia à gli

ecchi di Dio. Altri intendono quelli, che fono

casti. Altri intendono quelli, che fono femplici

& fchietti di cuore fenza niuna doppiezza–,,

& queſta efplicatione è più conforme alla–,

lettera, piacendo molto à Dio la ſchiettezza–, ,

& femplicità del cuore. -

Perche efsi vederanno Dio.

Erche fifa tal promeſſa alli mondi di cųore ;

%. Perche fi come quelli, che hanno gli oc

M m 2 chiهت*
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chi puri, & netti veggono meglio, cof quell?:

chehanno il cuore puro, e netto vedranno me

glio Dio, il quale non fi vede có gli occhi corpo

rali, ma col cuore,cioè con la mente, che ben-º

ſpeſſo nella facra Scrittura fi chiama cuore.

Settima. Beati li pacifici. Í

P:R pacifici chi s’intende? 8.Alcuni intens

dono coloro,che non fonoauttori di diffen

tioni, e difcordie. Altri, quelli, che godeno di

vna pace interna. Altri intendono coloro,ehe foi

no amici di pace,e di quiete,& quãto è dal cãto

loro,non fofoftanno in pace con tutti, ma pro

curano anco di rappacificare gli altri, che ftan

no in difcordia. Altri intendono quelli, che fa

cilmente perdonano l’ingiurie. :

Perche faranno chiamati figliuoli

C:E fignifica, perche faranno chiamati fl

gliuoli di Dio : B.Significa,che faranno fi

mili à Dio, di cui è proprio far pace, non effen

do amico Iddio di difcordie. |

Perche dice,che faranno chiamati figliuoli di,

Đio, & non dice, che faranno figliuoli di Dio ?

B4. Perche pare, che più fignifichi faranno chia

mati, come fi dir voleffe in tal modo faranno

chiamati figliuoli di Dio, che il mondo ifteffo,

che prima li riputò per pazzi,farà coſtretto à lo

darli, & chiamarli figliuoli di Dio.
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Ottaua. Beati quelli, che patifcono

perfecutione per la giuſtitia.

DER chi s'intende,che patifcono perſecutione

per la giuſtitia ? Bt. Sintendono quelli, che

fono giuſti, & fanno quello, che deueno, come

Chriſtiani, & viueno fantamente, & però fono

perfeguitati, & mal trattati per la virtù loro, &

per viuere chriftianamente, & cofi giuſtitia quì

s’intende quella virtù generale, che è vna ra

dunanza di tutte le virtù 2 come fi è detto di fo

pra nella quarta beatitudine.

Perche di loroè il regno decieli.

P: à quelli, che patifcono perfecutioni

per Chriſto fe li promette il regno del cie- - . -

lo : H. Perche per effo combattono valorofa- * '';

իlcՈtt- - |

Si è nona, ò noua beatitudine quella,che fog

giunge Chriſto dopò l’ottaua dicendo: Beati fa

rete quando gli huomini vi malediranno, perfe

guiteranno, e diranno ogni male contra voi ? .

H. Che non è nona, nè noua beatitutine, ma--

vna dichiaratione di quello, che Chriſto hauea . |

detto prima,eſpálicdo à gli Apoſtoli,che come à . ·

perfetti erano ancora obligati à patire perfecu- |

tione per fuo amore,il che Chriſto lo ripete più

volte per l’humana fragilità.

Nella facra Scrittura vi fono altre beatitudi

ni, come beato l'huomo, che non è andato nelli

configli degli empij, & nella via de peccatori

non s’è fermato, beato l’huomo, che ſpera in ef- «

fo, beato l'huomo, che teme il Signore, & altre - * * ***

, - - M in 3 fimilís

F;
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fimili, come dunque le beatitudini non fono più

che otto ? Bt.Queſte, & altre beatitudini fi ridu

cono à quelle dette di fopra da Çhrifto noſtro

Signore, quali nel merito, & nel premio con

uengono con queſte, & altre che ftanno in di

uerfi luoghi della facra Scrittura.

". Se chi fa quello,che fi côtiene nelle otto bea

titudini, è beato, e perciò ficuro, che arriuarà

all'eterna beatitudine ? B. Che non è ficuro, ma

dicefi beato,perche camina per lå via dritta,che

lo conduce alla vera beatitudine,doue arriuarâ,

fe non l'impediſce alcun p. m. poiche queſte-->

beatitudini fono come tanti fcalini per arriuare

all'eterna beatitudine. *

A - : : - - •

se.»... BREVE D I CHIARATIONE
pia è prefa- : dell'oratione Dominicale.

dallifeguen- - - - - -

si Dºttori · T) Erche l’oratione del Pater noſter fi chiama ,

Testatº it º l Dominicale ? $t. Perche la compoſe, & cila

6. Matth. 4. diede Chriſto nostro Signore. -

Jº: & ſeſ in che modo fi moſtra l'eccellenza di queſta

*ellar. te. 4. oratione ? 81. 1. Dall’Auttore, che fu Chriſto.

eñºres 3.h-1. 2. Perche è regola di tutte l'orationi,dimoftrã

f:46/47. do come s'hauėda fare l’oratione, di che forte,

##rr. tºm 2. & con che ordine. 3. Dall'efficacia, poiche ;

hé.7. in e. 6. niuna oratione puỗ muouere il padrė Eterno

#etih :*3. adefaudirci, quãto l’oratione del ſuo Figlio. 4.

9hrist säter. Þercheperestå frimetronolipeccativeniali.'

d. c. 6. Matth. T. Quante fono le dimãde, che fi fanno in queſta

9: , orarfòme ? He. Sette , le tre prime appartengono

* Perº "º" ſi alnostro vltimo finé, & s’adempiranno nell’al

#::º "*" tra vita ; l’altre quattro appartengono allí mezi,

### Partice čhe ci conducono a questo fine,& principalmé
dari. te appartengono alle neç:flità di queſta పi: - -

*** -- 3. --Rةص . «Mس---....» سه - è C

|

|
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- che cofa fi dimanda con chiamare Iddio Pa

, dre? Hi, I. La gratia dell'Euangelio,per cui fia

mo inalzati alla dignità de’ figliuoli adotriui,

che auanti per la legge erauamo nello ftato de’

ferui. ?. Si stabiliſce vna ferma ſperanza d'im

petrare, & incitamento à fare oratiorie, non-»

effendo cofa, che non conceda l’ambre de padri,

ò non impetri l’affetto de figliuoli, & finalmen

te fi loda il culto della religione, giungendo

l’amore, & riuerenza, che è propria de'figliuoli

verfo i loro padri. - . . .

-- Se chi fta in p.m. , pecca dicendo il Pater no

fter? He. Alcuni dicono, che fi. Altri, che nò, sł

perche dimanda in perſona della Chiefa, effen

do queſta oratione publica , come anco perche

chiede, & prega Dio, che li fia Padre per adot

tione, & cofi dimanda quel che è lecito, e però

non pecca : .. - -

# Perche fi dice noftro, e non mio, e cofītutta

queſta oratione è nel numero plurale? H.Perdi

moſtrare, che queſta oratione non è particolare,

ma generale,& cómune, e però è molto miglio

re,e più vtile della particolare pregando per fe,

& per tutti i fedeli . . . - *.

Perche Chriſto quando faceua oratione,dice

ua Padre mio, & noi diciamo Padre noſtro ? Bt.

Perche « hrifto è vnico figliuolo di Dio Padre,

& noi fiamo figliuoli adottiui: fi få anco per
auertiméto di noi fedeli, perchefe bene Iddio è

Padre di tutti, nondimeno per ragione partico

lare è Padre di coloro,che credono in Chriſto.

Che feine Cieli.

)Erche fidice, che Iddio fia in cielo, fando.

in ogni luogo i Bt. Per le perfone femplicis

* , M m 4 C

|
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1e quali non intendono, come Iddio, ò altra cos

fa ſpirituale fia fuor di luogo ; dicefi anco effere

in cielo, percheiui fi manifeſta alli beati.

Della prima dimanda. Sia fantifi

cate il nome tuo. . .

H E dimandiamo con queſte parole, fia-s

C fantificato il nome tuo? H. Variamente s

eſpongono i facri Dottoriqueſte parole,perche

alcuni dicono, che dimandiamo di viuere cafta

mente, & fantamente in modo, che gli altri ve

dédo l’opere noftrebuone, ne diano lode a Dio.

Altri dicono, che dimandiamo d’effer fanti, &

perfeuerare nella fantità. Altri finalmente di

cono, che dimandiamo, che Iddio fia conofciu

to, amato,riuerito,& honorato per tutto il mõ

do, come merita, & queſta eſplicatione è più

cenforme al fenfo litterale. . . . .

|-

- ;

Della feconda dimanda. Venga

il regno tuo. »

H E dimandiamo con queſte parole: Ven

C ga il regno tuo ? $t. Alcuni vogliono, che

dimandiamo, che Iddio regni fpetialmente ne

li huominiper mezo della gratia, acciò vbidi

醬 alla fua Diuina voluntà, & offeruino i

fuoi precetti, ma queſta eſplicatione confonde

queſta dimanda con la feguente, e però altri di

cono, che dimandiamo , che venga il giorno

del giuditio , nel quale, Iddio vinti , & fog

giogati i fuoi nemici, liberati i ſuoi amici , &

datali la gloria,& mandati all'inferno i ཡཾནཱུཀྵཱ བྷཱསཾཡེཝ
'. , . , egli
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e gli folo regnarà per tutto in pace, fenza che

níuno li faccia guerra , & queſta eſplicatione »

è più litterale . |

Della terza dimanda. Sia fatta la

tua voluntà cofi in Cielo come

in TerraL.

YH E dimandiamo in queſta terza dimanda?

84.Dirmãdiamo che gli huomini imitino gli

Angeli , & però con tanta prontezza vbidifco

no a Dio quì in terra, con quanta gli Angeli l’

obedifcono in Cielo, non facendo cofa che s

li difpiaccia.
- {

Quando gli huomini vbidifcono alla Diuina

voluntà?Bt.Quando offeruano effattamente li di

uini comandamenti.

; Effendo, che niuno può refiftere alla Diuina

voluntà, perche dimandiamo a Dio, che fi fac

cia il fuo volere ? Bt. Percheadeffo quì in ter

ra moltiflime cofe fanno gli huomini conforme

al volere del Demonio, della carne,& del mon

do, & perche in Cielo non fi få cofa niuna con

tra il Diuino volere, però dimandiamo, che

gli huomini in terra imitino gli Angeli in-a

Cielo.

Perche dimandiamo il Diuino aiuto per adem

pire la ſua fanta yoluntà ? şi: Perche da noi ſtef:

fi non poffiamo farlo ſenza il Diuino aiuto .

Che fignificano queſte parole, fia fatta la-3

tua yoluntà ? Bt. Facciafi quel che tu vuoi, che

noi facciamo.
-
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Della quarta dimanda. Daccì hoggi :

il noſtro pane quotidiano . . ,

AHE s’intende per pane ? Bt. Alcuni inten

-u dono folamente if pane corporale. Altri ;

folamente il pane ſpirituale, cioè il fantifimo

Sacramento : Altri intendono tutte le cofene

ceffarie per l'anima , & per lo corpo, & in->

particolare il fantiffimo Sacramento dell’alta

re, & queſta eſplicatione è più conforme alla-s

lettera--و.----...*

Perche fi dice pane noftro ? 84. Per dimoſtra

re, che fe bene le cofe , per l'anima, & per lo

corpo, l'habbiamo da Dio,& però diciamo nel

l’ifteffa dimanda , Dacci hoggi , nondimeno

dobbiamo noi fare, quanto poffiamo del canto

noſtro per acquistarlo, & non cène stare ſpien

ferati , & però diciamo noſtro, cioè acquista--

to con le noſtre fatiche, mediante l’aiuto di

Dio . |-
, ': *

Perche queſto pane fi chiama quotidiano ? și:

Per leuare la fouerchia follecitudine delle cofe

temporali,& ridurci a memoria,che fiamo vian

danti ; & peregrini in queſto mondo, & però

non dobbiamo effere troppo folleciti per do

mattina . -
=

Perche dimandiamo, che queſto pane ci fi

dia perhoggi, & come ciò s’intende? B: Al

cuni intendono per hoggi, cioè per tutta la vi

ta preſente, la quale a comparatione dell’altra

vita, è come vñ giorno folo. Altri intendeno

per hoggi preetſamente per dimoſtrarci l’incer

tezza di questa vita, nella quale niuna cofa è cer

ta, fe non il preſente, e però non dimandiamo,

fe non le cofe neceffarie per lo preſente. Altri,

per

||
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di Chir/fo. ; ; ;

perhoggi intendono non perlungo tempo, per
auiſarci , che l’huomo deue 1ಿಸಿ la蠶

follecitudine,& anfietà,per hauere le cofe necef

farie per lo corpo, come che haueffe a ſtare in »

ueſto mondo lungo tempo, ma cercarle in mo

do, come fe hoggi folo haueffe da viuere.

Della quinta dimanda. Perdona à

noi li noſtri debiti.

C醬 s'intende per debiti ? Bt. Li peccati li

\_ quali fanno l'huomo debitore,acciò fodif

faccia a Dio. - - - - - -

Perche li peccati fi chiamano debiti ? Bt. 1:

Perche, chi pecca fa ingiuria a Dio, & però li

resta debitore pcr fodisfarli ... 2. Perche ; chifà

contrala legge di Dio, è obligato a patirela--

pena,che è impoſta contra li trafgreffori di effa.

3. Perche Iddio hauendoci dato i talenti della

natura , & della gratia , acciò con effi operando

bene, facefimo molto guadagno ſpirituale, pe

rồ chi pecca oprando male,refta debitore a Dio

del guadagno mal fatto con li talenti, che l’ha-s

dato. - - -

Come noi perdoniamo alli noſtri debitori,

chi s’intende per debitore?81. Colui,che ci haue

offefo . - , -

Perche Iddio pone queſta conditione di non

volere perdonare à noi, fe noi non perdoniamo

a chi ci haue offefo ? Bt. Acciò noi imitafimo

Dio, il quale cô tutto,che fia grauemente offefo

da noi, nondimeno con tãta benignità ci perdo:

na l'offefe molto più maggiori di quelle, che noi

perdoniamo, o poffiamo perdonare a chi ci hà

offelo. 2. Acciò non dimandiamo da Dio ཤཱ་ར་མ་བ |

Օչ
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lo,che non vogliamo concedere al noſtro proffi

mo. 3. Acciò che foffimo auifati di concede

re a gli altri, quelche noi dimandiamo da Dio.

Sevno non vuole perdonare al nemico , pec

ca dicendo queſta oratione ? Bt. Alcuni dico

no, che få peccato mortale fempre che la dice »

perche mentifce in preſenza di Dio dicendo :

Dimitte nobis debita nostra, fitut 6. nos dimitti

mus debitoribus vostres ; e nondimeno effo non.

vuole perdonare.Altri dicono che è meglio non

dirla , perche ò la dica, ò non la dica , non-s

; è effaudito da Dio. Altri dicono, che lafci tutta

醬dimanda, ma queſto non è ben fatto,non

ouendofi fmozzare questa oratione, ma lafciar

la,come is. S. la fece. La commune opinione è

che non pecca, effendo queſta oratione commu

ne,e nó priuata,e fi dice in nome della S.Chiefa,

e però chi la dice prega perfe,& per gli altri;&

febene effo nõ perdona, nõdimeno vi fono altri

nella Chieſa,che perdonano, & però effo non-»

mentifce,nè pecca. - -

Della feſta dimanda. Non c'indur

re in tentatione. |

C: s’intende queſta dimanda, Non c'in

durre in tentatione ? Bt. Alcuni dicono »

che dimandiamo , che Iddio non permetta, che

fiamo tentati più di quello, che poffiamo foffri

re. Altri dicono, che dimandiamo di non effe

re tentati, acciò per la nostra debolezza non ci

facciamo vincere dalle tentationí. Altri,che »

dimandiamo di non incorrere in tal tentatione,

che ci poffa apportare danno all’anima, o al cor

po. Altri finalmente diconoschedinandణ్ణ @

; G*

* * *
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chefddio non permetta, che fiamo vinti dalla-,

tentatione , ma ci dia gratia di riportarne_s

Vittor1a–» . . . . |

Della fettima dimanda. Ma libera

-
ci dal male– .

HE s'intende per male? Bt. Alcuni intens

donole tentationi, & cofi vnifcono queſta #

dimanda con l’altra precedente :& dicono, che ･ ヘ

fono fei dimande. Altri per male intendono il

Demonio, il quale và iſtigando gli huomini per -

farli cafcare nel male, cioè nel peccato. Altri - #

finalmente intendono ogni cofa mala, òfia il pec |

cato,ò il Demonio, ò qualfiuoglia altra coſa , ,

che ci poffa apportare nocumento all’anima, à

al corpo.

BR E VE D I C H I A RATIO
- v - - /

ne della falutatione Angelica.

A chi è stata compostaroratione dell'Aue ::జ్గ
Maria?Bt.Dall’Angelo Gabriele, da Santa贺 A E5 a v ZWI s

Eliſabetta,e dalla S. Chiefa. *b. 3. taf.2.

Se queſta oratione è ſtata composta dall'An- cớ-Je4.

gelo, da Santa Elifabetta , & dalla Chiefa, per

che fi chiama falutatione Angelica ? H2. Perche

l'Angelo fù il primo, & l’auttore, e però a lui fi - * · * * *

deue queſt’opra . - - -

Che fi contiene in queſta oratione?B.Vn bre

ue compendio delle lodi, e marauiglie della B.

V.& vna formula di fare oratione, accomodata

per honorare queſta noſtra Signora.

Piet. Cán.ł.e.

Au€.
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Alfonfo Sal.

merone to. 3.

de infantia

Aueس."'

ON fi legge nella facra Scrittura, che G

l'Angelo falutaffe niun’altra donna, an

corche l’appariffe,come a Sara,Agar,&c,perche.

dunque falutò la B.V. ? $t. Perche l’altre don

ne tutte fono, furono, & faranno maledette per

lo peccato di Adamo,ma la B. V. fu falutata, &

ammirata dall’Angelo,come à prenifa madre di.ľu.tr. 5. §. 3: - -falu.tr. 5. § Dio, & preferuata dal peccato originale :

Aſsue gratia

plena .

Tol. in. ca. 1.

Lue.Ann,45

Perche l’Angelo falutò la B.V.dicédole Aue? .

H.Lo fece per contraporre la B.V. ad Eua, la–,

quale fi come fù principio di morte,e di miferie,

cofi la B. V douea effere principio della futura–,

falute, poiche la prima parola detta da Dio ad

Eua fù piena di triftezza, e difcontento, cioè,

multiplicabo ærumnas, tuas: ma alla B. V. la pri

ma parola, che le dice l’Angelo è Aue, cioè ral

Tel.l. e,

Tolet.ł.e.

legrati, perche hauerai da effere madre di Dio,

& hauerai da mutare la maledittione di Eua in

benedittione . -

Che volfe fignificare l’Angelo con questa–,

parola Aue?B:Salue,rallegratișà Dio, perche »

concepirai nel tuo ventre virginale la falute »

ifteffa, & la cómunicherai con tutti gli huomini

perfi per lo peccato d’Adamo,ò pure perche per

mezo tuo verrà la falute al mondo,& in te fi fa

rà la medicina della vita, & della falute.

Perche la Beata Vergine fi douea rallegrare ?

B. Sì per lo bene proprio,douendo effere Ma

dre di Dio, & effaltata fopra tutte le creature,

come per lo bene cõmune; poiche per lo frutto

del ft o ventre douea apportare la falute a tutto

il mondo. - -

Qgcfta parola , Vale, perche conuiene alla
B. Ꮩ.

:

|
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B, V. H. Perche ella fù potente a tirare Dio dal salmer, t.e.

Cielo nel fuo ventre virginale, & a rompere

il capo al ferpente,& ad impetrarci gratie,& do

ni celefti . - - - - , : - -

Con questi tre fignificati d’Aue, doue è falu- , ******

tata la Beata Vergine dalla fanta Chiefa ? Bt. Salmer.ł

Ncll’Hinno Afue Maris stella, Aue Regina Cae- atmer.f. e.,

łorum, Regina Celi letare » Salue Regina, Pale * - *

valde decora. - , , , •

Perche l’Angelo Gabriele quando falutò la–,

Beata Vergine non la nominò per nome, ma e

le diffe, Aue gratia plena, Dominsự terum » F

184. Per riuerenza di fi gran fignora ; poiche » costera de vi

fi costuma non falutare per nome i gran fignori, ta 23 laud.

e Principi,noftri fuperiori, ma per honorarli ; B.V medit.6

li nominiamo perli loro titolicome il Duca di de Salu.ang.

vrbino, la Principesta di Bifignano &c. cofil”- |

Angelo per honorare, e riuerire la B V che do

uea effere fua Signora, e Regina del Mondo, la

nomina con due gran titoli, Gratia flena, Dº

minstr tefumt- » - - - ･ ･ ｡

- -

-

. . . . . . . .

Gratia plena.

E R C H E la Beata Vergine fi chiama pie

na di gratia? Ba. Perche fù tanto accettaa ,

Dio,& piacque tanto a fua Diuina Maeſtà, che

fù eletta ab æterno dal Padre Eterno per Madre

del ſuo vnigenito figliuolo.

Queſto titolo di gratia piena, come dicono i

Dottori,che fia nuouo inaudito,& proprio del

la B.V. poiche San Stefano,Santa Eliſabetta,san :

Gio. Battifta ; & altri furono chiamati pieni di

gratia, & dello Spirito Santo ? Bt.Sebene li fo

pradetti Santi,& altri diconfi pieni di gratia.»,

· · · · - JJOI1

Tolet loc.sit,

Алъ б7.

*

|
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nondimeno è diuerfa la pienezza di ciafcuns,

perche Chriſto è come capo,& fonte di tutti

gli eletti,dalla cui pienezza.effi hanno riceuuto,

. & riceueranno infino alla fine del mondo, ma

Bahner heit. la Beata vergine èvicina à Chriſto, & però fi

$ gratiº?kº piena di tanta gratia, di quanta poteua éſſerca

*********** pace vna pura creatura,& quanto conueniua_.',

stigmº. che ella come à Madre la diffondeffe in noi fuoi

figliuoli:ma gli altri Santi : fi chiamano pieni di

ratia, perche hanno participato in tanto della

iuina gratia, in quanto ricercaua l’officio,al

quale erano ſtati chiamati da Dio e perche l’effer

z madre di Dio auanza tutte le dignità a’quali Id

- dio chiamò gli altri Santi,però la B.V.fù più pie

v -- s , a na,& hebbe più eccellentegratia di tutti quãti li

:, s.s.: Santi, & però ad effafola fi deue queſto titolo.

Dominus tecum.

N quanti modi il Signore fù con la Beata =

Toł. l.e. Anm. | Vergine:Bt.In tre modi, 1. Per aiuto,protet

7O, tione,& difeſa.2.Per gratia.3.Per yna certa con

saimer.ł.e. 6 giuntione per contº ella natura humana, che

demana, s. prefe del fuo puristimo fangue per opra dello

Spirito fanto. , , , ;

- * Perche l’Angelo dice: Dominus tecum,& non

Tala, kesir :“ tecum?B: Alcuni dicono,per dimoſtrare-,

******** che effo hauea vn commune Signore con Maria.

- Altri dicono, perche douendo l’Angelo indurre

la B.V a confentire all’imbaſciata, fi ferui di que

fto nome Signore,à cui fi deue l’obedienza:lo fè

anco per dimoſtrare, che egli non veniua da fe,

- ma për comandamento del Signore.

4f4H2,

Bene
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Benedićta tu in mulieribus.

*: :) ' . .:: - -- , , ***.r. . |- -

”-NOME la: ጽእ င္ဆိုႏို tra: donneسیج : "",

j ķ: Perche fù arricchita da Dio d’amplifi- *Yةتذخ

mi doni, & gratie più di tutte le醬 griمهقاتا
ciòche l'altre dóneche nó cócepiuano,incorre- saim. I, e நீ

uano nella maledictione della legge ſe concepi- žemais, a

uano;perdeuano la virginità: ma la B.V. hebbe in mulier. "

la fecondità perche concepì, & partorì,ma non ಗ್ರ

perfela virginità,& cofi fù Madre, & Vergine a

e però tra tutte le donne è benedetta, poiche_s

a niun’altrarnai è ſtato conceſſo queſto priui- .... :,:

legio. - " |

<﹑

}

Etbenedistus frustus ventristui.

I chi fono queſte parole? Bt. Sono di Santa ۱ - ۰ -- Aع ،

Eli ႏိုင္ငံ ႏို la quale eſplica la cauſa per-:够燃

che la B vera benedettatrale donne dicendo, :

perche hai conceputo nel tuo ventreiſfrutto bé ***

nedetto, perche non farebbe ella fiata benedetta

tra le donne, fe Chriſto non foffe stato benedet

to,poiche da effo ella fù benedetta. “

La benedittione della fecondità contiene »

in fe la moltiplicatione de figliuoli, & la Beata

Vergine hebbe vnfolo figliuolo, come fi chia

ma benedetta tra le donne , effendo che altre_s -

donne hanno hauuto più figliuoli di effa ? Bt. Se Tol.ł.e. Ans,

bene la Beata Vergine hebbe vn figliuolo natu: ;; 3. I i
rale , nondimeno perche era Iddio, & huomö 7I, $s

auanzò di gran lunga tutti gli altri huomini,

& fe bene erano ſtate per lo adietro altre fante

donne,e diuote, nondimeno non tutti i loro fi

gli furono buoni, ma ve ne furono anco de tri
e...” Nn fti,e

ఫ్గ
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fti e ſcelerati,come Rebecca hebbe Efaù, che fù

fcelerato .
- :

Perche dicefi Frustus ventris tui? Bt. Perdi

* Ann, moſtrare, che nella Incarnatione del figliuo} di

!›› . Dio non vifù opra humana; ma delli purifimi

- fangui di Maria per opra dello Spirito Santo fù

.” - formato il corpo di Chriſto, e però egli fù del

*,:, ... -- l’ifteffa natura, che la Beata Vergine, & perciò

.x -ºs fi chiama frutto del fuo ventres perche ogni.

frutto è dell’ifteffa natura » che èl’albero,dacui,

èprodotto. * . . :::: . . . . . . .· Perche il frutto folo di Maria è benedetto, e.

Teles, l.e. gli altri tutti fono maledetti? Bt. Perche tutti

gli huomini fono conceputi , & nafcono in s

peccato originale, & nemici di Dio, ma Chri

Íto effendo fanto fù conceputo per opra dello

Spirito fanto, & fù benedetto ; & arricchito d'

infiniti doni, virtù, & gratie celeſti ; & fe be

- º ne la Beata Vergine fù conceputa ſenza mae
«; , , chia di peccato ori inale, nondimeno ciò fù

. r priuilegio fpeciale » chefe ledouea come »

madre di Dio. ': '

Ieſus Santa Maria &c.

E L nome đi Giesù fi è detto nell’eſplica

tione del fecondo articolo del Simbolo

oftolico,e nella Circoncifione di Chriſto.

** - 3. * * el nome di Maria fi è detto nel trattato del

. . . . . la vita della B. V.

* - e - ･・｡ ｡ : :

Saa-

|
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SIMMED OIP,
ಇತ್ಗ nunc, &,

II]

· * * *

ora mortis noltræ. “
Añiën = Q

- - * ** *

***ارواودوب::-,:,;
::::: " : "" لاةرت: : f; ، ، ، { _iبوا.تسا -, -, * * * * ·

i chifrequeste parele: seng déſa - ".
Ꭰ! leualifdimand Inter-  ູ

cestione della B.V.iie: ". . . . . . . . .

„Perche chiariamo la Beata Vergine Madre », བ ར་བཅས༔ བྱ

di Piº: baſtandonominarla per nome proprio; '

:::::ilnome proprio la chiamiamo Madre,

:Pio:Per mostrare lafua eccellëza, dignità;

&gandezza, come anco pereceitarci a ſperan:

2:npetrare que cheie dimandiamo: non-s.
effendo cofa,che Iddio posta negarea si beni-,

gn:&amoteuolemadre, , , :, :, : '
i Perche diciamoprega per noi peccatori? Bt.

Perche ella fi degni più volentieri pregare per

noi º acciòyſciamodal peccato, mentrēcirico

nofciamo, & ci teniamó per fcélerati,& inde-,

gni d'effere estauditi: perche l’humiltá piace ,

molto alla B.V. & àPio N.se Però gioua mol

to per impetrare; i--; , ; : : : : : : , .

- Perche dimandiamo dalla BeațaYណ្ណne, che,

preghi pernoi adelfo, & nell'hora della nostra

mºrte? ::: Perche ſe bene in tutto il tempo.

della noſtravitahabbiamo biſogno del Diuino

ait:}; & della ſua intercefhone, nondimeno,

nell'hora della noftra morte ne habbiamo bifo

gno più che mai apoiche in quel tempo il De

":::hi::Pone ognisforzo per farci precipitare »
all’inferno. . . . . . . . . - - - -! ! ': „ ”f: - . ::: :

* * * · ·. : i :

': ***

. * -* * * · · · “ Na » Bre
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Salwerone_,

: 3.trast. y.

· Rºrfurfin

'

Breue applicatione della orationes

Angelica per le feſtiuità della ,

· Beata Vergine.” :
* * * ::: f : « »

„V E, à chefeſtiuità della B. V. fi puồacco:

i modare?".Alla fuaimmacolata conc -

nenelfa qualefù preferuata dal peceato, e på

non fù maledetta: Laondeçon rágione fele può?

díre Äúė cioè fine Væh; si0．4 _

Maria, â che festiuità della Beata Vergine fi:

può accomodare? :::Alla ſua fantifima Natiui:

ta;nella quälefù adornata divn tanto nome,els:

conförme alla fua fignificatione fù iliuminata.-53

dalla fede, & à į 器di stella del mare compar-;

ue al mỏhdo, ... * * * * * ºth' i 3:3. * * *

Gratia plena, à che festiuítà della Beata Verg:

ine cönttiene ? Bt. Alla fila Preſentatione al

empio, nel quale effendo di tre antiife offerì àt

Dio per fchiaua perpetua, &di confecrò l’ani

ma;&il corpo. ::º.：
* pominus ietum , à chefestiuità della Beata is:

Vergine fi può applicare? Bt. Alla Annunciatio

ne dell'Angelo Gabriele, poiche nella Concet

tione del figliuolo di Þiö$.D.Mięónimodo fin

gölare fù con effa, in modo che con verità le-->
- *:

postiamo dire, dominus teeam::::-: " :"...;
Benedista tu in mulieribus ; à quale festiuità

della Beata Vergine conuiene? B: Alla viſita

tioneå Santa Eliſaberta, quale feſtiuità volgar

mente fi chiama Santa Maria della Gratia per

la gratia, della quale empì San Gio:Battiſta-s

In queſta vifita, Santa Eliſabetta ripiena dello

spirito Santo la chiamò Benedetta trà le Donne

come l'hauca chiamata prima l'Angelo Gabriele

a z f::
- Et- ::###

|
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-, stt benedistus fručius ventris tui, à che festi

uità della Beata Vergine fi può accomodare_s è

Rt. Al fuo Parto puristimo, nel quale con gran

diffimo contento dell’Anima fua, e fenza niu- ..

no detrimento della fua integerrima Virgi--

nità partorì Chriſto Noftro Signore frutto folo

benedetto. - |- . • >

... Sanéta Maria Mater Dei , à che follennitả

della Beata Vergine conuiene ? Bt. Alla fua-a

puriffima Purificatione detta la Candelora- »

nella quale feſtiuita ella fi dimoſtrò vera Ma

dre di Dio preſentando il fuo dolciffimo figliuo

lo nel Tempio, e manifeſtò la ſua grandiffima-s

purità,e fantità.

, ora prº nobis peetatoribur , à che feſtiuitå

della Beata Vergine fi può accomodare. Bt.

Alla fua gloriofa Affuntione al Cielo in ani

ma, e corpo, oue perpetuamente prega per noi

come noſtra madre,Signora ; & Auuocata.

Nune,ó, in hora mortis nostre. A che pofia

mo accomodarlo alla Beara Vergine ? B. Al

la coftanza, e fortezza che dimoſtrò mentre »

Chriſto Noftro Signore ftara pendendo in »

Croce, per la quale Coſtanza meritò affiftere »

à tutti i ſuoi figliuoli nell'hora della loro įmor

te, & liberarli dalle infidie del Demonio, &

conferuarli da mala morte. Il che ci conceda »

Iddio Noftro Signore per li meriti di effa Beata

Vergine. -

BR E VE D I CHI ARATIO

ne della Salue Regina. -

TERCHE la B v. fichiama Regina? Bt. Con

* N n 3 tutti

ragione la B.V.fichiama Regina perche ſe

/
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και 66 . 7bε/oro della -

Tutta questa

dichiaratio

ne e prefa da

Bellar, tø. 4.

sentr.3.lnb.l.

вар. I 5.

tatti li Beati Regi come lo diffe Chriſto: veni

te benedisti Patris mei, peſfidete paratzm vobis re

gnum , effendo la Beata Vergine Madre del Rè

de'Regi, però fingolarmente merita il nome »

di Regina. -

z Perche la B.V, fi chiama Madre di mifericor

dia,effendo Iddio folo Padre di mifericordia? Bt. .

La B, V, non è all’ifteffo modo Madre di miferi

cordia, ma fele då queſto titolo,sì perche è Ma

dre di Chriſto,per mezo del quale habbiamo ot

tenuto da Dio mifericordia, come anco perche

con le fue intercefioni ogni giorno c’impetra. »

da Dio mifericordia. Poffiamo anco dire , che

fichiami Madre di mifericordia, cioè madre »

molto mifericordiofa, & compaffioneuole ver

fo noi fuoi figliuoli, come anco chiamiamo Dio

Padre di mifericordia, cioè Padre molto mife

ricordiofo . -

Perche la B V. fi chiama Vita, effendo Iddio

folo vita per effenza ? B. Non fi chiama la B.v.

vita,perche ella fia vita per effenza, perche que

fto titolo à Dio folo fi deue, nè anco perche fia

principalmente cauſa della noſtra vita, effendo

che Chriſto è auttore della vita,ma perche ha ,

artorito Christo , & però fi deue tenere per

1adre de giufti, che viuono della vita della-s

gratia : . - - - -

Perche la Beata Vergine fi chiama Dolcezza,

effendo Iddio folo auttore, & fonte di ogni ve

ra dolcezza ? He. Non fi da queſto titolo alla.--

Beara Vergine,perche ella fia fonte di dolcezza,

effendo queſto titolo di Dio folo, ma perche_>

hauendoviſcere materne verſo noi fuoi figliuo

li, ci confola nelle noſtre affittioni con impe

trarci da fua Diuina Maestà molte gratie, e–s

beneficij come ogni giornoஷாஜ # * •

*«. CI«.
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· Perche la Beata Vegine, fi chiama noſtra Spe

ranza , effendo che in Dio dobbiamofperare, &

però Geremia dice: Małedistus homo, qui eon

fidit in homine ? B. Chiamiamo la Beata Vergi

ne noftra fperanza, perche dopò Dio confidia-

mo,& fperiamo nelle fue interceffioni, & fe be

ne in Dio dobbiamo riporre tutte le noſtre fpe

ranze , nondimeno non è prohibito riporlean

co nell’interceffori,& amici di Dio, acciò inter

cedano per noi apprefſofua Diuina Maeſtà ; &

ក្ញុំ Geremia s’intende contra-s

coloro, che ogni loro ſperanza ripongono ne

gli huomini, in modo, che in effi tanto quan

to in Dio fi confidano : ma chi veramente con-»

diuotione, e di tutto cuore fi confida nella »

Beata Vergine, principalmente fi viene a con

fidare in Dio. -

Perche queſto mondo fichiama Valle di lagri

me,parendo cofivago,ediletteuole ? $t. Si chia

ma queſto mondoyalle dilagrime,燃 è pie

no d’infinite miferie, afflittioni, & fcontenti, &

fe bene vi fono alcuni gufti,nondimeno fono me

fcolati con mille difgufti, & amaritudini, come

ogni giorno eſperimentiamo,però li Santi con

fiderando le miferie di queſto mondo,& i beni ,

che Iddio tiene apparecchiati nel Cielo per i

fuoi eletti,ftanno quì piangendo, & fofpirando

perche fono lontáni dalla loro cara, & amata-»

patria douestà ogni lorobene.

Perche Giesù Chriſto fichiama Frutto bene

detto del ventre di Maria?$t. Perche prefe carne

humana da’fuoi puriffmi fangui;dicéfi frutto be

nedetto,perche tutti gli altri frutti,che naſcono

dall’altre donne fono maledetti,nafcendo in鷺

cato originale; ma queſto frutto di Maria èbe

nedetto; non folo perchefù conceputo ſenza--

Nn 4 Рес



ses Thgoro della
peccato originale per opra dello Spirito Santo,

ma perche fù arricchito d'infiniti doni,gratie,&

virtù » effendo vnita quella humanità fantiffima

nella perfona del Verbo. « • .

Che fignificano quelle parole; & Giesù bene

detto frutto del tuo ventre, dopò queſto effilio,

moſtraci&c. ? Bt. Significano che per le fue »

interceffioni fiamo fatti degni dopò la morte »

di vedere Giesù nel Paradifo, come anco s’in

tendono quelle parole, Aue marir stella, vi

sampresta puram, vt videntes Ieſum ſemper eol
deteínur.

Perche queſto mondo fi chiama effilio? Bt.

Perche non è la noſtra patria, ma il Paradiſo :

stiamo quì effiliati fino che vn giorno ſciolti dal

li legami del corpo ce ne voliamo al Cielo,doue

ftà ogni vero bene. - |

Se queſto mondo è vno effilio, & vna valle »

di lagrime, perche gli huomini ci ſtanno tanto

volentieri, & fe ne partono di cofi mala voglia?

Hi. Gli huomini del mondo ftanno volentieri in

queſta vita , perche non hanno ancora guftato

uanto fia fuaue,& dolce il Signore,ma allettati

器 piaceria guifa de porci fi ftanno goden

do del fango de gufti di queſto mondo,ma li fer

ui di Dio ci ſtanno di mala voglia fofpirando

fempre a quei veri beni che Iddio tiene apparec

chiati per li fuoi eletti, e però S. Paolo diceua

cupio difolui,est effe eum Christo. -

Perche la B.V. fi faluta con queſte tre parole,

Aue,Salue,& Vale? Bt.Si faluta con dirli Aue_2,

cioè rallegrati perche hai partorito,& hai dato

al mondo la vera allegrezża. Salue perche hai

conceputo nelle tue vifcere,& partorito la falu

teifteffa,& il donatore di effa : Vale, perche tu

fei quella valente Donna,che feiſtata potente-e
: · Յ tԱ
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forme alla diuerſità de’ tempi,cioè, Aſue Regins

à-tirare Dio dal cielo in terra nel tuo virginal

ventre, & hai fracaffata la teſta del ferpentein

fernale, fei anco potente ad impetrar gratie, &

fauori da ſua Diuina Maeſtà .

Doue ftanno queſte tre forti di falute, & che *

differenza vi è tra di loro ? ßt. In quelle due An

tifone, che fi fogliono dire dopò compieta con

«elorum, Vale valde decora, falue Regina. Ia s

differenza, che vi è tra di loro è, che Aue è falu

to della mattina, & salue, della fera da chi vie

ne da noi. Yale, c3, salue: è faluto da chi fi

parte, òfia di mattina, ò di fera.

BREVE DI CHIARAT Io NE

della vita della B. V. Maria. ,

Delnome di Maria. |- salmer tº 3.
. . . . de infant. fa

M.Ꮴ.ᏜefᎮ.Ꭶ.

CH E fignifica questo nome Maria ? B.Illu- lu traff.4 de

minata, Effaltata, Mare di mirra,ò di ama

rezza,Stella del mare, Maeſtra del mare, Signo- ### ******
ra del mare. fiella. . . .

Perche fi chiama Illuminata ? Bt. Perche fù il- Tolet in e.r.

luftrata, & illuminata da Chriſto dal principio Luc. ann.61.

dėlla fua Concettione di molte gratie,& fauori.

Perche fi chiama Effaltata ? B.Perche fù effal- Toles.l.s.

tata nella Concettione del Figliuol di Dio,effen :

do fatta Madre feconda, & vergine infieme.

Perche fi chiama Mare di mirra, ò di amarez- Teles.W.M.

za ? Bt. Per li grauiflimi dolori, che fentì nella-s 4

morte di Chriſto,per li;quali fù più che martire.

Perche fichiama Mare? B: "erche è vn'Ocea- rolet, l.t,

no di tutte legratie,& doni dello Spirito Santo, - - -

& fi come Iddio chiamò mare vnaயஜ
- . . * d'ac- *
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sze. Thestro della

d’acque, cofi la B.V.fi chiama Mare,effendo co-e

me vna radunanza di tutte le virtù,gratie,& fa

uori celefti,come conueniua alla Madre di Dio.

Perche fi chiama Signora del Mare ? Bt. Per

Tºlet ** che è signora, & Regina di tutto il Mondo, che ^

v fi chiama mare di trauagli, & d’afflittioni.

Salmer. i. e. Perche fi chiama Stella del Mare ? Bt. Varia

mente l’eſpongono li Dottori, à me piace, che

fi dica cofi, perche fi come la ftella, che chiama

no Palare, guida, e drizza li nauiganti,acciò ar

riuino al defiato porto, cofi Maria in tutti li

pericoli ci foccorre ; acciò arriuiamo al defiato

orto di falute. Queſta ſtella à gli occhinoltri è

3.監 picciola, coſi Maria à gli occhi fuoi fu hu

miliflima ; haue qfta ſtella fette altre ſtelle fopra

dife, che fi voltano, e Maria haue fette Angeli

fopremi, che l'affifteno, & obedifcono à cenno.

Della Concettione immaculata "

della B. V.

S: la B.V. fu conceputa fenza opra humana?

Suarez“. 3. JO B. Che nò, perche l'effere conceputo di dó

q. 27. diſ? 2. na ſenza opra di huomo fu priuilegio fingolare

feć# 1. di Chrifto ; laonde ella fu conceputa, come gli

altri huomini, e donne. -

Se il corpo della B.V. fu ben compleſſionato,

& fe era bella di faccia ? Bt. Il corpo della B.V.

fu di buonifimo temperamento, e tutti li fuoi

membri hebbero perfetta proportione, & cofi

per la buona compleffione, giunta con la mode

ratione dell'animo, non mai fi ammalò; fù anco

bella di faccia, ma in modo, che chiunque la–,

miraua,l’eccitaua ad honeftâ,& caftità, & eftin

gueua ogni cattiuo penfiero,il che fu effetto fin

‘’ - golare

Suarez i. e.

feći.2.

|
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golare della gratia diuina; credo bene, che la...

viuacità del colore, che naturalmente hauea il

fuo facrato corpo con li digiuni, & perpetua-s

mPllion! era fcambiato, & diuenuto pal

1ClO. - -

Se la B. V. fù conceputa in peccato origina

Îe ? Bt. Alcuni dicono,che fù côceputa in pecca

to originale,& che nello ifteffo iftáre fu fantifi

cata. Altri dicono l’ifteffo, ma che poco dopò

della fua concettione fù fantificata. Altri dico

no, che nel primo iftante della fua concettione

fu fantificata, & preferuata dal peccato origina

le , e queſto è il commune confenſo di fanta »

Chiefa, che celebra l'immaculata fua Concet
tione. · · · · · · · · · ·

Chevtilità hebbe la B.V. dall’effere fantifica

ta, & preferuata dal peccato originale ? Bt. r.

Le fù tolto il fomite, che è vna inclinatione na

turale al male, quale fomite è principio, & ori

gine quafi di tutti li peccati attuali , & cofila–>

B.V. non peccò, ne anco venialmente, & però

non fentì niuna diftrattione di mente , ne moto

difordinato, nè fentì niuno contrafto tra lo ſpi

rito,& la carne,&ஒil:Pre fuperiore fù per

fettiffimamente vbřdieňté à Dio, & la parte in

, feriore foggetra alla fuperiore , fenza niuna di

fcordia. 2. Fù fantificata per propria difpofi

tione, perche dal primo iftante della fua Con

cettione hebbe l’vfo della ragione, & hebbe co

nitione di Dio, & l’amò ardentiffimamente_»

opra ogni cofa; laonde il ſuo intelletto fu illu

minato dalla Diuina gratia, & fubito contem

plò Dio, la ſua voluntà fu accefa del Diuino

- amore,in modo, che come vogliono alcuni Dot

tori, l'amò con maggiore ardõre,che non l'amò

niuna pura creatura; laonde nella B. V, l 3
* -- ,

-- - - - -

Vedė Saaret

difp.3.fest. I.

G9-feq.

Suarez difp.

4. feći. 1. ó.

fe4.



572 : . Tb foro della

amare Dio.

l'e. ¿ Quando la B.V. hebbe l’vfo della ragione? Be
Susrex. H.F Dal primo iftante della fua醬 fanti

fu il principio di viuere, di contemplare, &di 4

ficatione,& dall'hora amò Dio fopra ogni cofa. e

3 s..." -- Che gratia fu data alla B. V. nel primo iftan

Suarez i. e. " della ſua Concettione? B: 1. Più intenſa-»

“”” gratia, che non fù data à qualfiuoglia puro huo.

mo, ò Angelo, è anco verifimile sche foffe ſtata

più immenfa, che la fuprema gratia confumata

de gli Angeli, & delli Beati,& cofi che la gratia

che fu termine, & fine à gli altri,foffe principio,

&fondamento alla B.V. 2. Le furono date in

fieme con la gratia tutte le virtù da per feinfuſe,

& tutti li doni dello Spirito Santo, e tutte le vir

. . . . . . . tù morali etiandio per accidens infuſe. 3. Non

. . . . . . . mai perfe la gratia, che riceuè nel primo iſtante

della fua Concettione, & però fù confirmata in

gratia, & hebbe il dono infallibile della perfe
- UIC rall Z2• - |

suarez diſ?. . Effendo opinione communetra Dottori, che

3 fins.“ la B. V. da che hebbe l’vfo della ragione fece-->

- vn fermo propofito d’offeruare perpetua Virgi

nità, &lo confirmò con Voip, quando ciò fece ?

B. Alcuniಫ್ಲಿ contraffe il ma

trimonio con San Gioleffo fece il voto fotto có

ditione,fe pure Iddio altro di fe non determinaf

fe, ma dopò il matrimonio lo fece affolutamen

te. Altri dicono, che per diuina inſpiratione »

auanti,che contraheffe il matrimonio có 3. Gio

feffo, facefie queſto voto d’offeruare perpetua->

virginità fin che Iddio non le riuelaffe,che altro

era la fua voluntà. aº

Chemoffe la B.V.à fare il voto folléne di vir

蠶 ? $1.Lamoffeil contemplare la Diuina bel

lezza,grandezza,e maeſtà,e perciò s’acceſe tãto

-- « del ,,
** -

}
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=

delfuo diuino amore, chefe l'eleffe per fud fpo

fo, & fignore con voto perpetuo di virginità.

*:- : . . . . .
·

:::: ·

-

Della Natiuità della B.V.
・ ** :。い**** ｡ #: {a}, e.: , : ****

AChe hora器 la B.V.?;:Ciò è incerto:Azerten. ».
i Đurańdo per
- - lib.7. c. 28. dice che fu riue- lib. e. 19 $,

lato ad vn certo religioſo, che ella náčque allo, offauo queri
fpuntare dell’Aurora. * , : “turin fine.

*Qiante natiuità celebralas. Chieſa : #:. Tre

natiuità. La r. di S.Gio:Battiſta,il quale come Axºrkf, ... :)

fella Diana comparue prima di Chriſto. La 2

della B.V. Maria, che à guifa di Aurora fpuntò.”

La 3. di Giesù Chriſto N. S. il quale à guifa di :

Solé nacquë për fluminare tuttỏil Mondo con "

là luce; & ſplendore del fanto Euangelio. ... :

* Di chemefe nacque la B.V. & chefeſta all'ho-łCanif (ts. 2.

ra era de' Giudei ? Bt. Nacque alli 8. di Settem- 'defanči. in->

bre, effendo ſtata cóceputa alli 8. di Decembre, hoefesto.

lå feſta era delli Tabernacoli,che anco fichiama Tolet. in e. 7.

Scenophegia, che fi celebraua nel detto meſe di Io. Ann.2.de

Settembre perfette giorni, come fi comanda nel scenop.

Leuitico al cap. 23. in memoria, di quel tempo Barr, tom, 1.

quando li figliuoli d’Iſrael effendo vfciti dall'E- lib.6. e.5.

*º ·i lá prima feſta del |

uale fi può chiannare la prima feſta del ntlO- |

ಸ್ಲೀ ? Bt. La ម៉្លេះ ::::B ia, Գոոif..ք.

quale fừprincipio falutare della humana falute,

poiche da lei nacque Chriſto N. S. - -

- Che miracoli occorſero nella Natiuità della

B.V..? $1. Tra gli altri, il primò fù, che effendo canifi.e.
Gioachimo, &Anna fterili, & vecchi,haueffero

vna si felicee beata prole fuori d'ogni lorofpe
ranza.Il fecondo,che queſta Natiuită foffe ſenza

---- --* - -
Π13C

- 醬 habitarono per lo deferto nelli padiglioni
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gratie della B.y.fipongono nel

*** · * * * *

macchia di peccato originales poicheineſstiper.

fempre vi habitò lo Spirito Santo, come in yna,

ਜੌਂ nettiffima ſtanza, e però nè nacque

gliuola d ll’ira, nè鸞 mai fotto la poteſtà

di Satana, e però pare, che in leí s’adempiffe »
quel verfetto del Salmo 45, ಶ್ಗ taber

: » Iculum ſuam Altiſſimur. Altri priuilegija &

ಫ್ಲಿ.***•**********و..,5حمv

tione & nella dichiaratione della falutátione_s}

Angelica. |- |- --

** < --- }

* , , , , ر-.د:--------ولودايدنونکاتو،تسیس-.م

Eßếdo che d’ordinario la natiuità degli huo

Ca# mini è riputata per meſta,& lacrimofa, particon,

醬
dice, che laម៉្លេះ .V. haue apportato,

allegrezza à tutto il mondo; cioè alli fedeli del

vecchio, & nuouo Teſtamento? $t. Perchela :

natiuità de gli huomini apporta triftezza, &#

. .; n - fcontento, per le molte miſèrie, chevifono in

e queſta vita, ma la natiuità di Maria non contier.

ne niuna cauſa di triftezza, ma più tosto d’alle:

- , grezza; poiche gli Angeli del Paradiſo fe ne ?

„fallegrarono; si plobene degli huomini, come:
anco perche douea effere loro ရွိႏိုင္ဆိုႏို့& Regi

na. Îi Santi Padri del Limbo, chetanto tempo

» . . . haueano aſpettato con tanto gran defideriola.s.

venuta del Melfia; &della fua Madre, anco fe :

ne rallegrarono,dopò che li fu riueláta tal Nati

uità, vedendo che già s’auicinaua la loro libe

ratione da quelle oſcure carceri, & s’adempiua

la profetia di Balaam nelli Num. al cap. 22.

Orietur stella ex Iacob,confurget virga de Iſrael.

Si rallegrarono il padre, & la madre, sì per ve

, , ... - derfi liberi dalla maleditione della ferilita, co
” me anco perche haueanovna figliuola, che do-.

uea apportare gram bene al mondo. Si ralle

ா பழக. . . . * * * cflere

|
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effere nata la loro Madre,Signora,& Auuocata,

da cui è nato Chriſto N. S. che l'haue apportato

la falute. - - - -

Se la B.V. era bella di faccia ? Bt. Era belliffi

ma di faccia, de membri intieri, & proportio

nati, dibelliffima fattezza, & colorita, fe bene

per li continui digiuni, & perpetua contempla

tione perfe quella viuacità del colore,& diuen

ne pallida. Ma con effer fi bella,& gratiofa, raf

frenaua con tutto ciò i moti della concupifcen

za à chi la miraua, & lo mouea à caftità, & ho

neſtà. Laonde vn Dottore eſplicando quelle_s

parole della Cantica:. Sicut lilium inter ſpinas

có c. dice,che l’altre donne belle pungono colo

ro, che le mirano : ma la B. V, à guifa di bian

chiffimo, & odorifero giglio niuno mai punfe

con la fua bellezza, anzi confolaua, & ricreaua

ogniuno con l’odore di fantità,e di honeſtà,che

da lei vfciua. |

Di che compleſſione, coſtumi, e fatura fu la

B.V. ? Bt. Fù di buonifima compleſſione, in mo

do, che non mai s’ammalò,fù di coſtumi diuini,

in ogni cofa modeſta, graue, circonſpetta nel

parlare, facile à dare ydieńza, affabile, e ben-º

Salmer.to.3.

*rać# 5.Ş.ve

74% vt quas

lis fueri?.

Barrad. l. e.

•ар.9.

Dioniſ:Cars.

.cams,2.وکء

Salmer. l.e.

Barrad.de 9

infine. |

.*

creata,di ſtatura mediocre, ò alta come voglio- .

no alcuni, & in fomma fu tale,quale conueniua,

che foffe la Madre di Dio. -

Se la B.V. era bella d’anima ? Bt. La B. V. fù fi

bella d’anima, cheauanzò tutte le pure creatu

re, etiandio Angeliche poiche la parte ſuperio
re dell’anima fua Iddio l’adornò di tantidoni,

& di tante gratie celeſti, che auanzò di gran lun

ga in fantità tutti gli Angeli, tutti li Santi, &

tutti gli huomini , & alcuni Dottorivogliono,

che l’auanzaffe tutti cumulatiue in modo, chefe

fi ponenoin vn cumulo tutte le gratie هنومالس
- ՁIl

Barrad, l, e.

6ap.9.
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hanno hauuto tutti gli Angeli; li Santi, & gli

huomini,nondimeno la gratia, che hebbeMaria

auanzò di gran lunga tutte queſte gratie. Di più

- - , l’intelletto di Maria era tutto pieno della cogni

-- : * tione delle cofe diuine, in modo,che niuna pūra

|- creatura mai ne hebbe tanta. La fua memoria-s.

\ , . era perpetuaméte occupata in ricordarfidi Dio.

. , , , , Nella parte inferiore體 le fù eftinto il fomite,

|-
lò contra la parte fupe-,e però non mai fi ribe

riore, la quale femprefù vbidiente à ſua Diuina

Maefta, e però fu tutta fanta di animo, & di cor

- - - o, e per conchiudere, Iddio N.S. pare che hab

:- - ia pigliato il migliore di tutte le creature, &

* * * * l'habbia poſto nella B. V. - - -

Dellapreſentatione della B. V,

al Tempio.

TAI che età la B.V. fu preſentata al Tempio;

suarezte.2. U che fece iui,& quanto tempoyi stette? B:

|?:7: ";" Fù preſentata ditre anni nel tempio, doue vi

::"**** - era vn luogo ſeparato oue s'alleủauano alcune

li#.6. e. 6. donzelle vergini ; atteſe alla contemplatione,&

#"" : comevogliono alcuni Dottori,era vifitata ogni

lib, i.e.22.4. giorno dall’Angelo, il quale la feruiua, & lē »

?:"4“”“ portaua da mangiare, ſempre benediceua Dio,

tur. ; · & quando era falutata riſpondeua Deo gratias,

' ' ’ , vi ftette i 1. anni , & di 14. anni à 25. di No

º uembre fu fpofata à S. Giofeffos nell’entrare–s

nelli 15. anni concepì il Figliuol di Dio, & ver

fo il fine di effi lo partorì. -

|
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Disan Giofeſſo spoſo della B.v.

H E ſignifica queſto nome Gioleffo ? Bt.Si- Tolet. in e.r."

A_i gnifica aumentato, ò accreſciuto, &allude Lae ann.; s.

à Giỏfeffo figliuolo di Giacob, di cui diffe fuo -

Padre: Iºſeph filius atereſeen: perdimoſtrare: Gen. 49che era inalzato à tanto honore, che con effere e

l’vltimo nato, era il primo in dignità , & vera

mente S. Giofeffo fu inalzato à tanta dignità, **

che meritò effere vero fpofo della Madre di Dio, fuarez to, z:

à cui tra獸醬器 ċreature niuna fi puotế #ff? 8 de să

vguagliare & infantità,& indignità,&fù chia- ésto Ioſeph -

miato padre dell’vnigenito Figliuolo di Dio per /** 1.

li quali due priuilegij, e titoli crebbe fopra tut- -

ti i Patriarchi, e Profeti, che furono auanti lui,

al che fi può giungere,che colui,che defideraro

no vedere,& vdire i Rè,& i Profeti,e nõ potero /

no vedere, ne vdire, S. Giofeffo non folo vidde, |

& vdì , ma lo pºrtò nelle fue braccia, lo tenne

nel fuo feno, l’abbracciò , & baciò , per più an

ni lo cibò, veſti ; & lo feruì come Padre, e però

li conuenne queſto nome Giofeffo.

Di che famiglia fù San Gofetfo ? B. Della– Tol. i.e. ann.

famiglia di Dauid; cofilo dice San Luca Euan- 83.

gelifta al cap.1. |

se San Giofefo fu vergine, e fe reſtò ſempre

vergine? He. a Vn Dottore dice: che quando fi a Epiphanie

ſposò con la B.V. era vedouo, & che dall’altra Hefef72.

moglie ne hebbe due figli,che fi chiamarono fra

telli di Christoié questa opinione è ributtata da b Telett.

facri Dottorii quali diconos ches, Giofeſſo fu Ă„:“

vergine, & conuenne, che queſto glorioſo San- :tofoffe per ſempre vergine: si perche douea . .f് iՈբ,

g್ಗೆ!!SGಲ್ಡಗ್ದಿಲ್ಲ :) :*perche douea effere cuſtode della virginità della 64háº,

- : Ο ο Beata
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*

Beata Vergine, & fe Chriſto ſtando in croce s

non volle raccomandare la fua Madre fenon. »

ad vno vergine, come haueria fofferto, che lo

fuo fpofo non foffe ſtato, e non fi foffe confer

uato per fempre vergine.

Se Šan Gioïeffo fu fantificato nel ventre difua

a Gerſone in Madres&fè li fu eftinto:ò almeno repreſſo ilfo

ferm, de Na- :º che non commife peccato attuale ? Bt. 4
tiu, B. V. Vn Dottoredice,che fi á Vn altro Dottore mo

$smare: i.e. derno non haueardire di afirmare niuna di que,

feć#.z, in fine. fte cofe, perche effendo queſti priuilegij ſtraor
• v • dinarij, & fuori del modo ordinario, non fi de

ueno affirmare fenza auttorità della facra Scrit

#:;":"*" tura,ồ de fåeri Dottori:vn’altro Bottoremo
dib, 6. c. 8.

preſſo il fomite, e che non mai fecę p. m. dopò

che fi fposò con la B.V. ma che l’altre cofe fi di

conofenza fondamento, & queſta opinione è

più probabile. 2e

Salmer.to. 3. || Sé San Giofeffo fù nobile ? ķ. Che fi, effendo

traff. 3. non della cafa, e famiglia di Dauid , e però di ftirpe
longe ab ini- Regia. -

tio. f கீ che့ႏို့ di ಡ್ಗಿarritið San Gio

feffo ? Bt. Arriuò ad vn grado di perfettione per
Súarez l. c. fettiffimo,&វ៉ែ ; il鹽 loိိ i

facri Dottori. 1. Perche Iddio da la gratia a–s

ciafcheduno conforme all’officio,à che l’inalzas .

laonde douendo effere queſto Santo ſpoſo della

. B.v. officio altitiimo, però per effercitarlo, vi
era neceffario di fomma purità, e fantità. 2.

|- W Auanti che fifpofaffe con la B.V. era huomo giu

fto, e perfetto, cofilo dice San Matt, al cap. 1.

Ioſeph autem vir eius tum effet iustus eớc, laonde

per la grande operatione della fua fantità fu gių

dicato dalli facerdoti del Tempio, che foffe me

* , riteuole di hauere per moglie la B.V. 3. Hi :﹚ Be
|- * ho **

* * * ** *>', v." .

derno dice,che è verifimile, che li foffe ſtato re

* |
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fino à quel tempo fi conferuò vergine, e cafto,

e dopò la B. V. moito più l’offeruò fino all’vlti

mio: fua vita. 4. Perche dopò il matrimonio

con la B.V. crebbe grandemente in perfettione,

e fantitä per la compagnia di lei , e frequente->

amicitia, che era baſtante per acquiſtare ogni

virtù, & fantità ; s’aumentò anco queſta Santi

tà di San-Giofeffo molto più dopò la natiuità di

Chriſto per la lunga, frequente, & continua->

pratica di lui, & quaſi continua occaſione di

afcoltare i diuini miſterij dalla fua bocca,di fer

uirlo, pregarlo; & fare oratione con effo lui.

laonde effercitò la vita attiua , & contemplati

na più di qualfiuoglia pura creatura dalla B. V.

in poi. A tutto qüeſto fi giunge, che la B. V.

gl'impetrò fingolari, & eccellenti doni,aiuti, &

gratie ſpirituali, come quella, che l'amaua–2

grandemente, & fe vno de mezi efficaciflimi

per impetrare doni, & gratie da Dio, è la di

uotione della B.V., ល្ហុ gratie, e doni postia

mo credere, che ella impetraffe al fuo amato

fpofo. Dal che fi caua, che la perfettione , &

វ្នំ di San Giofeffo fu grandiffima, & eccel

lentiflima. |- |

Se San Giofeffo hebbe doni difcienza, ò di fa

pienza, ò gratie gratis date, che chiamano ? B.
ueſto è incerto,fe bene fi caua dalli ſacri Euã

elifti,che hebbe illuſtrationi, riuelationi,e pro

醬 da gli Angeli ; dell'altre gratie fi può dire,

che riceuè quelle gratie, e quelli doni celesti,

器 gli erano neceffarij per fare bene l’officio

Ul

e di Chriſto noftro Signore ? Bt.In quanto alla–,

B. V. in alcun modo fù capo , e fuperiore fuo,

perche eſsêdo fuo ſpoſo,eraဧႏွ Però laုy.
* * *...-- - - Q O 2 ° Ο

O. - -

-, San Giofeffo fù fuperiore, e capo della B. V.

Suarez i. e.

Suarez i.e.

/*
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lo riconoſceua; e riueriua come tale: In quan

to à Chrifto , dice S. Luca al c. 2. Et erat fubdi

eus illis ; e fe bene Chriſto per la dignità della

fua perſona non fu foggetto à niuno propria

mente, nondimeno per dimoſtrare la dignità di

San Giofeffo volle efferli foggetto, & volle ho

norarlo,& riuerirlo come à padre, eļſuperiore ;

| dal che fi raccoglie,cha tra la B.V. & S.Giofef

fo, tra Giesù, & S. Giofeſio vi era vn fingolare,

è ſtretto ligame di ſcambieuole amore, e di per

fettiffima amicitia per molte ragioni, che appor.

tano i facri Dottori. . . . |

suar, i.e. di- Che arte fece. San Giofeffo ? Bt. Alcuni dico

fp.8. initio. nº 2 che fece l’arte di ferraro; communemente

però è tenuto, che foffe faligname, nel quale s

effercitio Chriſto noſtro Signore alcuna volta-,

- 'ಶ್ಟಣ್ಣ S લિ,િ 4. Alم a |

-a_w* uando morì S.Giofeffo ? Bt. a Alcuni dicoكسعه-*

荔:ஆ . era viuo in tempo della paffione di Chri

mini. fto.bLa cómune opinione de’Dottori è,che morì

aambrin e. alcunianni dopò, che ritrouò Chrifto nel Tem

ii i e. nelle nozze di Cana di Galilea; poiche daltépo

difp.7.fest. t. che fi perfe Chriſto nel Tempionó fi fà più men

$. 'Aa primi ione di lui da gli facri Euangeliftiſ; come fiera

confirmatio- fatta innanzi, nè nelle nozze di Canadi Galilea,

33€/73e nè nella hiſtoria della paffione, ne in altri luo

hi,doue fi fi mentione della B.V. e delli fratelli

- del Signore, il che è fegno, che già era morto,

perche mentre viffe, quaſi ſempre era nominato

con la B.V. · – -

suarez diſp. Se S.Gio:to: in Paradiſo con l'anima; e col

8 fe#.2. iš#. CºfP?? :Alcuni Dottori tégono per probabile

Barrié: che rifuſcirò nella reſurrettione di Chriſto tra
********* molti, che rifuſcitarono con effo lui.

· Che grado di gloria gode in P೩೩ಿSanسفا

pio effendo di 12. anni, & che ne anco fi trouò

|
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Gipfeffo ?. H. Alcuni dicono, che è collocato Gerfon. in 2

fopra tutti gli Apoſtoli, e fopra tutti i Chori de ferm, de nat.

gli Angeli, in modo, che prima ftâ Giesù, dopò B.V.

Maria, & appreſſo S. Giofeffo, perche fi come »

la humanità di Chriſto ottenne tanto più abon

dante gratia, quanto fu più vicina al Verbo

Eterno ; & dopò effa la B. V.: 9me quella, che

fù viciniffima al Figlio, cofi San Gioſeffo otten

ne il terzo luogo nell’abondantia della gratia,

perche dopò la B.V. trattò con Christo alla do

meſtica, & hebbe fingolare congiuntione con-». .

effolui, e cofi vogliono, che queſto Santo auan

zaffenella gratia, e nella gloria tutti i Santi dal

la B.V. in poi, il che fi può piamente credere_',

ma non fi può dire affeuerantemente,non dicen

done cofa niuna la facra Scrittura, nè vi è tradi

tione della fanta Chiefa. - -

Dello ſponſalitio tra la B. V. e .
San Giofeffo.

|- S в ав.v.f. preſentata da fuo Padre, e da a

fua Madre alTempio, come fu data perfpo

fa à San Giofeffo, e da chi? Ha. Se bene la–,

Beata Vergine fù preſentata al Tempio, non

dimeno era vfanza di quel Popolo Hébreo, che

le donzelle » che ſtauano nel Tempio, fubito

che arriuauano ad vna certa età conueniente,

dalli facerdoti erano rimandate alle paterne s

cafe, acciò fi maritaffero; e perche il Padre »,

& Madre della Beata Vergine erano già morti

1 r. anni dopò, che eilaŘ preſentata al Tem

pio, li facerdoti fecero parlamento, che do

ueffero fare di lei, perche non fi costumaua in-º

* - - - - - - Oo 3 quei

$uarez l. e.

Barrad. l. c.

, , ,

Suarez diſp:

7. initio,
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rolet, in e, t.

Luc. ann. 56.

Suarez i. e.

feći. I.

Toł. l. c. ann.

57.

Suarez l.c.

Wedi Saarez

i.e.ſe#.3.

. . . . . <

*

* ..

|

,

Vedi Tol.ł t.

яжт.59 г3.

Sasrez. l. c.

quei tempi, ne conueniua, che yna donzellà di

età conueniente per maritarfi,fteffe nëlTempio;

dall’altra parte temeuano di non maritarla con

alcuno, che non foffe ftato à propofito; alla_3

fine inſpirati dallo Spirito Santo fi rifolfero di

darla per moglie à Giofeffo, che all’hora fi ri

trouaủa effere stlla famiglia, e Tribu di Dauid,

huomo di molta virtù, & fantità. , -

* Se tra la B. V. & San Giofeffo fu vero matri

monio ? 82. Che fi, & queſto è di fede,& fù ma

trimonio per verba de præfemti,perche il confu

marfi, non è effentiale al matrimonio,& queſto

fponfalitio fi fece à 28. di Nouembre, come di

cono alcuni Dottori., - - -

Se la B. V. hauea già fatto voto di perpetua »

virginità, perche fi maritò con S. Giofeffo ? 84.

Perche intefe per diuina riuelatione, che queſta

era la diuina voluntà,fe bene in quel tempo non

feppe la ragione , ma quande l’Angelo lewenne
* . : -4° ; -

à fare l’imbaſciata .

Di che età era la B. V. quando fi ſposò con s

S.Giofeffo ? Bt. Alcuni dicono, che era di 18.an

ni.Altri di 13. La commune opinione è, çhe ha

uea poco meno di 14. anni;perche ſtette t r.an

ni nel Tếpio, & dopò fu data perfpofa à S. Gio

festo,dopò 4. meſi fu annunciata dall’Angelo,&

di 15. aani partorì Chriſto Signor noftro.

Di che età era S.Giofeffo quando fi ſposò con

la B.V.? Bt. Alcuni dicono,che almeno era di 8e.

anni, al che pare, che fauoriſca l’antica pittura,

ma qfto non è verifimile. 1. Perche non fi veni

ua ad offeruare quella proportione, & decoro,

che fi conuiene tra marito, & moglie. 2. Perche

fotto l'ombra fira fi douea conferuare illefa la s

fama della Vergine. 3. Douendo fare tanti viag

gi, & faticare perfoftentare la fua mಣ್ಣ Cf3

* ---- » * IlCCCI

* -
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neceſſario che foste di forze robuste; perquesto -- /

dűque, & per altre ragioni non è verifimile,che `

器 di 8o. anni, nè vecchio. Altri dicono,

che era di età matura, cioè di 4o. anni in circa,

& cofi lo dipingono in Germania. E cofi pare,

che lo yenga å fignificare San Luca al cap. I. :f, : • •

quando lochiamồ vir, che ſignifica huomio di 3""::::::3º

età perfetta, e non vecchio ; all’vfo poi di pin- tautºpost ', :

器 vecchio, fi riſponde, che può effere, che :: d --

a introdotto per vha certádecénza, & pereui-*"#*ºst:

tare l’opinione del volgo. |- 7/ச;. ரி.

* Perche San Giofeffovoleua laſciare la B.V. . .

uando s’accorſe, che era grauida ? B. Alcuni Yedi Barr.

icono,che la voleua laſciare per riuerenza, per lif lib.8.6.5.

Salmer, tø.33

e Infant.

che efsếdoli ftatoriuelato,che era Madre diDio, & 6.

fi riputaua indegno di habitare con fi gran Si Suarezł. e.

gnora. Altri dicono, che la voleua lafciare_s, fest.2, ...,

perche non fapendo il miſterio, & vedendo la , .

Vergine grauida, fofpettò alcun male di effa , e -

però l'Angelo quando l’apparue in fogno lí dif- - :- -

fe: Noli timere aeeipere Mariam coniugem tuam,

quod enim in ea natum est, de: sanếio est »

& queſta opinione è più conforme alfacro te
O • -

La B.V. vedendo S. Giofeffo in tanta ango- یحمل′=۹

fcia, perche non li manifeſtò il miſterio ? ೪. :: 4,4
Perche fapeua beniffimo, che Iddio hauea pếfie- •

ro della fua perfona , & del fuo honore,e però à

fua Diuina Maeſtà ne lafciaua la cura. 2. Perche

forfe S. Giofeffo non glie l’haueria creduto cofi

facilmente,efendo il miſterio cofialto, & pro

fondo, & però forfe s’haueria penfato, che ella

ciò fingeffe per fua ilcufa ; nè perciò la B. V.

perdè mai la ferenità, & tranquillità dell’animo

fuo, ma tutta confidata in Dio fe ne ftaua ſenza

Punto turbarfi. --

. , Զ o 4 San
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sarra...6 s. San Giofeſſo, che fu à Chriſto? 84. Non lifa
Pariet fliš. Padre, fe bene era tenuto per tale, effendo fta

- to conceputo per opra dello Spirito Santo,ma li

făÁio, &ià quanto all’affetto, & cura; li fu

. come à padre, dal che fi vede la dignità di que

· fto Santo.

Suarez tº, º Della concettione del Figliuol di Dio: ſi è
diſp. 8. de 3. detto nell’eſplicatione del terzo articolo del

Ioſeph.ſe#. 1. Simbolo Apoſtolico. -

.s .

* 3 » |- «e • * - e \ , g * N * -

Dell'intemerata virginità di Maria ·

....-- . . . S E bene è di fede, che Maria reſtò vergine->

Biag vieg in D nella Concertione del Figliuol di Dio, e do

e. r2. , ; pò che lo partorì, nondimeño come ciò ſi può

Apocalyp. in prouare con l'auttorità della facra Scrittura: $c

eemmehi. 3. primieramente, che ella reſtò vergine nella Có
de B.V. fest. cettione di Christo ? B. Si proua principalmen

I4• teda Iſaia al c.7. oue dice: Propter hoe dabi: Dº

minar vobis ſignum, eeee Virgº fºnciříe? » е%, ра -

riet filium & f; dal qualluogo fi proua non folo,

che Mariareſtò vergine nella conçertione del Fi

gliuol di Dio, ma anco dopò,che lo partori Im

perciòcheniun ſegn: ò prodigio farebbe ſtato,

* :::na donna haueffe cònceputo: & Par:it:
* ： dela avigiº il

med folio, & ordinario di tutte le dogne: ſe
gno fu dunque, & prodigio non mai più intefo,

nè veduto, che vna verginella reſtando vergine

concepiffe,&partorist , ., - - ......... ..

ευανιε", κ. V" alcun'altro luogo della facra Scritturain
dif?.5 feći.1 proua,che Maria reſtò vergine nella Concettio

*: ::::::ifio ; ;:.vièvn’ăltro luogo del Salmo
I, I, che dice: De frustu ventri: tui tº:fa

firfeaem tuam, doue comº ben notauoi ſacri

º : » Dotto- :****- * هلا

4
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Dottori, dice, De frućłu ven tris tui, & non »

dice, Defemore tuo, cioè da’tuoi reni, per di

mostrare, che la concettione di Chriſto fù di

donna, cioè, che delli fuoi purifiimi fangui per

器 dello Spirito fanto fe ne formò il Corpo di

Chriſto & non per opra humana, il quale en

trando nel fuoftcrato ventre, abbellì, & con

fecrò la ſua virginità, & nel Genefi al cap.3 di

ce Iddio al ferpente, Inimicitias ponam inter te,

e3 mulierem, e3, inter femen tuum, est- femen 3

mulieris , fenza fare mentione del feme dell'

huomo. |- -

Come fi dimoſtra che Maria reſtò vergine do

pò il parto di Chrifto? B.Oltre al luogo appor

fato poco fa d'Iſhia; Eeee virgo eoncipiet,në! Sal.

1:vi fono due fimilitudini, l’vna della pelle »

di lana di Gedeone, & l’altra dellegoccie d’ac

qua,che pioueno fuauemente, &bägnando la s

terra la fanno feconda, & fruttifera , le parole

del Salmo fono queſte: Defendet ficut plauia-s

in vellus : e3, feut fillicidia stillantia fuper ter

ram, quali parole fignificano l'incorrottā virgi

nità dí Maria nella concettione, & natiuità del

Verbo Eterno. Imperciò che fi come la ruggia

da,che diſcefe dal Cielo,cadè folamente ſopra la

pelle di Gedeone fuauemente, & ſenza ſtrepito

niuno , ne nocumento della pelle etiandio quan

do egli nè premèda quella la ruggiada; cofinel

virginal ventre di Maria difcefe il Verbo Eter

no ſenza niun pregiuditio della fua virginità

non folo nella fua concettione , ma anco do

pò la fua natiuità. L’altra fimilitudine delle. »

goccie d’acqua, che dolcemente defcendendo

alCielo, & bagnando la terra la rendono fe

conda » fignifica che il Verbo Eterno defcenden

Biag:Viegº

l.e fest. 6.

do dal Cielo interra nel ventre di Maria con ma

raui
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rauiglioſa dolcezza la fece feconda,& Vergine:

Vi è alcun’altro luogo della facra Scrittura "

ſegnalato per dimoſtrare, che Maria reftò ver

ine dopò il parto di Chriſto ? Bt. Vi fono due

uoghi, vno d’Ifaia 器ர் che dice cofi , Et e

... „... egredietur virga de radice Ieſſe, est fler de radice

鷺*** 2:n aſende, con quale fimíſituăíñé deſfiore ;
i.e fećř. 22. che naſce dalla verġa; fi viene å fignificare la s

Ävirginità di Maria nella concettione, & partò.

del Verbo Eterno:imperciòche la verga ci figni

fica Maria,che hebbe origine dalla radice di Îef

„ "-- fescioè dalla progenie di Dauid, il cui padre_»

, , ; * * fu lefe, che anco fi chiamò Iſai, & da Maria-s

. . . . . fpuntò Chriſto come à fiore bellistimo con tãta

purità,& vaghezza, con quanta fuol fpuntare

il fiore dalla verga,& fi come il fiore non nafce

dal feme, come l’albero, ma dalla verga,& dal

le fronde bagnate di ruggiada celeſte, cofi Chri

fto non nacque da feme d’huomo,come tutti gli

altri huomini, ma per opra dello Spirito Santo

delli purifimi fangui di Maria, & fi come la ,

verga, non perde punto della fua bellezza–, ,

quando da effa fpunta il fiore, anzi più bella ,

& piu vaga rimane, cofi Maria per la concettio

ne,& parto del Verbo Eterno non folo non »

erdè punto della fua intiera virginità , na più

器 , più fanta , & facra diuenne, & quel che

di fomma marauiglia in, queſta verga di Maria

è, che tutte l’altre vérghe, & alberi facendo il

, frutto, vengono à perdere il fiore , ma questa

verga mistica di Maria fopra ogni corfo natura

rale,& legge ordinaria retinendo il fiore della ,

virginità, apportò al mondo il frutto della ,

vita۰ب...--

Che viene à fignificare,che queſta verga, che

dice Iſaia, non nafce dalla fommità dell’albero,

|- ma
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ma dalla radice ifteffa, &perche queſto fiore »

fuor dell’ordine naturale non nafce dalla fom

mità della verga, ma dalla ifteffa radice, oltre

che alcuni Dottori per radice intendono il tron

co dell’albero fenza fronde , & fiori, il che an

co è di maggior merauiglia ? Bt. Per dichiara

tione del dubio fi dee fapere come molto prima

che la Beata Vergine nafceffe, il regno, & domi

. nio de Giudei era raffomigliato aſtronco ſenza

fronde, & fiori, perche era già mancata la leg

gitima ſucceſſione al regno; laonde ftaua ſenza

leggitimo padrone à guifa di tronco. La Beata

Vērgine naſcendo dalla famiglia di Dauid, ven

ne a germogliare da queſto tronco; laonde con

Biag, Virg.

loe, cit.

ragione dice Ifaia, che Egredietur virga de ra- .

dice Ieffe, perche quando Chriſto nacque di Ma

ria non vi era nella ſua famiglia miun gran fi

gnore, mà più tofto parenti poueri: di più in-2 .

quel luogo Ifaia veniua a dimoſtrare, che all'ho

ra douea venire il Meffia, quando la Republica

de'Giudei staua ſenza leggitimo fignoresa guifa

di tronco fenza fiori, & fénza fronde, dalla cui

radice douea nafcere il Meffia, come à fiore,dal

che fi vede l’humiltà grande del figliuol di Dio,

che douendo nafcere dalla famiglia di Dauid,

non volfe naſcere in tempo di Dauid, & di Sa

lomonc, quando quel regno fioriua, ma in tem

po che era andata à terra tutta la felicità de'Giu

dei, & il regno giaceua à guifa di tronco, qual

humiltà è tanto maggiore, quanto che non di

ee il facro teſto, Egredietur virga de radice ,

Dauid, che fù Rè, ma Ieffe, che fu padre di Da

uid , che fù yn paſtore, e potendo nominare »

per capo della famiglia il Rè Dauid, volfe no-

minare Ieffe pastorë. -

Vi è alcun'altro luogo della facra Scrittura-s

per
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per eſplicarel’intemerata virginità di Maria-s ?

riae. viag. He. Vi è yn luogo di Ezecchiele al cap.44 che—»

ī. Ēti. 33 dice cofi, Et cºnuertit me ad viam pertaſanéias
rij exterioris, que reſpiciebat ad orientem , est

erat claufa, & dixit Dominus ad me perta hee

- elaufa erit, e3, non apertetur, e3. vir non tranfibit

per eam quoniam Dominus Deus Iſrael ingreſſus

eft per eam, eritque clauſa Principi. Princeps ip

fe fedebit in ea, qual luogo dimoſtra chiaramen

te l’illefa virginità di Maria : poiche la porta »

chiuſa s'intende Maria per la quale entrò Chri

fto Noftro Signore nel mondo nel fuo clauftro

virginale ſenza detrimento di effo, & fe bene

paſsò per queſta porta , quando fù conceputo,
& nacque, nondimeno reſtò ella ម្ល៉េះ chiufa

per honore di queſto gran Prengipe,che pereſſa

paſsò , &per dimoſtrare il Profeta, la pérpetua

|- Virginità di Maria,foggiunge quelle parole- ,

Princeps ipſe/edebit in ea. |- -

Effendo di fede come s’è detto,& prouato có.

molti luoghi della facra Scrittura, che la Beata

Vergine fù vergineauanti che concepiffe il fi

gliuolo di Dio, nello ifteffo tempo che lo con

cepì,& dopò che lo partorì, & cofi reſtò perpe

tuamente Vergine,come fi legge nel facro Euan

gelio, che Chriſto hebbe fratelli ? Bt. Lafcian

$uarez: l.tit. do l’opinione d'alcuni, che differo , che quelli

diſp. 5.fećł.4 fratelli di Chriſto erano figlidi San Giofeffo d’

vn altra moglie, & fi come San Giofeffo era te

nuto, &chiamato padre di Chriſto, cofi i fuoi

figliuoli erano tenuti per fuoi fratelli : la com:

mune opinione de’ſacri Theologi è , che quelli

non furono figli di San Gioſeffo,il quale fù ver:

gine, douendo effere cuſtode della virginità di

Maria, ma fi chiamano fratelli di Chriſto per

alcuna parentela vera , ò tenura per *號 و chعساف

|- |- ԱcՅա
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haueano con Chriſtoin quanto huomo ; laon

de Giofeffa effendo tenuto per Padre di Chriſto

& Cleofe effendo fratello di Giofeffo, fù tenu

to per zio di Christo, & i fuoi figli perfuoi fra

telli cugini, & però erano chiamati fratelli di |

Christo: & cofi San Giacomo, che fù figlio di · · -
. Cleofe, fừ chiamato fratello di Christo. - |

. Se la Beata Vergine reſtò come è di fede, ver

gine dọpò che partorì Chriſto, perche dice san

Luca al cap. I. che partorì il fuó figliuolo, qual

parola primogenito; pare che voglia fignifica- .

reiche dopờhebbe altri figliuoli ? 5. Äidubio Tolia e«. ».

#fpondenoiſacri Dottori, & dicono, che chri- : Ann. 7

ftofi chiama primogenito fecondo la naturahu éine.ſ. í4.

maja; p:uslehau: molti fratelli adotti- Ä: 45. ***uisde quali egli dicefi effer il primo,perche in , G

effo moltifono adottati in figliuoli di Dio, opu
recome dice vn’altro Dottore, perche egli fù il

primosta dare la poteſtà dell’adottione de fi:

liuoli di Dio,& però per conto dell’humanità

器 fratelli, ma adottiui,& cofi chiamaf: pri

mogenitur ex multis fratribus ; chiamaſi anco

Primºgenitus ex mortuis, perche fù il primoa , - - - '

rifuſcitare à vita glorioſa , & immortale , , ; * * *

& fù il primo à condurre la nostra natu--

ra in Cielo; ò pure fichiama primogenito fëm
za hauere relatione ad altri fratelli, & cof di- -

gefi primogenito del Padre come Iddio, & dice

fi primogênito della Madre come huomo; per

che è nato prima, non che dopò effo fiano gene
rati »ò nati altri. Vedi Suarez tom. 2. de facr.

diſp.3.fećt.4, |- - -

*« .
|-

-

|-

- -

... * e

تسچ",

Della..يه:k|*|
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Della Purificatione della Beata . "

Vergine_º . . . .

- HE legge era quella apprestoli Giudei det
Suarez to. 2.C la Purificatione ? Bt.器 la donna,che ha

difp. 16. feći, uea conceputo al modo ordinario dell'altre, fe

I •Azor to: 2. l. immonda 4o.giorni,&fe era figlia femina, foffe

1.cap. 18.fe, immonda 8o.giorni.
-

eundo quæri- : Se la Beata Vergine era compreſa in quella »

fur, , legge della purificatione ? 84. Chenò, perche-?

Azor i. e. 6. non hauea conceputo al modo ordinario dell’al

tertio queri- tre donne,瞄 opra di huomo, ma dello Spiri

tur, to Santo delli fuoi purifiimi fangui, & però il

$uarez i.eit, fuo parto fù tutto celeſte, & diuino, e più pu

fest. 2. V ro de gli Angeli,dopò il quale ella reſtò intatta,

Barr.to, 1.li. & vergine purifiima come era auanti il parto,&

Io.cap. 1. e3, però non era comprefa in quella legge della–,

feq, purificatione.
- |

Se la Beata Vergine non era comprefa nella

legge della purificatione, perche volfe offeruar

suarez i. e. la!? B. I: Perimitare il ſuo figliuolo » il quale
*** effendo vero Iddio, & vero huomo, volfe effe

re circoncifo come fe foffe peccatore. 2. Per to

ဒွိ ႏိုင္ရန္ lo ſcandalo degli altri, i quali non fapen

Vn tanto gran mifterio, fi farebbono ſcanda

lizati, fe ella non l'hauefle offeruata, tenendola

|- per donna come tutte l’altre, & moglie di San

|- Gioſeffo.
|- |: Perche la Beata Vergine , &San Giofeffo an.

saares loce, darono col fanciullo Giesù in Gieruſalem ? $t.

fest. I Per due caufe, I’vna fù per conto del fanciullo

• 5 • per preſentarlo nel Tempio, &offerirlo à Dio,

come primogenito, come fiordinaua ne l’Effo

do al cap. 13. & nelli Numerial cap. 18. doue–2

:' : ; / Iddio

partoriua figliuolo maſchio, dopò il parto foffe ·

4
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| Iddio comanda,che per quel gran beneficio del

ammazzato tutti i primogeniti degli Egittij,gli

offeriffero, & conſecraffero tutti i primogeniti,

cofi de gli huomini, come de gli animali. L’al

tra cauſa fù per confo della Beata Vergine, e di

San Giofeffo,acciò deflero l’hoſtia,& offeriffero

il facrificio à fua Diuina Maeſtà ordinato dalla

legge,come ftà nel Leuitico al cap. 12.

Čhe comandaua la legge,che offeriffe la don

na dopò il parto,quando andaua a purificarfi nel

Tempio di Gieruſalem ? R2. Comandaua che »

ò haueffe partorito figliuolo maſchio, ò femina,

offeriffe a Dio in holocaufto, vn’Agnello di vn

anno, & vn Piccione, ò Tortorella, e cafo che

per la pouertà non haueffe poſſibilità di fare »

queſta offerta , offeriffe vn paro di Tortorelle,

ò di Piccioni, vno in holocauſto, & l’altro per

lo peccato, & con queſta offerta veniua a purifi

carfi,& nettarfi. |- -

Perche la Beata Vergine, & San Giofeffo non

offerirnol’Agnello , ma vn paro di Tortorelle,

ò di Piccioni offerta di poueri ? Bt. Variamen

te al dubio riſpondeno li facri Dottori, è più

probabile però l'opinione di coloro, che dico

no, che ciò facestero per la loro gran pouertà,

e fe bene haueano hauuto alcuni giorni prima ,

l’offerta dalli Magi, d’Oro, Incenfo, & Mir

ra, nondimeno l'haueano in gran parte diſtri

buita a’poueri: Altri dicono,che pertal offerta

non fi mutò il loro pouero ſtato, riferbandola

per li bifogni futuri , il che non è verifimile » ;

poiche la Beata Vergine, e San Giofefo hauen

do ripofta tutta la loro ſperanza, &#fiducia in

Dio, che fapeuano molto bene, che hauea pen

fiero del Fanciullo , & della loro perfona, non

- - E CrC

la liberatione d'Iſraele dall'Egitto , hauendo -

. . . . . . . .
-

Tuarez leit.

Azor.li. I.Ş.

oftяно диагі

147* • -

Vedi Fuar.

loc, cit.

Et Barr. l.c.

S. dubnú hoe

loco exoritur

Et Azor l. c.

$. decimo 4ue

ritur.
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è credibile che faceſfero tal riferba per li bifo

gni futuri.Altri dicono che lo fece per modeſtia,

perche non conueniua che la Beata Vergine effen

do pouera , & per tale effendo tenuta, ſubito fa

ceffe l’offerta de ricchi, effendo aliena da ogni

faufto,e borea humana. ·

Se la Beata Vergine offerì tortorelle, ò pic

Azorte.n. l. cioni ? B : Vn Dottoredcehe è probabile »»

che offeriffe piccioni, fi, perche erano di manço6.17.9.שמ.I

decimo que- ſpela,come anco perche era più facile a trouarli,

ritur. coſtumandofi più di portare à vendere al Tem

- pio piccioni : che tortorelle, come fi caua da s

San Matteo al cap.2 I.doue fi dice che Chrifto ri

* . . . . prefe quelli che haueano portato colombe nel

Tempio per venderle,e non fifa mentione ditor

torelle . , - - .

Effendo che nella morte di Chriſto ceſsò la–,

legge della purificatione, come la fanta Chiefa

fa offeruare alle donne, che 4o, giorni dopò il

parto fi purifichino, che noi chiamiamo entrare

Saarez l.tit infanto ? Bt, La fanta Chiefa non comanda .

feć7.2. i #: alle donne, che 4o giorni dopò il parto entrino

**f* កក្ក： e vogliono per lo

ro diuotione, & riuerenza del luogo facro, per

alcun tempofi pofano aftenere dall’entrare in

Chiefa , e dopò offerifcano à Diola prole nata

º acciò fi preghi per effa: qual cerimonia non-»

, l’haue iſtituita come cerimonia della legge vec

chia, ch’adesto ancora oblighi, ma per honore

*** di Dio, & riuerenza del luogo facro,il che non

è di precetto, ma di configlio, & però non obli

ga à peccato veruno. . . .

Perche la fanta Chiefa nella feſta della Purifi

eatione della Beata Vergine coſtuma di benedi

re le candele, delle quali, alcune l'accende, &

*

-

altre le diuide tra'fedeli? Bt. Queſta ct fipgnia -

- * * *
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dibenedire, & diuiderele candele nella festa ,

della Purificatione della Beata Vergine è verif- Susr. d./ed.

mile: com:i:a:ani graui auttori; che » :്
la fanta Chiefa l’iſtituiffe per togliere vn’antico ** - -

costume de Gentili, i quali nel ſecondo giorno

di Febraro in honore della Dea Februa cồn le ,

candele accefe andauano cercando Proferpina, * *

mutando quella fuperftitione in religione, & -

rietà Chriſtiana » come anco haueiſtituito altre

feſtiuità tra l'annoper togliere alcune vfanze ,

de Gétili,come la feſta de tutti i Santi nel primo

di Nouembre, dedicato in honore de loro Dei

la feſta della ស៉្យា del Signore nel pri

mo di Gennaro, in honore di Giano, ò delfa ,

Strena, e di San Pietro ad vincula nel primo dr

鑑 dedicato ad honore di Cefaue Auguſto,

& altre : -

Della Viſitatione della Beata Vergi * «$'

ne à Santa Eliſabetta |

Communemente detta Santa Mariz_,

della Gratia L.
\

A chi è stata iſtituita la feſta della-,

D Viſitatione della Beata vergine, & per- *

che fi chiama Santa Maria della Gratia » g : La Atzer to. s.l.

festa della Viſitatione della Beataverginefăco- i.eep. 23.6.
minciata da Vrbano seto, & da Bonifacio No- prime quari

no fù confirmata, e publicata: chiamafisanta , sur.

Maria della Gratia, per la gratia fatta a san , - * :

Giº. Battiſta d'effere fantificato, & giuſtificato · · · -

nel ventre difua madre, & à Santa Eliſabetta ,

d'hauerla ripiena di Spirito Santo, -

* . . Pp Efferi
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Effendo che la Beata Vergine vno ò due giof

ni dopò che feppe dall’Angelo, che l'annunciò,

che Santa Elifabetta era grauida di fei mefi,l’an

dð à vifitáre, come queſta feſta della viſitatione

fi celebra alli due di Luglio otto giorni dopò la

• Azer i.e.$ fe naſcita di San Gio. Battiſta? Bt. Queſta feſta »

eondo quaeri della vifitatione fe bene fi douea celebrare ver

台g伊。
fo la Pafqua di Refurrettione poco dopò l'incae

natione del Verbo Eterno, nõndimeno la fanta

Chiefa per non impedire queigiorni follenni »

per la qual cauſa anco trasferiſce la feſta dell'i=

ititutione del fant flimo Sacramento dopò la s

feſta della Trinità , la trasferì al ritorno, che_s

fece la Beata Vergine da Santa Eliſabetta in Na

zaret , il che è verifimile che foffe dopò l’otta

ua della nafcita di San Gio. Battifta quando fù

circoncifo . -

sela Beata vergineandò ella fola à vifitare.--
Santa Eliſabetta , ò pure vi andò altri con lei ?

yedi Azº. i. e. Alcuni dicono, che vi andò ella fola, altri

2. sep. 23. 9. dicono che vi andò infua compagnia vna don

Jeptimº que - na conoſcente, altri che vi andò San Giofeffo

Pºstføre
fuofpofo, e queſta opinione è più probabile,

e più ragioneuole: poi che effendo ſtato dato

San Giofeffo alla Beata Vergine per ſpofo, e ->

er cuſtode , & aiutante , non conueniua che »

lafciaffe andare fola tre giornate diftante da »

Nazaret . .

Çhe effetti fece il faluto della Beata vergine
nella Viſitatione di Santa Eliſabetta, &come »

řst in da. 1. lo fece ? Bt. Il faluto della Beata Vergine oprò

. Ilse. Ann, come iftromento di Dio in San Gioúanni , &

I 18.
in Santa Eliſabetta ; in San Giouanni oprò, che

lo fece faltare d'allegrezza nel ventre materno,

fi rallegrò nell’anima, & fù tanta queſta alle

grezza, che ridondò anco nel fuoன்;費 9

་་་་་་་་་་་་་་་་་
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di Christo. 59 r.
&lamanifeſtò å fua madre col muouerfi. La-»

cauſa di tanta allegrezza fù, perche conobberº

la preſenza di Chriſto, & difua Madre , quale

dimostrò col moto del corpo non potendo farlo

con parole, fi rallegrò anco per i doni che li fil

rono dati, come chefù liberato dal peccato ori

inale, & fantificato : li fù dato il dono della-e

Ërofetia, della fede, & dell’altre virtu , & li fù

accelerato l’vfo della ragione, e del libero ar* * *

bitrio; Ad Eliſabetta poi la riempì di Spirito

santo acciò per mezo della fede conofceffe il .

Saluatore, & foffe profeteſſa. - - -

器器modo Santa ஆ鱼器二 -

effa ? Bt. Fù profeteffa, perche prédiffe-> Tol, às ca. ř.,

វ៉ែº;cofe pafate, pre

**

; ::: -
$

* - *

le cofe paflate: imperciòche conobbe quanto in commens.

era paffato nella Annunciatione dell’Angelo,&

intefe le cofe fatte,& che fi doueạno fare; laon

de venne a profetare le cofe paffate, mentre dif

fe alla Beata Vergine. Beata que credidisti. Pa

lesò le cofe preſenti occulte, dicendo, Vnde L

-hoc mihi vt mater Domini mei veniat ad me , &

prediffe le cofe da venire, dicendole: stuia per

ficientur ea,quae dista funt tibi à Domino.

3. Quali cofe dice Santa Eliſabetta,che fi douea

»

no adempire in Maria ? B. Si doueano adem. Tºld.***

pire alcune coſe, che l’hauea dette l’Angelo,

cioè che Chriſto douea naſcere, fi douea chia

mare Giesù, che douea regnare nella caſa di

Giacob, & che douea faluare il genere humano,

quali cofe all'hora non erano adempite...:

- Đa chi hauea faputo Santa Eliſabetta l’incar

natione deſfigiuċidi Biofåtta per opra delio Tutti» .".

Spirito Santo:84 Dall'iftefo Spirito Santo,& pe mă in extit

rò fi feruì dell'ifteffo faluto dell'Angelo,& la vê eat. bežiai:

ae a lodare della cócettione divn tấto figliuolo. Ĝia tu 6 s.

* - - - I'ք 2 Ha

*|
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· Hauendo l'Angelo detto alla Beata Vergīnes

che douea concepire, & partorirevn figliuolo

che era figliuolo di Dio, & che fi douea chia

mare Giesù &c. Come Santa Eliſabetta dice s »

che glie l'hà detto il Signore ? $t. Perche quel

che diffe l’Angelo alla B.V.non glie lo diffein-»

nome fuo,ma da parte di Dio. - . /

Se la Beata Vergine fi ritrouò nel parto di

Wedi Toł. l. San Gio. Battifta ? Bt. Alcuni dicono che nò »

s. Ann. 134. moffi da queſto, perche era costume apprefio

Et Azºr i. e. gli Hebrei, di partirfidall’ifteffa cafa le donzel

$.estase que le vergini; quando le donne grauide partoriua

vitur. no. Ältri dicono, che vi fi trouò preſente,&vi

Telet. I, sit, ítette fino alli otto giorni, quando fi circoncife

:Arw134. , il fanciullo, &queſta opinione pare che fia più

... ... probabile. Imperciòche farebbe parfo non sò

che di inciuiltà partirfí a tempo di bifognos

quando i parenti, & i vicini fogliono andare »

per dare aiuto alle donne, che stanno per par

torire. Alla ragione che apportano i Dottori

dell’opinione contraria, rifpondeno primiera

mente, che non cofta di tale vfanza , & quan

do foffe cofi, la Beata Vergine era ſpoſata con

San Giofeffo, & appreffo al mondo non era »

i tenuta per vergine non fapendofi il miſterio, &

-* * * * era grauida; & però non era aftretta ad offerua

- re l’yfanza dell’altre donne vergini ; laonde la

cauſa perche venne à vifitare Santa Eliſabetta »

che fù per confolarla, & per feruirla, l'ifteffa la

fece fermare fino all’ottauo giorno, quando fù

circoncifo il bambino. . - **

zºr ! జ్ఞ era diſtante Nazaret dalle Monta

{*** Lг. ся. gne della Giudea oue ſtaua Santa Eliſabetta? Hte

33./εκιο 4μα |- - |

uegiornate. f ' , . . . . -- f

۰۰ات***·***"*".....".··-2.
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Dell'Aſſuntione della B. Vergine.

- , ' Vedi Azo, l.

VANT I anni viffe la Beata Verginein. » «..сар. зо, $.

- queftofmondo ? 84. Alcuni dicono 59. quinto quari

anni. Altri 63. Altri poco più ò meno di 79. & star.

dopò l'Aftenfione di Chriſtövistë 15 anni,ờzo. És canifte.

come vogliono alcuni. *** ... - 2. de saw is

Chi fi trouò preſente nella morte della Beata esden fetis.

Vergine? B. Gli Apoſtoli, che in quel tempo Es suar. o.

Erano difperfi per diuerſeparti delmodo cheini 2.diff.aifas

furono condotti per diuina virtù; fi trouarono : ******

anco preſenti molti diſcepoli, &perſone diuo Zizer i.e.t.r.

te; che viandarono per viſitarla,& perferuirlas 2., s.a. զսոր

difcefero anco dal Cielo tutti i ſquadroni de-º zº queritur

Angeli in compagnia di Chriſto Noſtro Si-- , * . ::

gnore:: - · · - - - - - ; **A.

... Quali furono le vltime parole, che la Beata هرم

vergine diffeprima diſpirare? ș.a. Alcuni di- 2 Daneſ:
cono, che furono queſte: in manas tuas fili eem hr":.*Af

mendo ſpiritum meum, fufipe tibi eharam ani- ſumpt.

mam quam eonferuasti alienam ab omni reprehen Cani/J. e.

fone; meum corpus tibi trado, & dette queſte.-->

arole alzando le mani benediffe tutti quei che

le ftauano attorno, & refe l’anima fua fantiffi

ma nelle mani del ſuo figliuolo, che la conduffe

auanti al Trono della Santiffima Trinità. -

Di che morremori la Beata vergine;s...Non 4*° ****

morì di alcuna malatia, ò dolore , mä tutta ac- *****º 1*****

cefa, & infiammata di defiderio di vedere il fuo ****

figliuolo,e però la fua morte i facri Dottori la–,

chiamano :蠶 - ft

* Quanta gloria la Beata Vergine acquiſtò in

Cielo ?: Chriſto នុ៎ះ II.13င္တူ" Aعor l.»هگ.ه .

ੇ hetuttigli Angeli; e Šanti, effendo Ma- ftямо диеті -

dre di Regina del Ciclo : Imperiليبسن $fᏰᏑᏍ.

,:co----------:"ط.هو
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έρεύμα,
*

, “,
* * i ** *

ºs, « , *

caniſte.

$uarez leit.

fest. za .

«-- " ", : , ,

- *«. - «-
, º

.$.or.l,eعA

fexto queri •

tur,& ſepți

pe 44eritur.

4.

|

fi come in terra fù piena digratia, cof in Ci

fù pienistimádi gloria, e fi come in terra patì

più di tutti gli altri huomini, cofi in Cielo ac

quiſtò gloria maggiore di tutti gli huomini. . .«

Doue fù ſepellifo il corpo della B, v. ; și Få

fepellito in vna villa di Getſemani. . . . .

Il corpo della Beata Vergine quanto tem

flette nel fepolcro, & fe fi corruppe, & fe rifur

fcitò ? 9. Il corpo della Beata Vergine stette

tre giorni nel fepolcro, nel qual tempo non-»

pati corruttione alcuna, & volle Chriſto dare ·

queftoណ្ណ al corpo difua Madre per con

rmarlo col ſuo corpo, che incorrotto giacque

nel fepolcro;laonde quelle parole della Scrittu

ra dette per il Corpo di Chriſto: Nee dabisfan

étum tuum videre corruptianem ; Alcuni facri

Dòttoridicono, che conuengono anco al cor

po di Maria, & cofidicono, che il terzo giorno

rifuſcitòfano, intiero, & gloriofo , & ſe ne:»

volò al Cielo, & queſto priuilegio fù dato alla

Beata Vergine fra i molti altri, prima della gene

rale refurrettione de corpi, & fe queſto priui

legio Chriſto Noſtro Signore lo conceste a mol

ti nella fua glorioſa refurrettione , molto più

conuenne; che lo concedeffe alla ſua carifima

Madre; il che conferma il Real Profeta nel Sal

mo 44. quando dice: Aflitit Regina à dextrir tuir

in vestitu deaurato circumdata varietate, qual

luogo alcuni ſacri Dottori l'intendono della

Beata Vergine. »

Che differenza vi è tra l’Afiuntione della Bea

ta Vergine ; & l’Afcenſione di Christo ? $t. Vi

è questa differenza, che Chriſto aſceſe in Cielo

** per virtù propria, mala Beata Vergine vi aftefe

per virtù di Chriſto. .

* che ſignifica, chela Beatavergine fi coro,
: "{ Ilat3

:



Dottrina di Christo. 399

nata in Cielo ? Bt. Significa, che fù collocata–, canif i.e.

alla deſtra di Chriſto fuo figliuolo, & effaltata suarez i:it,

ſopra tutte le creature, che fù fatta Regina del fest.3.@. 4.

Cielo,& della terra.

Il fine della feconds, est. vltima parte.

Laus Deo, & Beatæ Mariæ.

மன

Perilluſtris ac Reuerendiffime Domine. *

Libellum hunc infcriptum,Teforø della Dottri

na di Chriſto,perlegi. Eum anno fuperiori in

hac Ciuitate,te permittente, typis cum ingen

ti fidelium frućłu iam excufum,nunc verò ab .

Aućtore recognitum , ac quamplurimis quæ- }

ſtionibus aućtum,immo verò a multis errori

bus vindicatum iterum ad communem piorű

hominum vtilitatem prælo dari poffe exiſti

mo . Nihil in eo ab orehodoxa fide,& Ecclė

fiaſtica Doćtrina diſcrepans, aut bonis mori

bus contrarium deprehendi. Hæc ita effetibi

Reuerendiffime Domine, hoc chirographo te

fiata effe volui. Neapolix.die Martij 161 1.

Rutilius Gallacinus Canonicas deputa

tus Regfölæææ.

Imprimatur

Petrus Antonius Ghibertus Locumt.

A *) /? ?" : « .
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